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E mai v’ha libro , il quale abbifogni 
di mano forte, che lo protegga , egli 
è certamente quello, che io, febben privo di ogni 
merito, ardifco di umiliare a’ pie’ di V. R. A. 
tntiene quelli una raccolta di Notizie Fifico- 
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Storico-Morali , conducenti alla falvezza de’ Bam- 
bini Nonnatt > Abortivi , e Pro/etti, moltiflimi de' 
quali pur troppo perifcono innanzi tempo ; equeflo 
che più è da confiderarfi , perifcono fenza Battefimp 
o per altrui ignoranza, operinnavertenza, e, non 
voglia Iddio , anche per altrui malizia. Trattali dun- 
Que di proccurame non folo la falvezza fpirituale 
di molti , ma di confervar eziandio in fervigio de' 
Principi , ed in vantaggio dell’ ifteflè private Fami- 
glie moltiflìmi Individui, i quali, <pando non v' 
naia cognizion de’ funefti diverfi accidenti, ornata 
ca l'attenzione di fovvenirli, incontrano foventi la 
doppia morte. Non p>u6eflèr di maggior impor- 
tanza il libro, e perciò bifognofò egli è al fommo 
di una protezione pxjflTente molto, ed efficacillì- 
ma, c per l’autorità del grado, e per la intelli- 
genza nelle fcìenze, e per il genio di favorire i 
otud; alla pubWica felicità più profittcvdi. 

Tutto ciò, c chi noi sà? rifplende a maraviglia 
in V.A.R. bacando l’effèr Voi di quella Regia 
Profapia a tutto il Mondo celebratiflìma e perla 
poflànza, e per la faviezza, e per il valor negar- 
mi de’ Voftri Eroici Antenati ; la memoria de' 
quali fù , ed è , e farà per tutti i fecoli avvenire 
nell’ eterne benedizioni. Lo fanno, oltre alla Savo- 
ia , Pierr.onte, e Monferrato, la Liguria , l’ Infu- 
bria , la Lombardia , la Sicilia , la Germania , la 
Francia, e l’Ifola di Rodi, lo fa alla fine l’Euro- 
pa tutta: ma che diffi l’Europa? dovea ancor ag- 
giungere l’Afìa, e le Nazioni tutte , apprcflb fe 
• quali dura tuttavia la rimembranza de' 'Trofei rì- 
' portati e in pace, e in guerra da Voflri illuftri 
•proavi. Chi eziandio più celebre render Vi può» 
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che’ ìnglorìofiffimo Vòftro Padre , il Re' Carlo 
Em^uele, tutt’orafelieemente regnante, keuidó- 
ti 5» e jteligiofc, ecivili'i e militari To pareggiano all’ 
ònor , e alla gloria de’ più rinomati Eroi . Immor-i 
talò Egli col luo faper, e p>oterenon folo il pro- 
prio Augnilo Nome , ma tutta ancòr k* di Lui 
Reale Famiglia ornò vieppiù, e la colmò di pal- 
me. Quindi, fendo Voi d’ un sì gran Re il ve- 
ro Ritratto , Figlio Primogenito , e Principe Ere- 
ditario, fperar mi giova, che, portando in fron- 
te quello, qualunque Ila, mio libro, l’eccelfo No- 
me Vollro, anderà non folo giullamente fuper- 
bo, ma il vollro maellrevoleNome folo baflante, 
anzi efficacillimo farà , per impegnare chiunque 
alla follecita applicazion di que mezzi, che, airi- 
paro de’ lopraccennati difordini , utili elTer poflb- 
no, anzi necelTar;. 

Ed oh qual merito , fe ciò riefee, come fom- 
mamente Ipero , e vivamente defidero , oh qual 
merito dilli ^ riporterà V. A. R. dal celelle Pa- 
dre de’ lumi , e delle mifericordie ! riconofeendo 
egli come fatto a fe, quanto fi opera in prò de’ 
Profilimi; c molto più, fe bifognoll, come lo fo- 
no all’ellremo i mentovati Bambini . Oh le gran 
benedizioni, che fpenderà il Clementillìmo Iddio, 
fupplicato da que’ Bambinelli , che mercè il Vollro, 
validilllmo patrocinio , verranno a falvarfi , e fo- 
■ pra il Re Vollro Padre, e fopra la RealVoltra 
Perfona , e fopra tutta la Regia Famiglia , e final- 
mente fopra i Stati al Re Vollro Padre felicemen- 
' . te foggetti, quali il Signor Iddio fempre più con- 
\fervi, aumenti, e feliciti. 

\ A quello fine io pure, fi perchè mi glorio d' 
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cflcr fuddito del Magnanimo Re Voftrò Padre j 
fi perchè alcuno di un Ordine , povero sì , ma 
dal piiflìmo Re, e da V. A. R. con fingolar be- 
nignità rimirato, non cefserò mai di porgere al 
Cielo i miei più fervidi voti; e per ora mi pregio 
d’ inchinarmi 

t 


Di V. A. R. 





*Vmiliffau , Smndart 

Fra Diodaco di Cooeo Minor OiTerraoce» 
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PRIMARIA 

E PIA IDEA DELL’AUTORE ^ 

MANIFESTATA U M I L M B NT B 

A tutti i Superiori Ecclefiailici , c Temporali , e parti- 
colarmente a’ Parrochi , Confcflbrì , Predicatori , Giu- 
dici locali. Medici* Cerufici, Ofietrici , e finalmente 
a* Coniugati medenmi. 

Ppena diede alla luce il fuo Trattato delia circt^azion 
del fangue il celebre Notomilla Guglielmo Arveo . 
che videG da mille acute ^nne di Medici comrad- 
dioenti per ogni parte inveuito; ma guari non andò, 
che conofeiutaG a forza d’efperimenti la fodezza di 
fua dottrina . meritoGì de’ più valenti Filici l’ applaufo , e la fe- 

S uella. Temo io pure, che alcuni, anche prima di leggere que- 
o li^o, al folo iapeme l’autore, Geno per dir eGer indecente 
ad un Religiofo il trattar di materie, che a’ Medici, e CeruGci 
piuttoGo appartengono : e fe in ìfcritto il lor fenrimento efporre 
voleGèro , mi cantarebbono fenza dubbio in faccia il diftico di 
Properzio ; . ■ 

Novità de ventii , de tauris norrot ardtor^ ■ ^°?* ** 

EnumeraX Miles vulnera, fajiw oves. 

Direbbero cenamente il vero, fc io, fenz’ avere ftudiato della *' 
Kotomìa il femplice Alfa, prefumeGì volerla fare daKotomiGa : 
confeGàndo Ippocrate iGeifo a Deraoaùo di non clfer giunto all’ 
Omega della Medicina, tuttocché, dopo Efculapw fuo MaeGro , Hip.pad 
ed agnato, fìa egli dell’ arte medica il Principe più vetuGo .• 
tnim ad finem medicina non perveni, etiamji fenex firn. Ma fe ri*di^.'V, 
Getteranno, che io , colla raccolta delle feguenti Ncoìxm Tifico.^- »• 
Storico.MoraIi , altro non pretendo , che de’ Bambini Noonati . 
Abortivi . e Proietti promoverne la eterna falvazione , in vece 
di contraddirmi , dar mi dovrebbono ajuto , o alnrten oonGgiio . 

A chi meglio , che ad Jaeerdotes , qui minifterio fun^untur , ap* 
partiene l’ aGatiearG , per falvare l’ anime de* poveri Bambini , la 
copiolà perdizion de* quali pur troppo ella è trafandata da mol- 
ti? Se a’ via^iatorì maritimi fpetta il favellar de’ fpavemoG 
^ perigli ; ^ui Ttavigant mare^ enarrent perieula ejm: non farà ‘ *' 
V ■ a 4 *eci- 
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lecito ad un faccrdotc, impilato per molti luftri ncH’appofloIico 
minidero, il palefare i graviflimi abufi a’ poveri Bambinelli eftre- 
mamence pregiudiziali , in molte Città , e Villaggi ipeiTe volte 
fcopCTti, e tutt’ ora non rimediati? L 1 

Diran forfè non competere alla facerdotal modeftia T ingerirfi 
in certe cofe, che fpiegar non fi pofibno, fcnza menzionare par- 
ti, che comunemente inonefte appellanfi: avendo inculcato a’ Sa- 
' cerdoti T Appoftolo : Omnia munda mtmdis . Non pofib a meno 
. di commendare la dilicatczza di codcfti opponenti ; trovo però , 
• che r oncftifiìmo Clemente AleiTandrino lafciò fcritto : Ncque 
enim indecorum tjfe puto viro religiofo, in utUitatem audìentium , 
nominare dicata coneeptioni organa, qua i^ummet Deum fdbrieare 
non puduit. £ fé a coonefiar il da me adonto impegno un sì au- 
torevole Santo Padre non balla, a ciò, che icrilfero ditali mate- 
rie il B. Alberto Magno, l'angelico S. Tommafo, il B. Angiolo 
di Chivafib , e tutti gli altri Sommifti , e Moralifii antichi , e 
moderni, m’ appello: e fe loro trattar di materie lubriche, leci- 
to è fiato, perchè non Io farà a 'ine: avendo io di quelli la mi- 
ra irtella , cioè di far conofccre il male j acciocché fi fugga , t 
s’ Impedifca? * ' 

Rifponderanmi fubito , che il Sanchez , Layman , Sporer, e 
tutti i Moralifii trattato anno di tali cofe in latina favella ; quin- 
di le loro fpiegazioni non danno sì facilmente nell’ occhio de* 
leggitori. E’ verilTimo, che l'idioma latino, per ifpiegarc alcune 
parti del corpo umano, ed alcuni fatti ofeeni , affai meglio riew 
^ fee; contuttociò faper deggiono i modelli Opponenti che le dot- 
' trine notomiebe del celebre Vallifnieri , la Fildofia del P. Pace , 
la Mammana iftruita dell’ Arciprete Baruffa Id i , la prima, e fe- 
conda edizione della Embriologia Sacra di Moofìgnor Cangia- 
mila , ed il Compendio della medefirnà in. Palermo , e pofeia in 
Livorno riftampato, eglino tutti fono in linguaggio tofeano efpo- 
fti. Oltre che io pure, di certe materie un po più molllccie feti» 
vere dovendo, dell’ idioma latino mi fervo per occultare 'come 
Sem, e Jafet, al meglio, che fi può, quello , che da ognuno 
fapcrfi non lice. 

Replicheran forfè i Suddetti eflér inutile quefto libro, per efi 
fervi altri valenti Scrittori , che molto più faviamente di me an- 
no di quefte materie difeorfo. Se l’aver altri trattato di una 
materia, baftevole motivo folle a non più trattarne , già da mol- 
ti fccoli addietro comparire non dovrebbero alla luce nuovi li- 
bri di Teologia, Filofofia, Matematica, e d’ogn’altra feienza, e<i 
'• arte : indubitato elicndo , che Nibil Jub fole novum ; nee valet 
qttifquam dicere: ecee hoc recens eji\ jam enim prseepit in faculh ^ 
qua fuerunt ante *wx. E fe ciò' non ofiante fi logorano di conti- 
nuo 
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nuo i torchi di Roma, Venezia, e di tante. altre Città d* Euro-’ 


pa, in mandar fuori nuovi volumi ; non farà totalmenre fuper- 
fluo alla Repubblica criltiana quello libro : dicendo l’ iltellb Spi- j,, 
rito Santo : Faàendi f lures lihros nullus ejl finis . Tanto più che 
io intendo recare a’ Parrochi un comodo profittevole aliai : diffi- 
cile troppo ellendo loro l’avere 1’ Homo dubius del P. Girolamo 
Fiorentinio , la DilTertazione Teologico-Medica del Cupezzoli , 
la Mammana illruita del Baruffaldi , la Embriologia Sacra del 
Cangiamila, ed altri libri, ne’ quali de’ Nonnati, degli Abortivi , 
e de’ Proietti favellifi. Penfo dunque poter dire anch* io con S. 
Agollino.’ Fieri potefi, ut nonnulli ^ qui bac nofira intelligere va- Trin ai. » 
leni ^ illos pUniores non inveniant libro s , in ifios falUm incidant : 
ideoque utile efi plures a plurìhus fieri diverfo fiylo , non diverfa 
fide ^ etiam de quafiionibus eifdem , ut ad plurimos res ipfa per^ 
veniat . 

Oltre ciò, fpiegando il dottiffimo Abbate Mabillone quali ad 6, 
un Religiolò giovevoli elTer polTano i lludj , dopo altre illruzio- 
ni foggiunge: Tertio adjici potefi ^ nihil aCoenobitis in lucem eden- 
dum ejje , quin vel Ecclefia , vel Rei^ubliae , vel faltem ceteris fo. Jc sÈud. 
dalibus fit profuturum . Se niente più , a render utile un libro , 
ricercafi , fperar mi giova , che i zelanti Leggitori fuperflua non e/ì’.vcii 
diranno elTer quell’ Opera , unicamente diretta al vantaggio Ipi- 
ritual de’ Bambini , giovevole anche agli adulti , e vantag^lofa 
non poco alle iàmigl/e particolari , ed a’ Principi lleffi , colf im- 
pedire la ruina di moltiffimi lor fudditi, quantunque piccioli an- 
cora, ed al fervigio loro tuttavia inetti . Di codelle fpirituali , c 
temporali utilità, che dalle Notizie Fifict» storico- Morali fperanfi, 
ne venni pur accertato da molti Vefcovi , e Parrochi , da molti 
Teologi, e Medici alTai dotti, a’ quali pervenne la mia Lettera , 
in quell’ anno 1759. (lampara in Saluzzo dal Bodone , lotto il 
nome di Atalo Ecudino . Me ne accertarono pure alcuni Parro- 
chi, Medici, e Chirurgi già da qualche anno prima : afficuran- 
domi eirerfi battezzati non pochi Bambinelli abortivi , ed elTerfe- 
ne ellratti alcuni altri , e quafi rutti col fanto Battefimo rinati 
alla grazia, in feguito alle illruzioni , che in occafion di predi- 
care, andavo quà, c là facendo, (pecialmente dopo aver io let- 
ta, e promulgata la dottiffima fopraddetta Embriologia facra di 
Monfignor Cangiamila. Or fe quelle Notizie , propalate a pochi, 
fono già riufeite utili a molti, quanto più proficue faranno , ve- 
nendo alle mani d* ognuno , e fpecialmente de* Parrochi di Vil- 
laggi piccioli , ed alpellri , ove di rado veggonfi Medici , e Chi- 
rurgi periti ? 

Può elTer, che la varietà delle opinioni non meno filìche, che 7 , 
(loriche, e morali lafci aperto il campo a molti dubbj , ed alla 
<^^tica i io però non (blamente fottopongo alla ccnlura della San- 
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tà Romana Chiefa ogni periodo di qoefto mio liiwo, ma fuppli. 
co umilmente qualunque Teologo , Medico , e Chirurgo a com- 
.patirmi, fc talora, contro mia voglia, eccedeifi della prudenza i 
limiti , o nelle materie notomichc non fapeifi bene Ipiegarmi : 
confiderar eglino dovendo, che il principale mio fcopo egli é di 
promovere la falvezza de’ Bambinelli da’ Greci appellati Agego- 
ni, Agenetli, Ecteti, cioè Nonnati; Abortivi, e Proietti , e faci- 
litare la falute pure di quegli adulti , che o per natura , o per 
uffizio fpiritualc , e temporale al vantaggio de’ Bambini obbliga- 
ti fono. Che fc non ottante quefta mia fincera , rifpettofa prote- 
‘fta , vorrà qualche Filìco, o Teologo impugnare alcuno de^ miei 
fentimenti , quali per altro credo appoggiati ad altri gravi Auto- 
ri, ben volentieri proccurerò di ammendarmi, per megb'o ittruire 
gli altn ; giutta il conllglio, che da Seneca ricevo : In bx gau^ 
dco aliquid difeere^ ut doceam, . * ^ 
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;Aud fine protracfb. feriaque meditatione . Paftores vi- 
gi^tifiimi , pccuiiaria hzc vobis verba facere propo* 
lui i vobis, enim, prx ccteris utriufque Hyerarchiae Ad< 
miniftris , de Populorum falure onus graviffimum in* 
cunibic : quippe quum ad arduam Fidclium omnium 
cujufcumquc setatis , ac conditionis curam praefedi immediate fi* 
tis. Quinimmo, fi de adultis fermo eft, quamplures ifiorum, vel 
extra Paneciam degentes , vel in ea commorantes , aids nihiiomi> 
nus Confdlàrijs fefe commictere queunt , ficque vefirum , quoad 
exomologefim, acque fynaxim frèquencandam , pondus maximo* 
pere imminuunc. Ubi vero de infancibus, praecipue quoad Bapttf- 
mum , agicur , vobis cancummodo maxima ineft ratio , ac offi* 
cium . Hinc , quum toc , & quidem gravifllma ante Baptifmi fu- 
iceptionem difcrimina infancibus occurere poifint , fumma vc^is 
folertia opus eft, ut ne unus quidem ex iis, quantum ad vos at* 
tincc , abfque rantae neceifitatis remedio , e viventium coetu di* 
fcedat : ceteroquin Animam prò anima v<»is reddendam fore pro-&toiM. 
tcfiatur Deus . Antequam in lucem edantur, jam vivere in utero 
matrum infantes , poli quorumdam ab Innoccntio XI. con* 
fixam opinionem , indubium remanet ; innumcra , dum in utero 
gellantur, quum oriti incipiunc , ncc non poli ortum illis imnu* 
nere perkula quìs ignorai ? Mattes ipfae , heu quoc ! immo & ip* 
fi genitores, five jgnorantia, five libidinis aellu , aut avaritia, auc 
ira , fuis propriis nondum natis infancibus gravilTime noccnt ; in* 
finitae prc^modum ad abagcndum cum nacurales, tum violcntae ^ 
caulfie inlunc: a quo , nifi a vobis, prudentes , ae liner ati Qon^Jìi. 
liarii ( ut Paralipomenon verbis utar ) tantis malis d>viam iri 
validius jpoterit ? Vobis ergo , ut munus vellmm numeris omni- 
bus abfolvere valcatis , cum Theologis ncdum , fed & cum Me* 
dicis confiba quamplurima lune ineunda : frequenter enim , ipfis 
abfentibus , num infirmis adultis extrema fine adminillranda Sa- 
cramenta : num pragnantibus periculum inilec abagcndi , judi* 
ciumavOTis ferendum eft; ut earum, carumque infantium etiam 
Nonatorum faluti providere fuaviter , efficaciterque polfitis ; ac 
tandem abonivis , etfi valde immacuris, iifque, qui ixpe ut mor* 
tui habentur, licet morcui non fine, quomodo fubveniendum fir, 
haud ignoretis . De innumeris quapropter aba^tonum caulfis, de 
partubus difficillimis , de Afphyxia , de infantium in uteris mor- 
tuarum matrum fuperviventia , immo & de przgnancium laltcm 
laprtuarum Embryotomia feientiam, de quidem integram habere 
\ fata* 
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fatagitc: ut opportuno Wìnporé, ubf opus erit,‘zcl<), prudentia , 
immo & Jiberalltate , fi puerpcrae pauperies id cxigat , occurrcre 
valcatis , Ultraquamquod ^Chyrurgos quofdam , ceu » ,ut melius 
dictm, Barbitonfores, ac Ipfas Obftctriccs in veftris fortaflfc rura- 
libus, alpeftribufque Parceciis cohabitantcs , fi de antedidlis gna- 
fos haud eflc vobis conftet , feorfim , ac mature inftruite , ac , fal- 
va femper facerdorali modettia, Catechefeos occafione, integrum 
Populum de iis, quz ad Baptìfmi privaram collationem fpeuanr, 
frequenter edocetc . Quot fic peragendo . nedum infantium , 
fed & adultorum animas veftris , quafi dicàm , manibus , Ange* 
Jorum inftar, ad Cglum adferetis ? immo vos métiplos, juxta il- 
l’i'ai. iij. lud Pfalmiftz ( Euntes ibant , flebant , rmUentts /emina fua ; 

venientet autem venient cum exultathne , portantes manipulos fuos.) 
pùiin. j <iuum curium pie, diligentcrque in falvandis pueris confumaveri- 
^ ’fis, ad caclcftia regna ore infanfium iaSientium, advoca- 
ri, ac inter- cos, immo fublimius collocati fperandum eli. Quod 
faxit Deus.’ut vobis omnibus Przfulibus quoque véftris, neciion 
cundis tum Principibus, turrr’ eorunii Admiriiftris i imivctfis 
ad falvandos infantcs opem prxftantibus, ae mlhi pauperculo in* 
dubie iortiatur. Valete, ac ubi defìdam. qu^fo» parcite. ‘ 

t . ■ .1 .■ i ■ ... . r. 

; t ■ ' ' ■ • ; i .... ; 

... • I ■ - .1. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova 

A vendo Tcdaco per la Fede di ReviGone, ed Approvazione del P. Fr. 
Gio: Paolo ibpparclla InqniGtor General del &nto Officio di Ve» 
nezia nel Libro intitolato Nothie Fijifo-Sitrico-Merali ctuduet/tti 0Ué 
[ahnza di Bavibini Ntnnati , j^rtivi , Prtjetti Òw. 3 fX del P, Dio- 
dato di Cuneo M. 0 . non v’eÓèr coGt alcuna contro la Santa Fede Catto- 
lica , e parimente per AtteGato del Segreurio Noftro , niente contro 
Principi j e buoni co(lumi> concediamo Licenza a Nicolò Pezzana, che 
po(G eflere ftaropato^ oGèrvando gli ordini in materia diSumpcj e pre- 
ientando le Colite Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia « e di Pa» 
dova . 

Dat. li 2y. Gennaro i7yy. 


•C 21 Alvift Moceni^* R>for, 

c Angelo Coutarini Proe. RJfor, 

•C Pretacefco Morofini Cav, Prte. 'Rifar, 


Regifirato in Libro a Carte jy< ^ Num. %ot. 


Gio: G'trolam ZMCtalo Star» 


Adi 7. Febraro X7yp. 


RniGrato nel MagiG/ato EccellcnriGc. degli Efecutori coatto la B«> 
nemmta. 


Gio: Pietro Doffin Segr. 

F R. 
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FR. CLEMENS DE PANORMO 

LeSior Jubilatus^ Catbolicd Majeftatis in Regali Matritenjì Con^ 
grejfu prò Immaculata Concepitone Tbeologue , ac tutius Ordinis 
S, P, N, Francifci Minifter Generalis ^ Vijìtator ac Reformator 
' ApoJtolicuSy Ò" Servus^ 

C Um (^us compofìcum a P. F. Deodato de Cuneo noftrar Obfer- 
yantis Proyinciar S. Thoìnar Exdefinitori , cujus tituliis cft : iVo- 
FificO‘Stmco~Mjxali conducenti alla falve^:(a de* Bambini Notmati^ 
Abortivi y e Projetti dirette à Superiori JEccUfiajiici , e Laici necef&rie 
principalmente a' P arrochì y utili a* Confe^oriy Predicatori, Medici , Cr- 
nfici, ed Omettici, a duobus PP» Theologis quibus id commilìmus» 
revifum, Scapprobatum fìieric» vigore prarfentium facuicatem eideoi 
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GENERAZIONE DELL* UOMO, 



|ER porre in chiaro, quanto poflibile fia, ^eflèr fiftco dell’ x. 
Uomo , penfìer mio non è gii lo fquittinare a mkuitp 
r antiche tutte, eie moderne opinioni, e decidere quale 
alla veritd , eh’ è una (bla,*'(ia la più analoga, o la mea 
dilibnante . Rimetto ad altri eruditi Scrittori, de’ quali 
l’andante fecolo abbonda, il diièppellire da' più vetufti Greci, e La- 
tini volumi, quanto della natura umana dir feppero Talete, Pittago- 
ra , Platone , con tutto lo ihiolo de’ FUofoiì Atcniefi ; e quanto ne 
fcrilTero del prìfeo Lazio i più fani Autori .'Decidano altri , ma con 
occhio fcevr^ dalle pafltoni , intorno a’ Vortici Cartefìani , o le Ato- 
miche combinazioni di GalTendo, o le attrazzioni, e repuKioni New- 
toniane, o le Monadi di Leib'nizio, o la foAanza infinita, indivifibi- 
le di Barieu Spinofa; dieno altri il lor giudizio intorno airidealifmo 
di Gioi^io Berchlei, o le macerie innalterabili , e particole ignee di 
Gautiero, o della preefiftenza eterna de’ principi naturali del Buffon, 
e di Maiilet, gli entufiafmì de’ quali, anno la lor forgente dal T'W- 
liamed , ow Entretiens d’ un Pbilofopbe Indien uvee un MiJfumJr Francois fur m , 
la dimmution de la Mn , la formation de la T " erre , l’ origine de V Hùmme . ■J’’* *« 

Queft’ Autore , non concento di predicare i Temi eterni d’ogni cofa jfba'M. 
anmuta, neH’aria, nell’acqua, fulla terra, c per ogni dove fparfi; non 
ùzio d’ affermar effervi al Mondo fpecie diverfe d’ Uomini , i femi de’ o. 
quali attratti vengono dall’aria per mezzo del refpiro , qualora gli 
Uomitù maich) ad eti fufficience di generare giunti fono, ardile Bitte, 
dir, che ^i Uomini non da Adamo, ne da altri a lui anteriori, co- 
me vollero i Preadamiti, ma da’ Tritoni marini , e dalle Najadi la 
prima origine ricooofeer debbono. £ qual opinione più infana, e fol- 
le di quelu ? I0| a d4 vecOf credqco aoa avrei mai| che un Uomo 

A a sì 


% thattato primo. 


T’Hiftf"' a sì ftratnbo pcnfìer giunger poteflèi e pur vcdefi nell’ accennato li- 
n»t. 1.2. bro, c lo riferifce un novello Scrittor Franccfe nelle fuc OlTcrvazioni . 
oMtry.7. Sono pure fomiglianti dottrine alla ragion medefima, non che alla 
2. ' Fedecontraddiccnti: niilladimcno a cali folleggiamenti condotti vengono 
idRam. 12 coloro, cHc dell’ Appoftolo l’umile confìglio non'apprezzano : Non plut 
fapere, quum oportet fjptre: quindi per giufto divin caftigo precipitano ' 
ij imoth. spiritibui erroris , & docirintsdxmoniorum. Egli è tanto fdicevolc, e va- 
no del Maillet l’accennato cntufiafmo , che a riprovarlo , piuccofto 
che la penna, vi vorrebbe il maglio Ariftotelieo j c però, lafciatolo 
ne’fcarfi foglj del Telliamed, come difprcggcvole affatto, riferirò qui 
la veridica , incontraftabile lèncenza, che della origine dell’Uomo ci- 
'Ctnef. I.' lafciò l’illuminato Mose nel Pentateuco; Crejvit Deus Isominttn , cioè 
Adamo , della unica umana fpezie primo individuo , da cui tutti gli 
altri uomini derivano. ^ ' 

Adamo eziandio egli è la più nobile opera, che dalla divina onni- 
poffente mano uicita (ìa, fe vogliamo credere al Re Salmilia: Conjìi- 
tuifli eum fuper opera mjnutm tuatum . Anzi egli c , con tu^ta la Tua 
fchiatta, il precipuo oggetto, per cui ogn’altracofa creata venne, non 
nel primo ma nell’ultimo giorno, che (pefe Iddio nell’ affeftar tutto il 
Mondo: Xeéiè ergo y così la intende l’ Arcivefeovo di Milano S. Am- • 
■: brogio, novijfinm homo procejfit Amfi eau 0 aJkfìmdi y quafiomniumbabitator 

n. Auguit • O come dice il gran Padre S. Agoftino : Homo rnmium eie., 

contr.* ' mentorum pariktps. Vuole anzi S. Gregorio il grande , che l’uomo ab- 
Priicii.- jjjjj j„ Cg pQ,, fo che di ogni altra c^a creata: Omnii crealu- 

tiC aliquid hahet homo . (Quindi juxta aliquid Omnis aeatura ^ homo . \ 
inEvang. ragione dunque i Greci appallano l’ Uomo Mpcroci^mosì e S. Bernardo 
»nch’eflò dice: Hmo parvus Mmisu efi. A’ quali facendo eco il doC- 
Hcu'ni'. .tidìmo Campailla, cosi canta nel celebre luo Poema. 


L’ Adamo ^ 

pillai"*" L’ opere udidi Adam., d’un Mondo immenfo , , 

^^*“,**‘ L’ opere or fentirai d’un piccini Mondo, 

‘ ’ Che in fe contien , benché non fia si eftenfo, 

• Artifizio, e làper viappiù profondo: 

£ quanto in quel di grande ha fparfo Dio, 
Tanto in quello d’indullre in breve unio. 


4 * Ed ecco il perchè, parlando della creazione di ogn’ altra cola , il 
Ctnef. I. facro vctullo Scrittore fi ferve del verbo in fingolare : Creavit Deut 
Calum, ( 5 r terram. ... Germimt terra ìmbam virentem .... Fiat lux &c. 
indi la creazion dell’Uomo delcri vendo, adopra il verbo in plurale: 
D.o>or. Faciamut hominem &c. Il che contemplando S. Gian Grifoftomo, efda- 
tna: Fide nunc, quanta fit verborum diverfitas; non tràm jam dixìt. Fiat 
homo, fed Faciamus hominem. S^mfnam'' ille fomandus , ad quem for- 
ptandum Opifici tanta circnmfptlìtone , & conftlio opus ejl ? Ne mireris- Ho- 
mo eji, per quem falla funt omnia. Nel dar Iddio l’ effere ad ogni al- 
pr„v. I. tra cola vifibile, fi divertiva, fcherzava : Ludens in orbe terrarum. Ma 
«el f»t l’Uomo,, tutta impkgoflS l’Onnipoflanza, Sapienza , c Bontd 
/ -* divi* 


C ^ P ,0' V .R 1 M :0. 3 

divirìa : T*ofam bomiui occupatitm ir deditim ^ come l’oflcrvò 
Tertulliano. 

. Pafla più oltre la parzialità divina vcr/b dell'Uomo; imperocché, j.. 
caduto quedi dalla originale innocenza nella colpa, ecco ildivinVeiv 
bo,’ cioé*“checbc dia contro l’eterna fìgliuolanza divinano moderno 
fcrtttore oltramontano,, il Figliuolo eterno dell’ eterno Genitore impe- 
gnarfi a redimer l’Uomo, con farfiUomo anch’cflb: afhtrmando i Padri 
del Concilio t^ceno, che l’ Unigenito del divin Padre noi fcominw,^ 

f>ropier noflroKt falutem dtfcmdit de Ccelis , & incarnatut efi . E quali che 
ciò foflè ancor poco, Crucifixus ejl prò robit . Il che contemplando S. Eu- 
fcbio EmilTeno, {lupefatto dilTe : Tarn copiofo mtmere redemptio agitur , 
ut homo Devm valere videatur. Ah fé all’ eccellenza , c preziofiti dell’ *1'™''- 
Uomo, per elTcr da 'Dio creato, e redento, deflinato ezi^dio a go- p 
- der di lui eternamente in Cielo, i Padri, c le Madri, da’ Parrochi Etii)lfen.“ 
< bene idruiti , attentamente ridetteflero , non perderebbonfì al certo 
canti Bambini, e gli adulti deffi avrebbono di fé mededmi zelo mag- 
;g)orc. A’Parrochi pertanto* fpezialmcnte indirizzo quedo Trattato , 
v'in cui dell’ Uomo, in quanto all’elTer fìdeo , e di anima ragionevole 
' informato, come pur del -fa Kb Germe, e, della Sopraffetazione ande- 
TÒ favellando; giacchèda loro , più che da' ogni altro , chiederà delle 
anime tutte alla lor cura commede minutidìmo conto il Giudice fu- j,. ' 

.premo, per tedimonianza di Ezechiele Profeta; Ecce ego ipfe fuper P«, 
fiares requiram grtgem meum de. matm eorum,. ' - - - 

C A P. 0 ‘ PRIMO.. 

V . „ ^ ' • 

I Bell’^ Aiaropog<mi 4 f overó della forma^m del Corpo umano,. 

“ ■ 'fi' * 

N on è da metterfi in qoidione, fé i poderi d’Adamo, inq'jan- 
to al corpo , fieno della mededma pada , di cui quello venne 
compaginato, cioè de limo terr<e;.. verni queda edendo in più luoghi Cenef.».. 
delle facre pagine ricantata . Confèfsò Abramo d’eder di vii fango 
compodo : Quum firn pulvii, ir cinis. Revertatur pulvit , o come podil ibij. ig. 
la il celebre Nicolò di Lira, Rsveruttwr corpus humamm in terram fuomiEccie. u. 
didé Salomone . Che più? quando non lo dicede Gesù di Siracide ,Lyran ibi. 
confermato viene dairefpcrienza, che Omnes bomities altro non fono ,. 
in quanto al corpo, che terra, & cinis,. ’ Ecdi. 17. 

r Sia por ciò vero, veridSmo; un gran divario ciò non odante paf- 
*a tra la formazion del corpo di Adamo, di Eva,’e de’ loro difeen- . 

.*j: conciodfìachè, raccolta Iddio- nel campo. Damafeeno una madia di 
'binacciofa terra, formonne di Adamo il vago , gentile corpo , qual 
^ un attimo pcrfettkmerte organizzato, tà/piVjwt- nel tempo idedb «cener.».. 
faciem ejut [piraculum vitee ; ed ecco che fubito fMus efl homo in anmam 
v^ntem„ Trafportatolo indi a un tratto nelle amene pianure di Eden, 
vdpt foporem i» jldamr e dormendo quedi all’ombra di verdeggiante 
«rbofceilo, ne tcadè.ii divio Fabciciere dal dnidro di lui danco una. 

' ■ A a. coda,. 
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cofta, t CoD quefta fàbbriconoe la in-ima, e più bella donna, che ▼i-: 
fta unqua mai fìali fulla terra, di eti , e di ftacura all’Uomo ugua- 
le i pari anzi la direi del tutto ad Adamo nella Omologia , ed in 
molte altre parti, con la fola diverfìci de’ vali per la procreazion ne- 
ceflàrj; onde di quella il novello Petrarca di Modica così favella. 

Mentre Adam tal dormia , fvelta una coda, 

Ch’ei ruperdaa in un fianco allor tenea, 
di queir olTo cacnofb Iddio compofta, 

Simile a lui, la fua conforte avea. 

In giuda fìmmetria tale difpoda. 

Ch’era della beici perfetta idea. ' 

Nw cosi andò mai più la fucceflìon de’lor poderi: conciodiacchò* 
non inutilmente compaginò il divin Artefice, in qusdeheparte diver-^ 
fo da quello dell’Uomo, della Donna il corpo, ma gli formò difèf- 
fb àì^tctitc: Mafculumt & fatminm crtavU tos : acciocché ap|Hmto i 
kir dìfeendenti dall’uno, e dall’altro, come cagioni feconde, indi-' 
fpenfabilmente lo eflcr materiale loro riconofcerc dovelìèro . Favola > 
dunque fari quella, che riferifee Avverroe, favole ancora le ranteda 
Ovidio nelle fue Metamorfod, e da altri* Poeti ne’ loro ' recitamenti 
inferite . Dacché mondo è mondo , quanti fopra qued’ ampia feena 
comparii ^fono, falvo l’Unigenito di Maria Vergine mai fomprc im- 
macolata', e pura, che folo ebbe Madre in terra, fenza Padre; ficco-' 
me in Cielo ebbe ab eterno, fenza Madre , il Padre folo , tutti da 
padre , e madre carnalmente congiunti , traggono il materiale doro 
principio; come, oltre alla continua efperienza , -lo' afferma il gran 
Vefeovo Cantuarienfe S.Ànfelmo; Dominatore Domitu Dtns . . . .\u\ jif* 
pjii conditionem propagandi fobolis ex viro, & fattnina effe &c. 

Qual però (ìa di quelli due, che la materia, ex qua fi fm-ma il cor- 
po umano, fomminiflri , o fe ugualmente anibidue vi pongono del 
proprio, checché abbiano detto feruditiffìmo P. Egidio Colonna Ro- 
mano dell’Ordine di S. Agollino, il perfpicace Raimondo di Sebun- 
de, e tami altri affinati fcrittori dal Mabillone riferiti, à damel’uU 
tima difinitiya determinazione, Hoc opur, bic labor ift: occulti effendo 
tuttora, ed impenetrabili della natura, gli arcani , come confeilk il 
grave, diligente Sidenamo: j^mvis , /t mmtem feriò applicuerimus , quìi 
de fallo agat uatura, & quibut in operatione fua utatur organis, depreben- 
dere vaìeamns, modta tamen , q>v) iÙa operatur , mortaìes , aut ego fallar , 
femper latebit. Stupore dunque non ia, fe intorno alla formazion del 
corpo umano, tnachina di tante, e tanto diverfe parti compolla, d 
con impenetrabile, occulta lègretezza teffuta, differenti fono tra i Fiv 
lofofi le opinioni, e contrappolh i loro infegnaOienti. 

Arillotile , dietro cui corrono ad ocebj chiulì poco men che tutt’ { 
Peripatetici, pretende,' che jacUa umana geotfaaiooe folo il mafebio 

da 


Dii'f,, 


Coogle 
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r agente, da cui la ijiarcria'vx fblamente proYtedel!; e chela 
femnnina meramente pajfivè concorra, c come un vafo, m <]ho la yiril ^ 
materia riccvefi, c polcia dal fcmminil calore fomentata viene infin . 
alla totale maturili, c perfezione.. Allo StaRÌrira'fembra volerli accor- 
dare S. Agofiino, feri ero così avendo contro Giuliano: Jniùum t>. Aiivjtt. 

tionit a Viro efl\ privr tnim vir feminat,’ut feemina p'ariat. Indi foggiun> 
gc: Non a fetmina concipignte, atqtu parHirientey fed viro feMinante rji 
nerationii ixordium. L’Angelico Dottore S. Tommafo y Durando, Ca- 
preolo, in fomma tutti i Teologi, e Medici Peripatetici Tono di fen- 
timento, che la femmina folo, a guifa di recipiente conchiglia , il 
mafehile , vegetabile frutto , fenza roefcolanri nulla del fuo , riceve , ■ 

{òmenta, e cuftodifee, infin al tempo del parto. ' ' ^ 

..L’ingegnofo Scaligero egli pure a quello fillema fi tiene fillb: ap- *• 
poggiandoli ad un alfioma dello Stagirira , qual egli giudica vero a 
tal légno , che ogni altro jnfegnamento crede fia fallo . S'pecits rm Ariftjip’Jd 
mifeeti, ir ex duobus entibus per fe non poffe fieri nnim per fe ens: diflè I^Vreìut. 
Arillorile; dunque, tira egli la confeguenza , ficut forma non poiefì ca^ >«».' 
niR unius rei , ita principium continens ipfam formm non potefì effe nifi 
mum. ^Vntm iptur femen^ cioè del mafehio; fonm enim , qmtm fit firn- 
fiex, & indivifibilis , ex dmhm ampom non pmefl ; a$ componeretur \ fi a 
mare prodiret , oc a faemina il principio ex qm ù forma , e fabbrica il 
..corpo dell’ Uomo. • . v « , 

Dal fopraccennato S. Agoftino prende quella ^inione vigor mag- 3> . 
giore, ore parla del feme di qualunque altra cola vegetabile: volen- 
do fempre, ch’ei fia un folo, e lenza millura, per aver in fe ogni 
^ticelia, o fia membro , che a formare un tal corpo ricerchifi: on- 
de una tal fentenza per molti fecoH è Hata poco meno che' univer- 
falc4 convenendo fra; loro una moltitudine di Filofofi, e di Tec^ogi. 


- ■ • III. ' ‘ ^ 

f • — , 

Antica u^almente alla fiiddecta fentenza è (lata quella di Arìftide i. 
Ateniefe, contemporaneo di Zerfe, il quale infegftd nella Grecia, che 
la generazion dell’ Uomo li fii non meno dal mafehio, che dalla fem- 
^ mina : concorrendo entrambi alhvè alla formazion dèi corpo , cioè 
cadauno col proprio feme. Quindi. ne vetme la lètu de’MifceIlanei« 

O fia di quelli, che vogliono mefcolarfi necelTariamente i due femi 
del mafehio, e della femmina, fe ha da feguirela concezzione, o fia 
la prima fornnazion dell’ Embrione umano. 

A quella clalTe fi afiòciarono Orftio il'fenioiv, Arnaldo di Villano- a. 
va, Francefeo Delleboy, e l’ Archiatra Silefiano Daniel Seimerco : ad- - 
ducendo per comprova della fentenza di.Arillide, che', ficcome la 
Natura tàhil in c^um operatur, così non fenza fine eompolè non me- 
no nella donna , che nd mafehio, gli organi alla umana generazio- ^ 

ne neceflàr). E che fia il vero, rìtrovanfi anche nella donna i 'gemel- 
li , ovvero i tedi j .veMonfi ancora in cflfa i vali fpermacici , e tanti 
«Itti flromenti, che od mafetuo rìtrovanfi, colla lòia divetlìc4 di ac- 
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. tJvi, e pafllfi ; Dnnqoe , cOTchiade 'fgli pure l'Archiatra Romàno 
Zacchia, fi dovrà dir, che la femmina concorra non menOdA- 
chi»‘.i. » <vè all^ umana generazione di quello, che vi' concorra il mafchio, it 
quale da fe folo non può cflcr. prolifico , fc la donna in un. tempo 
ifieflò la propria porzione non lommintiira ; come fpi^a, e pretende 
phIliiS!*" moderno Necdamo. ‘ . 

j. -Non fòli fono di nn tal parere i Fifici, ma 'molti ancora rifpettc- 
voli Teologi fono di un tal fcntimento , tra quali il Dottor Serafico 
S. Bonaventura, il fottiiilTimo Giovanni Setto, ed i loro principali fe> 
guaci. ComcHo a Lapide, commentando il (acro Tetto di Salomone, 
s«p-7- ove di fc tteffo parlava: Cojguìaius firn i» fm^at ex f emine hminit; 
iWi. favor dc’Mifcellanci , che ContmxAt femen um mmt\ 

' quam fcemiiut ad formandam Enéryanem, E per conferma del fuo giu- 
dizio cita un tetto di Alvaro del Paz, il quale, in’perfòna del Sà- 
vio, coti parla: £<xt bmo parentes tttoSf dmhxc femioaviri , &f<rmituei 

§, IV. 

1, A tutte due Tanzidettc (Opinioni oppone T induftriofo Tommafij 
Cornelio di Cqfeirza , riferito dal Mufitano , Queftì nem folamente 
vuol, che la -femnoina concorra alla formazion dell’ Embrione,' 
come ditte Arittide, ma vuole di più : foli fasmimo femini ^ffe txm pri^ 
wam materiem, e qua, ttm cefdfam efficientem .per quam f(tut fornuttio 
fit : virile vero femen ntqui mattrùm farmandi conceptus effe , ntqxe ipfum 
wuiual farmatorem in fe contkuie;fed néil aìókt conferve , prdterquam fidfiantiaM 
quondam imvifibUem, qus materiam a. /{ruma collaum dumtaxat fubigit , 
oc movet. ■* 

_ Poco men che Vifiettb infegna Deufingio : affermando egti ancora 

jT'x'w’ -Ffivra formati ex fola famineo fminey idpe n-m tantum effe materiam , ex 
^ delineatur^ fed eidem quoque in effe potentia animam vegetativam fae-^ 
tus formatrkem: verum illem non poffe ex eo extricari, & in aUum proiu- 
tiy nifi virile femen eeaedaty tamquam qmddam fermentmm^ fu hflantiam ejut 
iiffvlvtnt , fxque latentem animam extricans, & ad fomundum afium premo» 
vene . Ove dice ,- della vegetativa ìntendafi. 

3- Il Mufitano di per chimerica, ed affatto ìnfuttìttente di Comdioi 
Cbfentino la fuppofizione: io però, dacché ho letto, come verfo là 
metà del fecolo pattato dal virtuofo Stcnonc fu metto in campo il 
fittema delle Uova , preefìttcnti nelle i^mminili Ovaje , non ardifeo 
riprovar in tuttodì Cornelio, nòdi Deufingio il fenrimento; tanto più 
che oggidì lo fento dpphuidico, ed abbracciato de tutte l' Accademie 
di Europa: onde il partito degli Ovaritti egli è a’ nottrì tempi il 
più nuiiierofò, ed il più autorevole, attefo il merito di chi lo ìnfe^ 
gua, e di chi a capo cbuio T abbraccia. ' 

^ ..Anzi, fé mal non m’appongo, ardifeo dtré quefta ettére la prima, 
^ e più vecufta opinioae. d- ogni akra: coociottliachè ho ritrovato, che 
Orfeo l’apprefe già in Egitto: e che Aoafimandro , Epicuro, Ippo- 
crate Tàvevanó, già, febben ofemamente, nuniiettata ''nella Gredav»* 
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td Empedocle nella Sicilia, ‘infìn a* tempi del Re Ciro i onde fì pud 
dir, cha Scenone fia il folo rinnovatore d’un tal (iiletna, feguico poi, 
ed abbracciato da Hornio , HoiFman , Chetchcingio , Drcbncurzio , 

Greifo, Malpigbio, £tcmullerio , Granici Salernitano, Pafcoli Perugi» . 
no, VinsloTv, dagli Accademici di'Parigi, da Torinefi Panconi , e 
Bianchi, dal Bohemerio Inplefe, che più ì da ìnnutnerabili Scrittori 
del. corrente fecolo: benché il Nehedam preceda di óppord a tutti . 

Oltre i Filici, e Notomifli, entrjjno nel partito degli Ovaritti mol- y. 
ti Teologi, tra quali il P. Regnaulc , il P. Pace, il P. Fortunato di ' 
Brefcia, Monfìgnor Cangiamila, ed il P. Odoardo Corlìni: afferman- 
do quelli effer talmente rondata (ulle ragioui , c fu gli erperitnenti 
quella fencenza, dubitati promde non bone hypotefm caterU om- p . corfi»i 
uilmi clariartm, menarmene effe. Vuol eziandio il ^Ira Torinelè chejil^j/^. 
Aridocile divorevole ita- pure dato a queda opinione-, ciundone un 
Tetto nella erudita Tua Fittola , dedicata al Fantooi , ove leggefi : 

£x avo mtmal giguitur. Finalmente confeema. queda opinione il fac- a». 

Ctll/apud 
CaWttqi > 

Ep. Tariiu 
iOtpr. 
Campali}* 

' cane. ij. 

»• i. 


(enee Modicano. 


Come moltiplicar nel proprio femo •> 

Si diole il vegetante in germe nuovo',. 

In modo tal, ma più perfetto ìnfieme, 
suol r animai fe propagar nell’ Uovo. 

.Tutto in un punto e quedo, e quel d (preme: 
De fe mededmo a. le prodar di nuovo. 

Il v^etabil grano uovo è nafeente; 

£d è i’ Uovo animai grano vivente .. . 


. . • . . f. y. - . 

•paffii più oltre T impegno di alcuni Ovaridii volendo non Iblo , 
che dall Uovo, pweddente nelle femminili Ovaje , nafea^ qualunque 
•mmale, ma che nclle^uova idclfe altre uova ritrovind, ed in quede , 
gii l’ altre. Vuole anzi.il cèlebre Antonio Vallifnièri, profeffore pub-'^ua p. 
blico in Padova, che nelle due Ovaie di Èva tìcno ftate pòde * 

Dio l’uova di tutta l’umana profapia ; e che in cadauno di effe 
(rovalTer già gli Enbrionciat di mafcolino, e di fenominino fettu mu- 
niti: dal che ridonda effer vane foflérvazioni , (atte da moki Fidd, 
e riftrite da Scipion Meramo, intorno al nafeere Malchj gli uni , er 
femmine altri a una detta madre , anzi d’ un parto- fteifTo . Beco il 
perchè con giuttizia Èva chìanuca venne Mattr cmSorum vivinthm , cenct. 3. 
ed in una parola da’Greci detta viene Pamfftrmui. Delio detto pare^ 
re par che da il Malebrancbkv, dicendo ritrovarli 3 In um pomi iKim Miitbr d« 
fojoof , pomi , pomonm^He femma tu. fucuU propt m/ikita Cod 4 pari può 
dird i» mo ovulo ova prope Utfinita ,<■ cioè, (pianti ne sbuccieranno infin * 
-al dnir del esondo. . ‘ . y < - ^ 

«Il R. Ferravi di Monza giudica eflèr fana^ipieda dottrina, ed inp. Femr. 
nulla contraddiceote al.cattoUco dogma, mttocbè da Eeibmzio 

A 4. , gna- 
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. tonata nella Tua Teodicea , per quel che riguarda la grande OVaja d? 
£va, riguardo però agli animalculi rpcrmacici da Leibnizio, Levve^ ' 
noecchio, Arzoechsr, Ddampazio, ed ultimamente da MonfieurGeo- 
. froy, c da Monfieur Andry, com’eflì dicono, con iftromenti dìottrU 
<i nello fperma virile ofTcrvati , egli reputa t^r fanfaluche da raccon- 
tare a’ bambocci: e come tali giudica pure i miglioni d’ animalucct 
firifeianti, daTudderti precedi, il favio Liftero nel feguence diftico. 

ucOitt. Uomunculi ifli quinti fint^ quum cogito^ . . 

Htc rts agetur aliis: nihi certe fabula, . " ^ 

j. Non è al certo diflbnante l’accennata ^inion del Vallifncrió; mcn» 
tre par, che S. Agollino abbia voluto dire il’ medelìnto , della ge-l 
D. Aue.dc nerazion delle materiali cofe favellando: Qua corperaliter , viftbiliierqt» 
"rna-ii. ffafcuntnry occulta quadam [emina in i(iis corporeh 'Mundi hujut elementi! la- 
"■ ‘ ■ tent : alta funt enim hac jam confpicud oculif nqfhis ex ftu^ibui , ér anùi 

' • mmtibusy alia vero occulta borum feminun' [emina . Più chiaramente atK 

P|^G«n.cora efpone in un altro luogo un tal fuo penfiere : In [eminibus jam 
\ effe omnia y aniequam evelvant quodmmodoy atque explicent incrementa... Si^ 

‘ cut in ip[o grano invUthiliter erant omnia [tmuly qua per tempora in arbo~ 
rem [urgtrent; ita ìp[e Mundus cogitandta ejì, quum Deus fmul omnia ere».- 
• vit, habuiffe fimul omnia, qu* in ilio [afla [unt , quando [aHus eli dàes . 
Finalmente conchiude cosi: ‘Vnde nuUam creaturam dterm n^ituens , [ed 
ea y qua omnia [mul feci» , adminifhratorio oBu gubemans , & movens . Spie- 
gali ancor meglio il SL Dottore in un altro libro: ipfa jm membra om- 
1 . 14 .' ‘ nia [unt latenter in [emine. • cioè in Ovpi eflèndo^ quelli ancora un Teme, 
come ricavali dal libro de’ Sinonimi del Rabbia e Bandiera, ove leg> 
Ribbi te geli, che il Seme è un Corpo, in c«», cme in materia richiude fi altro cor- 
Vtrb^ /w tenuiffimo, che è virtù vitaU pmducirrice ([ altro corpo vitale fimileaquel- 
' lo y che contiene il feme: il che tutto lì verifica dell*uovo ; ed in cwi- 
’ feguenza polTono efièr linobimi, l’uno dell’ altro ‘Uovo, e Seme . Ciò 
fuppoHo non pud parlar meglio a favor d^li OvarilU , e del Val- . 
lilheriò r Africano S. Dottore. > *'■ 

4< Il medefimo fembra, che abbia voluto dir Salomone nel Ibo libro:' 
oifmp.*' [uh [ole novum. Quali parole commentando il nobile 01im|MO- 
inbcci. doro, così foggiunge: Nibil noinm ejl in hominumy animaliuiu , pianta-^ 
rwetve fucceffionibus . V iftellb ancora Crederei , abbia voluto dire lo 
Eccii. is. Serkeor deli’Ecclefiaftico: Qm vivit in aternum , creavit omnia fimtel « 
Attenti a quell’ Oaniia fimul: fe non vogliamo inciampare , come’ ia- 
c. cefpicò un per altro gran letterato » pereW i fei giorni da Dio nel- 
la creazione di tutxo il mondo impiegati , non debbono in fenfo aU 
legorico eflcr inteli: qualiccbè in «n attimo ogni colà cgK fatcoavef-» 
. fe: ma intendiamoli in fenfo letterale , come li fpiegò il ctottiifinio' 
ivrm. in Tirano, feguito dall’A Eapide, Midina, Ellio, Sa, Tirino, < Gotdo- 
l=™F««.ano: Requiem dù [eptimo, /dlifrt a uouis cteaturù producendis ; quia^nibif 
ph fi' [a£ium pffieay quod tmc non [uerit [oBum in operibut [ex dienem. Oco-* 
me fpiega il foctile Fortunato Brefeiano: Simùl creata [uermt omnium 
i futuratum t»m animaUum, tm vgptabilim [emina. - v * - ■ > i 
■ I» : Av- 
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. Avrertafi però' come mi rifcrbo a rpìegaré nel Capkolo fidente', 
che gli accennati Spolìcori della fìmultanea creazion delle cofe mate^ 

Hali favellano, e non delle fpiriraali ancora come Platone , ed Ori- 
cene aflcrìrooo: dalla Chiefa decife elTendo, che Iddio crea di mano 
in mano le Anime ragionevoli,, ogni qua! volta (ìegue la generazitm 
deir Embrioncino, o fiala fecondazione deir uovo. , - 

Si oppóngono agli Ovarifii con alcuni Tedi della Sacra Scrittura i 
-Peripatetici; ma perchè facile cofa è lo fpiegarli, penfo pafTarli fot> 
co filenzio , e folamente riferire un Didico da San Tommafo , e da 
S. Agodino riferito, il quale fi reputa cotnf I Achile di certi Medi? - . 
ci, e Giurecoafulci Aridotelici. r • . * 

'•4. V 

, *Stx in UBe manti; ter funi in /angùine ttmìì 

^ Biffimi camemt ter fnà membra figurant. ’ : * '' • 

- C&ando ciò per vero aver fi doveffe , vojrcbbonvi quaranta cin-' », - 
que giorni, prima che il corpo nmano oi^anizato foflè ; il che* dall* 
nperieaza medefima riprovato viene : trovati efliendofi Feti aborri- 
vi i e da me veduti, molto minori di quaranta giotni , fecondo le 
mifure, dace da Cherhtingio, e dal Bianchi; e di altri Feci molto 
minori di trenta giorni, e pure gli fufiìciencemence figurati, e viven- 
ti; còme ne apporta le autentiche attedazioni Monfignor Cangiami. 

la. Crederei per tanto -, che i qnarantacinqne giorni nell’ accennato 
didico indicati folamente ricerchinfi a dare una tal qual confidenza / 
o , per meglio dire, una iniziale apparenza delle ondici diverfe potv 
aloni, de’ quali la machina dell’uman corpo componefi ; e fono (pie- 
gate da’Notoroici ne’ due feguenti carmi. ^ * * 

Osy Afembrana, Cutis, Caro, Vena, Arteria, Nervttt, 

- ‘ ’T'tndo, ZÀgamentiim, cum Cartil(^ine, Fibra. ' 

•Tutte quede |mrti , e particelle trovavanfi gii nell’ uovo <A ' initìo }• 
emeeptionit, ma come di latte à nel color, che nell’ eflcr di liquido 
e però indifcernìbili ; nel giro poi degli aiTegnati giorni e ficolorifco- 
Ho a poco a poco ; .e pian piano mediocrenìcnce fi aiTodano , è finale 
mence la totale figura acquidano. 11 diligente Riccardo Manningham 
loglefe conferma quello, che colla feorta di altri Nocomici poca an- 
zi ho detto; Tottm Feetns corpus, fimo fue paròle , /ormawr prtwo con* j*!?!!' */- 
ciptimit die, & tme tmporis [emine mila non y^iut eftf relùjwnh autem 
gtflandi tmpni folum vjres , magniiudiftem^e 'addit-. • • cooeepfc 

' Quali poi delle accennate parti le prime fieno a renderli cofpictie',’ 4. 
qoah k podcriori , fc vogliamo credere si prifeo Ippocratc , facile ^ 
fari il faperlo.' Di/cem4tHr, dice il Savio di Coo , & at^entnr omnMdeDim! 
membra firnulf don altemm altero prm, nee pefterins , umen tuuma' 
w: ■ ~[nnt 
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. futa màtoribuf prma (onfpkimtitr , licet non ptiui gniia ffnt. Di- 

Yerfainence Ja fcntono Ariilotile, Avvicenna, c Carcefìo :.precenden* 
do, che il prino di tutti a foniiarfi debba efler il cuore , il qual c 
" il centro di tiuto il corpo Galeno da la precedenza al Polmone , 
atte/bché quelli Efì vtnarm omnium^ principhim, & primum fanfftmft g** 
v.jfc^r. inflrumentHm,- Vogliono "altri , che il, primato al Celabto afle- 

gnar dcbbafì, come il più nobile oi^jano , da cui i trecento e pid 
nervi per tutto il corpo' diramati provvengono . Daniele SennertO 
vuol, che la Placenta colle due membrane Corion , e Amnios fieno 
’ le prime a collruerfi; rna improbabile afEitto dee riputarli ^’che il 
continente formili avanti del contenuto. Io però, per non cozzar con 
alcuno in una materia cosi nalcofa, ed occulta , mi appiglio al pru- 
dente fentimento del P; Corfinin irtrò /irrie, dice quello moderno, 
r. Coriìp. 'acuto Filko-Scolaftico, <luo rerum dtferimine , temporipjue intervallo varia 
'• “*'• (ffrparh partes in Ovulo, aut Paefu explicentur, deffinlri vix potefl , Exptri- 
mentit tamen a Atjlpighio, PaUifn/tio , aliifqite ^Mibus fa£iis erudimur, im 
Ovuli medio punflum quoddem mkare , perifiaUieo nimirum moiu agitari , quod 
promde punllum faluns vocjtur , & animalculi cor videtut . Galera tamett 
^ partes omnes una cum corde formantur, fed alqua feciut , ociùs aliqua ptr^ 
cimtwr, dibitamque figuram, & ordinem affequuntur. , 

Riguardo al punto* fallente, il qual non è altro che il picciol cuò- 
re, attella Ippocrate d’ averlo gii fentito in qliell’Uovicciiiolo da una 
faltacrice alla Tua prefenza abortito, il qual era, come confefsò colei 
, al dottò Vecchio, di foli fei giorni dal concepimento . UUlb Aldot 
vrandi, ed il celebre Arveo attellano d’ aver intefo il movìoienco 
ritmico in un uovo di foli quattro giorni ; ed il fagfaceTommafo Fie- 
no io un ajtro di tre giorni foli confelTa di ever intefo un tal mo- 
to: quindi impegnollt a foftener farli l’animazione nel terzo giorno; 
come diralli nel feguenre capitolo. 

Il rinomato profefiore di Padova Morgagni , unitamenB* con altr i 
peofa , che l’ incremento dell’ Embrione non fiegna, ugualroepte io tut- 
te le donne, ma che fi acceleri nelle robulìe e benefianci ; e nelle 
gracili, e cachctiche fi ritardi. Crederci però, che un tal divario fia 
mUmente accidentale; fenza nulla pregiudicare alla celere animazion 
del feto; cioè folo cfTergli di pregiudizio , intorno alla faniti mag- 
giore, o minore: quindi veggonfi Abortivi di poche fettimane più. 
corpolenti d'altri, che faranno di qualche Mcfe .. Due eziandio Ge- 
melli vermtino alla luce con notabile varieté di corporatura , vege- 
to,- ciano l’uno; infermiccio, debole l’altro: da dove ciò? dallain- 
•- fernaità della niadre contratta piuteoRo dall’ uno, che dsdl’ zitto, o 
da. qualche indifpofizion del lieto illeflò , e forfè anche dell’. Uovo 
nudclìtno nell’atto di ellèrc fecondato, e forfè prima ancora : come 
■ dicono oculati Notomifti . K me balla di aver accennate del primo princi- 
pio, ex quo l’umano Embrione fi formi , le princiuli opinioai, lèn- 
za punto impegnarmi a riprovarne alcuna. ^ pero dir debbo il mio- 
. ^.penlìere, più d’ogni altra piacemi la terza degli OvzriRi < penxtti- 
bik affai piu fembrandorai, che l’uovo odia donna prcefifteotc, gii 
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M potmU òrgani«ltd,’è dall* aura aere > nitrofa , volatile, iflvifibile; 
fotttlidima dello fpérma virile lìxondato venga, e non da uno degli 
antmalculi di Leibnizio , c(Hne con lui vorrebbero Levvenoecchio , 
Afrzoeccher, ed altri. ’ , 

§. VII. 

* • 

Forfè diri qualche Parroco, che fcnza tali notizie può interanvente *• 

adempiere il facro foo miniftero; tanto, più che le opinioni rilofofi» 
che fono a tal legno fra loro cqntrarie, che nulla di polfo averpof- 
fono intorno all’ operare da buon crilHano ; come difle S. Agoftino ' 

j^iue fi vera, feu fjlfa fini, dì certe quiftioni hlorofìche favella il San-aV.°&i. 
to, ntbil mom*n(i afferunt,qm reflè, beatetfiie vivanms. Venero dd San-‘-**'*'*^ 
co Dottore il fenthnento , qoalora di materie puramente lilorufìche , 
alla Fede, a’Sagramenti , alla morale crìftiana affatto impertinenti, 
favellili i ma nel cafo noftro fi parla dell’ Embrioncino umano , 
difaminar, fc capace Ha, o no, del battefniale lavacro; ed elTendo 
ciò a carico fpeziale dc’Parrochi , a loro direttamente -appartiene il 
iàper, quando di un tale Sagramento T Embrione umano Crapace fia) 
per non mancar in cofa di tal momento. 

11 P. Girolamo Fioreniinio ^ella Congregazion della KfìtdrédiDio, 
che giuilamente appellarli può del Battelimo de’ Bambini aboceivi prò» 
motore primario , ed eccellenti fiìmo , per il fuo dottifiìmo libro , 

Homo dubius. Stu de Baptifmate abartivorum Froibejìs , approvata , 
nella rillampa di Lucca , dalla Sacra Con^regaaione di Roma infin ^ 
dal 1666. addi to. d’ Aprile, commendato a tutto andare dalle UnL 
verfiti di Sorbona, Reims, Saiamanca, Vienna, e Praga, egli fa fa< 
pere a tutti, come i feti umani vengono talora abortiti, mentre an- 
cora CctìoàUìigto^tUAfivegrambordeaiity aut minorit pbafellh, majorrt p.fUrtH. 
formic * , Mt nucis avellana , five apis , autgrandìmit mufca , five etiam eitnnqi dip- V 
fi: e pure già anlnlari ; mentre li fente gii in eflì la ritmica pulìazio- al *■ • 
ne; dunque, dice il detto Autore, fono gii di Battelimo ca{»ici,"al« 
meno fub tonditkme. Saranno, è vero, allora detti Abortivi nelle fe- 
condine, cioè nell’ Uovicciuole involti, ma non per. quell» buttar 
debbonlì nel mondezzaio, qual vil’elcremento ; ma bensì cercar deeli 
dalla donna fleflà, che fconciofiì, o da altra a lei affillence, t dal 
marito medelimo, fe in tal cafo prefente fblTe , cola ivi cffèrvi pof-» 
ià: Sivt primi$ diebut , fiiie aliis inftqutntibMt intra trigefinmm , ant etiam 
qnadrageftmum dum difctnenium ftt , quidf^d immaturè ab utero ^ufum*i- 
potendovi effer il leto animato, abile in confeguenza al. ricevere 
il Battelimo: come nel Trat.4. fi proveri con e videhti' ragioni, con- 
tro’ la crcduliti degli antichi. 

Ma perchè non di rado avviene efpclterfi dalle donne maritate al- ». 
tre materie caroofe ora ne’ giorni lunari, ori' in occafione di ^khe 
sforzo, timore, o altro, acciocché 4 if(»rnere fappiano che cola fia « 
ne di il citato Autore le pr^nofi meno ambigue , anzi Ihirei per 
dire, indubitate. Ofiervifi, dice , Jti itKKÌucrum tUud effufum appareat 

• ♦ mtfli- 
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mmbràna chrunìdalum , *}m fit fitbalbiy feu cinericii colar is ^ ftmtUs ÌMtefii^ 
nti, figM.x ufj/if, & qu<e digita taMa ( idcfl membrana ) molUfcat , & ce- 
dat .... tane prudenti jtidicioffronuifciandum efi feetumeffe; anzi efs^r vivo» 
4. Iftriiito di ciò un Signore, abitante in Torino , fi accorre che la. 
propria moglie, dopo aver pranzato bene, foggiacque ad una perdi- 
ta di fangiie; e volendo quella dar di mano alla feopa , egli la fece 
^ ailoqcanare dal fico, in cui era, e ricercando per terra, v^i tro- 
vò tra.il fanguc l’uovicciuuio, come otora dderitto, qual aperto, e 
trovatovi il feto mediocremente fibrato , fecclo battezzare pronta-. 
\ mente da un Sacerdote fuo (urente, che aveva pranzato appunto con 
~ f \ efsoloro. Molti altri confimili cali, non ha guari occorlì, narrare 
a potrei al prefente; ma mi rilcrbo a favellarne difiùfamente altrove. 
«. Or qnal Parroco dir potrd con ragione fondata , che adempiere 
può, fenza mancanza di alcuna parte , al Tuo, quante più nobile, al- 
trettanto più malagevole impiego, fenza punto efser intefo di que- 
' ile notizie? Il Collegio Viennenfe, in occalìon. della cenfura fatta all', 
accennato Libro, Homo duaius ire. fottolcritta da Guglielmo Manna— 
getta, non potè a meno di dir, che una tal notizia non minut pio ^ 
cuàm laudabili Parochoty Parentes, & Obfieiricet excitet ad invigilare 
intorno agli Aborti di pochi giorni i guali pur troppo vengono tra- 
deurati al fommo, più per, ignoranza, fchc per malizia , c dalle fem- 
mine ifierse, e da’ loro dimeliici, e forfè dalle Mammane medefime 
di ciò nulla punto iftruite. Dio buono! infegn}. pure , con ranci al- 
Hofftiaa. tri, Hoèmanno, che in t^olibet /temine ovulo integra corperit organici flru- 
ilmay ut ut maximè exiguay latitai. E fé trovanfi ncirUovicciuolo, tuc- 
tQcdiè picciolo, gli organi tutti del cor(x> umano', febben non ancora 
cofpicui; dunque, anche in fentenza de’ Peripatetici , dcefi fuppore in 
, , efso l’anima ragionevole, già ca(we di volarfene, per mezzo delle 
• atflue battefmali al Regno de’ Cieli. ^ ^ 

.iS. Sei Parrochi dunque, di quefte notizie arricchiti, o per fé, o per 
mezzo delle Mammane , confapcvoli ne renderanno le fenaminc di 
ffefco maritate, tutte quelle eziandio, che fono ancor al. cafo di con- 
cepire, afiìcucati pur fieno, che ad innumerabili Bambinelli abortivi., 
_ ap(x>rteranno il fommo vantaggio del .Batcefimo , e del Paradifo « 
Frequeniiffime pur troppo, quand’anche non lo avefk infegnato I(^ 
pocrate, fono le feontiature ne’ primi giorni, e fettimanc do(X> il 
aoncejMincnto, da informità , o altre ìndifpofiz«MJÌ corporali , o da 
altri efieriori eccedi cagionate: contuttóciò , quaficchc tali Embrion»' 
cini, ()«r efser piccioli, ed ancora nelle membrane involti., della fpe- 
zie umana individui non fofocro, Ji oegligencano affatto, e fi trafoii- 
rano. Deh' rifveglifi a favore loro il zelo de Parrochi, fol rin^so che 
fono già pccotelle alla loto cura raccomandate , canto focili a falvar- 
6, quanto è facile U oonpfcerli., ^ battezzarli , alraen colla condi-- 

XMMOy /e fei uom> ft fft MPqce^&c. ■ - ’ • 

‘Ma perde di fomma imporcjmza ella è quelta materia , credete» 
fare a’Parcochi cofo afoai grata,. con porre focto i lor occhi ona fi- 
. ^ ‘ 
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gura, o péc tneglio dirti molte figure dell’ uoyicciuolo umano di 
divertì giorni, e di alcuni piccioli feci abortivi , delineati al natura* 
le dal Dottor Brovardi , mentre ancora era difcepolo del dotcit!}* 
mo Proto-Fifìco Gian Battifta Bianchi , Profeflbre Anatomico nella 
Reggia Univcrfini di Torino, od <^gi profeflbr degniiTirao anch’eC* 
-fo d’ IndituCa nella Univerfìrd medcfima : onde avverato vedefì il 
prognoliico, che di quefto valente difcepolo fece gii da molti anni 
il favio di lìii maeftro: Htec diligens, così del Brovardi favella ilBianr 
chi r nel ftio Catalogo aropliffimo, antri* frdpmtio , '& infapn 
t^um tnbarum , ovorum , aliarm<lue in hoc fcrinio fervatarm pariittm , ba- 
hita tfi in M^ris adibus a feUdiJfnno difciptdo Nic. Brovardi , Mtd. DoH. 
Colleg. ^Ht antehac nifiras gtneratmii tiftori* tubar, ae Natura exempdari- 
bti <ere infculpferaa-btnmurim vir , cui ta in difficando , delmeandorjut , 
ìnanus imeritai', & peritia tfi , mtntifque in primis frAìimUat , atqut tle- 
gantia, bonifjut amurbus liiteris m atatis flore ita exculta , ut fi anatomen 
infequitta, & noflrum in hoc difciplina judiciwn vaUat , bujus avi Anato., 
micarum nemini futurum featndum effe tfuguroHKr . Avvito i Parrochi,che 
,non ha ftimato bene tutte ricopiar.qui le figure dal prefato Brovar* 

• di, 'col prototipo avanti agli occhj, cMineace^ ma foìamentc le prin- 
cipali delle nova, e de’ feti abortivi, de’ quali fopra tutto mi rpreme 
fieno ben bene informaci. Vero egli è, che le donne, quantunque fie- 
no Ovifere, naturalmente però Ovipare non fono, come fono gli uc- 
celli, le teftugini, le^ lucertole, i pefei; fono però anche Ovipare ac- 
cidentalmente , e molto più ftéquentemence di quello, che forfè fi cre- 
dono le donne illefse; giufto pertanto egli è ,'che di tali fenomeni 
ifimice vengano,: mentre non ti tratta gii di nova favolefe , come 
quelle di Leda, convertita in Cigno, da coi, al* dire di Clearco, ne‘ 
S)Ucciarono Caftore, e Polluce; ma. di uova probabilmente di anima 
ragionevole fornice, da’ quali sbucciar pofsono bambinelluccj , quan- 
tunque ancora in qualche parte informi, a’ quali dandoti il battefma- 

» le tavacro,anderi per ora in Cielo l’anima loro, e pofeia nei dì dei 
finale Giudizio riforgeranno anch’eiTi adulti , al par degli altri elet- 
ti , e udiranti à dir dal divin Giudice : Venite benedìHi ÌPatris met &c. 

* Oh bontà inefaufta di Dio', piccioli feti, or appena difcemibili, ed 

allora di tal, è tanca gloria ornati, fe degni fieno d’ogni attenzione 
de’ Prelati, de’Patrochi, de' Magifirati , e di chiunque può recar loro 
il gran benefizio del Battefìfflo, tanto è chiaro, che non ùt di nae- 
ftieri provarlo. . ’ - > ' 
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Un Uovo prima d’ cfTere fecondàco , e dalla maturici molto 
lontano . . ' « • • , 

' L’ Uovo maturo , c difpofto ad efTere fecondato. • - 

',Ù Uovo gii fecondato,., e .nel terzo , o quarto giorno divenuto 
. di figura ovale, della groffezza d'una nocciuola, in cui, ’fcnza .micro- 
.. fcopio vedefi TEmbrione a gui/à d^un picciolo verme., alquanto più 
groffo vcrfo il capo, fenza braccia , e. nella eftrem iti* come appunta-^ 
tc, Quefti fu abortito da una Matrona , incinta non più.di.tre, o quat- 
trovgiorni, perchè, folo dopo di quattro giorni , cilaido cedati 'i tri- 
buti lunari aveva converfato col fuo marito. 

, QucRi è un Uovo , evacuato .da una illuftre* Signora di Torino^ 
(ette giorni dopo il fuo fpofalizio' : ed dlendo Tempre, ftata oneftifli- 
ma zittella , non . vi reifa luogo a dubitar di qualche anticipata . Ri- 
mirato, qiiéfto verme colla lente ottica , vi feoprirond il Biacchi , cd 
|1 Brovardi Topraccitati il Feto ancora vermiforme , ma nella fjiccia 
z fattezze umane. * ^ ; 

Un Aborto egli è quello di dodici giorni , qual tutpra conferva 
nel fuo picciolo Mufeo il Bianchi , non più totalmente in forma di 
verme, ma col capo, eolio, e, bullo mediocremente didinto, con due 
capezzoli nelle fpalle , e due altri verfo i ‘fiacchi, quali fono i prin- 
cipi delle braccia, e delle gambe, tra'je .quali vcdeli ancora una puiy 
taredaj^qual* denota li coda . rftirata , 

Egli è un altro Aborto di Tedici giorni quello , 'c fi veggono in 
elTo più dillinte le braccia , e le gambe > ma fenìéa più il menomo 
acume: onde la figura umana rella gid meglio dillinta. 

. . Un altro egli è il prefentc di ‘venti giorni , le di cui braccia, e 
' gambé~ vanno a finire in una figura cònica fenza didinzione di ma« 

' ni, e piedi, e' con la mandìbiila inferiore alTai deforme. •- , * ./ . 

Ella è queda una fconciatura di rrentaduc giorni al più , qual 
ricevettero i detti Bianchi , c Brovardi dal Signor Dottore Allione *, 
il Padre j non potendo edere df maggior età , perche il Marito della 
oncdilfima Dama Torinefe, cui capitò di fconciarfi, era flato prima, 
e dopo taljtcmpo adente da Torino . L’ Uovo era di mole quanto 
uno di gallina: il Corion pcrò,,c la Placenta erano in idaco' preter-, 
naturale, cioè di fianco all'Uovo, il che forfè fu cagion delfaborro, 
dovendo naturalmente ‘la" Placenta ritirarli foprà il tondo più ampio 
del f Uovo. Un firn ile Uòvo e flato abortito a' ij. Dicembre 171^9. in 
Venezia , ed ^rendolo vi fu trovato il Feto interamente figurato , 
cd infin col felid virile ,• qual- non può elTcrdi più di 40. 0 cinquanta, 
giorni, e fu fùbito battezzato [uh conditione, 

Quefti ^ un. altro; aborto dì trenta Tei giorni cojle braccia., c 
gambe gii ben dillinte , ma le mani , e le dita tuttavia imperfètte . 
Avrei molto altro che dire intorno a quelle figure, cd altri confimi- 
U Aborti ma mi riferbo a dante 'pii minuta cootezaa nel fin deli 
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Capitolo, che ora fiegue; non efsendo regole generali per tutti Icfo- 
praccennate, anzi contrarie ad Ippocrate: non intendendo però di di- 
minuire la credenza, ed il rifpecto a chi ha delincati i detti abortivi. 

CAPO II. . 


I. 


Quando fi cttij ed infonda l’^fnima nel Carpo. 

^ §. L 

F AvelIar della Toflanza, ed origine dell’anima , prima di cercare, 
quando nel corpicciuolo umano venga infùfa , ed a lui unita ; 
fembra che qui ragion volelk; ma perchè co’ Parrochi ed altri noi> 
meno virtuofì, che nel cattolico Dogma ben idruiti favellafì, dirsua- 
fo vengo dall' ingolfarmi nelle tante quillioni , che intorno alla eT- 
fenza dell’anima foglionfì fare da’Filofofi non meno, che da' Teolo- 
gi . Penfava pure. spiegare , almeno alla sfuggita, (giacché vogliono 
1 peripatetici, che l’anima dell’ Embrione fia primièramente vegeta- 
tiva, indi fenfitìva, c vegetativa, c finalmente ragionevole) qual fia 
la diverfità dell’anima dell’ uomo, e quella de’ Bruti : ma configliato 
Tengo a rimettere i curiofi Leggitori a quello , che dell’ anima de' ; 
bruti fcritto anno il Volfio , l’ anonimo Autor del libro intitolato : (■'ficolof, 
yfiiima brutoma fecundum faniorit Philofophia canones vindicata .* il Boul- 
lier, Magalotti, Antonio Genovefe, il P. Bougeanzio , Gafsendo , e aIiì.i.V 
Cartefio, fé pur egli è l’.^utore primario del ^^cani^mo: volendo il 
Conte Pupieni , ed il Marchefe Maffei efsere flato il celebre Gomez 
Pereira, d quale vifse un fecolo avanti Cartefio . Che dico? Preten- 
defi eziandio, che il Pereira cftratti abbia del Mecanifmo i principi 
da tóogenc l’antico. . - 

Rimetto pure aH’eruditiifìmo P. Giacinto Gerdil Barnabita , pro- 

ii^sor nella Reggia Univerfità di Torino, il confutar, col fuo bel li- 

uro, non folamenteGiovanni Locchio, ma Obbefio, Tolland, Monta- 
gna, Collins, Cocce jo, Sant-Everard, Vitriaco, e tanti altri Materia- dcu-'Jtai- 
nfti de’ tempi feorfi, e dell’andante fecolo. Lafdo al buon cattolico ' 
Dorell il confondere i fcioccht fentimenti di Voòlton Inglefe, mate- 
rialifla anch’efso: e chiunque di Tana mente conofeer può l’infulfi- 
fienza dell’ Inglefe Milton intorno all’ anima , rifolubile in infiniti Gno- uaton. 
'mi, e Silfi. Oh quanto bene confonde i MaterialifU Madamigella Ciò- ìn>\;em. 
tilde VVandftol nelle fue Converfazioni letterarie, raccolte dal Con- 
te Td>ia Torthveich con grande applaufb de’ Letterati. Ma non cosi • 
è lodato Alefsandro Marc&tti , che molto meglio' fatto avrebbe la- t^ì. 
feiare a'tarli nc’fcaffali più logori l’ormai dimenticato Lucrezio, in 
Tece di noverare fra le itale Mule nell’empio, pari a Diagora Gre^ 
eo: degno bensì di premio credo efser anche il Campailla , che in 
pochi carmi della foliaaza dell’Anima ci lafcia una bèlliflìma idea» 


'i. 

P. Gerdil. 
in lib. L* 


TRATTATO PRIMO, 


Se l’Aninu dell’LTotn foftanza è tale. 

Che penlà, fente, idea, giudica, e Tuole, 

Sodalizi è come noi * fpirituale, 

Didinta dilla Tua corporea mole. 

Perciò, come l’Angelica, immortale. 

Che fenza corpo ognor fuflìder fuole: 

£ vive giunta al corpo, o difanita; 

£ il peniar, * e il voler fon la fua vita. 

li la fpiritualici dell’ anima fohmente a pofieriari. o anche a 
ìénde’^*' ptiOT conofccr (ì polla, ne rimetto a’ Tornirti , ed a’Scotirti la fcola-" 
j, dica briga; quali pure s’impegneranno in compagnia di Gondifalro 
Carattini, a confondere, non folo i Talmudirti , ed Origcnirti , che 
volevano tutte create inlìeme, o ab eterno, come Platone, ed Ori- 
gene, o nel principio del mondo le anime, come lìlulìngano gli Ebrei 
fuddetti, ma Tpecialmente il VolHo , RafKels du Viguier , Levven» 
noecchio, Artzoeccher, ed altri loro aderenti ; giacché colla mezza 
infinità degli Animalculi preelìrtenti , rinnovar vorrebbero bel bello 
le rancide opinioni o de’ Platonici ; o de' Traduciarj ; come a chiare 
sennen. note Canta ne’ Tuoi Hipomnèni Danieli Sennerto; e però giurtamente 
ó"Ì!Xr- Santa Romana Chiefa proferitto; non meno che le dottrine di 
Cc- amendue gli Orrtj, Taurelld, Paucero , e Libavio, i quali a difpetco 
degli Ecumenici Lateranenfì Condì) fotto Innocenzo III. e Leone X. 
celebrati, adonta delle làggie, dottirttme confutazioni fatte da’ San- 
ti Tommafo, e Bonaventura, dal Venerabile Scoto, e da tanti altri 
valenti Teologi, fufeitar volevano il Traduciarifmo , che fu per ben 
dieci fecoli un problema ortinato, anche da non pochi Santi Padri 
innocentemente fortenuto. 

. A’Sacri accennaci Dottori lafcio anche la cura di confutare il px- 
rer di Scleuco, Avvicenna, ed Ermia, i quali, non ortante l’autori- 
tà dell’ Ecclefìallico, in cui leggelì: ^nus ejl Altiffimns Creator Denti 
penfarono effere gli Angioli dell’Anima ragionevole i Creatori . E1 
paflò finalmente fotto fìlenzio la gran quilltione filofofìca , cioè in 
qual parte del corpo la principale fua fede abbia l’Anima: a mebx- 
ftando, che il Malebranchio , ed il Cam pai Ila , tuttoché Cartefìani , 
la collochino nel cclabro; febben altri la collocan nel cuore, o ne*, 
Polmoni, o nell’Archco del ventricolo, o nel Diaframma , fecondo ài 
pareri di Demorriro, Pittagora, e Cicerone , il fcncimcnto;', quello di 
Diogene , di Empedocle , Stratone , Parmenide, Epicuro / quello di Or*i 
ilio, Cefalpino, Van-EImonzio, Mufìtano, e quello pur di Cartefìo; 
ma mi rcrtringo a riprovar quell’ ultimo coll’ autorità di due Tuoi af- 
fézionatiffimi partigiani, Malebranchio l’uno, e Campatila l’altro 
Mens, dice quello, in lUa-pant ctrtbri , ex qua omnes nervorum fibrm 
brJÌiti». principium duemt, fi fot eft ita loqui , fifa ejì , V altro nell’ erudito, C;. 
d<- Cartellano fuo Poema, così canta, 

%Cf«. ' 
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Nel ccrebro la lède ha principale. 
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traccia del tempo , in cui dal divin Creatore Id- 
dio fi crei 1 anima, e nel picciolo, nafeofo Embrione s’infonda. Ar- 
diw reramente egli è 1 impegno, cui m’accingo: detto avendo l’E. 

inUT Philofopbo,, ntc »on in- 
ter T^ol^osfutfft t}u^gftwnm dt tempere , in quo mima rationaìis infundu 

eziandio il più Savio Principe del 

Ed alcrò»e^*d^r tfftffm , & introiim meum . 

qn£ fit via Jpiritiu , <5r qua ratiotif 

TrTreTn^^Jr^u Agoftino, nel' commentare l’al- 

re iIS **’ nifi Deo donante, poffe cognofee- 

re, u^e m tr^ts utero vivere e f perni al che il dotto Bridefert aàiun- 

Lti £ nihil temere de anima ^erm co- 

fe tgnorajfe dixerunt , unde fiat , vel quando ad 

'""P®"- Cosi 

5«nni ft ‘/r ^ i Salincrone, il p. Corfini, ed altri. Che più> Le 
donne ifiefle, quando reftino incinte, ordinariamente non lo^fannor 

'”Tuttrvero‘^Tcriffi l’Embrione, faper pofTono. 

te di”?Ò^OToVanriS ’ Vogliamo al comune, comunemen- 

frnfj ^ P‘0"nt»nio però ci afiìcura, che i va- 

mfoa ronwpiw aE%" q»»ndo una fem- 
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t- • > quaf] <pi<i la repucaao per vera, permcflò Hattii, fame imà Coafuu 
_ xione ben ragiona». . • ■ 

J.IIL 

« ¥ , 

T. Gian Marco, Archiatra di Praga « egli c il primo, che pofe in 
campo sì bei fentimento, adottato poi da alcuni Teolc^i Lovanien. 
fìr affine di Q;hermire i b'c-deli da que’ fulmini , che in alcune Poiiciw 
'' fide Cofiicuzioni vibraci vengono. Fideiur pnbahik omntm Uttmti 
in filerò efl, cartn ammi tationali, & ime frimum_ inciptre eam^ 
at-dam. dem haherty quum pattuir: ac cmftqunatr diceudum erit i» mmUo abortu ho^ 
micidinm commuti. 

i z. Fondarono i Lovanienfi una cale ptobabilitd fui detto di Baldo , 
f^uciT" ed altri Gioriiconlulti ; i eguali affiernuno appellar non poterli mai. 
‘'uani T uccifion dcI Fcto. nell’ utero . Secondariamente appoggia- 

dr rner. ronfi all’autoritd di S. Ifidoto, il quale afierma, che il Nonnato d 
dcn«. n. Battefimo: potevano anche citare S, Agoflino , da cm S. 

D. ifiJor. Ifidoro ha prefo il rentimento. Aggiungevano, che la eti dell’uomo 
de lurn. ‘ fi conta folamente dalla Tua nafei» , e non dalla concezione: che al- 
# 000 . prima che nafea, non viene allègnato il proprie Angiolo 

tutelare, che i Nonnati confiderari uoti vengono dalle Leggi civili 
per eredi dp’loro antenati i e che finalmente non avrebbe a^allanza 
^ provveduto Iddio alla falvezza loro, fe ncH’utero anioMti IblTcro, pf- 
. fendot in tale fiato incaici d’ alcun rimedio. Ecco le Tei gagliardo 
ragioni, che alla propofìzione fuddet» davano tutto il polfo , itm 
quanto fieno infuflìfienti, e vane, fi vedrd ben predo. 

RifpoBdo dunque alla prima, che non ofiante il detto di Baldo ^ 
' e Tiraquel, molti altri Lcgifii danno per micidiale l’ autor dell’ Abor- 
to, come dirò a diftefo nel Trattato fegueute, dove eziandio lì 
, citano i Ttfti legali ,jCO* quali ccmdannar fi pofsono a morte i rei 
'' d’aborto i c per ora confiderino i Lovànienfi il feguente Canone di 
Steiano V. e d’ Innocenzo 111. , e vedran fe fia bafievole a chiuder 
se,h. V. la loro bocca: Qtiiconceptwn m metodaUverù, bomicida efì. Notino eziatW 
“ dio, che il Canone parla di un Conceputo Feto , fenza ponto diftin- 
guire f come fanno altri, fe fia animato, o non animato. 

4* , Al parere di S. Ifidoro, e di S. Agoftino dico per ora Tronfiar z 

.ove' fi parli "dei Battefimp i ma fe fi parla del Battefimo fia* 

mittis, am fangfimisy rifpondo negative: conciofiìachè pnò Iddio antici- 
pare al Nonnafo Infante l’ufo di ragione, infondergli un atto di ca- 
riti perfetta , e renderlo capace del Battefimo di defìderio ; come infogna 
Gerzone. Può anche il Nonnato ricevere il Battefimo di fangue, qnando 
la Madre incinta uccifa venifle per la Santa Fede , come xon altri 
fofttene il Ruiz. Ho detto Trmitit , riguardo ai Battefimo d’acqua/ 
perché mi riferbo a provar pofiibile , e lecito il Battefinv> dato a* 
Nonnari con qualche firomcnto, perfori polla nell’utero dfere fifica- 
mente lavato coll’ onda falutare. *> 

c: . Alla terza ragione^ ch$ 4a cti^eU’uomo fi computa folo dalla fa» 

a nafew 
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Mfcita, rispondo, ciò efler vero, perchè non (i ha certeaza toeale " ' * 
del fuo concepimento: per altro leggeC , che Giotòe piange la rea > 
fua (òtte in quelli termini : PettM nox, i» <(na dillmm efì , Conctptts e/lrob. ^ 
bomo} lische non poteva dir, (e arehè avuto il corpo foto feoic'ani» 
ipa : non elTendo uopip il ibi corpo * £ poi egli è codutne degli uo> * ' 

mtni trattar folo delle colè vilibili, e la Chiefa ideflà giudica le co^ 
le daircderiore ì ma non elcludelì dalla Chiefa , né dagli uomini la 
vita interior de* Bambini:' fapendofi da tutti, che crefeono di giorno 
in giorno; c però fi computano ancor da’Legidi medefimi della gra- 
vidanza i mefi, e i giorni. . , 

Che poi a’N<»nati alkgnato non venga da Dio l’Angiolo Cudxv a, 
de, lo dicono, òvero, il ValqiKZ, Moliim^ ed akfi: volendo , che 
l’Angiolo delia Madre abbiane una cura Ipezialé . Non così però la dilcor> 
rofio S* Anfelnoo, l’Angelico S. Tommafo, e & Bonaventura, i qua- 
li, come fodienc il Narbona, vogliono yfngeltm cuflodem 
por* animatmis faUft: cioè molti meli prima che nalca, giacclié fo- s- 
lleugono edi-pure l’animazicme in utero. • c 


La qmnta ragion de’ Lovantenlì è totalmente alle Le^i defiè con- 
trana : iocontradabile edendo appo i Giurecoufuhi , che i Nonnati ■ ^ 
almeno ineboativè riconofciiKi gid vengono per credi . Veggafi 
ootomo dt Pjflbumù, ed ivi troverafis, come non facendod de’ Non- 
nati alcuna menzione da’Tedatori , nollo riulcirebbe il Tellamento ; " V,’ '■ 
nè tampoco pollòno eflcr privati d’ eredird , per ..non efler capaci te!‘ 
d’ alcun delitto: e folamente faranno efclulì, quando nafeefiero eftin- 
ti, ovvcrainente nroHruofi; il che va provato, c decifo da’ Giudici . 

Dunque la Le^ge illclla provvede gid per i Nonnaci. 

Lungi egli e.ulcimameme dal veto, che alla 'falvezza de’Noonati V' 
non abbia, fulfict^iremenre provveduto- il fapientiifiiiK) iddio; perchè 
oltre all efler eglino pure gid redenti da Gesù Grillo, fecondo la 
dottrina di S. Agolbno, confeflà il Re Davide di avec goduto della 
protezione divina , prima di venir alla, luce : De ventre tejtn'r mete tu * “fi'- 
et pratilìar mtus. In te cot^rmatut fnm ex utero: cioè a Conctptioue mea , wShn’/ri.^ 
coofie commenta il Sa. fnfientai me a conceptione ^ come fpiega 1 !^;*** 
Malvada. Quello, che di ile tUflc Davide dirli jpuote da ognuno rM»iwnd« 
indubitato eflendo, che di tutti egli èPadre attearHnmo, Iddìo: Pater 
mfierqut et in Q/ii. Comedunque nonavride’Nonnarinna fpecialilfima -/ 
cura un Padre infinitamente amorofo? Ah che' troppo gli fon care kr 
Anime , da lui create, da lui redente, anche quando Ranno nelle vU , 
fccte materne gli.Embnom, che gid per più ragioni fimo fuoil^;. 

/ Ma a ch« vado io cercando di abbattere a paflo a paffb la fen"- 9- 
tetaa. del Protofifico di Praga, c de’Lovanienli? Se ho mille fiuti per 
k mani, che la rovefeiano di pianta. Le^li por nel Berelcit , checcner. 
Rcbecca fetitiva nelle fue vifcete la letta ,< che fiurevano tra loro i 
(fuselli Giacobbe, ed bùm non ancor nati. Abbiamo nelle làcre Pa-oerm. r, 
gine la fantificaziane di Gererpia , e del BattiRa Giovanni, prima tue. ■, . 
che nafeeflèro. S. AgoRino rtfieriièe lufMtet ttondum Hatot de uteris ite j- ^ ^ 

IM» tpuedm. vtrU tted4pt. .Aittét9» lihgaùo aflèrma «gii pure ci»w« Andrv 
.•r,. R a- fmo- 
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pturoruM in matrum muro pandotjue fxanditos . Sant’ Odone , feri vendo' 
&ccn>ai la vita di S. Gerardo Conte Aureliacenie , tefiatm , che quefti tn in 
mattis utiro- fece faitir la •fua voce. 11 P. Mege narra , che S; Bene- 
fa detto ». e Santa Scolaftica, ftando ancor atnbidue infìeme nel ventre 
***‘^‘‘ di D. Abbondane! Albci^ati Antcia lor Madre , cantavano laudi a 
Dio . Raccontano i Scrittori Francefeani , che S. Giacomo di Monte 
Beandone, trovandoti ancor neir utero materno diife a fua madre , 
che correva fretrolofa, per isfbggire 1’ incontro de’ Saraceni invafort 
di detto Luogo: Mn tmtUfMadn, mdate pian piane, cb* tim vi fa~ 
v-ji"*** rà fatto difpiactre alcuno. In idtimo Ircquenti fono i cali , ne’ quali I 
aUi invi- Bambini , come Zara, mettono fuor della vagina or la mano , ed 
nb^ici ora il piede ; a’ quali vuole la Chiefa diali almeno fub comHiime il 
"*• Battefimo: quindi leggetì, che S. Luigi Gwizaga, fefimato frapttr vifn 
in BrtT, ptriculo bapujmo prmCmlo, <Jaam tmit nafei vtfns ifl. Con ragione dun- 
lii!*’ accennato Innoccnao XI. condannata venne la predetta 

propotizione de’ Lovanientì , 

Vorrebbe Orftio il feniore, che i Nonnati fieno un mero Zoofito < 
ìnfinchè ila nelle vHcere della- Madre rinchinfo , e che dalla Madre 
fua riceva, e.riconofcer debba la propria vita , fenza averne altra 
propria : £mbryo viiam fmm matti debtt , utpote mfus vitalibns funfUoni- 
Or. Morii j tatujuam appendix , & furculut additns , ipfe tfuoqtu fruim : Ma que- 
fia opinione, come aderente alla fuddetta de’ Lovaokofi , Tenta più 
diendermi, refta già pienamente riprovata . 

J. IV. 

t» Un altro quelito fiir deggio, prima di venite alla diverfità de*pa- 
lerì intorno all’animazione, cioè, qual de|due animato più prdto 
venga,. o ^ mafehio, o la fommina ? Lafoiò luogo a quefto dubb^ 
Ippocrace,. con aver detto: Tmdius formmtur fmellie in utero . Zachia 
egli pure, prima di meglio aprir gli occhj, diffe: Sxptrimia, & om-- 
nium magnerum authoritate cin^at maxm òi nttro àtms abfblvi , & ad de- 
iùtam perfeSionm pervenire , tfuam ftmina fteua . Del medefimo lenti- 
mento furono anche Ariilocile, Avvicenna, Arrarroc, Galeno, epo-* 
foia il Zacuti con tutti i Peripatetici. 

A’Filofofi unironfi i Canonilli, e Giorifconfulti : CwArmandofi m 
tal opinione , per- aver letto nel Vaierà , che Iddio , afsegnando alle 
Puerpere la legge della purificazione, ordinò, che la femmina dopo ^ 
parco d’un altra femmina refodse rmraunda il doppio di tempo, che- 
dopo il parto di un mafehio. Quindi comune oivenne fra loro la 
opinione di quefto gnm divario tra il Concepimento di un feto ma- 
fobile, e di un feominino. 

Il Reudenìo però non approva quella a notabile dì danza nella 
concezione dell’un, e dell’altro fefso : Conciofliachè Serpmetw mate- 
riam prò generando pucllj fmptr effe deterioris eenditmit . Indi foggiui^e 
J*i tardimi fiamantur puelUe m utero, emr no» etili» tardiits n^ctmtur} At- 
T«o nega egli pure od tal Peripatetico feocimenta; ed ilBabeoftubet 

non 
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CAPO ÌP É C O N D ò: U’ 

" wm fi capirlo ; Ma faus ^ ptrteptibile , tjnmohrem ftatmi deheat tantm . . 

mtervallum xnxet MtramifHe tnimaiùmem . E però il cc cbreFiorcntinio 

inutile, infuflìttcntc l’ accennato divario, riguardo all’aniinazio- 
nej ma folamentc ri/jicttaie doverli tiguardo alia Criminale ; Idea 
tllam d'i-rit’n (pudragmta , ù" diff^rentijm n i effe pritu:fiwti ani- . . 

ma’im^St fed effe exeogitatam a Cfininttiliis , toe.tnuniter teie^am ; na ' 

cau(]antes aburtm infmtes puniantur. ■ '\,- 

• In farti , fe tal diRanza di animazione ofservar f: doveisè dalla Na-_ 4> 
tura, nell’ animazione. di due gemelli di féfso diRcrcnci, come furo- 
no S Benedetto, e Santa Srolaftica, dovendoli la femmina animare 
il doppio di tempo dopo del mal'chio , nafeer dovrebbe ancora aU . . 
frettanti giorni dopo di quello; oppure nifcercbbe molto più imper- 
fetta del mafehio ; oppure l’anima della femmina m;rggior ateivitade 
avrebbe di quella del marchio. Afsurdi tutti, che a lùperarli l’ugua^ ' 

.glianza del tempo incorno all’ animazione dell’ uno, e deiralcro lefso ■ 

-ha tutto il Vigore. , n 

§. V. ' - . . . 

Or venghiamo a noverare le differenti fentenze intorno al tempo i. •• - 

dell’ animazimiL. La prima attribuita viene ad Ariiiotile , forfè per 
non efsere ft-'.a incela bene da’ Peripatetici la feguente . Tua propoli- ^ 

zionc; Aiitei hhts , cecone i termini rraddotti dal Greco in Latino , ' v 

mogna ex parte arca qiudragtfimim diem. dextro potiùi lame moventur -5 < 
femtitx vero finiffro cina Kona^efmum QueRi è tutto il fondamento , \ ' 

ch’ebbero i Medici, CanoniRi, e Giurt/confulti , d’attribuire -allo Sta- 
girita e la tarda animazion del feto, e la notabile difuguaglianza di 
animazione tra il mafehio, e la femmina. Stupifee però il P Ho- 
rencinio, che Uomini nelle Sd'mze canto verfati , fatta non abbiano 
maggiore riReffione lopra il tcRo accennato di An'ftotiie , il quale 
parla di cutt’ altro, che dell’ animaz'one ; Mirum #/2 , ^od gravtffimPffiof*^ 
jdxthores decepli futxim hi aliegatiune textus Ariffjtehs citati , ^ued ego tlla 
folutn de cauffa faSlum putOy <juU textu n Uhm nm recoiwoermt . Nam r#- 
verdy 'fi futa ylriffoulis verha legantu: , eam nunquam fuilJefententiam ipfiut 
eviderttiffmè apparebit ; ibi eniia n n loquitm ' de aninutiaM , qMie fU vtto 
m aciu pi imo; fed de moiu, & operaiione, qn<e tft vita tu aSu fecunde . ■ 

Con ragione dunque i Medici reccnziori fceveraCi fi fono da taiop£> 
nione, malamenrc ad AriRotile attribuirà: e folamente abbracciare la 
pofsono' i Canonifti, c Giurifconfulti , qualora fi tratti d’ afsoivcre , 
o condannare uno , che accufato Ila di aborto ; pèrche i» firo fori 
deefi Rare airaucoriti degli antichi , fe dalla. Cbiefa , e da’ Principi 
non emanano decifìoni contrarie.* il che ncrnoRro cafo ancora non 
>c lk.to rinnovellato. I Parrochi però, e chiunque trovali nell’iinpi^ 
goo di amminiRrare privatamente il Battefimo ad an Feto aborti-' 

V vo , Rar non dee all’ accennata opinione : affermando il Menochio j 
cd il Tefauro, che Ratiohe Baptifmi habeuda efi major ratto animatt 
4US, quam doceat iUa regtda in judicio Jorenfì d)fervat». Nella Cri minale, TheVaiir! 

- «ve li tratta di pena , Ria/ì pure al fciuimcnto , fuppoRo Anftoteli- 
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<»: ma nel conferire il Batcefimo , il che favorifce il Bambino, sib- 
bialì pur per nulla quella fcntenza. Se dal movimento del fcfo , nel 
fcn materno ancora rinchiulo , argomentar fi doveffe il tempo deir 
animazione di cflfo , ne fcguirebbc in fentenza d’ Ippocrate , che il 
Feto mafchio animato verrebbe folo dopo tre mefi , ed il femminile 
Ili 1 d« quattro: fcrirro avendo il uottiflìmo vecchio ; trimtflrit ^ 
aciiit. femina vtro tjtudrmeflrii motum ha-’vt . Dal moto cfterno dunque argo- 

? BFientar non fi può il tempo deiranimazione. Tanto più , che al die 
del Manningham dipenderebbe l’animazione dalle diverfe comple£> 
fieni delle donne, il che non è credibile. dice l’accenna. 

■ ro accorto fcritrore, motum Faettu prima menft perafìo fwdpiHM , quam- 
pltires rmnift pad ftx feptimanasy vtl duos meyiftn pltraque Vero fub fintm 
urta menfis} alue airtem quarto. Che più? ad alcune gravide occorre non 
fentir mai alcun movimento, nè altro indizio di gravidanza, fé non 
dopo gli otto mefi. Dunque dal citato Arilfotelico Tefio argomenta^ 
re mai non dovevano gli antichi, che Arilfotiie ivi parlafle del ten»> 
po prefifib dalla Natura per 1’ animazion del Feto mafchile , e feni'- 
minino. 

La feconda opinione, riferita dal P. Cunigliaci , lafcia filTo il na> 
mero de’ quaranta giorni per i mafeh] ; e folo mette in dubbio delie 
femmine il tempo: dicendo che quefte animare fono dopo cinquanta 
giorni, o al più dopo gli otunra: ma perchè quella poso è diverfa 
dalla prima, non occorre 6ime fpiegazione maggiore, oè impegnarli 
a confutarla. 

La terza fi aferive da alcuni ad Ippocrate : ed alTegna per i maf- 
eh) trenta giorni, e per le femmine quaranta, o al più quaranta cin- 
que: ma non lò, con qual fondamento abbino voluto appropriare ad 
Ippocrate un tal fentimento: leggendoli ne’fuoi libri medefimi , ch’egli 
trovò in un feto di pochi giorni il ponto laliente , indizio infallibile 
. : ^i vita, e di' anima. 

*' La quarta, di cui fa menzione il De Angelis nella fua Praflfi Cri- 

minale, ailegna ugualmente quaranta giorni all’ animazion del Feto 
mafcolino, e del femminile: riprovando qualunque dilianza fra l’uno, 
< l’altro fcflb.- 

$. Della quinta favella rerudito Cardenas , e riduce l’animazione al 
trentefimo quinto giorno, tanto per il mafehio , quanto per la fem- 
n>ina ; fenza però apportare ragione alcuna. 

6. La feda diminuifee dall’ antecedenre altri cinque giorni , e fenza, 
menzionare’ Autore alcuno', dice animarli il Feto dell’uno, c dell’al- 
tro felso nel trentefimo gioruo, nè più, nè meno. 

7 , — Della fettima vegliano alctini , che Autor ne fia il B. Alberto Ma- 
B.Aib. M.’gno. il quale, com’efli aflèrifeono, Puh mafculum aliquando ammari die 
u.i.’lf'.vtgejiino quinto a eoficeptione ; fenza ponto livellar della femmina. 

3 ^ L’ottava è del Medico di Ravenna Tommafo Tomai ; ed alTegna 
■cóiti'iiiiv quindici giorni per T aninnazion del Feto di qualunque felTo fi^ : 
oi'/rd^'dd fentendofi in tal tempo la periodica pulfazione , la qoal fenz’ anima 
t»»on<iò. farfi non puotc. - 

“' »• . ' La 
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La nona è de alcuni Allroli^i , dscentium die detima bmanum fvtm f. 
vivere : citando ad uno ad uno il concorfo degli Aftri , fecondo le ^ 
oflervazioni di Tolomeo . Jiague juxta /^firologos , dice il P. Fioren- e "'i. & 
tinio, che ne defcrivc a minuto il fcntimento , die decìmé^ ^ 

fole vitam, hoc tempore fartus viz’it, c non più tardi , nè prima, pr. p. ji> 

La decima non efigge più di fette giorni per qualunque Feto ; ed 
c di Ferdinando Mena, Metro Garzia, Profpero Marziano , e Ferne- io.' 
ho: appoggiandoli tutti ad un Telio d’ippocrate, in cui leggefi: /ib- 
minii fpotium temporis conformandi feptem dietum efi i nam ftptem diebus cr?T. 7.”^ 
babet omnia, tjUiX corpus habeie debet. In fatti, fiegue a dire il grand’ '• 
erede non meno del fangue , che della fetenza d’EfcuIapio, fi mode- ' ' x 
ctilam in aquam injecetis, re attentius confpecla, deprehendes oculorum regio^ 
nes, & aures, & digitos manuum, & erma , eir pedes, & digitos pedum, 

& reliqmm toium corpus in conf pieno efl. li celebre Teologo Cadendo, 
benché tanti giorni non e%ga per l’animazione , tiene però per in- 
dubitato, che non olcrepadi mai il (cctimo giorno. Ed io dalle cita- 
te parole del gran Protofìlìco di Goo argoménto , che gli Aborti of- 
fervati , e delineati dal Brovardi non pollòno fervire di -regola ge- 
nerale a tutti gli altri de’ medelìmi giorni, fe di fette giorni deggio- i 
no elTer vilìbili, almeno colla lente ottica , i membri da Ippocrate 
fopra indicati. Ovvero dovrò credere , che ne’fopraccitaci Aborti , 
febben all’occhio fembralTcro fenza mani, e fenza gambe, comencl- 
la figura 3. 4. e 5. e fenza ittani quelli della figura 6. 7. e 8. e fi- 
nalmente fenza dita quella della figura 9. quelle, parti del corpo iof- 
(èro ancora ritirate al di dentro, come appunta vedefi raggomitola- - - ' 

to in dentro il corno della lumaca, il quale febben fia longo, nien- ' .. » 
tedimeno lì ritira in fe fielT} a tal fegno, che appena fpuntar fi ve- 
de un pochino. Vero però è, che il Bechero, e Cefalpino negano 
efier d’ Ippocrate il detto libro de Carmhus, e l’altro de puerorum na~ 
tura; ma Galeno, Macrobio, Schcnchio, Eroziano , Mirindolo , Re- ' '• 
jes, Fefio, Drelincurzio, ed altri lo fanno autor veridico, c legitti- 
mo di detti libri: aggiungendo eziandio il Calvo, che nella Bbl io- 
teca del Vaticano fc ne conferva un Codice antico. 

.La undecima opinione riduce il tempo dell’animazione a lèi gior- xr. ' 
ni : non v’efTendo necefiìti di tutti gli accennati membri per la in- 
fufione dell’ anima. Può aferiverfi quella con tutta ragione ad Ippo- 
crate, avendo quelli ofiervato nell’ Uoviccitiolo , evacuato alla pre- 
senza Tua dalla faltacrice (la quale confefibgli , che fola-mente da fei 
giorni aveva converfato con un uomo ) e pure In ejus medio, cioè 
dell’uovo,' tenue quiddam exubat, eptod mihi tmbiliau offe videbatur; tT > y 
font per illttm primum fpiriitts intuì , & extra ducere , idefl ref pirare-, come ' 
(piega Sennerto; cd altri pim£ìum fditns l’appellano. 

La duodecima rillringc 1 ' animazione al terzo giorno . Vorrebbe il ts. 
Bellocchio, che Avvicenna ne fia if primo Autore ; ma con più di 
fondamento dicefi eflTer Tomm.tlo Fieno, il quale la pubblicò in Lo- *. 

vanio con-tre libri, flampati nel x6xo. 1524, 1629. c per tale viene 
skoDofciuto dal Mirindol t e da altri ; ed è commendata non poco ' * 

. • . • _ . B 4 
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da Moralìfti, e da’Fifici moderni: onde non fo con qual fondamento 
Ti in pt* il P* Lodovico Maria Vedova nelle fue pariti morali abbia potuto 
nb. Mora» dir ^ chc tUa fenlttUid, quod omnii Fatur a ttrtia die p^flconceptionem ani- 
»j.* **!*' efl reprobata, ut ónutino improbabilif: cfTeiido affai più improbabi- 

le qudla de’ Peripatetici , acquali egli aderifee , come provali negli 

' effetti . 

iji La terzadecima vuol, che la vita dell’Embrione cominci dal pri- 
mo giorno, in cui Ttiovn femminile vien fecondato. Macrobio però 
“pretende, che dopo ta! fe-iondazione pafl'ar debbano altre fei ore, 
prima thè l’anina nell’ Embrioncino s’infonda. 

14» La quartadecitna non efì^ge più di rre ore dopo la materia] con- 
cezione. Con qual fondamento però efigganfi tre fole ore, e non più 
per la union dcll’aniim coll’ Embrione non fo capirlo; fe pure non- 
è (>er nwntcner in piedi la diUmzion del Feto animato , e non ani- 
mato, pretefa da’ Canonilli , e Giurifconfulti ; quali non io, fe fi con- 
tenteranno di o si poco tempo , per poter francamente condannare 
alle pene fpirituali , c corporali uno, che d’un aborto , da tre o an- 
che da fei ore cotKepuro, folfe convinto , e confclfo reo. 

Ij. La quintadecima, ed ultima, di tutte l’anrccedenti opinioni la più 
ardua, ella è di Vopifeo Pcmplio, Mirindol, Sennerto , Bravo Gaf- 
fehdo, e del ricantato Archiatra Romano Paolo Zacchia , il quale ,, 
quali pentito di efferfi appigliato nel primo fuo Tomo ad-altrc opi- 
nioni, nel fecondo poi talmente foftiene , e prova quella , che par / 
bcchia voglia gloriarli d’clTorne Autore. Fftum bumanum nullo umquam tempo^ 
i'oVuuV ’ ab aha anima rej(ì (notino quello i Peripatetici Tomifti, c Scotifti)^ I 
muB, rf- quam a rationali , eatnqus in principio commixtionit femmtem, (parla da par- \ 
rigiano di Ariliidc -il Zacchia) ir conceptionis^ eorum , a Deo creatam , 
S-mfufammipire: (contro i Platonici, e Traduciarj favella) & bos 
, modo plura^ & maxima ahfurda evitantur. • 

Avendo io confultaro intorno al tempo dell’ ani magione da Mon- 
fieur HaHcr, uomo alfai celebre oggigiorno a tutta la Repubblica let- 
teraria, per i molti, c dottiflìmi libri dati da lui alla luce , e che 
tuttora feguita dare, mi ha rifpofto da Berna, che il Feto ptincifMa 
tfaUtr ìBaver anima, quando corcuium inc:pit moveri. Or fè il Corculo infin dal- 
la prima conccaione dee fubito aver moto, perchè da quel punto de« 
a.ver incremento, ne ficgue , che da quel primo' punto clfer dee ani- 
mato ; non potendo la Natura llarfcnc oziofa neppur per un momen- 
to . Qiicfla dell’animazione a. eonceptime c k fcnren 2 sa oggidì qna6 
»*bhi * umvcrfale: onde, come diffe ottimamente Galfendo, Conccpiio , 
Sinonimi & Ammitio fooo duc finonimi , cioè , come fpiega il P. Rabbi , una 
voce, che rifpeno ad altra ^oce è quanto al faono divirft, guanto al {ìgni- 
f.cato la fteffa . . - ' 

V ' , V • ir VI.. ■ ' 

carBran Opponcfi a q'-icHa Opinione 'il Cardinale di Lauria , dicendo Ahf'~ 
ta<dnM. wÌot roti infondi rifi in torpore perfedè O'gmi'^atQ, idejt furmatis jam prao- 
eipaltonbm inemhtts^ bepate ^ corde , ceribw^j alufque Cre, £ però imprcAm- 
.0 1 • ” , • 
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kilem vA faltm cmvm Dodmtm Sandemm, & Ecelefite fmfui fflw- ^ ' 

trariam eorum fttuennam, qui diami Paetus humanos anima ratìonaìi /x>ì#- D.Th.pi.i. 
w, antequqm fini perfette organi'^aii : detto avendo anche T Angelico ;q»i»n.5. 
Anima rationalis ftatim oc arput tfl difpufìiHm infunditur , & non anìt. / 

All^ Eminentiflìmo Teologo rifponde il Teologo Parigino GalTen- *• 
do, accordandogli, che Nihil de ta {fcilicet Mimatùme ) definiti pottfi ,o»fltna. 
quoaduf(}ue Sacra Ftdes dtfinierit. Ma vorrebbe poi fapere da’Peripate- 
tici, le dopo i quaranta giorni, da loro alTrgnati per i malchj foli ,rc!ì.>i.4. 
trovanlì già nel Feto Organa ad ratiocinandum - idonea ? E fe fi potrà dir 
Paetum in uuro ratiocinari , exi'quo adefl anima ? Certo che no. Dunque, * i 
ripiglia (Crarscndo , dum dii nullus ejjìe ratioms ufus conceditur , nihil effe. ' 
videtwr magis confentaneum , quam ut ab inUio ufque anima infundatwf . 

Rifponde all’ Angelico il Zacchia , e dilltnguendo tra difpofizionC h 
fuificiente, e perfettiflìma, dice, che quel Difpofiium dell’ Angelico 
nm ejl intelligendum de hac uh ima ^ idejl perfetiifiima difpofitione . ... fediMotàó, 
de priori: e quella già ritrovafi ab tntiio cònceptmis . Égli è vtriflìino, 

V fhe Anima , dum mdueilur in Embryonern , non inducitur in maffam , come 
oflTcrva.il moderno P. Ferrari nella fua doctiifima Filoiofia, qua 
lis membri! necflfaiiis pradita fu, c<-nfiat enim ta tnaffa rudibm membri! ,i«q. m. 
& imperfeShs; febben dal principio della concezione aggomitolati , rap> 
picinici, lattei, e dall’occhio umano indifccmibili . Saravvi forfè, chi... 
dica, che il Feto, prima di nafeere, non è animato, perchè nondi- 
feorre , non favella? Ni uno- al certo diri un limile ftrafalcione: dun- 
que, ÓHfmadmodum ex carentia, operationum rationalium non licit colligeralà^ iH. 
tarentiain anima ratimalis , cosi ntque licei ex carentia ifftblmtm fubinfirr* 
carentiam forma , vel taujfae, cioè dell’anima nel Feto fubitamcntc con- 
cetto. 

.> Appunto , ripigliano i Peripatetici , 1 ’ anima , fecondo il Filo- ^ 
fofo , e(l aUm carp.rit organiti ph)fici, po'entia vitamhahenti! . Come dun- A' ìh. ). t. 
que può eflèr infofa in una materia totalmente informe , inorganica, 
come quella, che trovali nell’utero materno in tenrpo della prima 
momentanea concezione? Potr^bb^fi negar il fuppofto a chi fa una 
fimile oppolizione : avendo detto S. Agoftino , che Ipfa jtm membra p. ^u?. 
mnia latenter funi in femine, ovveramente nell’ novo; e però la mare- 
ria, io qm l’anima infondcli, non è più totalmente informe, inorga- 
nica , ma in potentia già capace di vita , e fubito , che l’ anima vi 
s’ infonde, diedi ailu habere v.tam . Quindi col Zicchia conchiuder 
pofso, /h.imam rationalem a Dio Opiimo JVlaxmo lum primum creatam ,z«tcl>ià ' 
& infwam , in ipfo primo conceptronu momentó pmfmtem effe , non preferh.'^ c. ij. i. 
le ai Feto, ma dentro d Feto iliefso^ perchè Iddio non crea ramina^’’., 
fuori del corpo, c pofeia ve la infonde, ma la crea , c infonde ióf ~ 
un ameno ftefso. , " " ’ c 

• Egli è probabile molto, che nella -generazicMt degli Uomini operi 5, 
l’Artefice divino, come operò nella creazione di Adamo; almeno 
riguardo alla infulion deli’ anima; giacché riguardo al corpo la for- 
mazione è tctaluicntc diverla. Or liccome in un momento Formavit ntatf^a, 
Domiaui Peut hominem de limo tertit, & w/pira/vit in facum ejut fpiracn. 
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Wla; ir /À^ efl homo in animam vivmtem : così nel (ècOndarS 
TU». Se dal maìchio Tuqvo, nella femmina già efidente, v’infonde Dio l’ani. 
tde*hii*™* ragionevole- Cosi parmi , che la intendono i due gran Teologi 
S. Gregorio NilTeno, e.S. Cefario. Pojkriuretn tjfe originem animarum , 
‘ dice il primo , ipfsfijue recentiores ejje corporum cot^iitultom , nemo fatus 
mentir pneditus in animum induxerit. Longe ttiam , dice T altro, mihi ve- 
lit ab tlla refilias opinione , tjuod carpare poflerior fit anima . Così pure la 
, >• intefe l’antico Tcmiflio: Ipfa fibi efformat , & prxparat domkdium ,• non 
iT*’r"de‘ cmte , ér p aparatum fubit . Che Iddio in un ilfante idenò 

Ante*! creata abbia l’anima di Adamo, e .formatone il corpo, l’afferma 
«• s. Agodino ; Anima fuit eodem in/imti ittfufa eorpori Adami , cfuo ipfum 
formatum fnit. Dunque in eoiem infìanti conceptimis è probabile, che for- 
mato venga il corpo, e creata l’anima di qualunque altro individuo 
della fpczie umana , o da deli’ uno , o da dell’ altro fedo . 

•* Opporranno i Peripatetici ^pcr difparità , che il corpo di Adamo 
fu immantiocntemente organizato a dovere : il che non d veridca 
degli altri corpi umani , come 1’ cfperienza c' infegna . Non può ne- 
^ garid la notabile divctdcà de’ corpi umani appena conceputi , e del 
corpo di Adamo; ma ciò deriva prima, perchè allora l'Agente di 
Adamo fu perfettiflìmo , cioè l’idefTo Iddio ; c d’ allora in poi gli 
Agenti fono l’LTomo, e la Donna , di natura loro imperfettiflìmi, e 
fenza il di vin concorfo inabili affatto a qualunque menoma azione. OU 
tre che voleva Iddio fervird allora allora di Adamo , per imporre 
ad ogni- colà creata il proprio nome; ma i Feti novellameme conce- 
puri, a nulla deggiono impiegard , che al proprio fviluppamcnto , in 
vinù dell’anima propria, e col fudtdio della Madre , in cui fono. 

S. VII. 

I. Appunto, qui m*afpe*ttavano gli Ariftoteliei , per invertirmi colle 
loro armi antiche. L’aumento dell’ Embrioncino ne’ primi giorni pro- 
cede, dicono erti, dall’ anima vegetativa, cui fuccede la fendeiva, e 
dnalmente dopo quaranta giorni fubentra la ragionevole i accordan- 
' doci che non vi da mai che un anima fola, perchè le tre accennate 
Aiift.de fuccedoDO l’una all’altra: InEmbryone homiaiseffe unam tantum animam.f 
* ipiid lo dìrte anche Ariftotile : fei bone a principio effe folum vegetativam ; de~ 
KFi ici«. ^ virtute formativa fem.nis , produci fenfitivam ; ilUm priorem cor~ 
D Wó-i. rmnpi , cjuum fenfitiva fu etiam vegetativa ; tandem ab extrinfeco hoc efl 
4 Deu creante , fòggiunge al Filofofo l’ Angelico . ) ammam raimalem . 

*• Spofarono, è vero, quert’ Arirtotclico fentimento iTomifti, Conim- 
bricend, Scotirti, ed indn molti Medici de’ fecoli andati : credendolo 
qual’ articolo irrefragabile della Filofofia: quindi pafsò nelle fcuolcdc’ 
^ripatetici , come una verità immutabile maniferta , Hominem vivere 
' primo vita plant£, deinceps viu animai is , pofkemo vitahominis: ilchcpar- 
«ni una ferie di Mctatnorfod non inferiori a quelle infegnate da Ovi- 
dio j fc pur peggiori non fono; mentre quelle d’ Ovidio da chiunque 
di mediocre fenno giudicate furono fa volo fé, (piando che quefte ap- 

pro- 
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provare furono da’ Uomini non meno in dottrìna , che in fantità iU 
Ìuitriflìmi. •> 

Il P. Rtivio di Rodi , forfè coftrctto a fpiegar di quale fpecie di j, 

E iantc, e d’animali tollèro codefte anime, che precedono ncir£m> 
rione umano la ragionevole , per ifchermirfì dagli alTurdi , che fe- 
guirrebbono al dir del P. Boyvino: perchè Homo prius tffet pianta y de-p 
inde he'lm y ac denique homo: quod dici ahfwdum videtur: pcnsòellcr me- vien.T.». 
glio il dir, che l’ anime vegetative , e fcnfitive, precedenti la ragie- cònd?».*’ 
nevole fono diverfa: fpeciei da tutte le piante, e da tutti gli animali; 
ma il Sennerto l’ inveite, Ito per dire , a man fai va , e lo rovefeiaR^n.^'S 
di pianta: concioffìachè , avendo in favor fuo il facro Codice, ove 
fi legge, che tutte le viventi così producant juxta fpecies fuas, ardita-'" 
mente conchiude contro di lui, e contro i Peripatetici tutti, che ' 

la datur anima vegetativa y vel fenfìtiva [impliciter exifiens y qua; mn fu die. cap.i* 
determinatam fpectem . Dunque il Ruvio o dee dir , che 1 ’ Embrione 
nmano, quando ha l’anima fola vegetativa , c una pianta umana; e ' 

quando ha la fenfìtiva fola, è un animale umano ; ma non è ancora 
Uomo, perchè tuttora fenz’ anima ragionevole : aflurdi tutti eviden- 
*tifltmi ; o dee accordar, che quell’ anime non fieno dwerfe fpeciei i ed • ' 
eccone altri non inferiori; perchè faper vorrebbefi di quale fpecie di 
piante, e d’animale egli folle, prima d’elTer uomo. 

L’Angelico i Tommafo, egli medefimo lì accorge di tali alTurdi , 4, 

e però fembra , che riprovi la moltìpliciti fuccefiiva dell’ anime in 
imo fteflò Embrione, dicendo: {^um nnay & eadem fuma fu per effe»- 
tiam y per quam homo efi em aSìu , & per qua'm efl corpus , & per quam « 
efì vivum y & per quam efi mtmal , & per quam eji homo . Dunque rum 
funt multiplicenda enfia fme neceffitate : ballando la ragionevole fola a far 
il tutto. Il medefimo Santo Dottore rifcrilce un tefto di ArillotHe , 
il quale è totalmente contrario al poch’anzi detto , perchè favorevo- 
le piuttofto alla fentenza di quelli, che foftengono l’ animazione afiai 
più celere di quello, che la tengano i Peripatetici . Qi^ cadit femen 
' viri in matricfm mulierit, dtcoquitur in ea deccHione forti y & fit frufium opu c.*»». 
carnit , & aeatur m ea anima juffu Dei . Qui non fi parla di fuccef- ‘"X** 
lìon d’anime; dunque o non è vera la pluralità fuccefiiva di anime, 
come, col P. Ruvio, dicono i Peripatetici v«ulH; o che una tal fiic- 
ceflìone fi fii in un momento, o al più in pochi momenti , c però , 
fecondo S. Tommafo ifteflb afpcttar non deefi teminus unius menfts , 
molto meno di 40. giorni , ad bapti^andum Fatum abortivsm : quum ex 
^tts dolhirta beevijfmo tempore inferaiur fieri animationem : come nota il 
• Fiorcntinio. 

• ' $. Vili. 

Corrobora' il" Medico- légifla Romano k fila fentenza col Miftero >• 

- della Immacolata Concezione di Maria Vergine -.‘Certum namque ' 

eam Conceptionem naturéem fuiffe , quum fuerù concepta (ecundum carms nTh.p.j.‘ 
•’^concupifeenham y msris fcili.et, t?» formine : me in ea- qukquam fuperuatu- 
; lidtter infereefferUy fecondo r Angelico, fc non la foipsniiooe dalla Re- f*'***^ 
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rìliti di S. Anna, e la prerervazione dalla comune colpi d! Adarhò,' 
da cui la ccleftc Bambina, etiam in primo inflanti conctptionif y per fer- 
Ait* vn.virmi de’ termini, ufati dal Pontefice AlcflTandro VII. nella fua Coj- 
ircitud^,* ftitijzioiie , andò affa "to libera, e privilegiata. La colpa, dice il Zac- . 
chia, fi contrae daii’ anima unita col corpo ; la Concezione fi fa in 
iin momento j dunque nel nrimo illante di fua Confezione aveva gii 
lacchia l’anima: Dkendum t/2 fandij[]fimtim , oc pHriffimam yér^inem primo mommte . 
Conceptionis roiiiMis m hibu^lje onimM . Il che conhonta col di lei na- 
fcimcnto , fcginto addi otto Settembre : come ricavali dal farlene in 
. > tal giorno la fet :i, iniin dal tempo degli Appofioli , come prova il 

‘ ' P. Marracci dell.. Congregazione della Madre di Dio . t le la Con- 

cezione di Maria Vergine fu naturale in quanto al fifico dell’anima, 
e del corpo ; nt ficguc cha in primo momento conceptionis ogni Embrio- 
ne animato efl r dee. ■ 

a. Il P. Tir/O (jonzales, zelantifiìmo Propofito generale della Vene- 
rubile Compaunu di Gesù, c parzialilfimo del Milicro di Maria Ver- 
ip T'.ià. ginc fopraictnnaro, per elìmcrlì dalle diffitolià, che dalla fimultanea 
, M V.'’ del 004», e creazion dell’ anima, fecondo lui , feguir po- 
i«m.fcon* tevano , infegiià ; che la Con. ezion del corpiccino di Maria Vergine 
feguita fia nel primo giorno di Dicembre, e che nel dì ottavo dello 
ftello mefe, fiafi da Ibio infui i la di lei bell’ \rMina , prefervata nel 
■ primo ifiante medefimo dalla nera macchia, di cui tutte l’ altre ani- 

me fono Tubitamente lorde , contaminate . Da o)uefta opinion però 
I, - fieguono altri non inferiori afiùrdi; eonciollìachc , o il P. Tirlb am- 
- mette per naturale la concezione material dell’ Embrione di Maria 
Vergine, o la pretende anche foprannaturale . Se naturale la vuole, 
come dopo S. Epifanio, c S. Anfelmo, ha detto l’ Angelico; dunque 
.la Coucezionc Spirituale, o creazion deU’anima doveva, fecondo i 
Peripatetici, féguire ottanta, e più giorni d<^ la prima, c non fo- 
lamcnte, otto: o che dee accordare il P. Tirlo, che tutti gli Embrio- 
/.,ni vengono animati nell’ ottavo giorno dopo la material concezione. 

. Se poi tu foprannaturale in tutto ; e perchè non dire fimultanea 
l’uiia, e l’altra? potendo Iddio far ugualmente il miracolo nel pri- 
mo ifiante, come nel dì ottavo. 

- Il Dottor Arpalego Spagnuolo vuol , c)ie nel dì ottavo fatta fiali 
tlu^AT-' ftrnimm 'y non vtto fuit conceptio , qiue confilìit in mfnftone an*^ 

ioma .... ({ude fit pofi vcìopnta dtes in gewratione enimarum . Non piacque 
l’om!'}" Cardinal Crefpi quella opinione; onde, volendo correggere 1 ’ Ar- 
palego, ed unirli al Granado, Poza, e Calderone, ricorre al miraco- 
lo; e dice , che la Concezione di Maria Vergine fu miracolofa , c 
però feguita nel giorno iftefib, in cui fecefi Commixtio femimm . Ma 
4. che? Dubitando eflfer infiifiìeiente un tal ripiego, fi unifee di nuovo 
Aib. jip pjlcgo ,• e folaniente. afferma non doverli trasferire ad altro gior- 
^mmou. no la fella della Immacolata Concezione , per non elTervi tuta risa 
certezza del fatto. ^ ^ 

s.£:r{it. V A convincere codelle opinioni potrei addurre le rivelazioni fatte 
all’ Abbate Erluii» l’anno 10^5. indi a Santa Brigida , a & Oringa » 
, - o tot 
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o fìa Criftina ReUgiofa Agoftiniana, ed alla Venersd>ilc Maria diGe- 
8Ù Franccicanai potrei aggiungere la Liturgia della Chiefa univcrda- 
le, da cui lì canta in tal giorno: Cmctpio badie S. M. T. C«i«e- 
ftiamm bodtrmm &t. cioè addi otto di Dicembre; e la Liturgia delf 
(^dine Minorino di S. Fraocefco, in cui cantal! a pien coro: Imma- 
nlata Ctmceplio t(l badie £. Ai. V. nell’ottavo giorno di detto mele . 

Potrei finalmente accrefcervi le Coftituzioni Appoftoliche , di Siilo ly. 

fteetitctlfa. del 1476. e l’altra dello fteffo: Grave nimit. del 1483. 
con tutte r altre di Paolo V. Gregorio XV. Aleflandro VIL Clemen- 
te XI. ma (limo badevoliilìtno il folo fentimento dell’Angelico , il , 
quale tiene , che Maria Vergine Ik Data concetta fecondo le leggi 
della Natura j mmjVifln ex parentam ctmgreffu , & cum ea ^eflaime men- kx t,^ . 
fiiim , 4«<* petfeBiffimis Faetiitu de Natura prafcrihitur . Quindi , fecondo 
Criftofbro Vega, Giacomo Granata, Pallao, Graodo, Ulderi^, Eu- 
febio NieremMrg, ed altri, ella è fiata col corpo, e coll’anima noti *'*•*• 
più, nè meno di ducente féttanta cinque giorni, che compong^o i 
nove meli giudi, e forfè qualche momento di più , per le ragioni 
che li addurranno apprelfo. E però il P. Fiorentinio, a favor di qua- y. ,j,- 
lunque altro umano Embrione, conchiude : trchabile efl dori animatio- 
uem, vel fimuUamam cum tali conc^tiine Medica accepta , vel faliem p<fi 
faucat bora! intra eamdem diemt cioè a tener della quintadecima, o al- 
meno della quartadecima , o al più della terzadecima delle foprain- 
mentovate quindici opinioni. 

Ringagliardita molto più verri quella opinione dalle parole , che 5^ 
dilTe r Arcangiok) Gabriele a Maria -Vergine , allorché faper le fece, 
come S. Elilàbetta era già da fei meli incinta: £t hic menfit fextut t 
UH. £ poco doTO dice il Vangelida, che la Vergine Santidìma man~ 
fit cum illa tfuj/t enenfìbui ttìbus, , cioè inlìnchè la S. Matrona Elifa- 
b.’tta peperit filitm . Dal che rifulta , che il pargoletto S. Giovanni' 
dette nel feno materno nove meli interi, cioè da’ ventiquattro di Set- . 
tembre, in cui, fecondo il Martirologio di Uluardo , e Molano , ed 
al parere del Grilbllomo, Beda, Ugone , Aimone , Dionilìo Certoli- 
no, e dell’ Angelico, è fiata effettuata la Concezion del Precurfore 
Bactifta , inlin a’ ventiquattro di Giugno , in cui fi: ne celebra la di 
luì fama nafeita. > ’ 

Il prifeo Macrobiq, emne già ho detto , vuol che l’animaziondel 6 . 
Feto li faccia nel giorno illelfo della material concezione: CmceprMm , Micmbat 

C cfuxvis ( f emina ) «lire feptem horat fuftinuerit , e([e ad vitami cioè a. 

e ammam : come f piega Lodovico Mercati . Tertulliano fembra , 
che abbia voluto dire il medclimo , allorché favella del viril fecon- 
do còf^rello: in ipfo, & ex tpfo [eri hominem, & vivum effe a primor~Ttrvt\. 
dio femtny cioè m ijìanti Conceptimit j come confermano Felice Sicilia- 
DO, e Bartolammeo Corte: Farium humanum animam ratianalem ipfo pri- 
tuo conceptimit momento a Deo creatam , & mfufam recipere . Altrettanto 
dicono Vatero, e Michele Alberti, che fu Medico dcllaCortedi pruf. 
fia: Fcftàdem id fHmut tiferò, quod a primis conctptiunis imttis anima ratio- 
Maiù in FttOi.a^it, & quod fine illa (oiiceptio fieri nequeat- 
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• 5. IX. 

- * JC 

I. ConTÌbti , come (pero , i Scolatici , entrano nella sbarra , per ab- 
battere la celere animazione i Giùrifconfalti , e Canonifti. Coll’auto- 
rjtà del Monaco Graziano, eftratta dairEfodo, i'econdo Pintcrpreta- 
s- *■ zion de’ Settanta, Si qws pm^trit ire. ove il reo di aborto non vie- 
Exod. ai. ng condonato che a pena arbitraria, e non a pena di morte, fe non 
quando infìcme coll’aborto venillè anche a morire la femmina per- 
coffa. La' rifpoda d’ Innocenzo Ili. data per un aborto cagionato da 
*’ '‘un Sacerdote, occaUmdKtr ire. Credono rendere indubitabile la opi— 
nion dell’ animazione tarda, e lenta, lòftenura da’ Peripatetici . Omnia 
ti'falìp! ywa , lo confeffa il P. Fiorentinio ifteifo , tmn Cwil.a . Ca»iii»jr« 

diflin^lionem atVj’hent di Fmtn anmato , &■ inanimato , vivificato y & noti 
,vivtHcatn: e ne fauoo autentica teAimonianza nelle loro CoAituzioni 
SiAo V. Gregorio XtV. e Clemente Vili, quali diAinzinni farebbero 
inutili, fe vero, e indubitato fbffe, che l’animazion del Feto faccia- 
li Tempre ab imiio emeeptiomt. Dunque o non è vera la fentenza del- 
la celere lAantanea animazione ab ixoriio conceftioms . O non è fonda- 
ta, certa, ed autorevole la diAinzion del I^o animato , e non ani- 
mato, da’Ponceb.i, CanoniAi, Giurifconfulti , e da’ MoraliAi mede!!- 
mi tanto decantata , e comunemente fnppoAa.- 

Non A nega l’ufo, che fanno della difonztone Pattus animati , 
inanimali i CanoniAi, ed i LegiAi; anzi fe ne loda la pratica ne’Tri- 
bunali EcclcAaAici , e Laici, ut jìatuant famu cantra eot , tjuì pra^mtet 
muli rts facinut abortiti : perchè , trattandoA d’ una pena gravimina , 
che dar deefì a chi è reo d’aborto, decA favorire , An che A può , 
al roedcAmo reo , giuAa quella Regola giuridica : In dubiit , cfmd mini- 
mum ifl, fequimnr. Ma s’egli è giutto favorire i rei, per non dar loro 
calbghi talor eccedenti il delitto; farà egh pure doveroAAtmo favo- 
rire gl’ innocenti Bambini Abortivi , ancorché pochi giorni dopo la 
lor concezione o per malizia . o per- informiti erpelliti . ConcedaA 
pure folamente come probabile la celere animazione , giacché noni 
pretendcA altro, che una mera , fondata , e non capriccima probabi-; 
liti intorno aH’animjzione ab exo'iio conceptionts y non dovraflli favori- 
re il partito de’ bifogiioAificiH Abortivi , ove A tratti di cooperare 
alla loro faWezza, per mezzo del S BaiteAmo? Certo che si, rifpon- 
de il P, Fiorentinio col ragfonsto ino zelo: la duhh judirandam eli in 
favor em animsy Sacramenti y ór Pidti. Nocino bene i dilicati CaAAi , 
che tanto temono di mancar di rifpetto al Sagra^nro Il P. Fioren- 
tiuto defìdera di giovare «>1 Batt^mo à’ Bambinelli , é confirrvare 
j colla cond.zionc,. (piai in mi caA non decA lafciar mai, alSagramen- 
to la riverenza, e l’oflcqufo, dicendo i Si es homo, ovvero, fi ts ca- 
paXy Ega U baptis^ ère. 

5 . Che fe un qualche fcrupolofo diceffè non aver mai la Chiefa , in‘ 
tanti fecolt paffaci, ordinato il BatteAmo di tai Aborrivi > dunque 
non dover A neppure «1 prefoote incrodurre iioa tal coAumanza , fo- 
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w^ratrictf piuRofto di mille molefte agitazioni nello Spirito dclltf 
Donne non foJo, ma de Confèflbri ancora, e principalmente de’Par- 
^ rocm. M^lio dunque fari riprovare la moderna opinione dal P.Fio: 
rcntinio luiciciCA , c giudaiiicntc ormai di nuovo icpolca • c tra^ 
landaca. * , . y 

• Io non porro mai obliare gindo , c ben ftmdato un tale icrupo^ 4, 
Io, anzi nebbia, che oirufca la mente; vento, che turba del cuore la 
cainu, e laccio tcfluto da rpirito maligno dovrò piuttodo appellar- 
lo; le pwe 1 Ignoranza nón diminoifee d’un tale Icrupololbla iniin- 
^r^ggine- Oda colbi quello , che dice il zelante Fiorentinio ; Ab 
£cclef:a n MÙ<lt4a cmfiuluime a ttmporibus Apcftoìorum incohjta, ordinaTo " 
venne il Batrelìmo^ de Bambini , lènza far dtdinzione alcuna dellalo^ 

dal tempo degli Appodoli , cioè todem trmpo- 
Ifts povifum z favor degli Abortivi , ancorché di vita, e di 
^u^ dubb). Favonfee il pio fencimenro del Fiorentinio MafÀmiglia- 

zTt* • /* Pa^us V. in Kiiujli Romano praa- 

pit Fftym, fi vmat, fi vitalem induci motum ; folere antem mo^ 

wi fnmctpms mmbric mea tertium (diem) jam non Um fuodetur , cuam 

nobis , »r de BaPtifmate deU- , ■ 
^ ® domano diceflè doverli folamente battezzare 

gli Abortivi di quaranta giorni compiti, vorrei ancor io dare ragio- 
w a codeftì foupolofi; ma non facendoli redrizione alcuna, neppure 

noi d, finirne dcbmns. E fe tal volta è ledto didingucre incofeodio- ' » • 
fc, non e lecito mai^i redringere, ove tratrifi di favorire, e favo- 

m edrema neccllìtd codituiti ; e per aderii 

ur^ “"dubbio frivolo, rendergli certamente privi delParadUo. con 
lafciargli perir fenza il Santo Battefimo. ir-i-uuu, tuu 

chiccheflia, che temefle mancar d’offcquio al 5. 
S^ramento , rigoardo all incertezza della vita di un Feto di pochi 
a'"'”*®’ ° maliziofamentc abortito, afcolti cofa diccl’o- 
aciflimo Arveo. s^p ftme cameri punaurn falient , qttum ( cen piane 
wrrrwtmiwm) om« „otu qmefeerti, a novo fotu, motum demto, 

Znf mora ’ nuìhtmque vita! fpecimen exhu 

» • » o ■ » • IZ* ■ ^ Vi firn effit , impopto digito meo tepentc fpa- . . • ' 

fio vigtnttemert£ noe pulfuum, ecce carculnm denuo mfliuM revi^ , '^{9, 

pr>fi>nam eboream redmttgravit . Oh fe 
i Parrochi , le odetrici , le donne tutte maritate fòdero di ciò mc- 
diOCTemcnte idruKc, a quanti Bambini , ancorché di pochi giórni , 1 

da loro frequentemente abortiti, apportar potrebbono ilfommo, ccer- 
viraggio, per mezzo del Santo Battefimo , conferito loro, alme- 
I» fab cmdttme, quando 1 Embrìonemo ben figurato, c diftincoanco- • 
ra non fotte : . - , 

V E fè accadede loro di trovar nell’ Uovicciuolo , efpulfo -inlTeme col d» 
jmgue, un piqriole verme colla teda groda quanto un capo d’ago a 
tu u bianco, e rodò , aguzzo nella efhtmiti oppofta , fapi; 
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faPpiano effar qnefti 1 ’ Entri)rionciflo , gii probabilmencé ànimifd ; 8 
capace di Battefìcno, altnen condizionato. Qpefti è quello delineato 
Cui fin deir antecedente Capitolo nella figura e 4. di cui di£R: il 
Bianchi: f'tmtt igìtur truHCOj tm (opitt tfi: fed hamtmcMliu tfii in vit4 
fc£»m [té vnmifomi larva primùm proditnt . Che ibfie un tal' £mbrio> 
ne in figura di verme di foli fette giorni lo tiene per indubitato : 
i^wn bic a cafliffma [emina bHjnt ^Umt^ (di Torino s'intende ) clsri- 
^ue generis j poli lottdem affido exadot dies ab ejus eat^ngio , funit per oboe., 
tum excÌH[m. Ne fiupor ha , fe gli Embrioncini , come le Ranocchie 
de' pantani, abbiano ne’ primi giorni la coda , e fieno fenza mani, e 
piedi, come fe foITcro vermi/ mentre anche Davide, forfè per indi, 
care a noi quello fiato primiero, lafciò fcritto di fc; Fermis [um, dr 
non homo. Ed Kaia egli pur difie: Noli ttmere vermis Jacob. Se poi oc- 
correfie trovarli un tal Embrione tra locchj involto , fi battezzi pu« 
fubito/ perche Sacrammtum Bapti[mi minilbrare [ubjebh probabiUter capaci 
txaementitio luet bamore coi^per[o, non indecent reputare debemus : dice il 
Fiorentinio; e prima di lui lo difie S. Teodoro Vefeovo d’ Andra : 
Deus nihil iniminiofum duciti qmd bumanam [alsitem conciliare natum 
Angioli Cijfiodi de’ poveri Abortivi , deh, movete voi i Prelati , e 
Parrochi a render conte a tutti i Popoli quelle a importanti noti- 
zie: non potendo io far altro, che mandare al Cielo de’ poveri Em- 
brioncini i fervidi voti, efprefifi da S. Zaccaria nel fuo Cantico , in 
occafion della nafeita del fuo figliuolino Giovanni : Per v.fcera miferi- 
cordite Dei «e/lri, in quibus vifiteevit nos , oriens ex alto , illuminare bit , 
qui in tentbriSf & umbra morlis [edent^ ad dirigendo! pedet noflros in viam 
Ùùcis • * 

CAPO TERZO. 

Del [al[o Germe. 

$. 1 . 

I Nutile onninamente parti forfè a prima vifta quello Capitolo , ri- 
guardo al precipuo mio Icopo, che è il Battefimo degli Aborti- 
vi probabilmente animati, per efser il Falfo Germe, o fia Mola una 
moffa carno[a, [emza offa, [en^a Embrione &c. come ofserva il zelante 
Arciprete di Cento; c molto prima di lui il dotto Sennerto, che ce 
ne lafciò in quefti termini la difioizione< Caro , &• maffa, fina offtbus ^ 
(y vifctribus ex imptrfiUa conceptione loco Fatue genita : bdlche dica il 
Bianchi, che può appellarli anche Mola a mole, tamquam wa»i pove- 
re: indubitato efsendo , che la Mola pefa nelle vifeere molto più , 
che il Feto; per aver quelli, come animato , delia virtù claftica , e 
non la Mola, fecondo il Manningham , grovaaU magie molefla . Ondt 
dal pelò incomodo, e quali piombino, racil cofa fari il difeernere 
quando una donna porti nel feno la Mola, ovvero un Feto anim^, 
vivo, non mai tanto gravofo, e molefto . Abbiano perdi Parrochi un 
PO di pazienza , e vedranno , quanto utile pofsaelàere quello difeorfo* 
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Aldini ScrittnraH pcnfarono, che Git^be abbia voluto favellar del- 1; 
k Mola , ove difle : SU nox illa folitaria ; perchè , trovandoli nella 
verfiooc Ebraica il termine Golem ^ s’ immaginano, che Golm lo ftcf- " ’ 
<b (ìa , che MA* ì qtialicchè il Santo delìderaco av^e di elTer fora- 
to più tolto un falfoj che un vero Germe . U Malvenda però pcc 
Coirai interpreta 1* involucro dell’ Embrione 'ancor lattiginolo , tato 
Calo, &animà diverfum a A&la. Penfano altri, che la Mola elTer po&*^ 
un Germe dal fno principio vero ; ma poi per qualche infermird 
corrotto , e convertito in una Malfa informe non meno nell’ interno, 
che nella elkriore figura : ma il lopraccicato Manningham è di pa- 
rer , che la Mola fìa «mctptio falfo ìnlin dal luo efordio ; quindi è 
£alfo , che un vero Germe polfa efler viziato , e convertito in Mo- 
la : e fé talora fì fon vedute Mole con talché figura di feto, e con > 
alcune membra ben figurate, or ora le ne dirà l’ effètto. 

Vi fono diverfe forca di falfo Germe , come rare divetlè fpezie 3U 
di Mole : onde par , che falfo Germe non fia tempre un. (inonimo ^ 
della Mola , febben] MoU fia fempre un klfo Germe . Il falfo Ger- 
me, da’ Greci appellato Pfeudo-^làfio ^ al dir del Manningham , fi 
■ vide in tre fpezie differenti , Fent$is , equa , mola s e quella fi fuddivids 
in Mola Recente, fottUe, in Caotica, in Piriforme, in Volante . La 
prima dicefi recente , fotctle , e talmente vuota , che trovafi allo 
volte incavata, e vuota, col Feto ancor vivo al di dentro. La Cao- 
tica è molto più fpeiTa, e carnofa, con qualche cavità, in cui trova- *- 
)(i ora una mano, ed ora un piede, o altro membro , ma tutto cat- 
.nofo, e fenza offa, o nervi, ec. Le Piriformi , de* quali fa menzione'' "■* 
'il Rideux, fono di figura, come un Pero, ma piene di carne, e pe- * 

' fanti molto . Le Volanti , deferitte dal Salmuth , e Zlacuti Lufitano , 
fono tali appellate , perchè fi trovano fuori dell’ Utero , nella re- 
gione ippogaftrica, e talora nella Vulva; per il che Polipi ancora fi 
appellano . ^ 

' Crefee alle volte la Moia a difmifura, e più affai del Feto; e tz- #•' 
lo» fentefi a muovere or da un lato , ed or dall’ altro ; il che fa- 
cilmente fuol ingannare chi la porta ; fe però foffe iflruita dal mo- 
vimento diverfo , che palla tra quel del Feto, e della Mola , come 
-già ho detto, ufeirebbe fiu;ilmeote d’inganno ; e ne procurerebbe af- 
fai per tempo k efpulfione : imperoccne , venendo a crefeere, e ra- 
ion «1 impietrirli, o non potrà più fgravarfene fenza pericolo del- 
la vita , o dovrà portarla infin alla morte ; come avvenne a tante 
altre : una delle quali fu Margarita di Matthieu nelle vicinanze di 
Tolofa, la qual portolla p^ ventiquattro anni , come riferifee il 
De-BIegoy ; ad un altra, coi fu efttatta dopo morte , avendola por- 
tau per crcntatre anni nelle vifeere . Una , pochi anni fono , nella 
Parrocchia di S. Pierre poco diftante da Pinerolo , pottavala già da 
cinque uini , con continua copia di latte dal petto : ed avendo fat- 
to venir da Torino Monsù Verna , Chirurgo peritifiìmo , li trovd 
'Cffeme impoflìbile la eftrazione , fi perchè machinofa , fi perchè in- > 
àurica tntc’ora iìa in vita quella Dorma, io non td dirlo, per 
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,* non cflcre (lato più io, quelle parti dal 1751.. finoià : <firà beitòqaet- 
^ ' ■ • lo, che d’ un tal fenomeno canta il Modicano Poeta." y 

.CàwptJi^.,. di fterilifi più che il diffetto 

la feconditi rpeflb infelice : ; 

^ «Che in vece 4 ’ un organico concetto 
' Talor la Donna informe Mola elice i 
^ . , E in -corpo sfigurato , ed imperfeto 

, Traligna la virtù fua formatrice, 

,, i . benché crefea , e fembri d* eflèr viro, 
r-- : pi forma , e d’ alma umana affatto è privo« 
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a Fifici , intorno alla cagion delia Mola il giudizio 
Arinotele , 1 * attribuifeono a mancanza di calore , altri. 


1. 


Vario c tra 

^ Alcuni , con . ^ 

« eoa Avyicena, a forerchio calore i’afcrivono: benché altri voglia- 
.no, che fia .diffetto di virtù balfamica,'e fpiritofa nello fperma vi*- 
- file ; o che il diffetto nafea dal Caos dell* Uovo , dentro dì fe vU 
tziato s.come la fentono il Van-Elmonzio , cd Effraimo di Ghambers. 
f Te accennate cagioni non tutte fono irrimediabili : pocendofi rime- 
odiare da* Medici alla prima , ed alla feconda ; alla terza però , ed 
.alla quarta non .crederci effervi medicamento alcuno, che fia valevole. 

Il Senne rto ; ed il Multano ritrovato anno in Ippocrate un* altra 
• efficace cagion della Mola, il. di cui rimedio però é facìliffimo, per 
|mp. <i« jeffec dipendente dall* arbitrio - dé* Conjugatl t j^uum menfium coùia '^^ 
il vccufto Archiatra di Coo , exiguum^ & minime .robufim Jemen 
, tnrile ; aut' etiam. midiebre conceperit , fit Mola . Dunque Mola. , oflèrva 
.il Protofifico Silefiano, plerumque fprmatur^, feù generatur , fi femim con» 
lambat. immnentibus ,• vel jam fiuentibue càtamemis . Ed il, Sacro-Medico 
di Napoli ( così può appellarfi il Mufitano , per efferc anche Sacerdo^ 
*>> W ) aggiunge: Si Molarm generatio prtecami debet».nec coitus nìmìt 
^fae^uens effe debet , prafertim in corporibus non tobufiis , Vorrei pur , 'cbc' 
il Tcfto del Savio Ippocrate bafteyole fofle a porre rimedio a certi 
'i troppo affamati , e fitibondi troppo ; ma temo che i Calìfti , facen- 
V do di tale autoriti poco cafo , incitano in diferédito l* autorità 
.verenda delfattempató eccellentiffi'noMaeflro, e però fUmo bene fo- 

.yellarnc arpie fermo, ,c di propofico, ^ ' 
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* .Leggefi nel Pentateuco r ove,,, per comando 4 ivino., regidra Mosé 
i/pid enormi delitti, che dagli Ebrei commetter fi poffono, c ne af- 
;fegna le graviffime pene da pio fulminate, acciocché fc ne aftenga- 
. *t.no : Ad muUerem ,* patitur met^rua , ne.aecedas . De* proprj Mariti 
lfavella.il Signore: alrrimcnti facendo, rei faranno il Marito agente , 
ibùa«. e la Moglie paziente, di obbrobriofa, pubblica ’ morte : Qm coierit cum 
'mulme in fiuxn .menfyuo ^ ^ revelavsrit ùtrpituimm ejus , ^aque-aptruf^ 
a. ^ ' ìU 
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m"e fonttm Sanj^uinis fui , tnxerficientur ambo dt medio Popoli Rinnorò il 
Divin Leggislatore on tal precetto per Ezechiele : , ft jnfius fiu~- 

rit .... ad Afnlierent menfìruatam non accedei. Dunque, fi accedit egli non' 
è' giudo, ma reo, iniquo, maligno.’ 

‘ Di quefta Legge divina a efprefla , sì rìgoft^a , c reiterata che fff 
ne dice ai prefente ? Una folla di Cafìfli vanno dicendo’, che un taf 
precetto era folo- ceremoniale , come quello di non’ mangiare carne 
col fangue ; quindi , come gli altri meramente ccremoniali è total- 
fnenre abolito , riguardo' alla pena di morte i in' ordine poi* alla col- 
pa , non fenza dento, dicefi da alcuni veniale r volendo altri , che 
neppure fia colpa- leggiera , non /blamente in chi io tal tempo rende 
il debito, ma eziandio in chi refigge.- Mi appello, fe io dica il ve- 
ro, a quanto leggefi nel commento-, che fe fopra il Levitico', ed 
Ezechiele il Dottiilìmo interprete Cornelio a Lapide ; ivi vedralB 
cofe dicano Theol(^i gravioret d’un tal, oggidì famteliariflhno, eccet-- 
fo ; c con' più larga mano decidono' intorno' a ciò’ i due Moralidr 
Tederchi Houlzmann , e Spbrer . lo però , fe ho a dirla' , còme la 
fonto', mi reputo adretto di biafimare a tutta po/Ta un tal intempe- 
fiivo congteflo , ed i Cafidi medefimi', che dudiano di cooneftarlo 
e renderlo meno illecito. ■ 

Permeflb pertanto' fiami di fere primamente là nece/Taria didinzio- 
ne tra il tributo naturale, odi pochi giorni, ed il viziofo, cioè con- 
tinuo o almeno per la maggior parte dell’anno: fuor di dubbio «‘C 
’efiéndo , che qued’ ultimo efclufo" ■viene dalla detta legge } alcrimentp 
fcrvirebbe di laccio, atto più a drangolar le co/cienzè, che a didna- 
dere i Maritati dal- fofpendere la recìproca' giuridlizione , che armo' 
r uno' vcrib dell* altro . Del menfualé dunque fevellàr inteudo , di 
cui anche favella il Dottor Angelico : Accedere ad mnftfu'aum in Legt 
prohibitum erat duplici ràtione. Attcmi per cortefia', o Cafifii benigni r ' .-’j* 

i^Mad primum , prìceptunc erat’ catemmìaU , e però nella nuova Legger 
abolito: Std (juanium ad fecuHdam, id<ft propter noementum , ejuod in prò- ,S 
fe ex bujufmodi comnHxlione fre^kent'er ftquebatur , erat morale' . £t ideo f- 
attenti alla confeguenza- del Dottor Santo, non però rigido , indifere-* 
to', o foverchiamcntc fcmpolbro, hoc prteeptum obligat etiam in lege no-* 
e J , propter fecundam rationem. - - ‘ 

Una tal tedimonìanzà ella è di' tal polfo’, che atterrar può da fe' <f.- 
fola il /cntimcnto di cento, e mille altri Cafidì j nulladimeno riufei- ^ 
ri di maggior nerbo , fe farà rinforzata col parere di altri 'claflScì 
Dottori. Eiaminiamo pertanto come la fentano* intorno a ciò S; Boi 
oaventura , Scoto’, Si Antonino , il B. Angiolo, e gli troveremo tutti "n/Tl. 
concordi all’Angelico. Anzi con S-. Tommafo fi unifeono Rteardò da 
Mediavilla, Lirano , Edio, E/felio , Pietro Soto , Natale Ale/fendro 
Felice Potedà , febben 'giudicato dal P! Agodino Matteutet Luche/è 
I»er un prtfoabilida làflTo ; e fi aggiungono a detti Motalidi i^Befom»-^/ 

Des, rAnroihe, il Cunigliati , ed il P. Lucio Ferraris. Or tutti quedi > Aftoiae , 
« molbi altri, che fi tralafciàno, avran forfè minor merito di pj,/ 

ah’c foiuv dar un lor parziale appellati ^ ' VarlV.»-^ 

' C »' Fot- 
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Forft fut^rranno i Fautori benigoi, e miti non eflcr vero quello, 
che 1’ Angelico fuppone ; tdifl propter noamuntum , quod in prole ex 
bu/tifmodi commixtiant può feguice a’ noftri tempi ; checché Ha (lato 
de’ ccmM antichi : venendo accurati da molti , che la prole conce» 
puta ne' giorni lunari , non ft^giacque a nocumento alcuno (iraordi- 
oario £ quand’ anche ièguiffero a tal prole danni graviifìmi j nep^ 
pure vi può eflere colpa mortale ; imperocché an non eff'et meìm prò., 
li effe morbidam, d/feBuofam 0‘t. qitam omino non effe ì 

Rifpondo primamente a quelli , che l'uppongono andar efenti da 
gravi malori ì Bambini , imminentibm , ant fluentUms catameniis conce- 
puti. Abdieres metfflyuaM, qualór vengano a concepire, parìent monfìra. 
£d io ne sò un cafo recente , qual riferirò , parlando de’ MoRri , 
Dove Davide dice , che erravetmi ab utero : ed Ofea di più aggiun- 

S ei £t ab utero , & a canuptu , il Poftillatore s’ intende , che parlino 
i quelli , che furono generati ne’ giorni del marchefe menfuale : (7r« 
xiti ex tali coitUf fen quando aliqws mulierem menlhMatam (qgnoverit . Egli* 
no faran Toggetti a lepra, o a EpileiSa, o ad altri morbi incurabih; 
come attefiano Plinio, Avycrroc, Ayvicenna , Nancelli , Mercuriale , 
Zacchia , ed altri . Che più ì Lucrezio ifieflò , parlando di colloro , 
così pure la intende. ^ 

neque florefemt pariterf neque robora funumt 
Carpar Alti t neque proficiunt retate fentHa.. 

. Rifpondo fecondariamente all’ Houizmann , ed a* Tuoi aderenti ; 
che non lì pretende, colla pratica dell’ accennata aftinenza , impedir 
la procrcazion della prole, ma folamente differirla per pochi giorni; 
ed allora fari facile più il concepimento , ed il conceputo riufeiri 
più fano i. Sani eziandio utile a’ Maritati medelìmi un tal digiuno di 
tkcihiik pochi giorni ; affermando il peritiffìmo Zacchia , che «eque folum prò- 
® timendum efi ex coitu tempore menjkui celebralo ^ fed etiam tpfu cotuntibutt. 
perché da tali eftemporanei congreflt plwet puUulant ambi . . . 

' g. Un mancamento egli é quelli una volta fra i piu enormi eccedi 
da Dio annoverato , e reveridìmamente punito , da Gesù Grido , ia 
ordine al morale, non abolito, fecondo V Angelico, da’ Bruti d’ogoi 
fotta rigorofàmente fchiffato , alla prole , a’ Genitori dedì grave- 
mente (Luinofo : e, con qual cuore vogliono certi Caddi alleggerirla 
tanto } Sembra pur , che a quedo propodto detto abbia lo ^irito 
■»«**• J. Santo : Tempus amplexaadi , & lon^e fieri ab amplexibut . Dicano 

pertanto checché vogliono i Caddi benigni; a me molto più piace 
deir Angelico , e de parziali fuoi l’ onedo fcntimcnto » c ripiglio it 
&o interrotto. 
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Ricercano i Filici , fe non meno le Vergini , che le maritate » cai" 
** paci fieno di portar nelle vifeere la Mola . Tengono 1’ affermativa 
fentenza Scaligero , Lemnio , Rocheo, ed altri , forfè più per politica 
che per fifica cfpcricnza ; il Zacchia però fa veder , che la Mola fia, 
mq^Him mdicium vtdat* sè^itatit : e però d4 per impolfibile il conce- 
. ^ ‘ ' pirli 
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pirli da ima zitella un lalfo Germe , quando ella fìa teràmentc itli- 
bara, e da riril congrego realmente aliena. 

Narra Scipion Mercurio di due Donne giudicate Molatiche , una 
‘ per undici , c 1’ altra per dodici meli j c pure non fu che una vento- 
■ (iti rinfcrrata nelle vifeere loro per tanto tempo / come fe ne vide 
r eifetro nella evacuazione di ttrepitofìflimi darti . Accade anche ad 
una zitella nella Citti di Savigliano , da tutti creduta incinta , per 

V avere affai gonfio il ventre : ciò nonoftante; infermatafi quella gra- 
vemente , e portata ali’ Ofpedale , diffe finceramente al Confidlòrc , 

>^ed al Chirurgo Signor Tomatis , che falfamente la giudicavano gravi- 
da ; effendo, merce la divina grazia , Vergine onorata . In fatti do- 
po morte , avendola diligentemente vifitata il detto Cerufico , e poi 
.aperta, ritrovò, che in reairi era Vergine, ma bensì aveva nella Va- 
-'gina un Polipo affai machinolb ; il che può acradere anche a’ Mafchj 
Jn ogni parte interna del corpo : ed in £itti ad un Uomo , dopo 
morte, trovato gli fii un Polipo fui cuore. 

Di quanto giovamento effer poffa a' Parrochi quello ragionamento, 
ne rimetto a’ Parrochi medefimi il giudizio : avendo un bel ntotivo 
‘di predicare contro i giudizi temerari; mentre non tanto di rado 
.avviene forpettarfi per madri alcune innocentiilìme figlie . Diffe pur 
ben Gesù Grillo : Hòliu judicare fecundum faciem -, perchè fpeffo fpeffo 

- fenfus fittmtìtr . Se vorranno altre illruzioni intorno al falfo Germe , 
. o Moia , leggano il Zacchia , Mercurio , Piateti , Valerìola , ed anco* 

- ra r Homo dttbiut del Fiorentinio , e 1’ Embriologia Sacra di Motv* 
ilìgnor Cangiamila . 

1 CAPO QUARTO. 

Jìtlla Sopraffita^iont » 

ir ■ ■ ' ' ■ ^ 1 . 

V ' 

D I non mediocre rilievo può efferè la dUlinca notizia di quefto 
Fenomeno ; e però di vantaggio giovami fi^ar creilo Capito- 
< lo a’ Parrochi di Viua,' e luoghi alpeilri fpecìalmente diretto. Suptr~ 
fielatio , dice Zacchia « tfl ccnceptio fupra concepHontm fa£i» . So , che il 
Sorapan , e Vaiverde la danno per imponìbile ; attenendoli al detto 
-If^cratico negli Afforifmi , ove il buon Vecchio dice , <ìuoà os intt- 
rnu ipfius Muri, Bitta La concezione , adeo comptimauer , & conniveat, ut 
Liu yprtii/t quidm umdjfmi tnmnmim admittat . E di quello lì ferve 
"il P. Seriy . 

. Tiene pure la negativa opinione S. Agotlino , elicendo: T/mtt natu^ 
vit efl, Mt, qwtn conceptrit fmku, dtinde dunm cencipere omnino non 
poffit . fiefio affermano catti que’ Medici , e Teolc^i , xhe fuppon- 

r >no impraticabile il Battelimó ^ injtdionm : citando in favor loro 
autorità di Galeno , alla (bpraccennaca d’ Ippocrate io tutto unì- 
iprme» c pesò lafcio di trafàivinla. 

. _ ' C j Con 
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3 . Con buona pace però di cotti , lo fteflb Ippocracc , non oftiùre T 
accennato Aio Afibrifmo , ha formato un libro incero de Snperféttatie- 
r M : ed ivi la di più volte per polfibile , di rato però nelle Donne * 
c fami(»liariflìma nelle beftie . Arillotile la tiene egli pure rara si , 
Hift.iiu! innegabile : In mulUre raro eventi , ut faperfatet ; fed fjBm tamm 
7 -c.^ ' duptando efì. Onde ragione anno di appigliarA alla parte affermativa» 
q. dopo Avverroe, cd Avvicenna , il Solino , Bonaccioli , Vcchcrio , Ba< 

£ qu!?Si'‘ Laurenti, Nancelli , ed anche i Giurirconfulti Ulpiano, cCatv 

«uilm?». ranea : tenendone a favor loro la Legge. 

Seneca A mofìra Ai queAo punto onninamente problematico , fenza 
^ impegnarA nella negativa , o affermativa fentenza : per efler queAi 
un impercettibile arcano , occulto ancor più della cagione del peno, 
dico AuAò , e riAufso dell* onde , che nello Aretto Gaditano, di Ma- 
gaglianes, e nel Faro di Medina ofservaA. Sono però i Moderni tutti 
' d* accordo in favor dell* affermativa : ef^ndovene abbaAanza chiari 
f .. alla giornata i riArontri. 

•» j. Il celclwc Mauriceau, inerendo alla fentenza degli OvariAi, con mt- 
M«r;> ra chiarezza della Sopraffetazione fpiega il modo . E qual difRcoItd », 
dice in termini equivalenti , e wi mai, che, dopo efserA fecondato 
neir utero della Donna un Uovo , fe ne fecondi qualche tempo ap> 
prefso un altro? Se A parla dell’ adito alla volatile, fottilifAma por- 
zione virile, che ha da fecondare 1* altro Uovo , apre a qucAa con 
tm nuovo congrefso facilmente 1* entrata la madre natura , bramofa- 
fempre di propagar fe Aefsa . Non vi è perìcolo , che il primo gii,, 
fecondato Uovo , dall’ Ovaja difccfo , e per mezzo delia Placenta 
nell’ utero tenacemente atnccata ( come attentamente ofserva il gii 
citato Bohemerio: OvuJam impreguatm, & in Mitri cavitatem fam delatum, - 
prò diverfu corporii rnuUtimibusy uterique /ìik, variit quoque loci mutationU 
bus .... ibique radices aaentf tm fumculum umbilicalent , quam e/ut punBo 
adbafionit , quo pervia fibrilla in ramulos dividiiUTf corpus vafadofum Pia-* ‘ 
etnia formabit t quale Placenta è gii coll’ utero unita ) per un nuovo 
amorofo congrego facilmente A diAacchi, e cada. Ne manca per un 
altr’ Uovo , e per più Uova il Ato , Angolarmente quando il primo 
Aa da poco tempo fecondato. 

fi. Vuol eziandio 1’ accuratiffimo Alberto Haller , che ciò non ranco 
Aib»r. di raro avvenga , • quanto le Donne A penfano : Superfatatimem dori 
^^*^‘^conflat ex conceptimièus frequeutibus feminarum , Come a me rìfpofe da 
T- Berna pochi anni fono; e fc ne vedranno qui focto gli autOTcro- 
• -* li rifeontri . v ^ 

7» RifpondeA or al TeAo di S. AgoAino, che e§H feriveva contro f , 

. Caldei AAroIogi , da* quali alla forza de’ Pianeti 1’ «Ato diverfo de* 

.* Gemelli attribuivaA ; con dir, che erano conceputì in dìverA tempi» 
diverA: coAcllazioni : e però, ut bone térgivttfationem labefa^o» 
SuT'^rrt, come nota 1’ accorto Bonaventura, ufut eft propofitis verbis , ^ibui 
-t ' non negai fuperfatatiouem dbfoluie , fed foùtn (fiendit non fetnper contingere.. 

8 . Il Carranza egli pure afferma, che 1* accennato S. Dottore folamen- ' 
affermq , che in Gemellorum cmeptu non pqffà dati ft^erfatatio . Ma-:' 
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tìtindo fa prima concezione fia d’ufi Feto folo, fecondo U owdefi-, 
tao Santo» poffibilc fia la fopraffetazionej come norano i PadriMau- . 
rini nella rilhmpa dell’ Opere di detto Santo ; Furi tarrun po{fe , ut 
fuperfatet mulier , & fadim effe nomiurujunm , ut cmepto fatu, v. 

^c^erit , dacet Ar^oteUs , PUmus , Htppocratet . » "^ìctLcìu 

-egli è vero, per incomprenfibile, ma non per impoffibile . s^m aut 
id iat^ fcilicet fuperfatatioj fuperat hummm ingenium . Lo io ancor io , 
che r umana intelligenza non giunge a capire, come la lutura nuo- 
Tamente lavori una machina sì artificiofa , ed ammirabile , «yial c il 
corpo umano , fenza pregiudizio di quello » che trovafi gid da qual-, 
che giorno fopra il tdajo* ^ • 

§. lì. . 

* ' 

Ccrcafi ora in qual tempo feguir pofia, che unaDwna, dopo aver 
mà conceputo, di nuovo fia al calò di concepire , fenza pwgiudizio 
del Concetto primiero. Quelli è un fatto da inveftigarfi folamente « 
fofiermh, ed arguitivi da cafi feguiti j perche altnnwnti egh e ii^- . 
fibile averne un menomc barlume . E perche i cafr fono aliai ditte- 
lenti fra loro, ne viene in confeguenza,,- che m diverlì tempi. polla, 

darf luogo alla fopràffetazionc. ^ ... .-Vi- - 

Alcuni Legifti penfarono poterla riftringere fra il giro di foli qua-.. 9^ 
nmta giorni, c non più; ma evvi la Lejjgc, quidam , che dir^ 

€€ appena poterli la fopraffecazione ^fl certum tempus y fcnM lu 
Olitali i giorni, le fettimane, i meli . Quindi , accorrendo , che fo^ 

. prafFctallc una Donna , cioè partorilTe qualche giorno , lettiinw , o 
iDcfe dopo aver gii dato alla luce un’ altro. Partov debbono fa pere i - ~ 
Giuri fconfulti le diverfe opinioni de’Medici, corroborate colla diverti-. 

' ti de* cafi, per poter decìdere tuta confeintia^ fe fia legittimo, -ovve*. 

IO illegìttimo il fecondo, t talora il terzo part<^ Vxa • i 

Ricardo Manningham nel fuo Compendio dell Arte Oftetrica di- 

ce : Super fatath inter feptimmy & triceftmum diem fi l 

mtQuam fieri'^tefìi femper Il Varandeo, affidato alle Legfi^/w- 

tiqui , eftendelì a quaranta giorni , e non più : ma in data 
non evvi tal riftrizdone j altrimenti; , almeno^m >»re > dealo la- j; 
lebbc il punto . Paolo Eginetta dilata la fopraftetazione inlin al leK 
fontefimo giorno, e Giacomo di- Forlì la dilonga infin al novanteh- 
mo : clTendo a lui occorfo ifcafo di due Parti , tre mefi 1 un dopo, 
l’altro. Schenchio afferma clTerfi veduti tali Parti colla *”*^n?®*****^ ' ^ 
ne di quattro mefi ; ,ed il dottilTimo Cangiamila confefla di cono* 
fccre una Dama , che ha fopraffecato , cioè partorito cmqtic mdi 4o- s.- 
po il primo parco: c quello , che -più 'e da ftupirfi,-fi c, che la 
' defima fu feconda infin dopo i cinquanta anni dell età fua , avendo, 
ancor partorito in tal tempo . Il Melli Vencaiano è dr fentimento , jkwa.». 
*he polTa fopra ffèttarfi tra il àttimo .giorno dopo la prima conce- • . , 
zione , ed il quarto mefe ; ma non più ne merto:. Non pruna Cei- 
- àttimo giQtto»~peccbè in^ ^lora il pr^o l^vo noa c Ancora oeu., _ 
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attaccato per mezao della Tua placenta all’ utero i non dopo il ^ar^* 
co mcfe ; poiché il primo Feto .è già affai corpacciuto i c^indi può 
dirli , che Non capii oda dnos: jper cfler già occupata dal primo l’am- 
piezza poco men che tutta dell’ utero. 

^ Noo lì può ripudiare con fondamento alcuna delle accennate opi- . 
nioni y attefa la varietà degli avvenimenti , fopra de* quali f<mdate 
fono; quella però del Varandeo alle ragioni fifìche pare la più cotn^.> 
mendabile : condof!uchè> infinchè il primo Fero è picciolo , egli oc- « 
cupa poco di lìto, e trae da di là poco di nudrimcnto ; tanto più fe. 
(oÌTe di felfo htmminile : ma cfTendo di due, o tre, o quattro meli , 
CgHi per ef]fer già macchinofo, può impedir facilmente il corlo dell*-, 
aura prolifica, che riccrcafìper la fecondazion del fecondo; ed ha bi- 
fogno per le di tutto il nudrimeuco, che dalle materne vifeere deri- 
var pofTa . Quando però , nonoflante , occorrefTe farli una perfetta fo- 
praffetazione in tempo, che il primo è già si avvanzato : allora è 
certo, che facilmente perirebbono entrambi: afltcurandoci il Zacchia,g 
i.che longo poft tempore concipimtnr, perfici non poffmt: ftd dolerem ex* 
cHantes ^ fe , ac priorem conseptnm ptotrndunt . 

11 Sorapan, e Val verde, non ollanti 1 ’ efperienze addotte, fono 
fentimento , che dal parto di due Feti , nati alcuni giorni , o fctci- 
mane, o meli , 1’ un dopo 1’ altro, argomentar non fi poffa , che fie- 
no flati anche in diverfi tempi conceputi : perchè quella interpola- 
zione procedere può dall’ aver l’ uno partecipato più o meno di nu-" 
drimento dell’ altro o da qùakhe altra qualità viziofa, ritrovata in^ 
quello che nafee l’ultimo; e però eglino penfano che Gemelli piut-^ 
collo appellar debbanfi, che Ibpraifetati. Anche il grano è feminato in 
un tempo illefib , pure alcune fp'ghe prima deir altre maturano , e. 
fono più piene di granellini dell’ altre ; due pomi eziandio in un 
illenb tempo fiorici ; pure 1’ un prima dell’ altro fi ingroffa , colori- 
Ice, e matura ; dunque a due Gemelli , uno Vtnexis cmgrtffu concepu-,> 
ci, {Xiò avvenir, che 1’ uno dopo dell’ altro, anche col divario di al- 
cuni inefi, partorito venga: e però inutile vogliono che fia il voler" 
colla fbpraffetazione giufiificar ciò , che attribuirli può ad altra più. 
evidente cagione . 

Scioglie il Zacchia quella obiezione , con dir , che due Gemelli n^ 
Icer fogliono in pochifiima diflanza 1’ un dall’ altro 1 ed efier d’ordi- 
nario amendue robuili, o cagionevoli ambidne . Alle parità del gra-- 
no, e del pomo rifpqndefi non eflcr fempre vero, che due fpighe, o 
due pomi nel punto illefib fiorifeano perfettamente: onde nelle pian-* 
te ancora lì da di facto la fopraffecazione ; rame ad evidenza fi da 
negli animali, felici a portar, e partorire più feti . £ poi le fofiero. 
flati io un tempo medefimo conceputi coloro , che in longa difianza. 
f un dopo 1’ altro partoriti vengono , darebbero fempre qualche fé-, 
gno di maggiore , o minor perfezione : nafeer dovendo più perfetto* 
quello, che ila più lungo tempo nell’ utero; e pur 1’ erperienza info- 
gna il contrarie r eflèndofi veduto il fecondo iuferiore afsai al primo 
in mole , in organiaaziene , in tutto : fegoo evideatifitma d* cfsere 
» . ftato 
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flato pofleriormentc conccputo. Dunque, dice il Zicchia . J^uum ciaf- ti- M<- 
fici , oc pene mnes Autimes fuperfcetationem admittant ; egli è un voler "• * 

cantra fimnlum calcitrare , coi negarla , come fanno il Sorapan , e Val- * ' . 
verde. 


f. III. 


.k 


Ma rimettiamo a’ Medici k> Iquittinar tjuali fono più eflicaci le i; 
ragioni per T affermativa, o negativa opinione ; e veniamo a’ fam, 
de^ quali fa d’ uopo renderne confapevoli i Parrochi, acciocché iflruir 
pqfTano eflt ancora chi per ofRcio, o per carità aflìfle alle partorì- 
trìci ; come per due anni fece con umiltà, e carità eroica Santa Mar- 
garita di Ct^tona . Per mancanza di quefle notizie non rare vol- 
te avviene darfi alla madre , dopo il primo parto , rimedi gagliar- 
di , eccitar credendofì folo le fecondine all’ ufeira ; e fi è poi ve-/ 
duco venir fuori un picciolo Feto , a forza de’ medicamenti , pet ^ 
ignoranza fomminiftrati , uccifo . Sarebbe un tal cafo feguito pochi'’ 
anni nel territorio di Cuneo, fé per mifericotdia dell' Alcifnmo pre-' 
fervato non veniva dalla morte U fecondo Feto , p^torito poi vivo 
quali due meli dopo il primo , a difpetto di potenti &tnuci , ordi-, 
nati dal Medico . a buon fine , come narrommi e^i medefimo , dati], 
ad una povera donna dopo il primo parto . 

Riferir non voglio già i cafi , de’ quali menzione fanno Plauto , . 9; 
Ovidio, ed Efìodo , i quali raccontano, che Aicmena concepì Ercole 
per furtivo commercio avuto con Giove ; indi penfàndo coprire il 
fallo con un legittimo congrefTo, fece coppia di fé con AnHtrione fuo 
Marito, e ne concepì con tal atto nn altro figlio, chiamato Ifiele ‘ 

partorendo poi amendue con tale diftanza di tempo , quanta pafEita' 
n’era tra il primo, e (ècoudo atto. Se favolofb fìa folamente, o fave- 
leggiato r avvenimento fuddetto, come vorrebbe 1 ’ Autor del Dizio- 
nario Storico- Poetico , a me non preme il deciderlo i farà però mio, 
penfìere riferirne altri men crìtici , e confermaci da’ Scrittori de-, 
gni di credito. 

Nicolò Fiorentini narra di una Donna, qualmente partorì un Barn-, 3; 
Jbinq fano c robufto , e dopo tre mefi ne partorì un altro di uguale , 
fanità , e roboftezza . Riferifce Dodoneo , come 1 ' anno 1^70. addi 7. 
Dicembre, due ore innanzi la mezza notte partorì una Donna un n-. 

S liuolino beneflanre , indi dopo tre altri giorni , fenza verun ajuto 
ella Mammana , ne partorì un altro , di corporatura fi tenue che fii 
giudicato di quattro mefi. Potrebbe dire il Van-hlmonzio, per favo- 
rìre il Val verde, e Sorapan, che il fecondo era Gemello col primo 
ma che 1 ’ afflizione fòpraggiunta alla Madre , lo aveva refo imper- ** 
ietto : Prttsnantes infig^ marore affittai foatm dev'fé nrirmem . Ma un - • 
tale rifleffo a poco giova , perchè dovevano, pel motivo medefimr^ 
patir ambidue . Paolo Pereda fcrive , che in Valenza , la Moglie dl 
uu Dottore , quattro okA dopo la. di lui morte , diede alla luce un 
figlio , e dopo cinque altri mefi fgravoffi d’ uo altro . Se mai alcu- 
no 
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no arcriver voIefTe ad airro agricoltore il nato fecondo , eramini & 
Legge de* Poftumi , e ritroverà poter eflère ambiduc d’ un raedefìtno 
padre, a cagione appunto di fopraffetazione . 

Ho Ietto d* altre doppie fopraffetazioni , cioè d* una Signora, che , 
due mefì dopo il primo parto, diede alla luce un’altro figlio, e fen- 
tendofi tuttavia gonfio il ventre , fi flette in attenzione : in fatti , 
paflati altri due inefi , ne partorì un altro felicemente ; avendo (cm- 
pre dopo cadatm parto, mandate fuori con facilitile fecondine. Dal 
che ne fieguc non folo effer ptrffibtle la foprafletazione , ma pocerfì' 
fbpraffetare più volte . Rarìfiìmo è vero fono tai cali ma tanto tn> 
fla , per conteftarne la pofTibiliri , ed abbattere le ragiooi degli 
Avverfarj . - 

Può anche darfi ,. che il Feto fecondariamente concepiito , in occ»>, 
fion che il primo viene alia hice , o per infermità naturai ddia Ma- 
dre , o per qualche sforzo violento aflreno venga ad ufeire anch** 
effb avanti tempo. Tale io crederei, che fia il calo , avvenuto io un< 
ItK^o poco diflante dalla Città di Sahism, e pochi anni fono: aven- 
domelo raccontato il Parroco qnalche mefe dopo aver da me ùitefo^ 
a favellar di quefte materie, delle quali era flato fio allora tcùalmen- 
ce digiuno . Una Signora , che io pure conofeo , partori {u’oTperofa'- 
nente un figlio : indi dal Chirurgo affiftente ritrovofii tra le fecon- 
dine , non Cerna, sforzo evacuate , un involto r da lui in altri Parti ,, 
non mai veduto . Ricordofil allora di quanto detto avevagli , pochi'' 
giorni avanti , 1’ acennato Parroco ; e fquarciando predo prefto l’ in- 
volto, vi trovò dentro un altro Feto vivo sì, ma molto immaturo,- 
quale appena battezzato, finì di vivere . Non poteva certamente 
quefti efler Gemello del primo , perchè ben flagionato , e vigorofo ^ 
dunque dir puoffi, che foffe un altro qualche mefe poi foprafletato .. 

Potrei qui aggiungere altri avvenimenti da Paolo Legifla. ,. da Er- 
cole di SalTonia , dal RoulTetti , e Bahuino riferiti ; ma mi riftrìngo 
ad un folo da quefl’ ultimo Autor defcrìtco . Racconta egli , come* 
laia Dama , poco dc^ il decefso di Tuo Marito fi fconciò d’ una: 
bambina morta s perìlchè i Parenti del Conte defunto , fotti i necef- 
forj teftimoniali, ammefli vennero pacificamente al pofsefso de’ Feu- 
di , e altri beni ereditar) . La Vedova però fentivafì tuttavia pefante' 
il ventre ; onde, confulcatafi co* Medici, fece iftanza al Giudice, che- 
ff flefse in ofservazione fopra la di lei perfona ; perchè dubitava 
molto d* efsere tuttora gravida . In fotti , dopo dieci fettimane par- 
torì un figliuolino afsai profjxrofo ; laonde , rivocata dal Giudice 
la prinu fentenza ,. fu rimefoa la Vedova nelle priflùie ragioni , 
e dominio . 

Utile adunque io crederei non folamente a’ Parrochi , ma a’ Legi- 
ftì ancora , cd al Putfolico tutta quefla notizia : potendo nnovamen. 
te accadere ciò , che altre fiate avvenne . Quello però , che ai mio 
precipuo fine appartiene , fi è , che in occafion de’ parti , abbino le- 
Oifetrici, o Cerufici affiflenti tutta T attenzione , s' nel dar medica^ 

* men- 


CAPO A R T o: 

fsenti troppo eflìcad alla partoriente col pretefto di finr efpellece 
fnbito le Secondine ; ( qnantunqac , parlando di quefte , ferie CO abbia 
il Medico , e Poeta Macco .* 

He fi pl«t pifle, vitto cogente f mormtmj 
Ant mets fwbfeiptitur ^ dolor <wt, rpò vix Uilenm. ) ^ M«d.L«. 

C* i#« 

Si nel fare operazioni raanoali ; (e prima non fono aUkorati non 
potervi cifìere altro Feto , o GemeiJo • o fopraffetato : e troraodoS 
tra k Secondine qualche firaordinarìo fenomeno , prima di bnccac. 
via tati materie, non abbiano a Ichiffo d’ efaminaile, fe mai vilofae ^ 

2 uniche ibpraffecato, ancor vivo Embrione : imperocché, crattandofi 
i (àlrar un anima , o di perderla , non v* è mai diligenza fupec- . . 
fina : giuda il detto dì S. Encherio ; fo$U omsim jtemus i «fa' 
ftrklitaotr tumtas, * ' , . 
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Dell* Aborto in genere. 

ilccome il fuperiore mio intento è folo di proccurare in 
ogni modo poflìbile , che i Bambini , qualora non nafca- 
no in iftaro di lonzamente vivere , parcedpare almen pof^ 
fano di quel (àgrofanto lavacro, per coi unicamente l’ani- 
^ me loro all’ eterno ripofo giunger debbono ; necefTario io 
' credo fia il favellar degli Aborti , mentre a cagione di quelli , fono 
pur troppo innurocrabili i &tmbini , che fenza Battelìmo etomamen> 
’tc fi perdono . Frequenti, anzi frequentiflìmi fono in ogni parte del 
Mondo gli Aborti , o perchè non te ne comprende da tutti la gra- 
vezza del delitto , fé fono premeditati , e volontari $ o perchè le ne 
ignorano le moltilfime diveriè cagioni , e gli opportuni rimedi , Te 
volontari , e maliziofi non fono . Io adunque ne tratterò qui eoa 
ogni diligenza poffibiìe ; acciocché i Parrochi , forfo non tutti delle 
tante naturali radici degli Aborti a folficienza intefi, fappiano d’in- 
di in poi illrnir le Olletrici , ed altre ^rfone ignoranti , alfine di 
ripanrne almeno alcuni; giacché l’im{^irgli tutti opera è folo dell* 
onnipoflènte braccio di Dio . Dalia vigilanza de’ Parrochi , dal pru- 
dente, difereto zelo de’ Confeflqri , e Predicatori ^ rpezialmente Mif- 
fionarj, come pure da’ Direttori degli Efercizj Spirituali , (^idì così 
fomigliari , ove valer fi vegliano di quelle Notizie , fi può fperare 
un copiofo vantt^gio, per i Bambini non fido , ma per quelli adul- 
ti ancora, che già fono, o poflòno efière, o per malizia, o per noa 
ionocence innavvertenza t o autori, o complici d’ un qualche Ab<»to, 


CAPO PRIMO. 
i^Kd fia fi vero /ìbottoj e quando riufeir poffa mtaU A Peto. 

^ I. 


\ Ttelbcbé la lettera A , o la fiilaba Ab , allorché precede un 
XX Verbo, denota il fonfo negativo del Verbo fulTegaentemeDCe 
annefib : e perciò jlbeffe , v. g. é lo llelfifitmo che Nm effe: così an- 
cora il Verbo Aborior, da cui deriva il Participio Abonut , o Abar- 
fwt egli é lo ftefso, che dire, Non orm, e nel participio Non ortus . 

1 . (^inm ottimamente favella il Zacchia , dicendo : Abartus parificatur 
iiyqm nunquam natns . Il Vvaidfchmidt definifee il Parto abortivo 
in quello modo: Abonut efl omnis immaturi Fottm violenta ex utero nr- 
elu^ i ed è quafi la medefima quella del Sennerto . L’ EttmuIIerio , 
parlando da Ovarilla , come lì preggia d’ efsere , dice , che 1’ Aborto 
JBfi Ovi extlufio , feu rejebìio anaptut , feu fottm non formati , fub fórma 
Ovi, Cucila di&iùiooc però eUa è trof^ fearfa ; yeri..lldx)cti ef- 
' • * a lìpft— 
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fendo ancora qoe* Feti , che fvihippati dall’ Uovo , inreramtnte for- 
mati , ed ormai maturi vengono avanti tempo dall* utero crpellici , 

Mi piace molto la definizione, che ne diede l’ Angelico t yibonivia D.tk. ì» 
dicitHT aliqms Pcetus , vtl quia nafeitur txrra tmput debuum , t>tl cum 
pioUntia educùwr , vel quia non pfoducitur ad àtbitam quantitattm . Il Zac. >• 
chia , forfè appoggiato alle tdlè citate parole del Santo , Vtl cum 
vioitntia educitur , pretende, che qnalfivoglia Parto, qualora pueierna^n.t^^ 
turali cauffa ex utero ante ttmpus , aiu orche brevilTìmo , expeìlitm , an- 
corché folse Vitale , faltm ahquo modo ythonum dici fìffe ; quindi UQ 
Bambino efiratro vivo dal feno materno, quantunque fopravviva Ioti, 
go tempo, fe fo eiVratto un po di t.-mpo prima di quello, che na- 
turalmente farebbe nato , dirli dovrebbe Abortivo . Vuol eziandio , 
che qualunque Feto debba Aborto appel'arfi , fe nafee morto dall* 

Utero, ancorché poco anzi foAe vivo, e totalmente maturo. 

Ippocrate , Arillotile , e dopo di foro il Dodart , e Mauriceau Co- 
no di fencimento , che la efpnUìon della materiit prolifica , quando ce«i. i.ir 
fìegua prima del (èttimo gitM'no, dirli debba Efiufione piuttollo , che****^* 
Arorto. Il Bianchi egli pure, quando nell* Uovo nulla ancora vi lìaBi>ncbi 
di folido, e conliftenfe , non ardifee dare a tal effulìone il nome 
Aborto ; ma non preligge di tal efifulìone i giorni . Macrobio però , 
purché tal elFulìone lìegua poft ftpum boras a copula petfcBa , giudica , id**.*- 
che fia veramente Aborto ; perché dopo tante ore tiene per certo il 
Fero cfsere animato. S‘ ella è così , ancorché fuccedelse cagionarli tal 
elfùfione pochi momenti pofl coitam , deelì fempre giudicar Vero Abor- 
to, in fontenza di Pemplìo, Gafsendò, Zacchia, e di tutti gli altri , 
che amniettono 1* animazione a CoiutptioKe, almeno in foro confeientuti 
quantunque m foro Poliy non fi poi» dir tanto i debbalì eziandio at- 
tendere il (]uarantefimo giorno , termine dell’ animazione il più tar- 
do , e più rimoto . 

Accmaùm hac' ASartut , tùm efuoad et^oTogiam nominìs , cum quoti I- 
Ufus , Juxta Recentiores , exatdium , fulilis baudquaquam etnfeatur inquifilio t 
confpicuum enim efl Confeffdriis etiam , needum & Phyjicit feminas nonnullas frve 
miptaSffv* innu^as fUe pragnantet fiant ,aut , uimelus dkam ,remmiant , pofi 
illicitum , imo etiam aliquoties pcfl licitum coitum , fife omni conatu agitare , 
vel ad mingendum ixtemplo adire, ut qUem intur fufeeptre fruSfum , protinut^ 
emclent. Satis profeto conjcientia propria baud con/ulunt puella , aut mu- 
ìieret , quamvis per vim , & metum cogmia , fic ad uterinum vomiium fd 
^ovoeantes, to eptod henignut Sj»cbe:(^ probabiliur pofft difendi fuiavtrit . 

Quod fi fcraina per vim opprelTa foret, pofle continuò femen e^l-|^W»*» 
Icre tamquam iniufium aggreflbrcm cafiiratis , ad infàmiam viran- 
dam. Oppofitum namqut enim ex Decreto Ve». Papa Innecentii XI. ^Itrd- 
quamquod , ben quatitum mifella Jttvtncuìa , Mulierefve ipfa , fc agendo , xi. 
falluntmì Rtenim , juxta Recentiorum placita , fìatim oc Ozmlum a /^rituo- 
fieri virili! femìnii', ut ut minimula poriione , quam aur^m prdifieam appeh- 
lant , imbihitur , incunllanur facundum fit , dr animatur . Qtiod fi eis matd- 
rim a viro fufaptam evomere fortiatwr , ne turgefeant , ctrtiffmt decipiuH- 
Off i id namqitif quod Ovuhitn fcecundart neceffe babet , jam ad avaria , per ^ 
'• ’ " ^ tubar 
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tkhas Fallopii. & qmdm in {«flauti ,, advolavit ^ Ovulumqut magii twgì-r 
.. dum, oc difpojìtum permeavit, ftnttravitqnt , ac una cum eo m uteri cavum , 
* flato importi conira Hoffmantmm, defcendet, acillius fundo, mediis fibrillisi 
' ttnacittr adbxrtbit : dir quod prodire ipfet a tsulva norunt , ad conceptionem 
fupttvacantum , ineptumve judicatur ; Sicque facinori facitius , & qu dtv/t 
*■ gravijfimum , utpote cantra naturain , inutditer connefìant , Quod fi pofl coi- 
tumyftfe agitantes ttihontflee puell<£ y am ipftc mtdiertSy falaces qudém, afl foe- 
cunditatem exofie, ava. ex oi’oriis in' Hiaco finu ;am dtlapfa vi explodunt-, cor- 
, pus Ttvera- conctpto frudu txonerant , atiimam vero y lethali vuìnere , multii 
itnmo vnlneribus asnfodtffe f ciani. Non ideo y abfque ingenti queflu, hac de re 
verbo ftciffe , iierseiaque facere opinar : aut enim , de inflantanea Fcetus anU 
naucnt y ab illicitis amoris coTimixtionibus ahfìinere fludebnnt Ulte ì, 

^ibus intumtfcere fintm infamia foret : aut , quaiefcumque fini , qmJÌ exor- 
n fum efl , ad finm ufque , falicet ad maturitatem produci patientur l,ne pec^ 
caia fuper peccatutn adjiciant 


Difaminata dell’ Aborto 1’ cffcnza, e il tempo, in cui , fecondo fc 
rarie opinioni , può dirli cale , giacche il Zacchìa diftingue tra il Fe- 
to vitale , e non vitale , non inutile fìippongo andar in traccia del 
tempo , in cui polTa efler' vitale ,. o non vit^e il Feto ,. venuto alli 
luce naturalmente , o per arcificiofa violenaa a riguardo al Feto per 
violenza edratto , febben il Zacchia fuppodè. alcune condizioni , noi 
tenga per imponìbile, dilHcililììmo fard nientedimeno, die poflTa fo- 
pravvivere : onde fard folo intorno a’ Parti naturali il ragionamento. 

■ Un gran nodo egli è quello , difficile a Iciorfi , poco meno che il 

Gordiano t imperocché la Natura , dopo aver alTcgnato alle beftic il 
' termine fifso de’ loro Parti , come dicono ArilloCiIe , e Plinio, cioè 
alla Lionel^’ cinque- anni ,, due all’' Elefantefsa , alla. Vacca un anno 
intero , alla Cavalla ed all’ Afina undici meli ,. cinque alla- Pecora 
ed' alla Capra ,. quattro alla ScrolFa ,. tre alla Gatta, ed alla Cagna , 
uno a’ Lepri , ed a’ Dafipodi , ed alla Gallina venti , o al' più venti- 
due giorni, come ofservò il Malpighio, ( favellando delle Galline di' 
Europa , e del' naturale fbucciamento dell’ Uovo ,, mentre in Egitto ' 
balie voli fono pochi giorni ;^anzi. ufano gli Egizj mettere in’ un for- 
no tiepido,, o tra le arene rilcaldate dal Sole centinaia d’ Uova ; C 
dopo vcntiquattr’ orc n’ efcono efclufi a perfezione i< pulcini . ) Sola- 
/ mente al Feto- umano lafciò' indeterminato , ed incerto della Tua ulci- 
- fa dal nicchio- materno il tempo : vedendofene a nafeere alcuni' pri-- 
ma , éd altri dopo' il nono mefii;i ed altri ancora intorno al. fetti- 
- mo , lenza nulla dir de’ Parti ftfaordinarj j. e pure fi vede riùfcir#; 
vitali e gli uni , c gli altri.. 

2- Cantò-, c vero, la Siciliana Mufa ,' che il Feto umano, allorché' ma> 
Oiro fia, e ftagionato, ftrepicà, e rumoreggia, infin che nafee;, 

* r ■ .e’ j 

CMtjàiia. Grave alla fin, ed lnfoffribir fonte' 

'*• ' Diaccolcc feccic^e ag.itate urine il fóndo*; ' ‘ 


. - 
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. Ohe troppo gli c di {limolo pungente 

C^el, che ha iicU’ intcilin, Mcconio immondo^ 

Si fcuote anguiliato , e impaziente 
^ Co’ piè il fen batte all’ utero profondo: 

, . '.Si drizza, calcitrando al duol, che 1 ’ ange; . 

Sicché de’ ehiufi invt^Ij il career frange. 

Dir però non vuol già il Carapàilla , che , (landò in piedi , nafea 4; 
il fanciullo, naturalmente parlando ; perchè in tal cafo farebbe Agrip> 
pino, e non naturale il parto; vuol dir bensì, che rotte col piè le a .< 
fue membrane , volge il capo verfo la uterina porta ; cercando fubito 
-di refpirare l’aura comune; come lì fpi^ò meglio apprefso. 


Il Feto in quello il capo fuo riverfa , 

Che è de i membri il più grave, e in giù trabocca. 




-Siamo dunque ai bujo dell’ ora , e del giorno ( malltmamente qualor 
freouenre lia il coniugai congrefso ) in cui dalla materna prigione ufeir 
detma il carcerato infonce . Occulto ancora egli è del concepuco Porta* 
vo il nafeimento, quand’ anche un fok) lia flato il fitcondànce commer- 
cio, da cui r umano germoglio ebbe eominciamento 1 nafeer potendo 
fui Hair del feteimo giro lunare, o (la fei meli, e pochi giorni folari^ 
dopo la fruttifera congiunzione ; come avvenne in una Citti Metropo* 
litana d’ Italia, quali fui .principio dell’ andante Secolo, ad una Dama, 
della di cui onella, non y’ era luogo a concepirne il menomo dubbio^ 
.Cofteij dopo aver una notte fola , goduto della liberti , conveniente 
a’Spoli , dopo celebraci i Sacri Imenei , la mattina, colpito da ferale 
accidente , in alzandoli dal talamo nuziale , lo Spofo , rellò ùnprovvi* 
famente Vedova. Penfavano i prolTìmiori parenti del dehmto Marche- 
fe pafsar fubito al pofssfso della pingue erediti; ma fofpelb venne did 
Magillrato 1 ’ atto pofscfsorio , inlìnchè il tempio deci dcfse il punto-, 
^jieraver la Spofa Vedova dcpxillo , che, a cenor delle interrogazioni 
,dzlla fua Madre fattele, dubitava d’ efser incinta . O Ihipore ! pafsati 
,app)cna fei meli, ed alcuni giorni, ecco la onella nobile Vedovella dare 
, alia luce un figliuoli no. MofseG allora un gagliardo litigio da’ Preten- 
fori della erediti, fe fofse vitale, cioè legittimo il Parto ; ma efarai* 
nate con ogni diligenza le circoflanze , e trovandoli, che dalla prima 
.notte, feguente allo fpiofalizio, infin al giorno del parto, -eranlì com- 
pite fette lune, quantunque compiti non fofsero i fette meli folari, fen- 
cenziato fu dal regio Magillrato efser naturale , c legìttimo il Partorito 
figliuolino ; ed in fatti campiò, < divenne adulto. Dunque, tomo dir- 
lo, incetto egli è del concepito Feto il nafeimento, e moltillime fono 
4Ìi quella legittimiti le opinioni, delle quali aoderò qui fovcllando, 
per favorire i nati avanci del nono mefe. 


5. III. 


Il termine. più lìcuro, e <mlì direi famigliarìllimo , per efsere vitale 
«0 infinte, fi c il t)ono mele compito : parlando de’ meli Solaris per- 

■ diè 
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chè allora 1 fecondo quella Regola , Anmis inceptut bahetur ino còmfltU, 
{ùiò dirli nato di dieci meli : atteiocchè Mtnfu inceptut habetwr etiam 
prò cornato. Abbiamo, incorno a ciò, dalla Sacra Scrittura due teR^ 
monj , che pajono contrari , e pure fono concordi : Dtcem menftum 
tempore co^tdatut fum : diffe Salomone di fc fteflo . 'Tt 'm nxno novem 
mtnfibus portavi , dilTe all’ ultimo de' collanti fooi figl) la Madre de* 
Macabei . Non è gii Rato Salomone più del. Manlio nel rentre nuu 
temo; come dunque dice 1* uno d’ erfere Rato dieci meG, e dell’ aU 
tro dicci! clTere flato norc foli nel feno di fua Madre ? Sciolgono il 
dubbio Tirino , ed tftio .• Oponet aut intelligere menfes lunarts^ fkut xm- 
tertt multi computaf>ant ; aut iottlli^endi fum mmfes non iniej^ri . Nove 
meli compiti , e lolari è Rato il Macabeo nel ven^e di fua Madre , 
prima di nafeere : dieci meli lunari , o dieci folari , ma non interi , 
e Rato Salomone : ballando nove interi meli folari , e pochi momen- 
ti , per poterne contar dicci : ed ecco accordato col noTc il dicci . 

Ippocrate, il quale , tra Medici , fu il prolfìmiore a Salomone , la- 
fciò fentto del nato Ici^ittimo infante : Novem tiero meufmm ^ & de- 
cem dUrnm partus & viva, & hibet ai beòdomadat numerum exa^anh 
Ed altrove diflè : Natot menfe detimo non completo , fed inchoato , eflèr 
vitali , e robufli . Così pure intender li dee il detto di Plauto : Deci- 
mo pifi menfe nafeitur puer. Ed in quefe» fenfo parla Virgilio; 

' Mani U»^a dectm tulerunt faflidia menfes . 

'Ovidio egli pure , fpiegando il perchè da Romolo riRrecto folTe Ra- 
to 1’ anno a foli meli dieci , ne di quefla ragione : 

i^Mpd fatit eli utero matrit, dum prodeat mfa)Ut 
Hoc anno fìatuit ttmporit effe fatis. 


%, Per dne motivi , liflco l’ nuo , afcetico 1’ altro , nafeono nel deci* 
mo mefe ordinariamente i Bambini , cioè dopo compiuto il nono » 
Thooerit. Il primo , affegnato da Teocrito, è, acciocché l’ Infante acqtiiRi for- 
za , e robuRczza maggiore . Il fecondo , indicato da TerculUano , è , 
acciocché innau lia con noi la rimembranza del Decalogo : lAgitimee 
nativiiJt ferma decimi meniti i^reffus efi ; cioè il decimo iniziato : ut 
dtcem menfes Decalogo mt^ù inaugurent hominem . E lo replica nello Ref- 
fo luogo : ‘Vt tanto tempori! numero nafeamur , guanto difeipUme nume- 
'VP rendcimur . 

4, il dotto Pineda è di parere, che tutti gli Eroi nafeano nel decimo 
^ niefo : prima di lui aveva già detto S. AgoRino , parlando di Gesù 
. CriRo , tìicnumerus , idelì *76, complet novem menfes , & fax diei , fw 

tamijum dtcem mmfes pa ientsbus femnis computantur : non quia omnts ad 

** ftxtnm diem p(^l nonvm menftm perveiùat ; fed quia ipfa perfetto cor- 

poris Domini <ot disbus ad partum periuHa comperitut : Sicut a Majoribsu 
-- , fufcipieas EccUfue cufìodU auSoritas : OSìsvo enim JCahndas Apri- 

Us conctpius creditur : natus autem tutina celavo Kaltndas Jfmtmri* . Ab 
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Wa Mffiif di ifturn cmputati , ductntìtm ftxagvos ftx rtpenmtxt 

im. Altrettanti giorni è fiata nelle vifcete di S. Anna la Immacota- 
ca Regina ; altrettanti S. Gioanbatifta , come fi può facilmente argo> 
oientate dalle loro Fede, fecondo la Litoi^ia Romana celebrata. ■ 

Il Bongo è in pendere Ptimo^itos decerti mnfAus falttm tr.choatis xtt- 
n gtfU$i , Nicolo di Lira fodiene Nmos decimo menft pnfeiiiores effe , 
magifqm vitaies. Il Sennerto afsegna i renri(.i del legittimo parto ef- 
' fere a die decimo ^itiiuo noni men/ù ad diem dtcìmm cfitinmm decimi men- 
fu . Ed ecco de’ legittimi Parti afsegnate le più valide , iocontraila- 
bili opinioni . 

§. I V. 


B^nf. I» 

Lina, m 
S»P. 7- 
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Cerca/ì ora, fe gli Otcomeftri cfecr pofsano ritali ; detto avendo 
Ippocrate : Impoffdnle </l , *t duas eonfedutntet , & fuccedenUs affliótiones 
fmi perfette pi^un i dp-mopterea (XUmeftret non fuperfiites manent . I Lo- 
gidi a quefte parole aindaci , non danno mai per vitali gli Otrome- 
dri ; nell’ Egitto però , e nelle Spagne campano alcuni di coftoro ; 
per il che Avvicenna fcrifse: J”! aliqmt vivat de itati t in olio menfìbut. 
iUud ejì vilde rarim m hoc umpo>e i &■ in quUix/dom regionUrns omnino 
non vivi$ mtuf oQo menfnm . Di fatti nella noflra Italia non ifcampa- 
no, per quanto e dagli Autori , e daUe relazioni de* viventi ho po> ^ 
tuto intendere . 

Marlìlio Ficino nientedimeno attefla di averne conofciuco imo ; il *» 

Cardano pretende di averne veduti tre , o quattro ; ed uno di qne- .. 

di fu il Cardinale Sfondraci , creato poi Papa col nome di Gregorio - ^ 
XIV. Il P. Gabriele Gualdo da per mtomcftre il ben noto Pinelli ; on> 
de il Zacchia i>rova con forte ragioni , OQimfìtem ex fui natura effe 
IBaj^ó vitalem ftptimefiri ; etiamfi ex aocidettìi contmgat ut dtffiàlmt vivat «•■«.■•i*, 
ilie, quam bic. Acceda eziandio il Maurìceau d’ aver in Parigi, ed al- 
tre Citti della Francia levati di parto più di ducemo Ottomeflri y e 
quali tutti fopravvirsero : del che non iflupifco, fcritto avendo IP'aip. 5 i,. 
pqjrate : Oflimeflret Peetus , qtà non valde eegrotant , nell’ atto di nafee- 
re, foni evadunt, dopo eCser nati. Ed approva un tal fencimento Cri- 
diano Federico Srempel , ove favella de parta debili rtficiundo. Chi vor- strabei, 
rd efser incefo di una decifìon deUa Sacra Rota fu quedo punto, leg-*-'* 
ga la Caufa tra Savelli , e Cenci riferita da Lanfranco Zacchia , e ne unfr. 
vedri ivi la decifìva rifpoda , cui però , come già ho detto , fi op- 
pone la cotidiana efperienca : non derogando al codume , i cafi ' 
draordinarj da Marfìlio , Cardano , e Gualdo riferiti : e dubitar po- 
tendofì di quelli dal Mauriceau raccolti . 

Il zelante Baruffaldi, dando tutta la fede a quedo Scrittore France- 
fe , vuol , che , nafeendo un infante d’ otto meli , portar debbafì pel 
Bacttfìmo alla Chiefà # quando però informato fi - foflc dalle Odecrici m™*?* 
Italiane , intefo avrebbe ■ al certo , che codoro fono affai pericolofi t c ^ 
però, per aflkurarne la falvczza , meglio egli è affai dar loro fobico 
1’ acqua battcfimale ; indi , fe fopravivano , portargli alla Chiefa per 
ÌL compimento delle ccremanie Sacre. 

D $. V. 
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I. ‘ Oltw al termine fopraccennaro de’ Parti m«uri, e Nonimèftri, af- 
^ *** ftgnonne Ipfiocrace un altro : Pitmum pgrtus humani terminurn effe nen- 
' fem (eptimum . E)ello fteflo parete fono Anltotilc , Platone i Galeno , 
•> Avvicena , Plinio , Macrobio^ e tra Legifti , Bartolo, Giafone, Ca- 

. gnato , Menochio, che più ? Omnes , nmme exctpto s per atreftato del 

L«.iiiriac2Lacchia: così avendo decifo la Legge iftefTa : De eo msm , ^k< cfutr. 

tHuagémo fecundo ite rutus tji , Hippocrates fctipfit , ér D. Autoninm 
refcripfitj tuffo videri natum. 

». Non sò pertanto capire , come 1’ accorto Lalamanzio , c Fortunato 
Fedele fcritco aN>iaeo t Fmtus ii$ feptimo ex natur* inteutione non nafci- 
V Uff-. E come il Mercati ofàto abiua di dite non efler il fettitno mefè 
il primo , ma 1’ ultimo termine del nafcerc j quaficchè il fette foflc 
dopo il nove : fé pure non ha voluto indicare la tariti del fatto j 
mentre in .rmlti molto rari fono coloro , che nafeono di fette raefi . 
3 . , I Settimeftri pertanto dir debbonfi naturalmente vitali ; ma come 
' oflèrva il Mauriceau , pochi campano per lungo tempo ; e pochiffimi 
godono faniti perfetta. Di fatto ne conofeo io alami, gii provetti, 
e di quaranta, e più «mi d’ eti, gracili però, e cachetici : onde fhi- 
cSfc’ ^ pifeo, che r Amanni detto abbia riufeire un Settimcftrc Nonimeffri crtf- 
irtfc Ju/Tt &ptnginor: prxfertim fi mtritio commiens acceda. • 

Di peggior condizione riefeono i SettioKftri per Embriotomia 
n4iu eftratti; febben il P. Teofilo Rainaùdo dica : NM diffene fepttmefìrm 
^ mtfuraliter natum a Septimeflri ex eafo matrù altro extraSio . Se oceorreflé 
quefto cafo. in quanto al poter efsec erede , rinwtto le parti a Lan- 
■J*" u’ franco Zacchia fopraccennato j ma in ordine al Battefimo , fe gK dia 
pur fiibito» perchè molto è pericolofò di predo foccomberc un tri 
Bambino, non perchè di fette mefi, ma perchè con arte tirato fuori, 
quando forfè la Natura difpofta ancora non era per mandarlo alla 
' ' luce : onde riputarfi porrebbe come iramaoiro . * 

f Prima di lafeiare i fcttimcftri, numifcftar debbo ef&r falfiffima una 
' certa opinion del volgo, cioè che i Settimini abbiano il dono natu- 
rale di gmirire da hiluzioni , ed altri dolori nefritici , ed ar^ci . 
Ella è quella ima favola , peggior di quelle di Efopo di Amorio nel- 
la Fràgia ,* e però impegno fia de’ Parrochi sbarbicare da’ lor PopoK 
* tali foperftiziofe opinioni , come pure tante altre , in certi Paefi fa- 
migliariflime, come potranno legete nella Morale di Moofignor Ge- 
ne 1 2 
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Interroghiamo ora i Fifict , fe >i minori di fétte mefi‘eflér poflano 
AuRcn. 1. viali? Augenio rifpoodcri di sì : portando a favor fno alcuni cafi , 
Li’*"' da Ippocrate, Galeno, e Varrone riferiti . 11 Moncuo, ed il Meoa di- 
cono d’ aver conofeiw» un Coppiere di Arrigo Re di Francia , cl^ 
nato era di foli cinque nufi . Vallefìo attella di aver veduta in Fi- 
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I KPze una fanciulla di dodici anni > nata tlla pure dì cinque tnefi . ^ 

Schenchio, e Rejes ne riferifcono altri ancor minori di cinque mefi ;cooc*ii. 

‘ ■ ed il Concennazio , a’ Legifti adai iwto , afferma Natum tnùo , vrì na(.i.>.q. 

; fnjr/o menfe ItgUimum tfft : letto avendo egli forfè in Efdra : 

^ gruntet immaturos pjritnt infmtts , iriumt & qnaìnor menfmm, ù" vivente 

, iy< fi$fcitabmtur . 

^ Il Cardano di per vitale il Semcftrc ; l’ ifteffo ha decifo il Colle- 2. 

I gìo di Lipfìa nel 15^4. Tattum fex vitalem « & kgitimnm . apu i a- 

Ed un altra volta nel idjé. decifo anno a favor efol Scmeftrc , e “‘""•r*** 
cinquemeftre i medefteni Dottori di Li|^a . Il Torrebianca dio pure , n>i pij. 
Foftquam Fattus 4 quirOo me»/# eg^tditur, vitaUt tfì in quocumqite Irmptwrr x„°rcbi.i. 
non efcludendo il fedo, ne 1 ’ ottavo mefe. 

Anno però bel dire i fopraccennati ; egli è un articolo da Ippo- 3. 
cratc ftabilito, virali non effere i minori di fette meli, almeno lnna-“j^^^g 
ri : Cmmumjfmta opimo, ae vtnjffintà, &’nttUa controBerfione ambigua, n 4 - septimeft. 
tos ante fepnmum mtnfem neque Ugitwtos effe, neque v'aóUt . Così pure la 
incendono Aridotile, Galeno, Plinio, Aulo Gel lio : e fedar non voglia- v 

mo una mentita ^i acceimati Scrittori de' cali draordinarj. da loro 
riferiti, fi può rilfwnderc con Ordio il Seniore così : Fa, qiu raroj^'f‘"‘ 
accidfmt , regulas uaiverfaUr non confìittatnt . Eperò non derogano all' au- 
toriti Ippocratica. 

Al Tedo di Efdra , benché , non efiendo libro canonico , autoriti 4 * 
irrefragabile non faccia , nullidimeno rifpqndefi , che il Sacro Scritto- 
re, o parla de' Trimefìri , e Qtiadrimedrì , nati per miraccio : ed al. ^ 

fora c^ni altra autoriti cede , e fvanifee : o parla delia vita fpiri- 
cuale* quale acquidar polTono i Bambini, in tal tempo nati, per mez- 
zo del Battefimo ; cd ecco verificato midicamente il fenfo delle ac- 
cennate parole : & vivent , & fufcitabuntm : affermando l’ ideilo Emi- C. Br«nr. 
nenciflìmo Brancaccio, che omnes ammali refnrgent in reftmeHìo-^ff-^^ 

ne univerfali . *• • • 


Potrei qui certar, fé pofTano dirli legittimi quelli , che nafeono di 
podici, o dodici meli : affermando Aulo Gellto , che il celebre Grao f 
co Romano nacoue di dodici mefì ; e da altri Scrittori fe tie raccoo- / 
tano altri nari di credici , quattordici , t^indici , didotto , ed infin 
div, ventiquattro mefi. Ho letto pure, che una donna nel 1^4. pimò 
vìvo nel fono per venti due mefi , e mezzo un figliuolo , che vifse 
folamente due ore } indi a fuo ten>po , efsendo redata nuovamente 
incinta, ne partorì un’ altro di nove mefi giudi ; e finalmatte dopò 
due altri anni fgravodì d' un altro infante da cfsa portato ne! veo- 
|re per diciocto interi mefi. D' altri Parti draordinarj fanno menzio- 
ne il Garattini, e Mercuriale; ed i Medici di Mompellieri anno decifo 
cl^ legittimo il parto d' una Signora , che protedavafi non aver 
avuto altro commercio che col proprio marito , il quale trovavafi _ 
afsente da quattro anni ; ma il Zacchia fi dichiara incredulo di t^ ; 
cali : lafciaodo in liberti o^uno , che riputargli voglia per veri : = 
Credant cettri , provi ipfu mtlior mh , ant fraceptonm anderitas per- 
^ ,v “ • -i- 
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4 , Ancor io, fe ho a dire il Tcro, temo, che ri pofsano efser degl! 
abbagli ne’ Parti cotanto pror<^ati ; ma per non efser mio intento 
eli far critiche a chi gli ha fcntti , rivolto a’ Parrochi , dirò Iwo , 
che non folamente i Nati minori di Tei meli, ma quelli ancora , cl^ 
fofsero maggiori di dieci pofsono efser lecitamente battezzaci in pri- 
yato , perchè gli uni , e gli altri , per molti nuxivi foggecti fono a 
mortali accidenti . I minori di fette fon troppo ceneri ; onde il Colo 
ambiente , talor gagliardo , e bailevole a funocargli . 1 maggiori di 
dieci meli, avranno fenza dubbio fcarfcggiato di nudrimento nel fe> 
no nutemo i e però , fubìto nati, faranno anch* eflt (oggetti a Deli- 
qui ; tanto più , che , per efsere afsai macchinoli , avranno anche pa- 
tito nel nafcere più degli altri : onde non deelì fcrupolizare in dar 
loro privatamente il Battelimo . Ed ecco utili anche a’ Parrochi que- 
lle Notizie : oltre che , potrebbero efsere richiedi anch’ efli da* lor 
Parrochiani intorno alla legittimiti di certi Bambini ; ed efsendone 
intefi, pofsono impedir gravi litigi. • 

^ CAPO SECONDO. 

DtU’ ytìKTlo non prtmeditaie ^ t fiu elioni. 

fi. 

j. T JNa materia ella è quella da fquictiflarli con occhio di Lince i 
principalmente da’ Parrochi , e Confefsori , febben in apparenza 
fembri competerne la dilamina folamente a* Medici. Alcuni di code- 
fti Aborti, fono, è vero , irreparabili , per efserne occulte affitto, e 
talora improvife le cagioni ; molriiiimi però fono rimediabili, per- 
chè da’ prepr) Genitori , o ignoranti , o trafeurati , o predominati da 
altra paflìone , cagionati : laonde lì debbono iftruire in tutto ciò , 
che è proprio dello dato loro ; acciocché non lì rendano , almeno 
in cauffa , colpevoli apprelso Dio di così enormi delitti, come fono 
la morte rde’ Bambini, fenza efsere battezzati, 
a. Noto è mi a’ Parrochi, che i Spofì novelli deggiono, prima d*cf- 
/ère ammenì al Sagramento ,< efaminard intorno a’ rudimenti princi- 
mit.iioa.pali della Santa Fede i come, oltre al Rituale Romano, pubblicato d4 
ét Ma- pao)o V. decretò la S. Congregazione 1* anno 1697. fotte Innocenzo 
**"" Xll. il che confermò Clemente X!. c lo raccomandò a* Vefeovi Bc- 
nedetto XIV. L«)nde fi. dee dire infulfifiente, per non dir altro, la 
Tom! ..**; opinione di MarceUo Saverdi, di Tommafo Sanchez , c del Diana , i 
*«• Ep-H- qy^lj afferitono , che i Vefeovi negar non pofTono, per motivo dì 
tale ignor.inza, il Sagramento del Matrimonio a chi ne fa loro ifian.» 
za. Conccdefi,-che tal ignoranza non 6a impedimento dirimente, ca- 
nonico ; eila però è un impedimento morale, al parer dell’ accenna- 
to Cardinale Brancaccio , del Covarruvias , e Mufcetola . Dicano pure . 
il citato Sanchez , Urtado , e Perez , che i Parrochi polTono impedire 
éd umpu U matrimoniale fagcamcotal cootrauo tx difix rationalnU 
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:àa^a { c qual motivo più ragiooevole della foppofta total ignoran- 
aa? Debbono adunque i contraenti fapcr le cole della Fede, neceifa- 
.rie a faperfi ntceffitate mfdii ^ prtuepti , <di<j«w fitliem rudt meda « fc- 
condo Giberto, e Gìribaldo : e fecondo Francefeo ^ato Pouget , fy- 
no anche in obbligo di fapere i peli, c le obbligazioni , almeno prio-‘ cwtait 
cipali , d’ un tale ftato ; adempier non potendo a’ loro preffanti do- pSi'g«. 
yeti, qualora totalmente gli ignorino. 

j Farmi udire da’Parrochi, ch’eglino tenuti non. fono ad iniè^are 3 .'^'!, 
a’ Spofi novelli Conjt^atornm officia . Dio biKWio I E quando mai 11 ca- '• *■ 

• ftigato, e prudente Pouget ha prctefo, che debbanfi da’Parrochi ara- *• 
maelh'are i novelli Spoiì di certe cofe , appena cognite a veterani , - 
ed in tale ftato invecchiati ? Si fa , e dall’ Appoftolo , e dall’ cfpe- 
rienza , che muka Uctnt a Congiugati , non exfti.mt efter loro fpie- ^ 
gate da’ Parrochi : mentre fuffkit diti malitia fiu , Si danno , è vero , 
delle fanciulle ft ben morigerate , e modefte , che onninamente igno- 
rano la maritale giutifdizione ; ma de’ giovani Spolì non Co, (e Ss 
fie diano de’ tali , veramente femplici , c del fine , per aii fi marita- 
no, del tutto digiuni. Ma quand’ anche fc ne dcHero de’ fimili (ém- 
plicetti , ed iacronati , non ovvi gii tra Criftiani alcuno , che voglia 
wtrodurre i fentimenti, che fi praticano tra gli Ebrei, o per dir me- v»?** 
giio , tra gli Edomici ne’ giorni de’ Sponfali , che il Cainan da loro 
appellali. Pretendefi folo la oflèrvanza di quel canto, che dalla Santa 
Chiefa c gii ftato làviamente prcfcricto ; Aitmeji tot Sacerdos , feimotu 
gravi , Mt fibt invicem ferveut fidem : oratimi tempore , & pr<efertim jejti- 
ftiorum , oc (ollemnitatum caffi maneant : ( non è gii il Befombes', o il 
:Òenet , o Cemeina , che così favelli , ella è la Santa Romana Chiefa 
Ile’ Hioi facrofiantì Riti , che impone a’ Coniugati tali parentdì , o 
iofpenfioni dalle loro liberti maritali. ) Et vir uxorem^atque uxor vi- 
rum dd'gat, & in timore Dei petmmumt . Bafta parafralàre alquanto , e 
con facerdotale avvedutezza quefta Rubrica , per dare a’ novelli Spofi 
tanto di lume , onde fi accorgano , che i loro reciprochi privilegi non 
i'ono tanto ampli, quanto fòriè fi lufingano. 

Concedefi, come fanno benilfimo i Confeflbri , ad alcuni il matrì- 4» 
«nonio in qualiti di rimedio, fuggerito dallo ftefib Appoftolo in que- 
lli termini ; si non fe coniment , nubant v mtUus eff enim aubere , quam >. 
erti , confclTa però 1* Apportelo medefimo , che tribulationem carnit ha- 
tebunt hujtffmodi . Or in quali eccedi non precipiteranno i mefebini , 
lè I limiti dell’ onefta lor giurifdizionc onninamente ignorano ? Ah 
che pur troppo una gran parte di coftoro , da veemente immomia 
palfìone acciecati , tratrerannofi fra loro , sicta equut , & mdut , qui* 
km non efl inteUcdnt. E però, ie fi fari loro ben ben capire queir /» » 
dimore Dei permaneant : rifvegliando la fede loro a (èmpre ricordarli , 
che Dio è prefente a tutti, e tutto rutto si, e vedè il tutto ; certa* 
mente ftaranno, rei tempo iftedb delle loro liberti , con qudle dt* 
coflanze, che alla prefenza di Dio non difeonvengono. 

Oh quanti ancora, in udendo da un zelante Parroco, mentre aftU' 1* 
Re allo Spofalizio loro, un fervido ragionamento a favor della one* 
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ftà coniugale , qualora non fi fentifTero d’imitaw un S. Arr?éo *To»- 
peradorc, c Santa Cunegonda fua Spofa, i Santi Elzcario, e Delfina, 
1 quali fletttcro tanti -anni infieme . 'ATtm nfptn.antes jura conju^ii j nt* 
wintf!*di« vir$,mitatm i» aliano violanter, quando imitar neppur volefleto San Lo- 
'37.'’»%. dovico Rè di Francia, il quale prima di accofiarfi al talamo di Matw 
ghcrita di Provenza, già folennemente fpofata, volle pafiar tre notti , 
. ' come Tobia il giovine, in ferventi orazioni, almeno almeno imit^ 
*' ' ^ rebbono tanti altri tempccafi Spofi, e Spofe, i quali feppcro’», di co- 

^ . murf confenib, mantenerli a tempo, c luogo attinenti, c tatti, e nel- 

le libertà itteffe difereti, e rifervati: dando in un tempo uiedefimo t 
quét (mt ìmùnù bminit & q»* funi Dei Deo.- 


Lui. m. 
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T. Mi rìfponde un Parroco, che rigidi non è più in ufo il celebrarli 
inter Miffarum folUnmia il Matrimonio; perchè quali tutti vogliono efi> 
fero fpoTati alla fera ; c' fé alcuni accottanfi a ral Sagramento alla 
mattina, vi^liono efler ifpediti , per andarfene fubitamente a cafa 
colla comitiva degl* invitaci alle nozze : quindi la Meda prò Sponfo , 
& spottfa , con cucce le ceremonie in dù, inferite molto di rado 
vien celebrata. • 

Lo fo ancor io; che molcittìmi vanno a fpofaHi alla fera ; o per< 
chè pochi fono que’ Vefeovi, che in dando le lettere matrimoniali’, 
pretendono, che i Spofi novelli prefenrar debbanfì a Parrochi fola* 
mente di mattino, e che folo dopo elTerfi coniefiàci , e comunicali 
5>ofia celebrarli, e conferirli loro il Sagramento del Matrimonio, o 
- , perchè fi c introdotta l’uGinza del fettino, e del ballo, da farli hi 
occalìon di nozze, in cui confumafì gran parte della notte; o perchè 
la prudenza del Parroco ftelfò vude , talora che lo Ipofalizio «fi faC* 
da di- notte ten^, c fenza concorfo d’ altri , che de* due neceflTarj 
teflimonj, per elfer la Spofa , già ben proveduta , c carica ; fe poi 
dallo Spofo ittefso, o da qualche altro, che refe furtivamente uber> 

' tofa una tal pianta,. chi v’ha da penfar, vi penfi. 

.. So, che altri vt^liono efsere fpofatì alla morgagnatica , ed un cid 
Matrimonio non e già clandeftino, ne vietato, ma come R Tuoi di>- 
re, di colcienza; il quale quando fia lecito , e con qnaK circottanze 
' fi pofsa permettere, io fanno meglio di me i Parrochi , per averle 
saint-^tu. letto nel Saint-beuve, in Pfelfingerio, nel Giberto, e nelle Cottituzio* 
Tur *** • volfis Puflor bmus &e. di Benedetto XIV. £ però nulla 
vi pongo del mio ne in loda, ne in biaffmo. • 

Altri finalmente io tenno , che non fi curino d’ efsere fpofàti inter 
Miffamm (oUemnia , e colla pratica di tutti i Sacri Riti nella Mefsa 
’po Sponfo j ir sponfa inferiti , per non dare al Parroco la competente 
limofina: o forfè per I’ avidità di prendere fubitamente pofsefso del- 
la conquiftata pianta, e raccorne, o per dir meglio, levarne con pia- 
,’f cere il più bel fiore: non rifiectendo cfsér quelli di tal fona, che io 
B«ch 17. pochi momenti cade, (ir - 

i- » 4 ' Ma • 


Frnad 
\ I V. 
Toni. I. 






» i 'V 


.V jt p o s B e o ir n ù. « 

. Ma provenga d’onde fì voglia il non celebraiH di mattino fi Ma^ 5'. 

trimonio , debbono pure almeno alla fera prefentarfi a’ Parrochi , 
o ad un altro Sacerdote dal Vefcovo, o dal Parroco afsegnato i Con- 
traenti: ersendo quella una condizion neccfsari(Iìma*, non folo da S. 
Evarifto Papa canoakamence introdotta , ma in (in djigli Apposoli ~ 
non fenza iitipuifo dello Spirito Santo, praticata. In quella occafìone 
cola dice doverli hxc la Chiefa? Eccolo dal Rituale Romano: Rit.Ro» 

aedntwr pr£terea Cofift^es , ut , antetfitjm contrahant , fua peccata dilij^enter 
cetifitcantury & ad Santìijjmam Euchxrifiiatn y & ad Matiimonii Sacrameti- 
tum fufcipmdum pie accedont, & qumoda Ut to reilty ( qui batte il pun- 
to ) ér ciTrifiUme converfari dekeant , diligenter infì'uamuf tx divina Scripta- 
ra , exemplo T obit , Ù" Sara , t/erbiftjne At^tìi Rapbaelii eos docentis , ijuam 
fan£U -Conjt^et debemt comtwtre , Or lafciamo a parte la Conleflion, e 
Comunion precedente ai Matrimonio , perchè fuppongo , che facciali 
poco men che da tutti ; quel /^omodo in eo rtEìe y dT Cbrifliant cmverfa. 
ri dehtani , appartiene pure a’ Parrochi : fogciungendo il Sacro Rito : 
djligenttr iafh-Montwr ex Sacra Scriptura &c. Eglino dunque iftruir debbo- 
no i Spoli novelli d^li obblighi principali a tale Rato fpettanti : fer- 
vendoli delle parole dall’Angiolo S. RjtEielc a Tobia dette; acciocché 
/appiano qaam fantìe Coajuges debeaat convivere . Facciano fapere i Par- 
rochi a’ novelli Spoli, che coloro, i quali li maritano, per aver cam- 
po di sbizzarirli quanto lor piace, col preteftò, che anno un jus re- 
ciproco, fenza indirizzare a più nobile fanio line l’ufo della loro cor- 
porale giurifdizione , fi rendono più facilmente fchiavi del dimenio, 
che coloro, i quali vivono in celibato; perchè, come dice il prover- 
bio, l’occafÌGiie fa l’uomo ladro. Ahi quanto è facile lo eccedere gra- 
vemente i limiti dell’onefto, e fenza favellar di altri enormilfimi ec- 
celli , facililTima cofa è , che tornino a disfar , e difperdeve l’opera 
gii incominciata, e con graviflima ofkfa di Dio, e con danno irrc- 
inediabile, e raddoppiato del terzo, cioè del renerò Feto facilmente 
sloggiato, ed erpullo. Se vero lìa, che codefti sfrenati, ed intempe- 
ranti fono in maggior pericoto di quello, che fofsero prima d’efscrli 
l^fati, eccone' ain veridico angelico attefiato: Ht nam<jpee , qm cenja- 
gium ita fafcipiunty ut Derma [e, is< a fua mente excluiam , Ù" fux libidini 
ita vacent, ficut equut, & mulus, ila habet demanium pot^aiem fuper eoi. l! 
fatto de’ fette fpOli di Sara conferma il tutto. 

Se ho però a dirla, come l’intendo; io temo, che coftoro fpofatì 6. 
gii fofsero, a forza di amoreggiamenti , e peccati , dal dimonio ; 
quindi , oltre ;^li enormi trapafsaoienti dd giulio , che Ra lor due 
commettono, fpc6o avviene all’uno, o all’altra, e forfè ad entram- 
bi, come agli Ebrei nel deferto, allorché difsero; Ndufeat anima 
fu^ cibo ifloi non gii perchè fazj de’camali piaceri, ma perchè aman- 
ti d’altri oggetti. Ed ecco gelolìe, odj, trattamenti crudeli, e talo- 
ra veleni, o akre morti per mano <ii ficcar] ; fenza nulla dir della 
peflima prole, che fuol generarli da piante tali, inlin dalia radice 
infette. Sono pur piene di codclli tragici cali le Storie di var] Re- 
gai, nelle qpuk aarranli orribili av^Koioteoti anche di [Krfonaggi per'' ' 
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altri motivi afsai ragguardevoli; anzi fc ne odono anche al prefeftfc 
non pochi : e fe diraminar ne voleilìmo attentamente la epoca , ri» 
irovcrebbefi, che a tali fpolì rapprefentati non furono i loro pefanci 
doveri, e |1i annulli, ruinofì confini d’ un tale flato. 

7* Non cosi avviene a coloro, che fenza punto amoreggiare, anzi col 
configlio de’lor Padri fpirituali, e colla benedizione dc’proprj Geni» 
.... tori, oproi!ìmiori parenti, rifolvono di maritarli; tanto più fcda’Par- 
^ fochi verri loro fpieejata l’orazione, qual fece a Dio il giovine To- 
bia, prima di fpoiarlì con Sara; Domine ^ tu feit, quia non ìuxmùe caujfa 
ateipio coujugem^ (ed (ola fufieritatis dilezione, in qm benedicotur nomen tmt» 

. in (xcula (Mnlorum. Quelti fono ì fentinaenti, che nndrifeono que’Spo- 
fi, che accoftanfi di mauino, e con tutta rofservanza de’ Sacri Riti 
a ricevere il Santo Matrimonio: tali però non fono i penlìeri di cfuegl’ 
altri, che fenza efsere illruìti prcfto predo vogliono elWrc ^fati al- 
7 om. la fera, e forfè di notte, come quello, che odit lucem . 

It. Necefsaria dunque dir deeli qualche idruzione a’ Spoli novelli , ot^ 
tre all’ efsere difaminati, fe fappiano ciò, che fàper dee qualunque 
Cridiano, prima d’ efsere ammefso alla Comunione. Il benedirli dal 
Sacerdote l’ anello, dirli le preci , c la fbrmola Ege vos conjungo &c. 
come leggefi nel Rituale Romano , a me par , che non badi : non 
efsendo cafualmence aggiunte l’accennate parole, dlgenter infhnantiir 
&c. Anzi vuole il dottifliroo Clcricato con molti altri, che la f<>prac- 
Oerkat. cennara Rubrica obblighi gravemente i Parrochi. Efi a»tm certum apuJ 
Canoniflas, ù" DoSiorcs, qu)d Rituale Rommum efl Itber habtns vim ìegiSy & 
quodejus Rubriche obhgait fub prxcepto ; cioè fub pravi culpa — ut traduut 
Gratianus , . Ltterius , Sperellus , Rota Romana . Le parole . Quomodo chri^ 
(lume vivere debeant , diligenter infiruautur &t. fono una Rubrica iiw> 
portaiitidjma . 

Mi replica un Parroco, che non lieti homim loqui , ove la modedia 
dj chi afcolta , può patire naufragio; t però un tale Sagramento vi 
piuttodo ainminidrato con ogni fpedirczza. Degna di lode direi efse- 
re una tale precauzione; quando la Rubrica del Rituale Rdmano, per 
edere già idrniti, e ben morigerati i Sport, potefTe giudicarli per utt 
tal calo, fe mi è lecito il dirlo, inutile. Tanto piò che la detta idru- 
zione può farli, con tutte le leggi della fàcerdotale mondezza , io 
occarton , che i Sport vanno a prclentarrt a’ Parochi per ottener le De- 
s nunzie , o dargli ragguaglio delle loro pie intenzioni d’ accafarlì . 
Sanno beniflìmo i Parrochi, come dice Ugon di S. Vittore, che per', 
noe. * s. 1® P'ò, così non folTe, Ducuntur uxout hoiie non caujfa vitanda fornicar 
V**’ tiornSf [ed c auffa luxu'ix ; non caujfa prolit , fed cauffa pecunia . Dunque 
. non fari loro lecito invedigare , con parole cadigate , eoa qual fine 
* did’egnino di marirarrt i Almeno almeno fpieght fpczialmente allo 
Spofo, che il Matrimonio optimjf & fona rts efl, quam non avaritia con-- 
Ita*, ciliat, nonluxuria copulata Che le, a folo fine di fcapricciarfì a brigliir 
fciolta, o di jicqindar una pingue dote, difsegna di accafarlì , alloro 
* . » il Matrimonio peffima rei eji . E fpcllb fi verifica quello , che dice il 
r c««é p. Confina noa meno della Spt^, che dello Spofo: Anteium piiffiàem 
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m,.lkfpMa excHat , fiummai fuccendtt , & vix pejfeffa vilefcit . Ecco il 
frutto di una ceca , o impura , o interefTaca pafllone . Il che quando ^ 
a’ novelli Spolì manifehato venifse, o fi accoppiarebbono con più ret- 
ti , e fanti fini , o prima di annodarli coll’ indifsolubile laccio , appi- - 
gUarebbonli facilmente ad altro partito. Se a me acchetar nem fi vo- 
lefse qualche Parroco, dicendo non efser tenuto a fare un tal fermon- 
.cino a’ Spoiì novelli , legga la Biblioteca de’ Parrochi , (lampata poco Bibiioc. 
tempo fa in Venezia, cd ivi troverà ben diftefi a quello propofito'*^;^'™* 
due diicorfettì. ' 


III. 
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Oltre al farli da’ Parrochi un Sermoncino a’ novelli Spolì, per dif- ' i.' " 
porgli a ricevere con ogni purità d’ intenzione un si gran Sagramen- 
to, corre loro la obbligazione di ellendere il difeorfo anche a’ Con- 
vitati alle nozze. Non fon io, che ciò dica, per aggravar de’ Parrtv 
chi rOliìzio; ma lo ricavo dalla Rubrica precettiva del citato Rì-rìi.rom, 
male Romano, in cui leggelì: Nuptij vero , ,<}ua decet modeflia , cir l»«e- 
fiate fiant : fanHa enim res efì JUatrimonhm , faniie<}*e tradandum , Noir 
feoza illinto del purilliino' divino Spirito inferite li Ibno tali parole 
in detto libro ; e fé lì ellendano anche a’ Convitati , facile farà 
il provarlo. ^ 

Inlegna pur l’efperienza, che in occalìone di nozze , vi concorre •* 
un gran numero di Convitati, o parenti , o amici de’ Spolì , come 
pur efserlì praticato ne’ tempi vetulli , apertamente li legge in SanJ«- *■ 
Giovanni, ove narrali, che Uomini, e Donne intervennero alle nozze 
io Cana di Galilea . Collumali ancora in alcuni paefi baciarli da tutti 
i Convitati la Spofa , ed in tal occalìone riceverne dalle fue mani il 
fiocco di nallro, e darle la mancia: ceremonia veramente ofeena , o 
almeno afsai pericolofa, riguardo al bacio; fe pure non è un rimafu- 
glio infetto de’Gnoftici, o di Pietro Valdo di Lione; onde a’ Parro- 
chi, anzi a’Vefcovi premer dovrebbe lo sbarbicarlo, almeno a forza 
di Anatemi; giacché il bialìmarli folo dagli Altari, e da’ Pulpiti un 
così inveterato abufo, da molti creduto innocente, faretàx inutile. ■ 

Terminata l’impudente, sfrontata, ceremonia del bacio, ecco federe 5 . 
alla menfa Uomini', e Donne a mifchia ; e dopo efserlì fcaldati col 
vino, e vivande d’aromi condite, oh quanto è facile pafsarlì a di- 
fcorlì olceni, a motteggi equivoci, e forfè sfacciati, a canzoni laide, 
a fcherzi confidenziali, e maliziolì, e finalmente a* balli forfè confiilì, 
e con maliziofe cavriole intrecciati : ed ecco rinnovellarfi pur troppo' 
fiacilmente i fcandalolì trafporti delle Ifraelitiche turbe a’ piè del Si-' - 
i^i, allorché Sedit Popnlui manducare, & bibtre ; & 'futrexermt luiere s*» 
Cofa incender lì poi» pel verbo ludere, lo fpiegano il Tirano, il To- • 
fiato, l’Alapide, il Calmec, ed altri Spolìtori: onde io (limerei me-' 
elio palparne lotto lìlenzio i lignificati , fe pure non gli trovaflì , efpo- 
fii già da Salomone cosi al vivo, che meglio da chicchellìa (piegar ' 
non lì pofsono . Ittfama plenàs vifiiliai babentes, necjue vitam, necjue nuptias 
mmdas 1^4 *li¥> dìiem per uvidtam oceidit'f ( nell’ anima' 
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intendafì ) atti aduUttms cmtriflat . Pafsano più oltre i nuziali eccefH ; 
mentre, per attcflato del suedcfimo, ne fegue Dei immmoratio , am- 
marum m<}ttinjtio , nupliarwn iittonfiantij , iaordinatio Afecb et , & mpit- 
diciiiit. A chi s’efercita nelle Miffioni, o negli Efcrciz) fpiritoaH m' 
appello , fe tali non Heno de' notturni nuziali convitti le confcgoenze 
bgrimevoli; laonde le nozze, in vece di efscre, pei nnovo parentado, 
un obbietto di Tanta letizia , pur troppo divengono a moltidìnii 
ioi. Omnis mali caujfa, & initim . £ fe non fuccede a coftoro , come a* 
** ■ ' novelli SpofI di Madama , accompagnati con Tuoni , e canti da’ fi- 
- gliuoli di Jambri, allorché afsalici vennero da Gionata, eSiraone, fi 
' verifica nientedimeno in fenfb morale ciò, che in fenfb litterale def> 
^riveli avvenuto ne’Macabei; Convtrfji futa nnptm in lutnm , & vox 
.nuécorum in lameatim, 

4. .Nulla fi può temere di tutto ciò, parnni , che mi (i dica , fe alla 
menfà nuziale interverrà il Parroco fiefso, o altro Sacerdote aurorC'* 
^ vele: badando la prefenza loro ad imporre a’ commenfali e tempe* 

- ranzi, e modedia. Non crederò mai, che fi dmti perfonaggi erporre 
ardifeanfi a fìmili ripenraglj: fapendo eglino efser ciò vietato dalie 
Sinodali Codicuziooi di Laodicea, Agde, Bordeaux, Boarges, e Aix, 
Mer. a. anzi da’ Canoni generali. Prefbatri., Diaconi ^ Saebdioconi, vtl deMe 
»♦ “ ‘*- jfus dncmdi uxartf licentia non efl , ttiam alienarun nuptiarum tvitent conv*. 
'v-' VM, »«c in bis mifeeantut, ubi amatoria canlantnr, ó" turpia, am obfcani mo- 
tns carporum ebottis, & faltibus effermitur: ne auditta , aut ckmnt , facrir 
^Myfieriisdtputaius, turpimn fpellaculorumt attjHevetBorwnctmtagio'.tpolluatur. 
f» Che fe alcuno dicefse non potervi e^ere male alcuno , quand' an- 
che alcun de’ Sacerdoti comparile in tali funzioni , leggendofì nel 
Vangelo, che Gesù Grido, c Maria Vergine , infieme con gli Appo- 
Àoli intervennero alle nozze in Galilea ; rifponderò , che quando i 
Spod faranno della bontà di vita , come lo erano San Sianone Appo- 
dolo, ed Anchita, i quali, al parere de* Santi Ignazio Martire, Gi- 
rolamo, Agodino, Epifanio, erano i Spofì di Cana; e quando i Con- 
vitati partecipino dello rpirito di Gesù Grido, di Maria Vergine , e 
degli Appisoli, vadano pur allora i Sacerdoti de’nodri tempi a’ fe- 
dini nuziali ; ma fe ciò è difficiliffimo , per non dirlo impoflìbile 
affatto , fuggano dalle nozze i Sacerdoti non folamente , ma tutti 
quelli ancora, che della propria fralezza diffidar, e temer prudente- 
mente deggkmo; e più'di tutti d ne allontanino le donne o cerr»- 
mente incinte, o che pofsono dubitar d'erserlo; perchè in tali occa- 
fioni, troppo è beile, o per il troppo mangiar, e bere, o per qualch' 
altro eccefso, che incontrino cagioni d’aborto. Ed eccomi dilla dro-' 
' -da, d’onde, non fenza ragione, fono ufeito : e piaccia a £>io , che 
tal ^fodio, qui a bello dudio inferito, riefea fhittuofo. Rrgoar- 
do a* Parroehi no» parlo, perchè gli reputo e della pregia , c dell** 
altrui falvezza molto zelanti ; ma vorrei , che 'conuinicaf^ro a’ lor 
Parrochiani i deferitti pur tropipo famigliati fconcerti ; aedoerhè f* 
pooefse la Calce alla radice di tant^ mali , mentre fono nafccnti ; ai« 
ttimcoca divcrtaflM dd tutto iacucaUU ì giuda Tailloma poeric». ■» 
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Egli è ormai tempo di favellar delie cagioni de* non premediotti 
Aborti , come infìn dal principio di quefto Capitolo ho ptomeiTo . 

Qwhe ridticonfì a due claffi principali, eftcrieri l’una, interiori l’;d> 
tra; ma eflendovcne alcune interiori, ed cfteriori , fé ne iavdleri in 
difparte : appellandole mifte. 

Le cagioni corporali , e interne fono primamente gli umori nota- 
bilmente alterati o nella Madre , o nel Feto ; veglio dir nn troppo 
calore , o un freddo foverchio ; perchè il primo diftmgge T amido , 
alla notrizion del Feto neceflario ; il fecondo , al dire di Galeno , 
riempie i ligamenti dell’ Embrione di muccolìtd elìziali : Quindi al 
parer d’ Ippocrate feguooo facilmente gli Aborti nel fecondo , e ter- 
ao mefe. Un ulcera interna, un’ Enchimofi , una diflenteria, una feb- 
bre gagliarda, una longa diffuria fon tutti morbi baflevoli a for 
abortire ; e però deefì fubito ricorrere a’ Medici ; e chi adìfte a taU 
donne, ftar dee in offervazione » acciocché, occorrendo perdite, non 
fi perda infìetne Tanima del Feto, focile a'falvarfi col fiatccfimo. 

, Ippocrate affiena dell’ Aborto un altra più patente cagione : 
praler naturai» tanues uterum genmt , abortima , dome babttmis flint . Ed 
an fotti certe donne gracili, e di tenera cri, ne’ primi anni facilmeo-uÌTr.‘ 
te fi fconciano. Quelle poi, che fono diffettofe nella compaginazioa 
del Pelvi , o fia nel. Pube , o nell’ Ilio , o nell’ Oflb facto , quefte ó 
prefto abortifeono, o portando a tempo il Feto , fori d’ uopo venir . -< , 
a’ ferri, o rimaner ef& fui colpo . Pertanto , quando una zitelia fcri- 
gnota, o caram^ia, cioè curva, e ftorta ne’ fianchi , dal Confeffoe* 
chicdcffc configlio , prìnu di allatciarfi nel matrimonio , può dal Coti- 
fefibre ragionevolnoente difTuaderlì dal maritarfi ; ma non fé gli ’ ^ 
può impedire . 

Aggiuoganfi alle accennate , quelle infernaità , e indirpt^kmi die 4* 
dal Feto meddìmo nafeer pofibno j cioè l’ eflèr troppo macchinofo 
e ulora gii idropico ; tanto più , come oflerva r accorto Andrai 
della Croce , quando il wfo recipiente foffe troppo angufto : o per- 
chè trovali troppo emaciato , e infievolito ; il che può procedere o 
dalla flcfia concezione in qualche modo viziofa, o dalla fearfezza, e 
mala qoaliti del nudrimento . Ruifehio di per nodvo il frequente^ 
gagliardo movimento del Feto., principalmente ne’ primi roefi; c ran- i 
to più fe il bellico b corto , o troppo kmgo , al dire di Fabririo ; 
p^chè o fi fiacca pria del ^mpo la Placenta, fe è corto i o fi attmv 
ci^ia al collo del Feto il bellico , quando fia troppo lungo . Il Zao* 
cbia offerva , che il Feto non minus in rmarii utero , tjuam extra utemm 
mvrbificis expmtur , Una tofie gagliarda , un vomico violento , a. >! * 
m veemente ficrnuco , ftringendo oltre modo 1’ Addome , o il Dio* 
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fragnu , bafteroli fono a dlftaccarc dall’ tirerò la Placenta , t ilamé 
ufcir fuori il Feto . Per il che in tali cali olTcrvino attentamente le 
. Madri flcflc, o altre donne loro aflìftcmi , fc mai tra tjuc’ locchj , o 
involto ancor nelle tu . he , o già difciolto vi fòfTc il Feto : e ritro- 
Tandolo, giufta le rag o ’. addotte nel Cap. 3 . del Trat. 1 . non abbi- 
no ribrezzo di battezzj'lo lubito , almeno <olla condizione', St fei 
^ cajtace, ovvero, fé fn vnn , io ti battei^, ec. purché non fi abbino fo- 
gni certi, che fia già m ^rto, ovvero Ich'acciato. 
j. Le cagioni dell' aborro fpirituali, ed interne fono i natemi d’ ani- 
ino, a’ quali le donne, in tempo di gravidanza , fono aliai più fog- 
gecte. Un allegrezza foverchia, una melanconia profonda, un grave 
-f 2ifgufio, un affanno di fpirito, ptr qualche trifta novella concepito, 
' tutto ciò è baftante a rinnovare quanto leggefi della Nuora di Eli , 
. la quale, intendendo edere fiato uccifo, nella battaglia tontro i Fili- 

iJiut. 4 . Finecs fuo marito, fubitamente mmvjvit fé, & feperit. Poco vi 
vuole a certe donne o pletoriche-, o molto apprenfivc , per farle 
abortire : bafiando un foPpiro , uno sbadigliamento prolifso , un leg- 
giero, inopinato fpavento , anche proveniente da' un femplice fcher- 
zo ; a farle fconciar fui campo. 

^ Ma gii mi accorgo d’ cfser pafsato a noverar le cagioni efteriori, 
* -t loifie I laonde a favellar imprendo delle affatto efieme. Lo efpor- 
fi a venti gagliardi o fciloccali , o boreali egli è molto nocivo alle 
; e pregnanti ; a’ quali nocivi pure fono gii odori acuti , o troppo fiu- 
o troppo ingrati : narrando Plinio, Liebaut, ed altri, che al- 
. ... - « eune , al folo fentir la puzza d’ una candela di cevo, allora , ed in 

lor vicinanza fpenta , o nel fentir l’odor del carbone non ancora ben 
. accefo, immantinentemente abortirono. 

, * 7- Dannofiffimi fono alle gravide i moti violenti , come il correre , 

falcare, ballare, andare a cavallo di trotto , andar in carozza , o in 
calcfse , ove le firade fieno felciate , fafsofse , o Icofcefè . li che ^ 
quando non lo dicefse il Velfchio , actefiarlo polki io fiefso : cono- 
f^ndo più Signore, le quali, a cagione di fimili viaggi, anno imme- 
cUatamente aortico ; e potrei indicarne il nome , e la patria loro , 
■f fe la prudenza , e carità non me lo vietafse . Al contrario lo fiat 
troppo a federe , o in Ietto , può efser anche di danno al Feto . In 
iàttt conofeo una Signora Romana , folita pur troppo ad abortire , 
. cofiretta pofeia dal Cavaliere (ùo marito a fiar in tutto il tempo di 
- lina gravidanza in ietto, nientedimeno fi feondò, e con maggior fuo 

pericolo dell’ altre volte . La troppa vigilia , il dormir troppo puà 
.anche apportar pregiudizio al Feto, e indurlo ad ufeire fiior di tempo, 
g. Le fatiche poi gravose , ct»ne impafiare la farina nella madia , per 
farne pane , lavar il bucaco , tirare a mano una carretta* onufia , 
portar con altri la barella, colma di fieno , letame , o altro , portar 
fili capo fa&j di legna , o una gran fecchia piena d’ acqua , alzare 
' da terra Tacchi pieni , calare dal focolare la caldaja , guadar fiumi 
. . rapidi , e freddi , o guidar 1’ acqua ne’ prati , per adacquarli , con 
Bcceffità 4i entrarvi, c rientrarvi dentio più volte, fporgere fui car- 
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ro colla forca il 'fieno , c qualun^e altro sforzo j anzi molte altre ' 
ancor più fievoli fotiche , come il chiudere , o ^rire a viva forza ■ - 
un ufcio, un forziere, o altra cofa conlìmile , poflono facilmente ca^^ 
gionare T aborto . lo fo , che una Signora nell’ aprire an cofino con 
qualche violenza (ì fconciò , prelcnte il marito , da cui ho faputo il- 
cafo . Una contadina , dopo aver guidata 1* acqua net prato > a ciò 
affretta dal marito, appena ebbe tempo a ritirarfi in cafa , ed ivi li 
igravò di tre Bambini gii neri , e morti , perchè 1* acqua era molto 
fredda. Un’altra fcherzando a braccia con un cognato, prefcnte il 
Marito, Sumero, Suocera, ed altre Cognate, partorì fubito tre crea- 
turine di tfe meli circa ; c per efler tutte vive, furono prontamente' 
battezzate. Solo per andare attillate, (Iringendofì troppo ne’ bulli al>' 
cune Signore , qualicchè avellerò roflbre di comparir groffe, lì fcon-' 
ciarono dì cinque , o fei meli \ ed altre , riferite dal Mercuriale , e' 

Nidcr, vi lafciarono anche, dopo 1* aborto, la propria vita. 

Pregiudica pure notabilmente al Feto il troppo mangiar , e bere SM 
madìmamente cibi aromatici, e vini odorofi, e potenti, o altre cofe 
troppo diuretiche. All’ oppollo l'indifcreta adinenza , c rigorofo di- j 
gìunò può anche nuocere gravemente al Feto ; per il che dice l’ An- 
gelico : Subir adio cibi per Jejuntm , ft impedirei ea , qu£ necefj'ario 
ageruLi , ciìrn quibus cmvivit ex focietate vel officio tenetur , non eji licita , 
fed rapina. Ex his verbis favere haud intendo iìs, qui, ut frequentius 
ex Yoluptatc cocant , a jejunii obfervantia exemptos licite fore auto-' 
inant . Hoc enim convenire videtur cum illa propofitione a Lova-'j. 
nienfibus expvgnata : Defeffus ex quoamque labore licito , vel illictto , v. 
gr, cum feminis commixtione , liberatur a lege jejunii . Num vero, qui eXp^^f* 
obedientia debitum conjugale reddendo , ita debilitatur , ut jejunia v- j«jj- ■ 
ferrare non poffit, tencatur reddere, jejuniumquc pofthaberc , lì An- 
gelici Dodoris verbis adhzrere velimus, fatis liquet. 

Riguardo poi alle gravide, il B. Angiolo le fuppaie difbbbligate ,■ io. 
ma non ugualmente tutte : Q^alitas muherìs preegnantis i aut nutrientis ; 
fi ex appetitu extraneo , aut nutrimento Feetus non po(funt jejmare fine p^i- 
culo , vel earttm , vel Feetus , non foìum excufimlur , immo tenentur folvere 
jefun um. Il P. Concina, tutcocchè riputato rigido , alla Quìflione,*^ P.coacm. 
pragnantesy & laSlantes excufentur a jejmioì rifpondedi sì con S. Antoni- 
no, è S. Bernardino Sanefe : aggiungendo di più, che pt^unt etiam 
medere cames. Che fe poi foggiunge, che una Donna incinta, ma vi- 

g orofa , e robuHa , non è difpwfata , fblo perche gravida , ma che 
ec far qualche prova , (è , digiunando , fente qualche nocumento , 
debolezza, o altro, che nuocer pofla a lei , o al Feto , non dee per- 
ciò tacciarli, come rigorifta indifcrcto : avendo pur così favellato il 
pericidìmo Protofilìco , e Giurilla Romano : Ji nihd a jejumo fentiant , 
non folum non peccant y jejunando ^ fed peccanty nifi jejutant , Dunque fi con- 
fultino quelle tali col Medico ; perchè ciò A^dicorum judicio rélinquiturz 
Crederei però, che ccrtune farebbero meglio a confultarfi ‘ colla loro 
retta cofoìenza , Medico il più fìcuro , c più perirò di tutti r eflendo 
io. ciò jpes oròinado , i Memeì , poco meno che ' cucti , indulgentidl-^ 
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raedefimo (cntimento pirmi cflctc il difcrctiflimo P. Ferra- 
a kk^' ' ris: Excufantur^ dice, jMtdieYes pr<egnantes ^ aut IMantes^ quotUs jme ^avi 
incomodo fui , vel parvuli jejunart nequeunt. Nocino bene k riferra -, 
qujties <ùrc, E vedranno i lafli, (è giuftameute biafimar poflano ilCon- 
cina, e tanti altri Recenziori, che fono dello Refìfo parere. 
Opporranno i Cadili benigni una lettera , feritea da S. Francefeo Sa* 
II, les ad una Dama , fua penitente , ne’ feguenti termini ; Mi vien det* 
s. Fra-’c. to , cbe voi dìgiuMte , tffendo gravida , e private il vofìro frutto delf ali^ 
$aic»ip. ^ ^}yg gl^ ^ djvuto : non lo fate più , ve ne fupplico : ed nmiliandovi 
al pam de* Dottori y .nudrite ferrea fcrupolo il vefiro corpo. Ma efaminino 
bene il fenfo delia Piilola citata, e conofeeranno , che il Santo Prela* 
to, sì perchè a lui era conta la gracile compledìone di quella ^gno* 
ra, sì perchè fupponeva il giudizio de’Savj, e non tanto indulgenti 
Medici, non ebbe difHcolcd di fcrivere, come fcridè a (pella Dama ; 
il che pure rifponderebbero in fimil calo il P. Concina, il P. Ferraris , 
V- c qualunque altro de’ più rìgidi, che o pel paflato , o al prefentc 
(cricco abbino. 

Rimane or a favellar d’ un. altra cagìon d’aborti, qual può appel*' 
larfi mifta, perchè vi concorrono motivi edemi, ed interiori-. Della 
'I [I forza della fantafia , da ederiori oggetti agitata io favello , qual ne- 
gano alla gagliarda il Varte , Codeo , Brado , M. la Venete , e Ja- 
copo di Blondel Inglefe . Il Tirino però , commentando il fatto delle 
pecore diverfìcolorate di Giacobbe , dice , infieme col Menochio ; 2n 
MeÌ?ch. phantafue vis folet effe maxima. Il Malebranchio effo pure afferma* 
Oenef. Comunicationem cerebri matris cum cerebro infantis quandoque cauffam fort 
iSifc- extinCiionis multorurn feetuum , & generatUmis mm/korum propter inordmatio^ 
b«nch. i. tiem imaginationis materrta : apportandone egli dedb avvenimenti a lui 
contemi^ranei . Molti altri potrei narrarne anch* io , per averli lètti 
in gravi Autori, o inted da perfone viventi, affai intelligenti, e de- 
jf -j gne di fede / ma rimetto i vogliofi d* ulteriori notizie al Trattato , 
i che pubblicò nelle Fiandre Tommafo Fieno, De viribus ima^nationis , 
poffono legger cflì 1* altro Trattato di Lodovico Secala , éd il dotto 
libro di Lodovico Muratori Modenefe, ridampato nel. 1751 . in Vene- 
zìa ; ed ivi vedranno, quanto abbia di forza, e più nelle pregnanti, 
■\ • ia fantafia. Circa le altre cagioni de* non premeditaci Aborti, legga* 
. 1 “^no ilMauriceau, Mercurio, Melli, 1’ Effemeridi Germaniche, 1 * Opera 

di Monfieur le Peu, de la pratique des accoufehemens, ed altre fimi- 
li de' Virraofi Accademici di Parigi, e del rinomacidtmo Alberto Hai- 
ler , ed ivi raderanno pienamente appagaci'; badando a me averne 
indicate le principali , per avvertimento delle Odetrici , e delle Ma^ 
dri deife , quali potranno di ciò efieme informate da’ loro zelanti , 
i Ttei Parrochi ; acciocché, giuda il configlio , dato dal P. Teo- 

filo Rainaudo , s’ adengatio da tutto ciò , che nuocer può al Feto s 
^ ”*• biiubitaium efi teneri ^fntgfloptem omnia illa pre^larey ù" ormiterty jure na- 
tmtCy qux ad Faeius .five animati, five inanimati, Jam tamen concepii déU 
tatti cwram pra fionda, vel omittenda videbmtter La fpiegazione di quede 
parole fapraono meglio.di me fadai docci Parrochi, a’ quali , come 
. ^ ' l«fe 
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pure s* Gooreflbri , poffooo capicat mine occafioni , anche foof dì 
Gjnfèflìone , d’ impedir molti degli Aborti non volontari , come 
chiaramente , più che la luce di meteo giorno , apparifee da quao> 
to fin’ ora fi è detto. 

CAPO TERZO. 

(^mt f Mariti fia cagióne d* ìfinantraHfi' /tbmti. 

V . •" V L 

S Arebbe ancora minor male, quando l’ indifereteeza de’ Mariti fò- , 

lamente ridondaffe in < pregiudizio dcHc lor Moglj ; e potrebbeli ^ _ 

dire a molte ; L’ avete voluto , a djfpecto de’ Genitori , e de’ Padri 
Spirituali , ben vi ftà , fofpirate , gemete ; ma dite ancora • come i 
Fratelli di Giufeppe : Merito bac paimur . Il peggio c , che fi perdo* 
no , per r indifcretezza de’ Mariti , innumcrabiii Bambini; e pofeia , 
in pena di tali danni, perderanfi forlé ì genitori medefimi . Tanto è s 
ciò vero., quanto è chiaro a cieì fereno il Sole; nientedimeno ^ 
sbandire una sì efiziale iodiferetezza , oh quanto pochi s’ affaticano : 
ftmiMido forfè inutile ogni loro zelante induftrìa . Io però pregò 
umilmente i Parrochi, ed i Gonfeffori , a notificare in qualche modo 
a chi da loro fpiritualmente dipende, le tnfiiufte confi^uenze dì cosi 
pregiudiziale ìndilcretezza ; e te non rìnfeiri loro di render tutti i / ‘ì 
Mariti alquanto più unnani verfo le lor Mt^lj , fpero , che riufeiran- ' 
no molti almeno men crudeli , ò meo avari , o meno sfrenati nelle 
loro dimande coniugali. 

Codefta indiferetezza riducefi a tre dtverfi èccefli , cioè o d'incon- ** 
cinenaa fO di barbarie , o d* avarizia : ed ecco tre forgenti d’ innu> 
anerabili , gravifltmi mali , peggiori delle acque asfaltidi , nelle quali 
longatmente viver non poflbno i pefei , e quelli , che campano, puz« 

«ano a tal fegno, che fono infopportabili . Tre cofe piacciono difiin* 
cameote a Dio , cioè Concordia Pratrum , amsr froximcrum^ & vir ^ 
wudter bene fibi ctnftmiemes . All* oppofio tre altre , più d’ ogni cola , - 

odia lo Spirito Santo : T*r« fpteiet odivit anima mea : e fbggiugnendo,**' 
dice : Pn vobit, viri mpii . E chi (àranno codefti empj uomini , fis - * " 
non que* Mariti, che feordati della divina, umana, e naturai Legge, 
maltrattano le proprie moglj, e mandano in perdizione un gran no> 

▼ero.^ de’ loro figliuoli ? Vorrei aver il fiioco d’ Elia , per inveire a 
tutta contro tai mofiri della natura umana ; e prego i Parrò* 
chi , Confeflbri , e Predicatori a prenderfela con Tanta colera contro 
fimili ammali, peggiori ddle Tigri cT Ircania, e delle Pantere, eLio- 
bì Afifricani . 

. « So , che molte mqglj fono di temperamento si afpro , c d’ indole . g, s 
■ì maligna , che faretfoero dar nelle feandefeenze i medefimi Giobbi 
^azientlffimi , ed i inerenti Tobia. Proccurar debbono di quefte an- . 
oota i Parrochi, ed i Conièflbri’con ogni maniera pofiìbile, di ridur- 
le 
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le ad efscre più rifpcttofe a’ loro Mariti , fecondo gl’ iofe^àOMnti 
deH’Appaftolo: negando loro l’afimluzione fagramentale, quando ite- 
no oHinace, incorrigibili . 1 Mariti però , riguardo alla maggior de< 
ix>lezza dello fpirito loro, e fui riflefso, che tali loro ftraraganze ori< 
gtnar fì pofsano dalle male qualità del loro fangue, o che fieno effet. 
ci della gravidanza ftefsa , deggiono faperlc compatire , attribuendo 
a naturale inièrmità, e non a malizia le pungenti loro rifpofte, ,o 
altre loro fcortefi flranezze. Che fe ftravtdta efsendo la m^lie, fan* 
taftìco ancora è il Marito; ecco afsurdi fopra afsurdi, nati dalla paf- 
fìone indomita, piuttodo, che dall’arbitrio d’ entrambi; laonde fì pnò 
dir come f Abbate Chiari nella fua Filofofìa per tutti : 

• 

Mifcro arbìtrio umano in quanti, e quanti modi 
Tc paffìon tirann^ia, perchè ragion non odi. 

f. IL ■ 

Paflìam’ora alla fcc^rta della prima clafse «findifcretezza ne’ ma- 
riti verfo le mc^Ij , onde feguono mille aborti , ed è l’ incontinenza. 1 

Sembra , da quanto fì è detto nel Capo della Sopraffetazione , non | 

potervi efsere alcun pericolo del Feto gii conceputo , quantunque tor- 
nino a converfar infieme Marito, e Moglie; e pure fono pur tro^ 
frequenti le fconciature , provenienti da tali nuovi congrem , fpecial* 
s. Ang.t' mente ne’ primi giorni dopo la concezione di un Feto. Aiveru , di- 
il Sommifta Minoritico, encomiato a gran voce dall’Abbate Tri- 
B. }^ temio, Advtrte, tjuod majus tfl periculum aborfus in principio conceptui . Sa- | 

tio, quia, quamvis, fecundum Avicetmam, matrix muluris pofl impregnatio- | 

nem eìaudatur, /amen ex deleéìatione movetur aliquando , & aperitur { & fk 
materia noitdum perftBe coagulata difperditur , & effunditur . E fe vi è il 
pericolo in quedi primi giorni , afsai più che negli altri , aftenerfi 
deggiono i Mariti, e tenute non fono a render il debito le Mogi) : 
immo peccai mortaliter tam reddens, quam exigtns-, quia non curant occidere . 

animam parvuli cum torpore: come infegnano il B. Angiolo accennato , 1 

® Antonino; a' quali s^aggiunge il P. Natale Alefsandro, dicendo: ! 

Alo. ùt. Congreffus cum gravida uxort peccatum & mortale quidem, fi periculum i 

perrffwdi Feetim , tametfx inanimatum: giuda il detto dell’ Ecclefiafti'^ 
aedi. }. co : amai periculum , perifiit in ilio . ^ 1* ignoranza della gravidan- 

za precedente non ifeufa i maritati, non fo , come feufar fì pofsano 
da grave peccato, a cagion folo dell’ indicato pericolo. 

Potrebbe dir alcuno, eh: i Teologi decider non poffono in una ma- 
teria, di cui appena fono al cafo di livellarne i Medici Anatomici , 
e pili efperimentati ; e però fari dubbiofo eziandio il pericolo dal i 
Natale AlefTandro aifegnato. Farà dunque d’uopo , che io ritrovi un 
Autor Fifìco, che confermi de’Theologi PopinioiK fuddetta? Eccolo, : 
ede il peritilÉmoStuarci , cognito affai nell’ Inghilterra . Egli, parlando | 
^cbitdV particolarmente di ouelle femmine , a’ quali occorfe già di abortire | 

nù. 9- 4- altre fiate, così favella: Talibus obmxùe affeéUbus fuadtrem , ut pcft c<m- t 
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cxtòirai, dici fongrefso fecondo parlar intende , <» Wo reftipma quiete 
tam corporis , quam animi exaSiffima , ad minimvm per oShdioim utatiir ; 
flernutationem , vomitami mitue, alvmarumqm fxcum retmtiineij la- 

bores omnes, cibum flaiidetUim^ f^tum fpiritmfwn , cachtrmos, ir am , terro~ 
rtm , precipue vero conad?tttim reiteratum , per totim menfis ad minimum fprh- 
itt'n, vitet. A qiul fine tutto ciò? affine di dar tempo, che la Pla- 
centa dell’ Uovo gii fecondato, e nell’ utero difcefo, rifponde il me- 
<ief!mo Stuarto, dtas egttit radues: evenga ben bene afficurato aH’ute- 
ro . Lafciamo per ora in difparte l’ altre precauzioni , non coiifefTa 
qucflo accortiuìmo Scrittore , che la principale da evitarfì , ella è 
toncuhttm reiieraiuf ? Dunque indubitato egli è il pericolo dell’ Aborto ; 
e conleguenitcnaente, quando afficurati fodero del conceputo Embrio- 
ne i Genitori, venir non debbono a nuovi congrcifi; fe pure al cor- 
petto divino renderli non vegliano colpevoli. 

Or vediamo qual fìa intorno a ciò il parer de’ leggifli > Cmjt^ 
dice il Giurrcondilto Savclli, pofi coitum, ex quo jufpkari poffmt Jemm 
fuijje retentum^ non poffmt per aliqnot dies petere, ntc reddere drufum moirt- 
taoniale, oh periculum eftuxionis feminis. Se untai pericolo roetalifico da, 
o pure probabilidìmo, può fpeflò fpeflò faperfi : ne rimetto però il 
giudizio al Protodfìco Bianchi , il di cui fentimeuto legger porranno 
comodamenre i curiofi nella fua Storia della generazion umana ; e 

3 uando a quedi creder non vogliano, ne chieggan conto da Alfonfo 
e Cadrò, Navarro, Vivaldo, Ledefma, ed altri Caddi. 

Guai a coloro, che ai&fcinar fi lafciano dalla concupifeenza , e cor- 
rono alla sbandata per il proprio prato a fbk> fine di sfogar fua paf- 
iionei perchè non anderanno efenet da qualche colpa; dannata eflen- 
do *la feguente dottrina : Opus conjugii oh folam voluptMem exercitum Om- 
ni penitus culpa caret, & defSu. Anzi , fe mai ebrio foife taluno del 
carnai diletto a tal fegno, che foflè pronto ad accoppiarfì con qual- 
fi voglia donna, peccherebbe gravemente al dir dell’ Angelico. L’idcflò 
idicefì alle Mogli i ed a tutti due intima rideflò il S. Dottor Dalma- 
tino: Caveat icrar, ne vida Jefiderio coeundi , aHieiat zfirum : & maritut 
ne faciat vim uxoria putans omni tempore fuh’edam jihi effe debere conjugii 
voùiptatem. Se fodero i foli Genet, Befumbes^ e Concina, che ciò di- 
cefTèroi fo, che rirponderebbefì efTer quelli un voler porre a’‘ maritati 
quel laccio, che non osò imporre loro rAppoitoIo, allorchèdide; Non 
nt laqueumvidtis iniic/om, fei adid, quodhoneji^eli, vos coerceam. Ma egli 
è un dotto? della Chiefa, cui predar deed ogni credenza, crifpetto. 

'Anno, fi sa, i Cunjugati un reciproco ]us l’uno icpra dell’altro : 
^xori vir dtb'.tum reddat , fmiliter autem ir uxor ejiro : Ma folo per tre 
fini, il primo de’ quali è d’aver prole; il fecondo per ubbidirìì a vi- 
cenda, & ad favendutn cajlum amorem; il terzo per evirare altri delit- 
ti. Fuor di quelli termini, eglino certamence non anderanno efenti 
da colpe, almeno veniali < detto avendo S, Paolo a’ Coniugati non 
meno, che a’ liberi : Omnis immunditia nec nommetur in vobit . Tanto 
più, che a quello dnj; ha creato Iddio l’Uomo in un modo diverfo 
da* bruti, come odèrya un Poeta .Gentile: ' 
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Sciant igitxjr viri, muliercrvc fcianf, nihil facilius, dum Embryo 
in ovulo enricari incipit, uteri agitatione, nutritivo turbato liquore, 
ftamina ilHus adhuc tencHula itenun colliqucrccre , auc prodire. Qitod 
fi mihi credere nolint , Phyfico fatis perito credane . £xcogitan <oh 
potefl, ait Dodor Guidetti , in Pedemontio clarus , <}uo alio tempore', 
.^Move modo mimi magie pojfmt hHmores tenéllo fttui profpiciettles , 

impertmum concubitwn , a quo uterus in fpafHcas fuccyjponei adigitur'. 
I{^anìet avium ova , tefte Harveo, quum avibus incubancibus molie!- 
ftia infertur, concufsa dirperduntur. Divos ideo Bernardinus Senenfii 
ait: Ex nmia frtqutnlalione ( coitus ) contingit infri^ofi concepm impedì- 
mentum , vel fiiiorum vita non diutitma , juxta illed : iniquo thero extef- 

minabim ftmtn. Hoc fibi accidifse fafsa mihi eft mailer haud plebelai 
Utenim enkn gerens, itetumque peculiari deleSu concumbens , Foe'* 
tum jam mediocriter fbrmatum paullo poft, una cum mi(5iu , emilìt'. 
Rara eigo, & indidua Hippocratis habenda eft fententia, quod priin^ 
quadraginta diebus a conceptu innumerabiles fequantur abortus. '* 
Polircmis qut^ue pragnantis diebus, ob nimios congreTsus, abage- 
re faciliter mulieres indubium eft apud Harveum, Cherchringium, & 
alios rei Anatomica; valde gnaros; imo & apud D. Antoninum, qui 
dixit: Infìante partu efi periculttmi ne partus fuffocetur. Doceantur ergòt 
Exhomologefis occafiene arrepta , conjuges , ac przeipue mares , tff 
tempore ^ationis, vel abftineant, vei raro, & numquam fumpco ci- 
bo ìe iè commifeeanc : ne Aias , fuorumque nondum natorum infad^ 
tium animas petdant; aie enim D. Bcrnardus: DeìeSlatio momntmt, 
amaritudo etierna. 

Ulttaquamqood , quum in iis danda potius fit Medicis fides, quf- 
dam eornm obrervaverunt ex incongruis ante partum congreftìbus 
fxpe variolas, vulgo miUaria, ipfis puerperis fupcrvenire. Nec difficr* 
k eredita, ctmfpicaum eoim mediocri Phyfiole^o eft animi patema- 
ta, intcr qox irrequieta eminec libido, humorum analogiam evertere 
ita , & adeo perturbare , ot exanthematum caufsas flore afserere li> 
ceat. Celticus ipfe mortos ex particularum exoticarum frequenti al* 
ceratione originem trahit, ut ajunt nonnulli; onde conjuges ipfi , aé 
eonim infantes fzpe numero prz macie tabefeunt, ac facile intcrcant, 
En igitur ratio, cut quamplurcs puerperz graviflfimis rcrantur cru» 
ciatibus, ac nonnunquam, ecfi fèlicirer adlo partu, obeant; przeipue, 
fi ultra crebras amoris pugnas, earum menfà; artocreatibus, indoqoe 
embammate abundent ; quod rufticis mulierìbus , quia oleribtis , aót 
file vix, aut butyro conditis vefeunrur, raro evenit. Audiant propte- 
rea conjuges utriofquc fexus , ' cujufve conditionis faluberrimum IX 
Hyeronymi monituna; {^i dicant fe cat^a Reipuldica/& generit bwnai» 
Mxoribus conjmgi, & filios procrearti imitmtur falum pecudtt , & p<^quait 
- \ vtater 
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Vfnttr imumutrit vxorit, non perdmt Jilios fm : »#f amamei f* 'jmarihm 
p glint ifed maritos. Multuai re ver» terra:, ccloque tali* obTcr vanti» 
proderit; nec Poppe* diiSo aure* prebcanc: ili» enim corpori foloin. 
modo ftudebat ; & D. Hieronymus aaimabiB conjagum , eonunque 
poerorum confulit . 

Quod fi tanti Do^ioris confiliam, velati jngura ièrreum , ac onus io. 
importabile Conjugibus appareat, Zenobiam Palinyrhenorum Reginam 
fpeftent. H*c, ut refert pollion Trabellius, tanta cnituit caftitate , utpoi. Tra- 
ne virum quidem admittcrct, nifi tentatis conceptionibus ; nam, q«Jum^4 
Temei viro copulata fbret, expedatis Lun* diebus abfiinebat , donec uno 
Dtrum pntgnans efset, nec ne, cognoiccret: finminus, itemna marito 
poteftatem qu*rcudi libero* dalut. Rarifitmum profedo exeraplum , 
admirabile potius, quam imitabile ab bis, qui laxatis cupidini habe> 
nis, etiam poft epulas adhuc cfuriunt, & fitiant: id par vendente*, • > ^ 

J iood Scnenfis Dodor prò corum fpi rituali ncduni , fed & corporali , > 

alute fcripfit : Non fblum quia taKs mmoderata frequentatio cauja tfì ntcii ^ 
fpiritualis^ carpar jlis , & rUtnalis fiharum , verum ttiam ipforum coiuwubn- s«n. rena. 
tium: nam, juxta Ffdram, multi dtmentes faSH funi prapttr ttxotts fnts. 
quod pcjus eft, nonniilli inter fiiarum uxoruinmet atnpiexus e«indà 
remanfere; ut pr*:erZacchiam, aW teftantur Audores, énter quos ipic 
p. Bernardinus , ut alibi dicam . Negeot igitur , fi locum habent , a 
re uxoria plurinus fcqui abadiones, ac animatorum Feetuum ruinam, 
de quibus «terno Fadori rationem reddicutos Tc else Con jugesiciant. 

. III. . 


I La feconda fotta d’indifcrctczza coniugale, onde innumerabiliabor* t. 
ti procedono , ella c la barbarie , con cui trattano per lo più le kw 
mogli, anche quando fono gravide. Ritroyanfi non pochi mariti, cte 
con parole, c con fatti trattano affai peggio le proprie moglj , che 
le lor beftie. Colloro, dacché fpofate l’anno, e condotte a cala, for« 
fi; le avranno mai più chiamate col nome del Battefimo , ma c<m 
fermini abbietti, ed ignominiofij e per ogni leggier motivo, le cari- 
cano di mille' improperi : e fe le poverine ri^tmdono , anche eoa 
tutta manfuctudine , daran codefii alle mofehine fchiaffi , pugni , cal- 
ci, c ballonate, ancorché fieno incìnte: laonde fra non molto eccole 
iftalitc anticipatamente da* dolori di parto, e fgravarfi del Feto in- 
nanzi tempo ; e per lo più trovali quelli eCscr gid morto : ed ecco 
due granfiimi danni alla vita, ed all’ anima dell*aborcteo Bambino , 
e talora il rilchio di perir anche la Madre. 

Rifponderan forfè coiloro, per ginllificarfi, àtevirtft caput mulimt: ' t.- * 
e ficcome al capo ubbidir deggiono le membra Ritte, così ««hrra» 
fgbditg fintvirit fmt, ficut domino. Ma che ? alcune audaci , caparli, lin- 
guacciute vorrebbero sfidar colla linguali marito a duello: altre nulfo 
curanti delle dimcftichc faccende , fono ghiotte , ambiziofe , amanti 
del giuoco, e pafsatempt ; onde a ridurle al dovere , non vi vuoi 
meno che un mai acconcio balUne. ^ 
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Tranfeat, che (t croriiìo di quelle cali, a’ quali nulla preme U CI* 
fa, la hgliuolaim, il Marito fterso; e fenza riferir la longa elegia , 
che delle donne viziofe cotnpofe S. Aofelmo , ne citerò folamence 
alcuni carmi, ma canto più pefanci. 

NU tfl in rebus muUert noeentius, & m'I, 

Quo capiat plurts, lethifer hodis haf’Ct. > 

Si Loty Samfbnm, fi David, fi S.ilomontm 
Femina dejtcity (jtàs modo tutus erit. 

: 

Pemneiso ancora itami, per conceftare fonor, che rendeiì da’ Cano»' 
oifti alle donne, riferire <^i un diilico, che fa per molte, fé non per cucce. 

QwdUvm fumo} ftxmen. Qu<d flamine} Fentus. 

, i^d vento} Mulier. Qind muliert} Nibil. ' 

Se però yì fono cento donne meritevoli d’ efeere da’ lor mariti mal* 
menate ; faranvi cento mila mariti peggiori afsai delle lor m^lj . 
La Storia Eccleiìadica è piena d’erempli di donne Sance, trattate al- 
la bediale da’ loro icapedraci conforti , appunto perchè non aderiva- 
no alle prave lor voglie; o erano afFafcinati da altre donne, non già 
iempre più belle, ma confenzienti alle animalefche loro sfrenatezze . 
Traiafeio di farne il nome d’ alcune a me noce ; atteibcchè troppo 
frequenti fono degli antichi efemplari le recenti copie . Alcune fono 
adrette ad inghiottire bocconi amariiltmi, o perchè vecchie , o per- 
chè brutte, o perchè troppo feconde, o tìcrili. Ma riguardo all’ eli, 
e brutteaza, non le anno gii prefe i Mariti alPofctiro, e con frode, 
come Giacobbe la cifpofaLia. Che fi, che faran, per farle morir pre- 
do, e goderli la pingue lor dote, fattali artificiofamente cedere, coni 
altra più giovine , e più vidofa ; come feopri una volta $. Vincenm 
Ferrerò in Ifp^na? Se fono derìli, chi fii, fe il dilfecto fia della pian* 
ca, o dell’ inabile giardinier, che la coltiva ^ Può efser anche Iddio 
di tal deriliti cagione afsoinca , o perchè male farebbero educati i 
figli ; o perchè vuol , che il patrimonio impiegar dcbl»li in op^ 
pie: come fi legge di Gioanni Patrizio Romano, della di cui erediti 
fe ne codrufse la gran Bafilica di Santa Maria Maggiore in Roma . 
Oltre che anche da derili piante può Dio fiir nafeere feutti ; come 
kggefi d’Àbramo, e Sara, di Giacobbe, e Rachele, di Elcana, c d* 
Anna ec; qualora vivano in fanta pace i due Conforti , e ricorràno 
ai fupremo Dator di tutti i beni . Facciano dunque altrettanto , c n'v- 
•vano, come infegna S. Pietro. Orrmes unxnimes , compatkntes , fratemita- 
tis amatoresy mifericardeiy modefìi , bumiles: e faranno efauditi . 

Se poi le maltrattano , perchè troppo feconde , il rimedio da m 
arbitrio de’ maria medelìmi, non già col lar, come i nefandi Er, ed 
Onan con Tamari ; ma con fepararlì di commi confenfo , ad temput , 
o, per fempre , d<^ molte prove , ed orazioni , moad tborum . Gnu» 
ebe pctòi Se aveucrocodorouna vacca, o altra botlia, che iM^rorifee, 
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Éwe 1 Daupodi, o^i mcfc, repaterebbonfì fortunati ; ma perché la 
Donna ogni anno, ip^s agtmibus , partorìfce loro un nuoro Aeliuoli> 

DO, o figlia, la ftrapparzano, c la coftringono a morire avann tem- 
j» ; c talora penfce in tempo del Parto col Feto ificflb , perchè an- ~ 
cw allora con improMr], c forfè con atti maligni anguftian , ed af- - 
.flirta Tiew. Può darfi pawia peggior di qucfta ? Voler P antecedcn- 
W, da CUI ne fegue la crmfeguenM ; e non voler U confeguenra iftcf- . 
^fa , ella e una contradiuone filofofica. “ . 

. Altri , da gelofia predominati , tengono le moglj , come fchiavi . t.' 

alla at^ : annettendo loro appena , che radino a Meflà oe’ eior- ^ 
oi feftiri, c fempre da loro accompagnate, o da chi poflà tenerfo in 
toggwone . Racconta &neca di aver veduto un Uomo della propria 
.moglie talmente gelofo, che, dovendo tifcir fuor di caia, fe la ma- 
lanava foco, legata con una fafeia al fianco; c voleva, che non ri- ^ 
miralTe mai altro oggetto, che il tB hil volto. Accordano PUrfaia, ‘ 
ed II Guatami, che il Mznto, ztktypùe mearm non òme c«wS- *• 

jMem , domt , ut m carcttt , rtunnt pouft . Aveva eziandio il Signore Guxsia. 

agli Ebrei una rigorofiflima legge intorno 
alla gelofia de Mariti .'ma, oltre alP eflère or aboliu codetta legge, 
wrrei, che i Manti rifl^ffero a quefte parole dello Spirito Santò^ 

Nt E fon certo, che, per motivo di gelofia i Bectt iT 

non trattarebbero si male alcuni le loro Mogi;, talora fedeli, ma^r 
la ftorta loro imaginazione , giudicate in&eli . A anali ^flì S 
fonii trafportar certi Mariti gelofi, anche quando incinte fon k lor 
» fimza che io lo dica , lo fanno pur troppo i parenti i vfo L. 

£ «”‘o, io temo, che di tali gelofi cao- 

tor fi pofTano con Giovenale, o coll’Abbate Chiari i fegwSti cW 
tri, e MartcUiani carmi: wame- 


.S 




A . . Loripedm naus deridtat^ Etìmptm albut. • * 

■ * ■“ ^is tuUirit Gracchos d* feditimi querentesì 

Motfat Merchas f Cmlina Catbègum, > 

Guarda, mi dice il zo;^, che tu pendi da nn laoo: 
fu fei, mi dice 1* Etiope afiumicato. 

. Si lamentano 1 Gracciù , che a ribellar fi (ludi: 

, - Catilina i Cerchi, e Clodio acenfa i Drudi. - 

Barbari dunque , ancora piò degli aflaflìni di ttrada pofibno ciu- 
ijamente appcllarfi cotali Mariti ^ che per gli accennati mSri?i? SSl 
PO pattar m tante anguftie alle Mogi; loro i giorni ; or infuriando, 
le con parole inforni , ora obbligandole a portarli a letto ove i Ma 
tengono ripofte piUole. (Blf. . limili a7mi 4» H ? mt 

•piandole tratto tratto della morte ; dando loro eziandio delle buf- 
U alla cicca , e a piene roani . <^1 maravi^ia poi , fe fconvolto 
nelle poverine il fangue , ri lafhtte. talora le uterine pani , e infiev«- 
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virtù ri tenitrice , fecilixiOTte fi fconciano , c talvolta 'fi nJii- 
.cono in «no fiato , che mai più non potranno portare a tempo al- 
.cim Bambino. 

7. Anno, lì fa, difpofto le Leggi, che Poteji licite uxor divortium facete 

i«?Fcr*-^ fi fu tanta favitia mariti y ut ipfa abfijut periculo y vel gra- 

nri\ V. vù damni corpi^alù fecum eohabitare non poffit ; come fi verifica nc’ cafi 
|iùirr>.i7 fuddetti : anzi aggiunge il medefimo , che Savitia fufficiens ad divora . 
ibi.n.2j>. fiutn cenfetur » fi adfit probabtlis timor , & periculum gravis verberationit , 

aut crudelisy vel atrocis tra^iattonis futwdCy etiam feclufo •vita periculo ,• tpiU 
gravis , aut curóx^ verberatio , feu erudelis traciatio cauffant metum càdentm 
~ m cofianttm tfhum, Nec conjuges cum tanto perktdo cenfentur fé obligaffe ad 
cohabitandum • Ma i Tribimah Ecclefiafiici procedono di/Hcilmence a fi- . 
mili fentenze ;ve quando, ad iftanza della parte , non pofiono a me- 
*H) di accordare giuridicamente il divorzio, vi aggiungono fempre 
s- ». la claufuja di dover ritornar infieme^ fufficUnti fecuritate provi fa 
. ' me rifpofero * Aleflandro , ed Innocenzo , entrambi terzo di nome . 

Dunque a’ Parrochi ,-a’ Confeflbri fari più facile raddolcire lo fpìri- 
. to feroce di certi mariti, c moderare lo fpirito afprp di certe rion. 

ne o troppo ftizzoic , o di lingua troppo fdrucciola , e pungttiva ,' 
con imprimere nel cuor loro la inafiìma dello Spirito Santo , tutta a 
propofito per r mitigar i mariti felvaggj, e difumanati : Refponfio màUis 
tram . Ilconfiglio dato da S. Bernardino Sanefe ad una donna quando, 
per non efier più bafionata, efortata venne a riempirfi la bocca di aq- 
^ qua , lo diano pur anche i-Parrochi , e Confefibri alle lor penitenti f 
e ne ridonderi lènza dubbio un gran bene a tali donne non folòS 
ma alla lor prole ancora, o gii premute nel feno, o fiitura. 

8. . Per impegnar più efficacemente i Mariti , a non efier crudeli con 
le Mogi j loroi ancorché n* aveflèro i più gagliardi motivi, penfò gio* 

1. i».«- var polla molto , il rapprefentar lorO', qualmente V iftefie Leggi Ce- 
proibifeono a* Giudici medefimi dì affliggere con alcuna pena 
* * corporale quaUìfia donna. incinta : e per tal effetto Itariano , Prefetto ‘ 
del Fifco Imperiale, il qual, per la morte di Minuzio Timiniano, fa- 
ce va le veci del Proconfole fotto 1 * Imperador Severo in Cartagine , 
non volle , come elegantemente deferiva T ora Eminentiffimo Cardi- 
P.Macftro Agoftino Orli, che fofle martirizata in compagnia di 
wrfj' Perpetua , Rivocato., Secondino ,-c Secondolo ,' la gloriofa Eroina del • 
•. Vangelo S. Felicita , per effer. allora nell* ottavo mefe di fua gravi- 
danza , infiochè partorito nOn avefic ,^a 'tener delle Leggi Romane , 
Greche, ed Egizie . Non pollano efier polle alla tortura, né minac- 
S’dJS. ^ femmine incinte : licei y dice il Guazzini, cum mulwe pragnan^ 
tA^.tsiì^.te pojfit agitati prccelfus'i & ipfa. etiam examinarif tamqvam pnncipaìis , ér 
teiiiSy ac éiiam.ct^i -ad furandum , tamen non potejì ntulier yragnans tòrqwc. 
ri j come pur tengono Gomez, Claro, Carrera, Bajardo, e Cavalcarf- 
tc, ubi fabdit yUt poffu tnreri i ne metus cauffd ahortum facìat , (tiamfi 
sa‘.eiii a gravida deeem y vel viginti dienm tantum Al che a^iunge Manr 
s iminw/ Antonio Savelli , licei dolojey & ex alioy quam ex fuo viro , in' earcèrihm 
S. conceputo aveflè. una donna. Sicut neqm per quadragmta dia pofl 
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mm. ; «/e ftùu» pofl.dilìos 40. dùt^ fi fini U£ìan$es, &• aliM tmtrix «j alm* 
dum partum tipn ppffit hibcri . Nec etiam pragnanUi poffunt impune offendi y 
Ucet fmt biìtniue, ne fatus imocene perteu: citando a fuo favor il Meno* 
chio . Che fc un’ incinta foffe a naorte eii condannata , efeguir non , 
fi pofià tal fentenza , iofincbè fgravata fiali . Si autem muHer preegnans n. jt. «p. 
ÌMttuta.ad taoritm dum cufiodttur, donec pepererit , infirmetur ad mortem , Tum!*^** 
ewn peiiculo ut F attui una cum matte pereat fine Baptifmo , poffet , immo de~ 

^eret , fnvato Jurit ordine , idefl executtonr demandata fentemùt per camifi- 
tem , po/2pa flatim apetiri per Chirurgum , ad effecium bapti^andi fwtum , in 
#4 exiflentemy animatum. A codelk autorità de’ Giurifconfulti , aggiun- 

f ;a(i un Decreto di Guglielmo 1. Re d’ Inghilterra , riferito da S. An>i 
elmo : Si fetnma moni damnaia fit, aut membrorum diffraHioni , feu i»m- 
tilaiiani 3 & gravida fit , de ea non fiat jvfiitia , p.hffeptm «i<*4 fuerit f 
Tanto di riletto fi ha ne’ tribunali per le donne incinte , ancorché 
malvaggie, e degne di forca, per non pregiudicar alla nonnata prò-' 
le, ed iD confeguenza innocente ;-con qual cofeienza dunque i Mari- . 
ti per Icggicriffimi motivi , e forfè renza un menomo motivo, st ' , -T 
nulamente traiuno le lor mogij , anche quando incinte fono ? Rife- 
• rir potrei cali orribili di frefeo avvenuti ; ma perchè pur troppo fo- 
qo per ogni Paele lamigliari codefii Uominacci , che sì malamente 
agilcoiio, laonde potrebbono appellarli uforiddi, e infanticidi, ne ri-* 
inetto al zelo , c prudenza dt' Parrochi , de' Confeflbri , c Predica- ^ 
tori r in>pegno di proccurure a si iagrimevoli danni ogni poflìbi* 
le riparo .. . . ■ , 
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• La. terza fpezie d’ indilcrerezza de’ Mariti verfo le Mogi) > meno 
Arepitofa, è vero, ma di alx>rti non meno ferace, ella è 1 avarizia; 
£ chi non sà dover le donne pregnanti nudrir fé Aelfo , ed il FetOL 
alle fiate doppio > In tale fiato adunque abbilògnano elleno e di mag* 
gior, e di miglior nudrimento; e andar debbono efenti da oerti graa 
voli lavori, per coofcrvac fe, ed ài Portato. ... . ^ 

D’ onde avviene , che le pregnanti fono tratto tratto fi^gette a 
deliqui, a fmarrimenti ? Poffono, è vero , fimili effetti aver da mol- 
ti naturali motivi I’ origine ; ma l’ inedia, o.l* innapetenza de’ cibi 
ordinar), e grolfolani, e forfè la notabile mancanza di ogni cibo, paù 
probabilmente giudicarli , che fia di que’ sfinimenti la priocipafo 
cagione. Quindi al Marito, o Suocero, o Suocera, o a chiunque ha iP 
mao^gio di cafa, incombe il pefo di fómminifirare a tali donne il 
bifognevole, anche con qualche parzialità^ fe non fi può ugualmeixf' 
provvedere a tutti . * ' ■< 

Ne abbiamo pure di quefio natio iftinto negli Dcccitini un vivo 
clèmploj imperocché ilmalchiodicodefti animali, mentre fia covander 
Mlnidoleibava la femmina, volaquà, e là per i campi, eprativicMf^ 
in. cerca di oiorehe, grilli, vermi, o frutti, e cotto porta fèdelmente' 
alla compagna, per mantenerla (hi pofio,e fomminiftnrk H calore, 
rifeaidac k uova aucefiàrio ; a k 4 accorge aver ella d’ uopo di 
.'- a ■ . £ 4 p» 
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rt qualche ydo, per patir meno, egli (è ne rimane al pofto, ne mai 
fe ne allontana, fé prima quella non lì redituifee fui nido. Oh bel- 
la i e viva norma di Tanto acnor coniugale t Quello però , che gii 
ucceliioi per un femplice illinto di natura elèrcitano fra di loro, pra« 

^ tirar non fanno, dirò m^io, praticar non vogliono verfo le gravi- 
* ' de lor mc^lj certi mariti, ragionevoli di natura , ma di genio irra^ 

gionevoli , e quali direi infcnlati . Oh quanti fe ne vigono alla 
giornata poco meno che in ogni Otti, e Villaggio, di coloro, che, 
oungiando, e sbevacchiando, quai Sardanapali, notte, e di all’ofte- 
rìe infìcme cogli amici, e forfè in cala propria, come Baldaflare, ia 
compagnia di qualche baldracca , ad ogni loro laida voglia Tempre 
arrendevole i alla moglie poi mancar faranno infìno il pane , o per 
provveder loro qualche altra vivanda, non avranno mai un bajocco? ' 
Avranno le poverine un gran dfogno di qualche cibo più foftanzio- 
fo , di qualche corroborante licore , non tanto per fe (tede , quanto 
per foftentar il fhitro , che nelle lor vifccre fi vi aumentando i ma 
tejMk certi erudii tenaci mariti ricrovanfì, che, ptr mejftvam avaritiam , di-' 
•t»»*^** rò col Santo da Siena, non fanno mandar ftior di borsa un vile foi- 
do > buttando poi fopra una carta feudi , e zecchini . Se ladri , piuc- 
K^o che conforti appellar dcbbanfiquefti tali, Io dicano gli Sciti, ed 
i Traci medefimi, perchè io li tengo gii per adàdìni. 

- Sarebbe ancor men male, quando L tenaciti fordida di certi ma- 
riti lafcia mancare alle moglj il bifognevole : potendo ede tuta cm- 
Itintia in tali cali, prender in eafa o roba, o dinari, o altro, e prò» 
vederfi a tener della necefiki grave in cui ritrovanfi : tanto pm , 

. ^ che, riguardo ai Feto, la necedìti della madre può facilmente dive- 
t sir cltrema ; ed allora non folamente {«lò, ma dee pigliarne, ove ne 
trova, per liberare dalla doppia morte il nonnato Infante; ma l’em- 
pia fpilorceria di alcuni Mariti pada foventemente ad altri ecceflfi . 
Non fono tanto rari coloro, che obbligano le mogi) loro , tuttoccM 
piene indno in bocca, a lavorare a giornata o alla campagna , o ÌQ' 
cafa, fenza verun rìfpetto al preziofo pondo, di cui gii fono onufle» 
Focrebfaero taluni , fenza il menomo difcapito, mantener in cafa una 
fervente , e forfè gii 1* avranno a lor comando ; ma che ? mandano 
qui, eli la Serva, ecoftringonola Moglie a più gravofe fatiche nella 
cafa ilcfla ; e fe quefia cerca di manifefiare la propria iinpoteOza , 
frante, che vuol fare la Dama , e la oziola ; per il che , da rirpetto 
umano impegnata, più non ardifee efentarfi da' pregiudiziali lavori; 


cd ecco indebolirn a poco a poco il Feto , e per lo più morire pri- 
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ma di nalcere. Porrei narrarne io diverfi confimili avvenimenti , 
fi si ciò pur troppo da tutti. 

Temano pertanto codefti avaroni , che Iddio (degnato contro di 
loro , <^al Orfa , o Lionefla , rapiir cattdn , non prenda de’ poverelli 
Ncmnaci la difefa ; ed in pena de’ gii ellinti , ( che gridano : Fmdi- 
ca fauguiatm luftrum, cioè la perdita della noftra vita , e del Paradi-.' 
io) non faccia loro aprire fotto i piè l’ inferno : avendo ben giufto 
motivo ^ dire Iddio a «codefrl tacconi , e più , che toipi allo feo». 
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CAPO il V' A M T O. ‘ 7j 
alle licchezee attaccati : Stnlu , ba: ncde reptunt animam tuam s 
& qtue partii , a^us erunt ? CMi Dio ! amar più la roba , e il dana^* 
ro, che la vita, e 1’ anima de’ {Mrapr) fìglj , che ecciti , che pazaia, 
che inganno ? ^ ' 

. Se lìa dunque vero , che l’ indilcretczia de* Mariti cagimia innu- 
merabili Aborti , come dal principio ho propofto , chi pocri ora ne> 
garlo? S.fp 0 enim «x hoc effr^enato, irmpetuofo aUttfprob nefasì fiUi pro- 
prii & corpoTaUtn , ir étienulùer ptmiuniur , dum occidatiiwr iti ventre ma- 
fnt. Altrettanti tc ne uccidono, per i maltrattamenti o di parole, o 
di fotti , che lì fanno alle donne incinte . Altrettanti fé a* dftingtioao 
per la (òrdida tenaciri de* Genitori . Non abbino pertanto ribrezzo i 
Vefeori a fulminar cofloro co* focri anatemi, non (t fianchino i Par* 
rochi, Confeflori, e Predicatori nel tnafimar codcfti, pur troppo uuia* 
li , e cottidiani ecceiS : e fe riufeiri loro di rendere i Mariti verfo 
le Moglj , maffìmamente gravide , più continenti , più affabili , o li- 
berali , oh ^anti Aborti impediranìi , con avvanta^io de* Bambini , 
de* Genitori loro , delle lor famiglie , e de* Principi fleflì , a* quali 
i^ltiplicati verranno in gran numero i fudditi , capaci poi di fcrvir- 
li e in guerra, e in pace, o nelle feienze, o nelle acci, o alla Chiefa, 
od Secolo , o ne* Chiollri . 

CAPO QUARTO. 

... ^ Se la Malia poffa effìer cagione d* Aborti » 

' fi. 

A LU fola comparfa di quefio titolo , temo (entirmi a dir da cer> 
ti moderni &rittori , Nego fitppofitim : quafìcebè fodero fonfallii. 
che del povero Efopo, appunto per le fùe favole, odiato ed uccifo 
da certi nomini plebei, pari Tuoi , nella Città di Delfo, que* racconci, 
fotti da Grillando, Nider, Martino del Rio, e tanti altri, che anno 
tefliite le Vite di molti Santi. L* erudito Marchefe Scipione Maffci nel 
foo libro , intitolato , V Arte mi^a dileguata , il celebre BiUiotecario 
del Duca di Modena, Lodovico Muratori , i due inftgni Dottori dell* 
Ifoiverfìtà di Padova Conce Gian Rinaldo Carli , ed Antonio Rodi 
nella lor Lettera al ben noto Tartarotti , concordano tutti nell’ ifere- 
dàare la forza de’ Maliardi ; e canto fi fono acquiflati di credito 
appreflb alcuni , per altro zelanti , Vefeovi , ed altri Letterati , che or* 
inai fembra non eiTervi più Diavoli fu quella terra, ne fori! da loro, 
per mezzo de’ Maghi , alcuna diavoleria , o malefizio : tuttocchè di- 
cafì edèrvi molti ioalefìztati. - '> • 

Ma tagliamo corco, e vcnghiatno al particolare .'Il Muratori - nega- 
di pianta ' il Fafeino , di cui menatone fanno Avvicenna , Paracclfo 
Croliio, e Pompoaaccio : che più? L* Appotlolu medefìmo, feri vendo 
a* Galati, par, che lo ammetta: O infemati Gaiati, qmt vot fafeinavitì 
Egli foveildto ne aveva 'nelle fue nobili Egloghe Ovidio. *(10*1.}. 

- illecita. f(M» tmm oenhu Mèi fattoi ogiKw .* r i • 0 ^*^ j 
a* Lo * 
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«' J. .*' Lo fteffo. Muratori n^a* il Philcrum , così af>peIlato dà* Greci 'utt 
certo malcfizio / amatorio . Nega queir invilibile legamento fatto a* 
Spofi novelli , acciocché inneme confumar non polTano il contratto 
Matrimonio : che da Francefi Nover V aiguilleite appellafi . Nega ogni 
> forra di fartuchierie, quali fuppongonlt latte a’ Bambini., a* Beifiami, 
alle cale v a* veftimenti . Nega i notturni congreflS de* Stregoni , c 
v-Streghe, fatti in. certi luoghi, come fui Monte Bloelberg in Germania»' 
r la Noce di Benevento in Regno di Napoli-, nello Spianato delljl 

Mirandola , nel Barco di Ferrara , fulla Montagna dr Mares in Pic- 
iiìonre, fopra Valpcrga, ed in tanti altri porti particolari , ove dice- 
(i,.che fanno i loro feiHnì , iir compagnia de* Diavoli tra vili* 
burnente compatii. - • 

'4. Tanto negar non ardifee 1* erudito GirolartJO Tartarotti , ma (bla- 
mence col (uo L'bro affai dotto , dii Congreffo notturno delle Jlmie at.* 
reflì iwt. terra quanto mai dir feppero Martino del Rio , ed altri troppo cre- 
djik u jjjjii Scrittori di confimili ftrégherie . Qnindi mette in baja la con- 
‘ feffione fatta in Lofanna^ dei Cantone di . Berna da un Uomo , cho 
depofe di aver fatto abortir fette volte una fua vicina , e che in ot- 
to anni aveva pur fatto abortir le beffie tutte a quella cafa rpettanti. 

L* Etninentiflimo Lambertini , poi Papa Benedetto XIV. da per il-" 
lijfioni i trafporti, e metamorfofi delle ftreghc: Ad, hanc eamdèm ciaf- 
fem iiUijumis fenfuum teferri pojje videotur ea , de fhigWuì natrantur 
ad convcnticula a demone deportjtis . E cita il Canone , tpifeopi da Ora- 
tiano al Concilio Ancirano attribuito , feppure non è di Aquileja , co» 
me vorrebbero altri. Deferive codcfti voli nel fuo Poema il T^o i 
ma in realtà gli crede faife immaginazioni di fantarta fconvolta. 


•«ned. 
tlV. de 
Beati fìc. 
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Qui s* adunan le ftreghe, ed -il fijò vago > 

Con cìafeuna di ior notturno viene; • 

. . . Vien fovea i nembi, e chi d* un fiero Dragò, 

.. . E chi forma* d* ùn Irco informe tiene. 

Confilio infame, che fallace imago • ‘ ^ 

■ Suol allcttar di defiato bene * ' • ' •' 

' . h celebrar con pompo immonde, faeze - • ’ ■ " 

‘ I profani conviti, c l’empie nozze'. 

d. w Terrei ancor io per diimericì tali trafporti , e trasfigurazioni , ri»^ 
ferite da non pochi Scrittori t tanto più , che il Cardinal Gaetano 
Giovanbadila ^lla porta,, ed il Muratori atteftano aver alcune di co^ 
Stail! nat. Itoro feoperto, e palefato a*GilKÌici il loro inganno; ma il P;Be« 
nedeteo da Cavallcfe M. O. R. della Provincia di S. Vigilio, nelle file* 
Animadverfioni contro -l* Autor de* Congrefit notturni delle Lammìe, 

^ ed il P. Daniele Concina^ mi tengono alquanto foTpefo dal tacctarll 
J! * per apocrifi, e favolofi affatto. Intorno però a* Malefizj, fe non vo- ' 
, z** ■'I ieffi crederli poffìbili^ temerci d’aderire a Lutero, e Melautone,' i 
' . quali anno negato di pianta ogni operazione. diabolica, dacché 1 De«^ 

tnonj peccarono» c mdptsad Sifoqo «crosie tioBovellaco 
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in qnefli ideimi anni dall’laglefe GogHcImo Ficee - Yood itd Tuo li- 
* bro. yfn F[fjy ^ponmiraclts: ove nega ialino il fatto de’ ferpeati ac* 
caduco in Egitto alia prefenza di Mosè ad iftanza di Faraone. 

$. II. * 

Troppo chiaro è ne’ facri Codici eiservi ftati de* Maghi , ed efsetn 
fatte delle llregherìe. A tempo di Mosè i ftregoni Egiz) cwivcrtirono 
le verghe inTerpenti; e però leggelì oell’Addebarim, aver Iddio imi 
pollo a’ Leviti quello precetto: Nec fit malmeni,- me' inejMtator y me <}ni ocuwr.rt 4 . 
Pytbomi cmfuUt. Ritrovo nel primo, fecondo, c terzo Libro de’ Regi, 
nel Paralipomenon, in Giobbe, Tobia, Zaccaria, ne’ Vangeli , negli*, 

Atti Appollolici, c nell’ Apocalifse farli memoria di varie operazioni 
maleiìche. Ritrovo il Canone de MtUficiatit, e tante Appoftoliche Co- . 
fiituzioni, c fpecialmente di Siilo V. Gregorio XV. e Benedetto XlV. wfic.***"' 
il qu^e tra delitti, per i quali fxHeft Clericus examhorari , & feeedmi fon 
futpei, conlcisa, che ali^nikus reetnfetur maìeficitm, feufortiUgium , 
tfuo uniui , aut ^urimn perfonarum mors fecuta comfr< hetm . 11 Carattere ^ *• 
dcll’Efbrcillato, il Rituale Romano fuppoi^ono per indubitato il po* * 

terfi fare malie; e ne dilcorrono Sant’ Agoftino , S. Tomroafo , e S.>»*Bw)re. ‘ 
Bernardino Sanefe; quelli eziandio francamente dice .* Non efi cw»r«rr , 
finn cafhumy non patria, qm Fythonibns, & Pytboniffir Jncantatoribm , In- 
eantairicibus y Divinatoribus , & Strigis non fmt piena. »'q. 5 Ì.'' 

Il dotcilfìmo Clericato, dopo aver ne’ Tuoi Erotemati Éivellato deU 
la Magia naturale, artilìzialc, diabolica , 'è di parer , che i Maghi 
femper aliqm erunt, ufqm in fintm mnndi . Pofeià due forte di Maleh'z) 
diftingue, amatoriim fciUcat, & veneficnm, feti bofltU: e ricercando quibm 
pnfonis malefici praci^ vaUatt nocete -, rifpóndet Precipue videntur favi- H.ctejT 
w »» infanmlos , maxime non baptiq^atos , Ricerca fecondariamente , querk 
Deta permutai infantulot a maleficis vexari , <Sr occidi , precìpue emte Ba- 
ptifmnm am perpetua privatione aterna felicitatisi così rilponde: Obdtm 
cauffds, fcilicet ob g^otùnn Dii, & ob hominum utilitatem. 

Il P. Concina Ipicga primamente l’affermativa Tua opinione, circa J- '* 
i Malefici, e Malefiz) e conofeendo , che alcuni de’ noftri tempi, non 
oilanti i ratti , con fommo rigor , e diligeraea efaminati dalie Sacre 
Congregazioni ne’ ProcelH de* Servi di Dio, qualor cratrafi della loro 
Beatificazione, oCanooizazione, ccanc particolarmente leggelì negli Atti’' ^ 
dc’Taumaturgi di Padova, di Valenza, e di Paola, non sd intendere come 
Nonnulli Strida ritrovinfi,.^:, mdl» pramijfa fa8i , & pofftbilitatis difim- 
£livne, advtrfks foBum , tamquan omnino impofféile vocem exaltant : e di 
più in laquifitores, in jiidices crocitam: e>fdem infciiix, aednìitatit, ne dkm 
fbdtitia orgHunt, quod jspe flriget pevere pumerint . Anche il mentovato Au- 
tor delle Animadverl^i prende a diffendete Marcino del Rio , « 
prova efser. ingiufiamente malmenato dall* Abbate Taitarotci . £ • 

chi verri efser di ciò chiarito , legga ’ le dette Animadverlìoni 
afsai convincenti . 

S] «ccGgda dunque- non doverli dar fede a* Tarafini Totaghot , e 

Ta- 
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Talirmaoni degli Ebrei, oe a certe cartaccie inventate da 'Paraceli i 
per non cfser oficfo con armi da pnnra, da fuoco, o da taglio > ed 
edere una diabolica illufìone lo Audio della Cabala , per trovar ì te* 
fori afcoE, o faper i numeri favorevoli del Lotto : ma non neghifi 
affolutamente la podefti , che anno i diavoli d’operar, petmittentt 
Dea, cofe preternaturali, o per noftro caftigo , o per efercizio della 
• * virtù, e per la gloria fua ; come nota il Clericato fuddetto; e come, 
fra gli altri, che di ciò parlano, racconta il dortidìmo Autor delle 
Coavcrf. CtMiverfazkmi Letterarie di Madamigeila Clotilde VvandAol , ove 
narra, come la Venerabile Maria Elilabetta della Croce, primamente 
t. maritata contro fua voglia col .Signor Dubois, Propofto d’ Arche, uo- 
^óac j^l' nio heridimo, e pofcia fondatrice dell’Ordine della Madonna dei Rt> 

, 'fogio, la quale fu indemoniata, c finalmente per intercedton di M»< 
w ria V. Santidima liberata. Indi deferive la relazione fattagli dal St- 

, gnor Abbate D. Giufeppe Bini, gii Vicario di Flambro , ed or Ar- 
ciprete di Gemona nel Friuli , Stato della Serenidìma Repubblica di 
’ -Venezia , cioè d’una foncìulla di anni ao. chiamata Caterina della 
< - Bianca, naca in Pozzecco, Villa appartenente alla Parrochia di Ber- 

^ f \ , tiolo, per ordine del Patriarca di Aquilcja, oggidì Cardinal Delfino, 
,'k' Eforcizata dal detto Bini in Flambro l’anno 1739. la quale, tuttoc^ 

^ * che idiocta, favellava in ogni linguaggio, e foczìalmente in Ebraico, 

' alla prefenza di un Giudeo, U quale udendo dal dimonio, per bocca 
di detta Energumena, fpiegar con chiaraza in Ebraica , ed Italiana 
' favella i {principali Mider] delia noftra Santa Fede colle parole della 
Sacra Scrittura, fi converrà, e tenuto al Batcefimo d^ Conte Ricciar- 
do di Madrifio col nome di Gian Paolo, ricevette poi dal detto Pa- 
^ f triarca di Aquileja il Sagramento della Confermazione . So , che il 
T-’ Barone Olandefe Adamo Vochtlorpo , citato dall’ Autor di dette Con- 
•* ^ verfazioni letterarie , ( il qual* è il dotto , ed ugualmente dìvoto 
Macftro P. Fulgenzo Cunigliati, paflàto, come può fperarfi per le fue 
virtù fingolari al Cielo in quefi’ anno 1759. addi ii. d* Ottobre nel 
Àio Convento del Rotario in Venezia, ) vorrebbe aferirere alla forzi 
pafiìone ifterica il parlar certe Donne di non mai Audiati , diffe- 
« deU’ tenti linguaggi , come fù fop(X>Ao in una zitella di quindici anni , 
giudicata ofsefea poco men che da tutti , e da altri creduta Epileti- 
'ca, la qual difeorreva in Francefe, in Greco, in Ebraico, ed in La* 
*"■ ‘^'^tino, feiiza mai aver imparati tali idiomi : gratis eonaffh , che un fu* 
ror ifierico, o Lpiletico far {>oCi, che fi pronunz) qualche parola di 
alieno idioma, probabilmente qualche volta udita, ed allora nella 
faiìcafia nuovamente rapprefentata ; non potrà però mai un morbo 
saturale dar cognizion d’ un ignoto linguaggio , e molto meno dì 
ragioni teologiche, fondate folle facre Scritture. Laonde lì può, e deefi 
creder, che fe fuddette foflero veramente indemoniate, 
j, Concedefi nulladimeoo, che non tutti coloro, che fon creduti oflèf- 
fi^, veramente lo fiano: avendo detto anche S. Filip{H> Neri, che ta- 
li effetti proccdoim per lo più da malinconie, o da veemente imma- 
gi nazione ,>o da invenzioai ar^iiiziofe, come feoprì ef$o medefimo in 
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mi fanciulla Romana , ed io ancora in una Donna : non debbono ^ 
però fpacciarfi tutte per fondouie le Malie , fatte particolarmente a 
Donne pregnanti , a Bambini : atreftando Gian Domenico Rainaldi Rwh«u« • 
poteriì punir colla morte un reo d’Aborto, cagionato per maJefizio . 

In fotti un certo Raxa per un /ìmil delitto fti condannato alla for- 
ca, ed alle fiamme. Il creder tutto è debolezza ; il creder nulla , è ^ 
durezza, e pervicacia. Il P. Tireo fo un Trattato intero delle infoila» de 
zioni delle cafo, molcflate da’ Cùavoli: fappiano per tanto gl’ incre- 
dilli, che colla loro miferedenza mettendo in rifo i malefiaj nitti , 
danno un gran piacere a’ Dimonj , e gli rendono afsai più arditi , e 
pofsenti, anche in fentimcnto di un Gentile: Hvfitm t quem //weww » 
audacmem ntgl^ntia facitt . 

C A P O Q_ U I N T d. 

C<m qual cauitìa ftoceitifi dtbba co» U Prtgumtiy fwr eviturt gli Abolii. <■ 

5. L 

N on cada gii io penficre a’ Signori Medici, Cenifici, e Speciali * i. 
che io Mme>vam inflimare prefuma i perchè oltre al conolcere , 

^ in quelle materie più che in ogn’ altra, la mia ignoranza, vivo ac« 
certatillìmo della loro perizia, fedeltà, e difintererse, condizioni afse-* 
gnate dal Donzelli particolarmente, a chi vuol efercitarfi nella Far- 
macopea con avvantaggio de’ cagionevoli, e rillrette in quella paro- 
la Con-fei-entia. Non cìcefi certamente a’ Medici d’ oggidì la taccia, 
che diedero agli antichi loro Pietro Apmenfe , foprannominatq il Con- 
ciliatore, Cujaccio, Mafcardi, ed altri Legifti, forfè affine di confer- ^ 
mar fopra di quella Profoflìonc il gii ottenuto primato : febben ab- 
biali da Mose un forte indizio della lor antichità fuperiore ; trovati 
elTcndolì gii i Medici a’ tempi del Patriaca Giacobbe , allorché Gia>‘^"- 
- feppe Àio figlio , come Vice Rè di Egitto , pnecepit fervis fuis Medi- 
cis , ut anmaUbut condirmi pairtm . Oltre che leggeli nell’ tcdefiallico , 
che riverir debbanfi con dilliozione i Medici : Honora Meikum propter eccH. j*. 
ntuffitaumi etenim illum creavtt Alti/fwuu. A Dto enim efl omnis nudela , 
ir a Rege accipiet donatimem. Difcipiin-^ Medici exalt ahit caput illius, (T m 
tonfpe^ Magnaiurum collaudabitur . Tanto più rifpcttar fi deggiono i 
Medici , dacché ritrovali , che ipftque Reges , & fontiftces Medictnam extr~ flrt. <ie 
cuertmi. Tra Medici trovanfi anche ottimi Giurifcqnfulci dell’ una , eoft;*;’,'; 
Taltra Laurea fregiati, trovanfi Sacerdoti elcmplari. Che più ? rifplen- de < 
dono in Cielo fra Santi moltiffimi Medici, de’ q> ali Monfignot Fon- 
tana ne rapporta i gloriofi nomi : contento eflendo io di folo indi- 
carne alcuni , e fono San Luca Evangclilla, S. Eufebio di Sardegna , c. n. 
e Vefeovo di Vercelli , S. Giovenale Vefeovo di Narni , il di cui 
Corpo fi venera nella Cattedrale di Foflàno in PicmOTté . Fra Chi- 
rùrgi ancora rifplendono Uomini molto eruditi, c de’ Speziali alcuni 
ancor- ve ne f^o nella Farmacopea, c nella Empirica aliai eccellenti . 

Dunque 4i tutti quelli non parlo.-, ; . ' 
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%, ' Inreodo bensì fàrellar dì certi Mcdicaftrì natali , che arrogahfi la . 

Scolti di ordinare , non foto in ogni infermiti corporale patente , 
ma infino alle Donne incinte ora farmaci, da pigliar per bocca , ed 
' or altre operazioni efteriori ; a* quali dando troppa credenza le iena* 

>■ mittt, e forfè anche i loro Mariti, ne feguono fpefiò deplorabili ef- 
. ^ fettì, ed Aborti. Suggeriran cofioro , che fi facciano cavar (angue,. 

• o prendano qualche purgante, (orfe da loto hianipolato ; lenza pon- 
, to faper, fe tali femmine fieno pletoriche , o biliofe , o cacheciche, 
o ftralunate, o predominate da altra paffione : e per averla indo- 
vinata accidentalmente una volta , ne faranno una regola generale , 

** .indifFcrcntemenre per tutte. 

'l. Avvertano ben coftoro, o Uomini, o Donne, chionque fieno, a 
non mitttre manum in meffem almam , principalmente quando fi dee 
trattar con donne gravide ; fe pure non (ono Mammane addottri- 
nate in tal arte, e per la longa efperìenza ficure di quanto preferi- 
vono . Avvertano anche le pregnanti medefime , e i loro lleflì Mariti 
a non dar orecchio a chicchefia ; perchè quando, in vece di rimedio, 
ne feguifTe lo fconciamento , farebbero in colpa , e chi ha data la 
Medicina, e chi f ha rkevti^a: fe pure la buona fede, o la invinci- 
bile ignwanza non ifeurafiè 1’ azione , e la cooperazione . 1 Medici 
medefimi (bno in obbligo di andar con ogni precauzione ; or penfino 
gli altri, fe non vi fari colpa, regolandoli a ~ tentone in certi ca- 
li , da’ quali la vita di chi vedefi, e la doppia vita , di chi è naf- 
cofo , dipende . 

' i f. I L V 

t 

j. Due foli Afforifmi Ippocratici permefso fiami ncxificare a* Parto- 
chi , fpecialmente di Luoghi alpeftri , e piccioli j acciocché non folo 
ne' cali regniti conofeer fàppiano, fe vi lia fiata temerità , o impni- 
denza colpevole; e ne’ cali, che feguir poflbno , abbiano per le mani 
tanto di lume, per poter dare tuta (onfeientia il conliglio loro in afsen- 
za de’ Medici, e d’altri Periti, mafiimamctite ne’ cali predpitt^ ,■ ed 
ergenti, ne’ quali per ordinario Pericnlm «fi in mora. 

*• L’ Anzianifiimo di Coo lafciò fcritro, è Vero, quefta legge univer- 
'Hip.Aph. P**' incinte; Pritgnantet medicamentis purgare oportet, li target himor, 
i. 5- a tfnarto tnenfe^ r^tfue ad feptmwn; fei bas tnmus: juniores autern Fattus, 
/«Jiorej vereri oponet . Poco apprefso aggiunfe: Atulier in utero gerens^ /<?- 
»*.- .(la vena, témtitur; eomagit ji fn Pottus grandior. Gli antichi Medici fu* 
^rono cosi olservaoci di tali preferizioni ', che avrebbero riputato per 
' un enorme delitto il fere il contrario; benché Vi fofse qualunque no» 
c ceflirà, c pericolo: quaficchè gli Afiorifmi Ippooratiei rifpettar fi do^ 
vcfscro , come precetri divini. 

l. Non così però da pochi fecoli in qud l’anno intefe i Medici ; elpe- 
rimentato avendo, che i detti Afibrifini patifeono frequenti «ccezio- 
ni, ora per la diverfiti de* climi, ora per la varietà delle comidef- 
iìoni, ora la complicazione di morbi divetfi. Laonde anno pen- 
Xato i Filici più accreditati de’ fecoM a aoi vicini, pecerfi allontanare 
“ fic»- 
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lìcuraBrtftfei anzi eflcr in d>bli^ di la&ìare a parte rdceeìAlIbrifini, 

'giuda il proverbio : Pruientis tjì mutare emfìlium . Leggano i Parrochi 
nel Rivcrio Riformato, c ritroveranno ivi , che utili, e giovevoli òf- 
fer poflbno alle Pregnanti i Cattaixici , o purganti ; ma non gii i 
violenti , come da certi contadini , e montagnari coftumaii j ufando ~ - 
la radice del Condifi , o altri poco meno gagliardi . Deb^fi uiarc 
Cattartici blandi , come dice il fuddetto s ed occorrendo il bifogiK) ^ 
di falaflt , andarvi con rigorofa economia : Si autem alikr vi- 
4etur Hippocratts , mimaàvtnatur ^ quoi modo hngi diverfo verum fecamut t^'*' 
oc antUjui faciebant , qui ai lérat , nos ad unciat fangumm mittimus . . ... 
y1ud.tciores in hac parte Medicot fecermt blanda , & imoxia medkamtnta , 
rjmbus noi l»dit utimur , ut fmt Rhtbarbarum , Afyrabolani , CaffiUf Man- 
«j, Sem, /fgaricut, & fimiìia . Vuol però quell’ Autore , che tuttavia 
rifpettifi ravvifamento Ippocratico : Augmen hahtnda perpetuo ratio fem- - 
tentite Hippocratis , tutiufqiu mediis menféus , mn veto pritiùt , & uUimts 
purgantia medkamtnta effe adhibenda^. 

Prima però del Riverio avevano gii feoperta 1* utiliti de’ Cattar- 4* 
tiri , e de’ Salafll verfo le dònne incinte i peritiflìmi Celfo , Holla- 
rio , Montano , Roderico di Cadrò , il Betta , Femelio , ed altri , tra 
quali mòftroflì ancora più liberale il Bottaio : afFcrmando , Gravidit 
ven* fe£ìionem magu effe neceffarim , quam non gravidii : e però a primo 
tnenfe ufqut ad qumtum venx fe£ìio fitto adminfirari potefi : mafllmaraente 
quando fieno aìTai fanguigne . Il medefimo affermano , in ordine a' 
purganti ^ i due Portoghefi Zicuci , ed Amati , il Panatolo , ed alta 
dall’ Ettmullerio citati ; aggiungendo , che in occafione di qualche 
C^afmo, adoprar poflanfi ancora le tinture annodine, ma con ava- , 
lizia grande; per non cagionare alle wite un troppo nocevole le» ’".’, 

cargo, con pregiudizio della Madre non meno, che del Feto. ^ 

Tanto è vero, che i leggieri purganti , ed economizati fala® non ^ ‘ 
pregiudicano , anzi giovano jdle pregnanti , che Jacomotto , collega 
del Mauriccaa in Parigi , potè cavare alia propria moglie quaranta 
otto volte fangue in una fola gravidanza, cioè 45 . dalle braccia, due 
dal piede, una dalla. gola ; e pure partorì fcUccmente a iuo tempo < 

Il mentovato Guidetti , curando la Signora Laura Piuocchià d’ Ivrea , 
rimafta vedova , fenz’ accorgerli d’ eflcr gravida , usò rimedj i più „ • 

efficaci i affermando egli medefimo , che la fuddetta valida fu/bmtit . 
qu€vis remedia , tam emetica , quam fubdulìoria , tir repetitam vena fecìio- 
ìum de utraque faphtna, hirundines venti bemorroidaUbui affixas, & fmilia, 
citta abortttm. Anzi, dopo aver partorito, ricuperò nqa fanitd perlèt- 
tiffima . Un altro più raro avvenimento riferifee il Bianchi ; Fegeta wItISfr. 
qugdam , ér juvenìs f emina tato gtftationii tempore tantum , tamdemque per- 
pet^m ab utero htmorrbagiam paffa fuerat , ut cdcidui fÌMus fit , centum ’* * ' 
quinquaginta librai fanguinii tato hoc^temport perdidiffe ; ^ vix mediti ex- 
pletii loihiii , htmorrhagia quoque evamit , muìùrqut in optimam valaudi- 
nem rediit . ‘ . 

Io non intendo approvare il fencimento di Agnano Medico Fran- S» 
cd'e , il quale affermò', che T-^Arte di- Medico , meglia che ad ogni 

al-, * 
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altro, conviene a’ Sacerdoti , e Mooad : elTendomi abbaftama noto H 
Canone , qual citerò altrove ; ma dico folo , che paò efler molto - 
vantaggiofo alle pregnauti , rpccialmence povere , e rurali , che fieno 
^ ciò Kn informati i Parrochi : potendo talora impedire molti in. 
convenienti, ed apportare almeno per mezzo di Flebocomiftì, o altre 
donne mediocremente erperte, alle poverine notabili giovamenti . Eb- 
bi io più volte da predicare in Paefi alpeilri , e poco abiuri > e fe 
que’ Parrochi non aveflèro avute di quefte coTe , e di altre informiti 
dipinte cognizioni , f^iti farebbero tratto tratto , fra gli altri ma. 
li , moltifTimi Aborti : ma per cfTer eglino ben iOruiti , e non capi- 
nndo quafì mai un Medio» io quelle parti , fonoft falvati per mezzo 
loro , molti Bambini , che fonza le lor notizie farebbono lenza- dub. 

^o periti. Facciano dunque altrettanto gli altri Parrochi , per poter 
a tempo, e modo, fonza difprtzzo de’ Canoni, coU’octeoenie le do- 
vute approvazioni, Animahus^ iorfoiihulqiie mieri, 

, CAPO S E S .T O. . 

-.r ■ ! • • . . 

, 2>eW Aborto tnlontaria , t ftu cagùmi. 


r. Cbmi- 
liaci.Tr.t 
e. i. ». i- 
B. I. 


*• ' A Così barbaro eccefTo ella è giunta l’ umana malizia , che ^ per 
' XX coprir un delitto, per lo più compatibile per molti motivi, fe 
ne commette un altro adai più efècrabile , il qual è 1* Aborto , c<m 
tutta ragione dal zehnte P. Cunigliati appellato il più barbaro omi- 
cidio di perfone innocenti : Initr irniocintium occ^iàus heum primm 
lubet .ibartus Fettus animati mditioft procuratns . Oh Dio ! Chi Io crc- 
derebb*. ?- Una fanciulla, una Vedovella, o una Donna priva da lon- 

S o ten-po del fuo Marito, rtitre e tre talmeute timide, e pufìllaninri 
i lor natura, che in pafl-uido, vicino a loro, un forcio, ima lucer- 
tola, un ragnatello, iinpalhdifcono, flridano, e precipicofamente fug. 
gono } e poi, venendo, per aviditi del piacere , o per brama di re- 
gali , o per genio a concepire un frutto illegittimo , in vece di la- 
(ciarlo crefeere infin al fuo maturamento , e dargli poi con fecretez- 
’ ' za il neceflario caritatcvule provvedimento, quai vere, c non &vo- 
lofe Atropo, cumFcholtity dm in^g^to familiartbus , troncano al Non- 
nato Eiiibt ione della vita il filo : e le riefee talvolu inutile un sì em- 
pio loro attentato , eccole difpofte ad un altro più fiero -feempìo , 
- „ quaf è l’ mfoncicidio ; c per Io più, fenza mppur dargli Battefimo : 
peggiori affai di Ifraeliti aiipoflati , che nella Valle di Beelfo- 

r(«i. lof. gQr Jmnsdat'frunt fmos , tir fihat fuas dàmoniu , » 

Se , cadute una volta in fómigliante difordine , non aveffero mai 
più ardire di efporfì al concepimento di nuovi fratti , farebbero an- 
cora men crudeli ; nu il peggio è , ( par incredibile , e pura -bea 
troppo è frequente il cafo ) e&ndole riufcito di occultare agli ocxhj 
del Mondo i Erimi enormi delitti , giungono fenza ribrezzo a reite- 

i»r- 
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ur^ì anche pia volte . Sò io eflèr occorfo in una Città d' Italia , 
w una gentil Donzella , tenendo amiftà fecrcta con un Agente di 
cafa, concepì quattordici fiate in pochi anni , ed altrettante con po< 
co incomodo, prima de’ tre mcfi, rgravoflì. Cofa veramente ftupen- 
da sì riguardo al mora! della cofeienza, che al fifico del corpo ; af. 
ièrmando, infieme con Ipfwrate, H Mercuriale, Mauriceau, ed altri, 
che dagli Aborti prorvenir fogliono Cachefie, Idropifi, Enchimofi , 
^ altre malfanie incurabili, e roventi mortali ,* come cauta , fiupito 
^ tanta fierezza, Ovidio nnedefimo: 

tìac neijtu in yurmeniù Tigret fecm Uubrìsi 
Perdere nec ftuHus aufa Icitna fnot. 

Ac tenera facùmty ftd non impune, puella; 

- ■ utero qwt necat, ipfa perii. 


OtU.Lk 

Amor. 

Elei.}. 
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Sono retti enormiffime lo ftupro, 1’ adulterio, l’ incefto, il Tacrile- 
fio { ma Tono inferiori all’ aborto : eflendo quelli peggiore ancora 
dei fratricidio , da Caino contro l’ innocente Abele commeflb , per 
quanto ricavali da’ colori, co’ quali lo dipinfe S. Agoftino, feri vendo ^ 
al Conte Valerio ; j^s nrdens genuit ttnthrofa initjuitas , dora iniquitatey^. 
m ÌHCem promiiur : (r occulta lurpitudo mamffla crudeliiate convincitur . 

'jAittuando eo ufque ptrvenit hec libidinofa audelitas , vel libido crudelit, itt 
ttiam fteriluatis rienena procuret ; & fi nibil valuerrt , conceptos faetus ali- 
f NO modo intra vifeera extinguat , ac fundat : volendo fuam prolem priut in- 
terne, quam vivere t aut fi in utero fom vivebat , eccidi , anttquam nafei , 

Di coltoro al certo parlava Geremia , ove diflc ; Crudelts , abfque 
mferteardia *■ 

Ebbero bell’ inveire i Santi Padri, ed i Sacri Canoni contro di una t, 
tale fpietatezza , non mai praticata dalie fiere più indomite ; ma non 
mancarono mai, e non fo, fè mai cefleranno certe sfacciate, libertine 
zitelle, o altre femmine, pronte a rinnovar codedo delitto , ad onta 
de’ patiboli , fopra de’ quali vanno a finire non tanto di rado quelle, 
che d’ infanticìdio ree fono dalla Giullizia umana feoperte ,' e con- 
vinte. Non mancano nemmeno i manipolatori dell’ Artemilìe , Con- 
dili, e limili avvelenati farmaci, per dare alle malavvedute illegit- ' 

’ timamenre incinte, talora fenza loro intelligenza ; acciocché lo fven- • ’ 
tarato crefeente frutto', da tali preparazioni, o di Mirra , o di Sabì- ' 
na, o d’altri Aconiti coni{mlle, o fubito , o fra non molto perifea ; 
e in quanto al corpo , ed in quanto all’ anima . Conobbe inlin Ovi- 
dio queAo diabolico Aratagemina; e lo fpiegò in quefti due carmi: 


j 


miti non herbas, non medicmina nutrix 
Prubuit, ut ere fieni exonerem onust 
•* ■ * » * 


Ovì4. ìN 
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Non è Dcrò 4^1 ftiipirfi molto , fc cosi facilmente indnconfi a. ma- ' 
chinar un wl ecceflb i mcdcfimi amorofi ladri odi aia 141 onore i c 
tal volta . quafi anzi fanpre x:on incelligcr^a uclU ro diumuraEp 
amanti , mentre tante concorrono a tal reato tutte iK*ro ui.^e 
eionì. La prima, febben forfè U più nniota, cagione dteti dir, che 
fìa la liberti, che fi arrogano le zitelle, o altre Donne di ^ 

mìgliarmente co’ Giovani, o altri di qualunque fiato d Uomini hen- 
fi. Sari onefta una fonciolla, pudico un giovine, ma che? ficetwe ìì 
ferro nel fuoco fi aminoUifce , il giaccio al Sole rifcaldali , e li^e- 
fafli ; così dalle frequenti vifite , dalle occhiate , dalle parole affet- 
tuofe fi viene a’ fatti vergognofi, cd alU prima , o alle feg.ienti c^ 
fidenze , ecco rimaner onufta del poi odiato frutto la punta « Può, 
clTer , che la fperanza di efler poi legittimamente Sfwfa di chi allora 
è ladro , ferva di ftimolo a renderli pieghevole alle indegne ajerw 
iftanze ; ma fpeflb avviene, trovarfi dal finto amante tradita j ed al- 
lora c, che contro l’innocente Portato fi adira; c per occultar le.pror* 
prie mancanze, fa, che l’ incolpevole condannato venga alla , pena ^ 

lei piuttofto, che a lui dovuta. ‘ ^ j- .1* - 

ÌJn altro vivajo di peccati , e d Aborti , chc^he di^no 
ecU è il Galanteo. Si da principio al Cicis^ato, fc pur deefi crede- 
«a chi cerca giuftificarlo, fenza fini pravi, e ne fono confapevoji. 1 
conforti ; celi e però impoffibile non ciTccvi reciproche , almeno in- 
terne compiacenze. Or fe occorre dover andar in guerra , o. in loi^ 
tasi Paefi per altri affari., c per longo tempo d una tal ignora ri 
proprio Marito, fi manterrà tuttavia col titolo di cavalcrefca amifti 
U trefea, eia da longo tempo principiata : c fubentrando alle vdcc 
in cafa di quella il bifogno dieonfiglio, o .di denajo, verta pronta- 
mente dal Galante provveduta; c Éicilmente rilora nufcira un Davi- 
de l’ uno , una Berfabea . l* altra ; c fenza venir al fàcrifizio dell ia« 
niente Ùria , prima che quetti alla cafa fi reftituifca . troverai 
modo di sbarbicare dall’ albero sleale il germogho illccitamentt 

A Qucfti malvagi ripieghi diedero pur troppo ftim^o Aeziov « 

T^dorPrifcunf’i «r teftimoni|»za ^ 

Doeeiati al da loro mal int^o detto dell Appoftolo : Eonum ift mm 
maiis morii ^uam ut gloriam meam ^is evacuet } ^ccuto j^o per 1^ 

in altro *tfo-fal.ar non fi pofla deHa dl^ 
g «ima r^enln» il decoro. Ma fe Acato, e locano conlMera» 
f velièro meli’ Oracolo dello Spirito Santo i taow ÉivMevole all ^ 
Co ¥cto : Melior efi fruClus meus amo j & lapide premfo , & gmnrnm 
niea argento eìeBo ; jiiblkatp cecamente non avrebbero un a err^ 
neo, eVrniciofo fentimento „ adottato , c vero , anche da qualche 
Tcologo^iù che benigno, ma dalla Santa Romana Sede dannato, . al- 
lorché^ pr^critta fo la feguentc Propofizionc ; Ltcet procurare abortnm 

-I 
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mu aninutimem fattus , ne ptuUa deprehenfa gravida , occidjtur , mt ir,fa~ 
metuT . C^and’ anche (ì tratcafTe di tener a coperto I’ onore di una 
nobilidttna ikmtglia, am fatti dicnjas Gyimei , non è mai lecito i’Abor- 
tp; Qu^um id fit, al dir del P. Vira , intrmfKe maim , no» ftcns ae «-Tr«iI,V" 
tidere non invaforem. Se lecito folle T Aborto, pCT falrar iniattol* ono- dìac 
re della (luprata , e dal rubarore afi&fckuco , dirli potrebbe ancwa 
che Liciinm ^ in fiata bominis natardi acaputre , & t^ine dnellum , ad 
fervaniat cum bonert fortmus , tptando dio medio eamm jachtra propdfari xiv. d«- 
ne<juit . Ma liccome ciò è falfìilìmo , altrettanto àlfo è il parer'"”* 
Tuddetto . 

Eccode’maliziolì, premeditati Aborti le principali cagioni ; equan- 4* 
to feraci fieno, ed abbondanti i rapiti immaturi frutti , folp pró fa- ^ 
perfo chi sà il tutto . Di pocUl&m , ^ vero , fe ne ha ct^nizione 
dalla umana Giuftizia , perchè i colpevoli , ed i complici ne temono 
le acrocilfime pene . Molti ancc«a , per un diabolico loflbre , occul- 
taci Terranno infin a quel làcro Ttribunale, in cui fi punifcono i re^ 
ti , e fi afTolvono i rei- ; ma certi por fieno , che un dì fi verri in 
chiaro di tutto ; c fi vedKwno confiifi alla prefenza d’ un Mondo^ in- 
tero quelli , c quelle, che, per mantellar il gii perduto onore, s’in»- 
dnifero a sì elcgrando misfatto, i^dquid latety appeenbit . NU mi- 
trnn remane bit, 

•CAPO SETTIMO. 

delitto fia F Aborto , e qnaU pene i’ incorrano da chi tu è colpevole « 

». '* *- • 
r . . , • $. I. 

I N poche parole fpiega il fcientifico elencato quante malizie eoo- i« 
tenganfi nel foio Aborto : Petcatnm Abortut continet in ft latrocinium 
plagium, hmeidinm^ etiam proditoritm, parricidinm, & affaflmiutn , Egli 
latrocininm , perchè rubali alla Republica un Soggetto , ed al Paradifo * ' 
un Anima, fe T Abortivo viene a morir fenza Battefimo. Dicefi Pla- 
gium ^ o fia rapina, Qm parentes fpobantur propriit filiis , benché fofièro 
irtagioncvol mente confenzienti . Egli e , quia in tal cafo *' . 

homo privatm vita corporali , Anzi efi homicidinm prodttorium , il qual 
^tnmettefi, Quando diquis nulla precedente mimicitia, alium improvifo in- 
terficit. Dicefi andie Parricidiimy giuda T opinion del Moliiu : efiendo 
della Aefla natura il delitto , j^ndo mfrrioret neeant fuos majares , ér 
Kontra afeendentet intetfiànnt fuot defeendentes . Dicefi nltimaroeme Affaf- 
finitwi-f quod eommittitur y fi qds A mercedem ad difponatur t , ' 

vel fi per induftriam , & infidiat , id(ft ex prapofìto . Or ehi , in yida di 
tante malizie in un azione fola, non diri efier T Aborto il più bar- j. * 
baro, atroce nrisfatto, che dar fi polla nel Mondo? >• . 

■ E* vero, che S. ^godlno vuol , che new fit realmente hmkidium , fi 
, adóne animam non habet , E ne afi'egna la rag'ane il P. Natale Aleflan-^na^ 
dro s Faetm bujufmedt rum fit- ccapbt# bom-'’-r'ldordi Mnen afiima- 
^ * - F i - »«•*»* 
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tmey fegue a dire il dottor Sorbonico, hmìàiium cenfeturx e per 
le Io reputano Tertulliano, S. Girolamo, L’ Angelico, ed il B Angio» 
Io : citando il Canone , J*! alitfuis cauffa lAidinit explm^ , vel adii medi- 
tatimt bominiy aut muJieri aìiquid fecerit, vel ad potandum dederity ut non 
pofjit generate y aut coHcipere, vel nafei foMet, ut homicida teneatur. Jn cm-. 
feientta tamquam homicida cenfetm. Lo dice anche il Barbofa . Tanto più 
è ciò vero in fentenza degli Ovarifti , che tengono 1' animazione a 
conceptione . Graviamo pertanto egli è in ogni modo il delitto dìell* 
Aborto. 

f. IL 

Efaminiatno al prefente , a quali pene foggiacciano i rei , e conN^: 

’ plici d’ Aborto . Favellar non intendo gii di quelle pene , a’ quali 
por troppo condannati verranno dal rigorofìilìmo Giudice divino nell' 
altra vira : diBìcil cofa efTendo impetrarne , Lenza una ctmdegna pe- 
nitenza , il perdono . Ne dicano di un tal delitto i nocenti , che la 
Mifericordia di Dio è inefaufla, infinitamente fuperiore a qualunoue 
umana malizia i perchè quantunque una verità fia quella , che da’ io- 
li Caini , Sauli , e Giuda negoflì , leggelt anche in Amos , che il SU 
^ gnorc fii ineforabile , dopo il terzo fcdlo , con i Cittadini di Teman , 
e Bofra : d'Hjprr tribut feeùribut fìmum , & fuper quorum non sonvertam 
eum . Qual m quella iniquità imperdonabile ? Eccola : £0 quod difje- 
tuerit pTi^nantt^ Galaad . Troppo è abbo mine vale la empietà di chi 
perde colle Madri anche i lor Feti ; il che , come già nell’ anzidetto 
Capitolo li è veduto, làcilmente accade in occafione di Aborti , fpé> 
cialmente proccurati o con isforzi corporali > 0 con medicine violen- 
te : onde agevole tanto, quanto lì Inlingano i delinquenti , non lari 
citricnt. ptf certo il confeguirne da Dio la remiilìone . Ab fi Rebiores Ecclefia- 
t- cù, yHf», egli è il zelantidtmoClericato, che così a’Parrochi favella, tan- 
quam toniUua fecerintvocem fiam contro hoc crimen y per verità frequenti non 
jerem. 7- làrebbero tanto gli Aborti. Anzi, come attella Geremia , £t non erity 
qui abigat . E fé non lì otterrà tanto , quanto il Prolèta delìdera ; fi 
ne impediranno almen moltillìmi , pel timore di non riportarné da 
Dio, prima di partir da quella vita T ampia condonazione. 

*• Se poi da’ Parrochi veniffero anche fpiegate a’ Popoli le fpiritualiy 
e corporali pene, fulminate dalla Chiek , e da’ Principi contro limili 
malfattori , lenza dùbbio fentirebbelì molto più di rado un si barba? 
ro delitto . Faccino dunque intendere dall’ Aitar , e dal pulpito , in 
occafiun de’ parrochiali ragionamenti, come dal Concilio Eliberitano^ 
concii. celebrato a tempo di S. Marcello Papa , lì decretò , Si qua mulier per 
Heiiberii. adulterium , abfente fuo marito , cauceperit : idque pefi facinus occiderit , pia- 
cnit ei nec in finem dandam effe comuniouem . Dal Concilio Ancirano ridoc- 
eonHit. ta venne a dieci anni , ed a foli fette fii riftretta dal Concilio d’ lU 
Giovanni primo la detta perpema pena. Ma lafciamo già 
' antichi Canoni , e venghiamo alle Appolloliche Collituziooi , che Ibno 
^c^xiv tuttavia in vigore . Spaventolà ella è quella di Siilo V. e le da Gre- 
Hdes A- gorio XI Vi c llau in qualcJic parte mitigau ; rìtnane oondimcno la 
. ... SUlU 
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Sifìina nel Tuo vigore in molte altre . Potrei qui addurre T una , e 1 * 
altra ; ma per eiler molto proliflè , rimetto a’ Parrochi , e ConfefTori 
il leggerle con loto comodo in ^anti libri Morali, e riandarne la fpie» 
gazione , che ne fanno il Barbofa , Clericato , Anacleto , ed ultima- 
mente r eruditiifìmo P. Lucio Ferraris nella Tua Bibliotheca , gii tre p. toc. 
volte dallo Storti ftampata in Venezia . PcrmcfTo però fiami d’ ag- H""™ 
giungere un autoriti del Giuriila De Angelis Napoletano, il quale af- A^nw’. 
ferma, che fe una Donna riceveffe dal Marito un calcio, un pugno 
o altro colpo , per farla abortire , polTa , fteuto iffr£ÌH , ricorrere dal x?aid£ 
VetboYO, e pretendere de jurt il divorzio perpetuo. 
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Tali pene però pur troppo recano a’ feonfeienziati , e talor gra- 
duati Crilliani poco fj>avento ; purché riefea loro di fchermilì o col- 
la fecretezza , o colla fijga , o coll’ oro da’ Tribunali laicali , dove , 
giuda la fenrenza del Menochio , Claro , e de Angelis condannati 
vengono alla pena i rei d’ Aborto di Feto animato :ef- 
fendovi nella Legge ideila rimili decilìoni . Da Tullio Cicerone con- 
dannata fu alla morte una certa Milclìa , la quale , accepta mercede y C^Oràc. 
proccurò in fe della l’aborto . Un altra, per fimil delitto da Cifda- 
vindo Re de’ Vifigotri venne condannatalo alla forca , 'o ad ellcrle 
cavati amendue gli occhi . Gian Domenico Rainaldi vorrebbe , li def- 
fc una morte più attxKe della femplice forca io pena dell’Aborto: 
feifoen il Farinaccio dica : Mulier hujufmodi debet punirt porm ordinarù : 
Soggiunge però il medelìmo , nulla adbéita difimdione an Ptètus fuerit ni ìjil 
mimatus , vel non. Nelle faggie Codituzioni del tanto celebre Vittorio 
Amedeo Secondo, incoronato nel 171?. Re di Sicilia in Palermo, ( c 
confacraro da Monfìgnor Matteo di Medina Vefeovo di Ccfalù , c gii' " ■ - ' 
Minidro Generale di tutto 1 ’ Ordine Minoritico ) e pofeia Re di Sar- 
degna, pubblicate in Torino 1 ’ anno 1729. leggeri andar del pari nel- - t 

la pena 1 ’ Aborto, e l’ infanticidio f Le donne, che procurexanno 1 ’ 
to , e ifuelli , che faranno complici , incorreranno nella ntedefima pena , cioè 
di morte , cui vengono condannati i rei , e complici d’ Infanticidio jUtTs+t. 
' già efpreira nel numero antecedente di dette Codituzioni Regie. 

So , che con qnalche mitigazione condannati fono codoro da i Car- 2. 
dinali de Luca , e Brancaccio , dal Cacherano , Ofafco , Surdi , e dal 
Tefauro , il qual dice : Satit fadium . ... Si relegatimi ! , exilit , trire* Tbe&or. 
tniumye poena illi imponeretur, quia iftte pcon<e capitala appellantnr. L’ ilìef- *^‘^ **• 
fo dice il B. Angiolo, quando 1 ’ Aborto fodc d’ un Feto non anima- b.ab|.'« 
to: ma fi tnimaiks fumt Feetus , debet puniti capite . Il p. Natale Alcf- 
fandro egli però lì accorda col Farinaccio, dicendo: In parum lega-v-Nu.' 
lem homkidii incurrit , quxumque fltrilitatn , vel' aborfimit pocula dedent j 
five Feetut animatus fu , fivt non t citando le Leggi l. ff. de paen. l. Si qtàt 
ahqmd. §. qui aborfionis, & ff. ad l. Comeliam de Sicar. l. Si mulierern. L 
* 5 -. Pompejam. l. de parricid. Fofsero pur mefse in pratica quede t * 
opinioni un pò più rigide: lafciando l’ altre più mitti nc’ fogli de’ loro . 
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"Autori; acciocché, occorrendo il calò di dorer punire codeHi itccifo- ' 
ri de’ Nonnati Bambini, recafsero più di terrore a’ Popoli irctrarori t 

r rché da tali cfecnpli atterriti, non fèntirebbonfi così allo ipclVo ta- 
delitti . 

'3. Farmi , farebbe ancora un ottimo mezzo, per atferrire l’ ìncànte 
, Éiociulle, o altre donne libertine, quando fi manifefiarscro da’ parro- 
‘ . chi le accennate orribili pene . Non farebbero certamente (ì Facili a 
profiituidì tanto fune, quanto 1’ altre : o cfsendofi lafciare aciciarc 
■ ..j dairamorofa pafiione, o dall’ intcreise , facile così non iarcblsi- cfin» 
durfi a queft’ altro fi éfegrando eccelso : efsendovi'mille mudi d’oc* 
cnltare il primo mancamento, anche coll’ aflìllenza , e coniigiio de’ 
Parrochi, fenza lafciarfi trarre a dar medefime la morte a chi 
anno gii, febben incautamente, data la vita. Se poi, oltre le pene 
fpirituali, coprali, ed eterne, a’qttali foggettì fono i colpevoli dell* 
Aborto, pakisdsero anche i Parrochi la fentenza dei Zacchia, e degli 
altri fuoi partigiani , intorno alla celere animazione , o a eonceptione , 
o almeno nel terzo, o ai più nel lèttimo giorno a commixtiotie ftxumnt 
non farebbero sì firctpieoti gli Aborti , per non mandar in eterna per- 
’ dizione tante anime; iàpendo, che Auimam prò anima , cioè 1’ anima 

- del reo per l’ anima dei Bambinello uccifo, puniti eternamente Iddio. 

CAPO OTTAVO. - 

VfUa Sterilità, naturale e mali^icfa. 

V ^ ; 

Q Uefta inlèrmiti,.che oe’prilci feedi abborrivafi dalle Donne E- 
bree, come un anatema, c^gidi però affitggerfi non dovrebbe- 
- ro perciò le Donne Crìftiaoe, come in fatti lo fcrifiè ad una fiia fi- 
p. Frane, giìa fpìrìtuale S. Francefeo Sales. Può cfTere ancora , che fia un cafti- 
|'^*;,;;go di la fteriliti; come ricavafi dall’ Ecclefiaftico , e dal Salmo' 
beli. I». di Davide, ccHnpofio non fo, fé contro Saule, o Aihiionne, o Doegj 
o Achitofele, o Semei , o Giuda Ifcartotte , come vogliono i Sacri 
PC tot. Spofitori fòpra le parole : In generatione ma deleatur nomen ejvs . Pud 
nientedimeno eflèr anche una difpofizicHie dirina, per molti motivi, 
come altrove ho detto: non badando i Genitori fecondi a prolifica-' 
'te, qualora il celefie concorfo non v’intervenga; detto avendo l’Ap- 
I. Cor.'}. Incrementnm dat Dnu. Può cfiere anche ad lempur la fteri- 

'• 'lira, per provar de’fterili la virtù, ed impegnargli ad impetrare da 
Dio la prole con la^ime, digiuni, ed orazioni; come n’abbiamo ne* 

.. • facri Codici varj rientri. Rafli^nfi penanto alle fovrane difp^- 
zioni i Coniugati: dando con quiete d’animo a cotto ciò, che dal 
Cielo verrd difpofto. ' 

a. Può edere anche naturale la fterìliti non meno nelle Donne', che 
Sifit de Uomini; detto avendo Plinio ; fletUis in gigtiendo rfi mr^culus, & 
flenUi. /rmùij : quindi afiegna il Mufitano le prognofi, per difeernere qual 
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de’doe Coojagati poflà efTer inutile . Poflbao eziandio efler ambidue 
fecondi, ma riguardo a tal coppia, nufcir eatrambi aridi , o per fb« 
verchia timidici l’uno deU’altra, o per naturale antipatia, o ^r ma> 
lefiaio; come oflerva il Cardinale di Lauria, il quale cica la Coftitu* 
ziooe d’ Innocenzo VllL Svmmt. Dove (ì fi menzione di cpiefta , 
d’altre malie: Im^dietots copulam inter Cmjuges. Al che s’avc&e fatto • 
riflcffo il Muratori accennato, non sò, fé avrebbe fpacciato per fan. 
callico il Kbver l’ aigHilUite . Chi vorrà di quefto Malcfizio, e di canti 
altri edere pienamente incefo , efamini le Aniroadverfìoni contro il 
Tartarotti del P. Carallefe : ivi vedrà efpofto con.fomma eru- 
dizione il vero. 

Molte fono della fterilità le naturali cagioni , talune incurabili , ed 
altre di facile guarigione coll’ aifìdenza de’ Medici . Il Camilla ne 
defaive a fùdicienza ne’fegoenti fuoi carmi le diverfe radici: 


All’ incontro .a la inezia, o la mancanza 
D’umor Sminai fà fteril natura. 

Se p<^o (ugo al Tuo nudririi avvanza. 

La virtù degli Ovai refta iounatura: ^ - 

. . .. Langue, ove non ha fpirici abbaftaaza, 

Dell’Uovo la perfetta architettura: 

Donna, che è ftenuaca, o troppo pin^, 

Si aflbrbe il meglio, e l’energia n’eltingue. 

Chi rilaflaco ha l’utero, o feirrofo. 

Chi le due ofiructe ha in fen tube uterine, 

Chi innondati hà gli Ovai da umor fertàb. 

Chi chiude in quelli, o in quel piaghe intedine. 

Chi gronda il fiuor bianco, o il fanguinofo, 

Chi mal le parti hà conformate al fine. 

Il bel titol di Madre a fé non ode, 

De’ cari figlj il dolce amor non gode. 

* ^ • 

Ommetto per brevità le altre origini di quella naturale aridezza : 4. 
che fé un Parroco bramalTe di edèrne meglio intefo , per poter deci- 
dere il dubbio , fe la fterilità perpetua efaer polàa del inatrinKMito un 
dirimente oftacolo, legga il Mafsuria, Mercuriale, Mercati , e Muli-, 
tano, i quali trattano alla diftiifa di un tal morbo; rilegga con at- 
tenzione il Medico legifta R<»nano, cd ivi vedrà, con quante forti 
r^ioni opponeli a Foreunato Fedele , il quale eoo alcuni Canonifti 
anermava fterilitatm dtft aouffam dijfoùuiam malrimvnii . Nell’ ilblso li- *' 
bro, e Titolo vedrà il Parroco, meglio che in altri Autori di Mora- 
le, per quanti motivi procedere fi polp alla foluzione totale del Ma « 
crimonio rato, al divorzio, alla feparazion dal talamo, allo fdoglimen- 
to de'Sponfali; ed ivi conofeerà egli a pieno di quanti utilità pofsa 
ci%re a chi hà cura di anime , l’aver della fterilità diftinrà' contez- 
xa; e parlando della fterilità npaliziora fi accollerà , ' che ne parlano . '- 
con troppa riferwL i Cafiftì } brade molte altre cofo rimangono « 
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faperG , delle quali non favellò il Sanchez , quanto fa di bife^no , 
e molto meno il P. I^erizio Sporer . 

$. 11 . . : 

X, De fterilitate igitur malitiofa, ut in hujus Capituli fronte promif. 
fum eft fermonem faduri, non fcftine, ut Cafuiftar afsolent , fed fir- 
mo pede, ac latino idiomate fari, utile, imnio necefsarium cenfemus. 
Plurimi funt utrìufque fexus tum nnpti, quum innupei, qui laxatis ha- 
benis, tamquam birci, & quidem ulaciores, per quodeumque pratum 
luxuriantes, omni voluptate fruì peroptant, quin concipicndi , parto- 
riendive periculum infic : & quod peflìmum eft , fic congredientes, 
quamvis naturar ipfac injuriam uciant roaximam, prudenter, atque cum 
cautela egifse gloriantur, honori enim haud obfuifse opinantur. 

Huic tam nefando faeinori ut lacior pateat, tutiorve aditus, novum 
bifee temporibus ab Anglia prius, e GaUia inde , aut , ut melius di- 
cam, ab Orco artefadum quoddam per Iraiiam , clàtn revera , fiv- 
- quenter tamen emitur, quo virgineos quoslibet ftores colligere , Vi- 
auas, vel alias inulieres viro adu carenres deturpare fticilc fit, quum 
non concipiendi fecuritas promittatur. In Tua de lue celtica hifhria , ne 
talis a libidinofis contraharar morbus , vel ab infedis alteri commu- 
nicetur, de hoc peftìmo inftrumento mentionem focit Dominus Au- 
ftruch, in Parifienfi Academia Anatomes Profefibr, & heu! per totam 
fere Aufoniam ad manus luxuriantium invenitur . Theriftro fe fe ho- 
_ neftiilQina Thamar, ut Judam focrum , quoniam Scia ei non dabatur 
in virum, ad amoris congrefilim alliceret, in ria cooperuit ; Hi ve- 
ro, Her, ac t>ian longe pcjqrcs, ut fublato conceptionis pavere, puel- 
las, viduas, aliorumve muUeres facilius auro , aiK amore ad humi- 
liandum fe inducane, hoc diabolico velamine fe condunt . Quamvis 
tamen, conopeo ifto intanai utentes, ne ex eorum innaturalibiis con- 
greflibtis frudus oriatur , faeilius eis (k juvcnculas virgines , aliafve 
)am corrupras feoainas decipcre ; prò certo habeant, qtiod illam male- 
didionem, ficui.non facienti frudum a Chrifto jefu datam , eftugere . 

• 4 haud poterunt. Quod fi non tam cito, nec co modo, quo Onan, qui 

Cen. ji. i»trount ad uxorem fratris fui femen fundebat in terram , ne liberi fratris no~ 
mine nafeerentur, & iJcirco penujfii eutn Dominus , eo quod rem deteflahi- 
lem faceret , iram Domini nihi.lofccius fibi thefaurizare in die irar v 
Iciant; fttfius enim Deus , & fapiens d^ert, m rejervet in pofle<um ; ut 
. ait Salomon . ' - - 

Fardiftìme quoque fe commaculant H , qui , ne conceptio fiat , aut 
jam fada ne ad maturitatem perveniac , ad pocula amatoria recur- 
'ocuc. }i. runt. Oh Gens abfqrn confiho'f remedium fbre jadanc, quod ipfis porri- 
gentibus , rac feminis accipiencibus piaculum , & quidem lethiferum 
B.Auc. « eradic. Qui flerilitatis venena procurat , tefte Minoririco Summifta , le- 
ciM.I.c. f^ìterpiCcM. Tot immo facinora perpetrat, quot nunc , & impofte- 
IX cefar. vivere impediec: aicxnim Sv Cefarius Arelltenfis: Mulùr quÀcum- 
■ que fecerit hoc, per quod jam non pofftt emetpere.^ quantofeumque parere pote- 
rai, tantcrum bomkidimm firem effe aegdefcat. 
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N<c tantumnaodo gravia adco facinora turpCs amafii commtttnnt j 
rerotn eciam, quod pcjus «ft, nonnulli Conjuges ( otinam oKntirer! ) 
vel unanimi confenTu , vel altera infeia parte , deledum quidem car- 
nis avide capere niruntur, ali frudum maritalis congrelTus odio mor- 
caliter habent. Nonnullz invenimitnr Juvenculz, recenter nupcz , a 
fuirmet genitricibus, ne tam cito turgeant,- iraedodz; quafì quod pri- 
mis nuptianini diebus coocipere, aut icelus (It , aut dedecus : iìcque 
illz auc copulari a fponib petenti recufant, ofculis ramen, tai^bufre 
admiffis, & for£in cuna utrinfque, at faltem imiurpollutione, iterum, X 
iterumque replicata j aut poiiquam fui fponfo fecero copiam, fe fé va- 
lide quatieotes, conceptioni, omni quo polTuot nixu, obliare fttidcnr. 

Timenc aliz , quum pariendi tempus advenerit, doloribus nimiis, 
ac foitafse morti fubjacere : fìcque auc copulam refpuunt , auc copula- 
ex ,-effu(ìonis tempore, a viro rccedunt, aut quod accepilst feiune ,* 
evomere conantur . Alia; demum , ne pendentem ab uberibus infan- 
tem corrupto latìe alane , li novns concipiatur Faetusj aut ne proles ^ 
ultra patrimonii vircs, multipHcetur , vel debitura injufte denegane 
vel , ut jam dixi, ab incepto congreflù intempeftive fe retrahunt, pro- 
li/icam vel rufeeptàm tnolleculam, feu, ut Srenoni adbxream, ovulum 
iplùm jam £ecundatum vi expellunt. ‘ 

En igicur quoc modis mulieres ipfx legirtitnis cum fponlìs conetmv' 
bences, fteriles nihilofecius lìeri arcificiofe curane. Nonnumquam edam 
ipfìmec viri bac in nefanda malitia verfantur ; quod , celie D. Augu- p. ah?. 
llioo, illicitum, ac turpe adeo, quam.ipfum nurebari crcdicur , ctiam- 
lì una cum legitinu uxore concumbatur: Quia prolit concepito, ecce ra- » c- 
tio, dtvititm . DoSor Angelicus , fcclus hoc SanAuarii iiatera pondo- 
rans, bciiialitatì , ac fodomiz par efTefjudicac. Qiiot fune luxuriei fpe- *’'• “• 
cies, toc in hoc uno dicerem contineri flagitia; quia de omnibus frau- 
dukneiam hanc participare cognofccs , li eam in tota Aia exten- 
Aone confìderabis . 

Opportune, ni fallor, quxrendum nane eft , an mulier debitum re* 4* 
neatur reddere viro, qui fempcr arcificiofe congrdTum'' abrumpit , ne 
conceptio Icquatur . Item eeontra num maricus aut reddere , auc pete- 
re polfìc debicum , quum fciac conjugem fuam tempore opportuno cer- 
co difcefsuramj Acque in utroque c.ìfu femeti in cafsum prodire, ac 
extra aream exilire ambo certe feiunt. 

Antequam Doderam placica fuper utrumque cafum exponam , me- -, 
moriz revocanduoi puro ilìud AppAoH : ‘Vicari vie debitum reddat , fu- ■. of. i. 
mUiter & uxor viro. Reciproca ex bis verbis obligacio apparec , nifi 
rationabile negationis mot-ivum interfic. Quapr^ter P. Patritius Spo- sp.r.i>. ». 
^ ret, ut petitio ab altero ex conjugibus necefsario acceptanda fit , le- »• 
quentes ponit conditiones: ConfMxvero fub mortali ebligatwr reddere debi- ' 
rum Coniugi petenti ftrto, jt^e, mionabiliter , oc licite, ^em ex parte copte.. 

Ut [et debito mdot debito fitte t & ctreur^hmtiis intra termmot ìmefiatu. ♦ 
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&. Quis ex his vcrbis negativam propofiti cafos fenrcntiam ab ìpTo 
Sporcrio haud expcSaret ? Nihilofecios fic , longam poft rerborucn 
id.P*r.4. cifcuitioncm, alibi concludit: Etft uxor fciat maritum falere copulam ab- 
rumpere, & femen effunderey non tmen peccai nec petendo ynec teddendo; d$m~ 
i- confentiat, nec cooperet$irt quia non fe^nitier ex M ane Mxority 

fid pracife ex KalnU viri . An pr«&tis a Sporerio aflìgnatis conditioni- 
bus ejurdemtnec conduco correfpondcac, facile eruirur: ficmiror vai* 
de tam cito didarum condicicmuin oblitum fuifse . An raiionabilit*' , 
jufte, licite «X parte copule , an debito fine y ac ctrcumJimtiU intra termùtoe ho~ 
ntfljth debitum Rine pctatur, quum certo, ac fcienter, quainvis ocriuf* 
que haud Ile confenfus , vclletn ab ipfo Sporerio audire . Ubi ratkma- 
bilitas ? ubi redus finis ì termini honeftatis ubi f Copali eli aóhis duo* 
rumi ut licita fìt, ambo agere tenentur ; item , ut licita fk , debec 
efse perfeda: lì non perfìciatur, erit copula de natura Tua imperfe* 
> dai ergo illicita s illicitumenimyacimperkdumidemftrntefonant, fai- 
tem in noe cafui ergo fi copula imperieda viro illicita eli, illicitaerit 
uxori , quz de imperfedione copule certa eft , licet non confenriens . 
Anc igitur Sporerius przfìitas conditioaes ab ipfomec aflì^atas, auc 
fententiam hanc poderiorem retradate debet, lì contradidionem fìt»» 
tnet inferre non erubefeic. 

y, Laxam fortalàe, immo falfana , pemidofamque , dicerem, hanc opi- 
nionem a Diana, vela Jeanne Pontas edididt Sporerius: Pontasenlm, 
quamvis faniorem quali femper dodrinam propugnet , hac ramen ‘in 
re, latam nimis ingreCsus eft viam, qua proculcuibio ducic ad pettii- 
tionem: quutn cafui antecedenti & ipfe reTpondeat mulierem fraudan* 

• ti femper viro reddentem , auc ab*eo petentem nulli culp* obnoxiam 
Vonmde forc, dummodo ipfa diffeMiat, repugnety & prò poffe obfilìtu. Ut funm Au- 
c»f. probet al^rtum , cxem|3um affert Thamaris, qu«, quamvis vi- 

«• ’ ro fuo, femen in terram fundere afsueto, pareret, ut Onan vero mnl- 

data non legicor. Oh confequentia ipfìfcnec Logicis haud reda! Puni- 
tionem Thamaris non legimusi ergo Thamar non peccavic. Si h»ree va» 
lida fequela hxc, vera quoque forec illa: Judas, cognita nuru, percuA 
fus non legitur; igitur Judas, cum nuru concnmbens, non peccavic. 
Quis, fi carholicus eft, talis confequenriz failìtatem non agnofeat? Eo 
ve) maxime quia feverior aliquando ipfa puniriòne diftimulatìo cenfe- 
tur: ut io Ezechiele legitur, quum Deus, non obftantit»s crebrìs Ifrae^ 
jjtarum ft^uicatloaibus, dixit; fam non irafear libi furor meus receffit a te. 
Auc ergo dicendum, qu«f Thamar maudei fraodem ignoraret; aut una 
cum viro & iplà peccavit; adui enim opetam dabat, qui, etft ex far- 
ce fui, ab initio licitus elscc, ex parte viri, extra vas effundere volen^ 
tis, etiam ab eimrdio peccaminoftis crac. Verba illa Pontas , dummio 
ipfa diffentiat, repugnety & prò poffe téfifiat , dida fune contraria fadis ; 
certa cairn eft uxor, quod vir a^m perficere noitt . Si forrarse nimis 
rigide in hoc fencire videar, quia Concìnz pocius quam Pontas, acque 
Sporerio adhzreo, meliori Cafuiftarum timoratomm iudicio me remic- 
to ; ac mecum iu faf^ros fpero . < 
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Qnoc adhuc in re uxoria inveniuntur graviffioai abnfìis , de quibus i> 
inter Cafùiftas contrarie nonnamquam fèruntur ophuones ? Mutìcanus 
profeSo, qui & Medicus, &Sacerdos extitir, de bis in Trutìna Cbirur» 
gko~phy(ka eleganti calamo conrcientic difciplinam cautius, ni fallor, 
ac redius dirigit . Ubi ei^ de Conjugtmi iteenrìis agie , Ariflotelis Aria. i« 
àfièrt didum , quo fanius a Tbeologis ipiìs ferri neq^tt : SU pudor tu bohn*. 
Vetbis , ait Philofbphus , in operihui vm fai , attjue hmtflas . Aft quanti 
fune Conjuges , qui verbis , afpedibte , tadibus , ^ aliiique inhoneftts 
modis (èie non coinquinent , ficquidem cum pollutionis perìculo, adu ' 
immo tefe polluenus ? (^apropter Mufitanus , de bis abofìiws inftru- vaifcaBm 
dus, (ic exdamat. Afes ^ maximo ammi naftri cnicistm kmiabiltm ma- 
trimimii ufum a fno infiaitto fnt «me dagmira^e confpicmm 1 nam paucijft- 
wi Mie propter gtnerandie prohs finem cotuni > ftd more ftrarum ( fì pc)u$ 
dixìffec , dixifTct profedo melius ) t» aùtnm fenmtHr , nm matrmonit 
pracipMitm finem meditantes , nec primar» in mente , fed tantum fecmdofio , 

expltndam infatuAilem Inxuriam, 

Fedius adhuc opcrantur notuiulli ^ St quidem non omnes infima; ^ 
conditionis, qui Hcbneorum per Orbem terrarum fine t^e, fine Prin- 
cipe, fine Sacerdote babirantium mores imitantur, aut, ut melhis di- . , 
cam , abufus . Legunt ifti in eorum Tori , quod eft ipfa Lex non aboeiu *" 
Dco per Moyfcn tradita , fed a Talmudifiis confida , Vimm habere 
jus ad utrumque Tas moHeris, ficque noonulK, etfi Religione Catholi- 
ci , nedum antica , & poftica conjundione prò lìtfito frui voiunt , 

( quod fi necefiàtas , tcì infirmitas urgeat inicìtum haud erit ; Se fi- 
ne ulla necefiìtate, dummodo (e pollucndi extra ras ffcriculum abfit, 
trenialcm tantummodo infert culpam ) fed omnibus abuci praetendanc 
▼afibus, alvo (cilicet, ac ano, immo & ore ìpfo . Prob fcelus revera 
diabolicum, ac plufi^am belluinum ! talia enim belluae ipfs horrent . 

Anìmabus propriis , ac Focttmm nedum fumme nocent ifti effrznes, , 
non ut viri, fed ut fiortantes fic agendo, fed dccorporibus fuis; fie- 
pe namque infaodis ex commixtionibus languent , enervanturque ; 
immo acquando inter Veneris bella fato cedunt . Sic Cornelio Gallo , 
ti Q. Afterio evenifiè narrat Plinius . Non miror ; Echnici eranc . Sed , 
boc in notabili Civitate Italiz Juveni cuidam recenter nupto , ac in 
•jus ranfie nimiis amplexibus extindo eveniffe, teftatur D. Bernardi- 
nus. Qui alios fimiles eventus feire optaret , Zacebiam legat ; mibi 
ut Conjugum fakiti , ac Feetuum inctftumitati proxidere poffim , fatis 
de bis fcrmonem fcciflè arbicror; & fi quid dceft , Aniinarum Redo- 5- »•/ 
res inoranti* me* defedos corrigere , ac melius Populos fuos in- 
firuere humillime deprccans, Ethnici Vatis verbi , ad eocrcendos ef- 
firauies Cbriftiauos addam . 

I •* » . 

Luxnriet perdnUe malnm^ <pue dedita femper ci«b 4 ì*. 

. . ^ Corporii arbitriiti bebeiat aUigint fenfmt “** 
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Membra<lue CtK«ù tfftminat «crius htrhis y 
Blanda qmdem vuUu, ftd qwt non tetràr ulU 
luitrius (uùaa gtnusy & amica dohfis 
Jlltctbtis - ' • 

C A ,P O NONO* 

Se fia /«Ito in qualche cafo il pnccwrare V Aborto, '■ 

/ 

I.v . _• 

P IÙ non ricercati» fé per (ài vare V onor , e la vita d*una ftuprata 
zitella, pofsali co’ farmaci, faladi, o altri mezzi proccurarne l’an- 
ticipato alleggiamento : rifpofto gii e(jieodo(i tmative ad un tal que< 
(ito . Quello , che ora (i va invetUgando , è, (e cooperare f! poTsa ì 
per far abortire una Donna , o perche si dover foccombere a gra- 
vitimi dolori nel parto, o per efser, gii -imminente il parto, e con 
rifchio di morir cfsa col Feto , o quando (i dubiti efsere il Feto gii 
morto . Tre ricerche (on quete , che vanno difaminate con ogni at- 
tenzione > imperocché trattati della vita della Madre, e della doppia 
vita del Feto, e talora di più' Feti. - ' • 

Rifpondo prinumente.con diftinzione , faper volendo, fé ùz la 
prima gravidanza , o no : imperocché , quando la prima fofse , rì(^ 
ponderei afsolacamente di no : avendo la Donna, quando maritoti , 
ceduto furi Juo, vale a dire, dall’ andar cfcnte dagli incomodi, a’ qua- 
li condannò Iddio le Donne tutte partorienti, allorché difse alla Don- 
na primiera, in pena della fua ingordigia, o ambizione : AAdtiplicabo 
' arumnas tuasy & conceptus tuos : in dolore pariei filios &c. Non può dun- 
que in .conto veruno, a forza di artifizj o efterni, o interni, proccn- 
tare 1’ alx)rtimcuto / giuda quell’ atlioma logico : Qui v»U anteced e»r, 
vult ir cvnfequtnsy quod ab antecedenti ntCtjJ^ano feqmtwr , Ha dato il fuo 
confenfo per maritarti : dunque ha pur acconfencito agli incomodi a 
tale dato annedì. Aggiungati, che noli può, per tali , ne altri moti- 
vi , cercar di abortire una fanciulla violentemente refa incinta ; dun- 
que a firtioti non può arsolutamente una Donna [ponte maritarati. ^ ^ 
Appigliarti vorrà forte alcuno all’ opinione atfermativa , fodenuta 
dal Gaetano , dal, Torrcblanca , e Menochio , per tedimonianza del 
Moxio ; il quale , in fentenza de’ Peripatetici , che fodengono T ani- 
mazione afsai lenta, c dopo i 40. giorni, s’attenne anche a tal fen- 
tiinento, riguardo al primo, al fettimo, c fufseguenti meti ; perchè, 
dice il Moxio , nel primo me(è il Feto non c ancor ammaro ; nel 
'fettimo, c fufseguenti , può nafeer vitale, o almen vivo, ed efse- 
re battezzato ? , - - - . . - 

E chi , Ce pure non ha le traveggole agli occhj ed alla mente 
chi non couofce apertamente 1’ inlumdenza di tal opinione ? Ella è 
pur anche probabile, anzi do per dir probabiliote- la fentenza di 
quelli, che tengono 1’ animazione più Celere , o m aiiu conceptmit, o 
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al più dopo il terzo , o il fcttimo giorno ; dunque nel primo raefe • 
non è lecito per tal diverfiti d’ opinioni , e per altri motivi altrove 
fpiegati , r Aborto . Molto meno nel fettimo , e fufseguenti meli i 
perchè oltre al non poter nafccrc vitale un Feto, in tal tempo abor- 
tito a forza di rimedi violenti, nemmeno è (ìcuro, che nafea vivo, 
e ricever polla il Santo Battefìmo ; fard dunque illecito Tempre 1’ 
aborrimento, checché abbiano detto i citati Autori. 

Oltre che aifcrina Ippocrate non efser men dolente, e pericolofo 1’^ 5* 
Aborto di quello, che fia il Parto ftelso ; e lo conferma Scipion Mer- 
curio. In fatti racconta Svetonio ,che Domizia, nipote di Domiziano, / 
Imperadore , avendo prefo un medicamento abortivo , per timor di[ 
morir nel parto, fra pochi giorni, agitata (uor di modo da quella, 
medicina , fe ne morì tra orribili fpafimi . E poi , quand’ anche ócura 
foflc una Donna di abortir fenza veruno incomodo, fari Tempre ille- 
cito qualunque mezzo ella uh ; e Te riufeiri blando al corpo , farà , 
fenza dubbio, di mortale danno all’anima. 

E che fia il vero , chi-alTerir può eflèr lecita la polluzione , affine ^ 
di guarire da un’ infermità, tuttocchè mortale? Chi affermar potrà , 
che la Donna negar pofia il debito al Marito, a folo fine di non re- 
ftar incinta, e dover poi foggiacere alle incomodità della gravidan- , 
za, e del Parto? Similiiery dice il P. Concina, nullo modo licei impedir# r«Dur«^ 
FaetU! concepì ionem ; anzi a fori ioti non licei impedire concepii Fcelus *• < 

tnaitniiaiem y ac exilum naiuralem . San Bernardino Sanefe, appoggiato ad 
Alefiandro d’ AIcs , giudica , che , quando preefumim vebemenler dover 
abolire la Donna , fe rimane incinta , non efler tenuta a render il 
debito al Marito ; peccar eziandio il Marito , e molto più la Donna 
ifieflà , quando efiggeflero il debito , per efler in tal cafo indebito ; 
come dunque potrà efler lecito T aborto ad matris faluiem procurandomi 
dica , chi vuole il contrario , che io ftarò Tempre fiflb in quefto fen- 
timei to ; e fe fi concedefTe 1’ oppofto , aprirebbefi ad innumerabi- 
li Aborti 1’ adito. 

X. I L 

Al fecondo quelito, actefa T opinion vetufta dell’animazione affai i. 
lenta, rifpondono diverfaniente i Medici , cd i Cafifti . Il P. Concina p 
aderifce in ciò a’ Teologi benigni, dicendo : Fcelus nandum anima- 

tus fii, licilum tril illum in perir uh extremo {fupple matrir) ejlcere, ut mo-^ 
tris fu'uti c nfulatur . Indi foggmnge : Qui procurarti abortim Feetus ani- 
peccanl morialiter : eikmft alioquin penculum fit , ne Faetus fmul cum 
maire moriaturi cjuoniam numejuam Itcilum tfì innoceniem occidere y ne eptidem '• 
prò allei ius z>iu prsfervanda . Dice bene , ma non dice abbaftanza be- . „ 
ne , in fentenza de’ moderni Anatomici , che tengono la animazio.' ■ 
ne più cckre . .... » ■ . ' ' 

, Altri, dal Zacchia riferiti , fenza diflinzione alcuna , danno per le- 
cito in tal cafo 1’ aborro ; anzi mi folum licere, fed aquum effe ad ma- 
trem falvandam : quum pragnanlia altquibus fetminis ita lemalss fit, ut, nifi tir. 
aboTliuitlf fos up» cm Faeiu perite fit necffie : »t ex tìippaaettt habemus.» "* 

• V ' 1 Fau. 


94 TRATTATO S S C O D O. 

I Fautori di quefta opinione, rpalleggiaca dal Moxio, adducono quat- 
tro ragioni, e fono le fcguenti. 

|, La prima è , che il Feto in tal cafo è ingiullo aggrefTor della Ma- 
dre, cui compete jurt naturali fai vare la propria vita coll’altrui mor- 
te ; volendo che una tal uccifìone lì faccia cum mdermine inculpatte 
tuteU . La feconda è , che fìccotne può uno fenza peccato farli rife- 
' , care un membro, quando altrimenti falvar non fi poffa l'individuo; 

così pofià la Madre, in efircma nccefiìri, efpellire il Fero, come par- 
te del Tuo corpo, ai dire df alcuni Giureconfulci . La terza è, perchò 
V de duohus mali! minus tfì eligendum : ed eficndo male maggiore la per- 
dita della Madre infieme col Feto , che del Feto folo , ella pofhi tuta 
ionfcientia confervar fieflà, colia ruina del Peto . La quarta , ed ul- 
tima è, che a nulla giova il confèrvarfi nell’ utero il Feto , qualora, 
morendo la Madre, auefii pure rimanga efiinto . Parranno forfè in- 
operabili ad alcuno le accennate ragioni ; ma cosi certamente non 
^ follo, come or ora anderò dimoftrando. 

4^ Prima però di efpugnare le anzidette ragioni, faper fa d’uopo, fe 
parlano di rimedj cagionati ex froftffo ; e direttamence 1* Aborro , o 
di quelli , che lo cagionano indirettamente folo , & per acadens . Se 
parlano in quefto fecondo fenfo , ed in fentenaa del Fero non aninru- 
S dKi^ to , la guerra è finita : dicendo il Clerkato con molti altri , ijdod ji 
Mjfcei. darentur mtdicamenta matri agrotanti , ac prsgnanti ad ejm famtaiem 
B*'f. curandam , & per accidens fttjmretur abortus ^ non erit deliHum. Ma fe S 
deffero farmaci a quello fine di far abortire, non lo accorda ilCleri- 
p. Cbn^ cato ; ancorché dica di si il Concina , quando il Feto non è anima- 
M i.dt. to : Si Fietus fìt animatus , poteft procurari abortus non dtreSle , ftd indire* 
Ih, ad fanitatem mairit confeqmndam . Or vcnghiamo alla difamioa del- 
k fopraccennate ragioni. 

4. I I L o ‘ 

*• La Madre ha jus naturale di fai vare la propria vita , con coglierla 
all’ ingiufiq aggreflbr della fua : ecco la prima , ccuitro di cui fi fca- 
glia il per altro benigno Sporer. Può darn il cafo, dice ilCafifta, che 
una polluzione totalmente neccfsaria fofse , per confervar in vita un 
uomo ; come di fatti efpofero i Medici a S. Cafimiro di Polonia ; ma 
ìJo*^'5l Santo amò mori potius , quam caftUatii jaUnrom ex Jtdedicorum confi* 
Msrdì. fio fubire i cosi nefsun Cattolico ardiri fpacdar per lecito dirertameo- 
coiiM. Abortum procurare come dopo lo Sporer argomenta Pietro Coilet , 
Tr.de i>»- per laivare la vita della pericolante Madre . Il p. Lodovico Vedova 
«M-'e^: vorrebbe falvar piutct^ la Madre , che il Feto : dicendo : Skut cum 
p Vedo». inculpata tutelai lickum e(l invaferem injufium occidere , fi aliter 

k Old ” mori declinati non potefi , ita licitum quoque efi, Paetum inamnum , infuflnin 
mvaforem vitee nuOtis expellere . Io però farei al P. Vedova una rctor- 
fìon d’ argomento , e direi ; fè la detta ragione vaie pel Feto non 
• animato, valer ancor dee pel Fero animato; « fe quefto é falfo,falfo i 
anche il primo. Negafi ancata , che il Feto fia un ingiufto aggrefsor 
- X del- 
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delh Madre , duum a Deo in ilio Mero amfUtutus fu ^ & a netura formn- CcacHm 
tus : dice il P. Concina ; cui aggiunger potrebbefi quella condizione , *' 

Ip/a cmfentienU , fortaffe immo li optante . Dunque cejftt jnri fuo la Ma> ^ 

dre a favor del Nonnato Inlànce ; il quale non iratri dirli mai ag. 

^relTore ingiufto ; ne può ell'ere giuftamente fcacciaco da quel nido > 
in cui, col confenfo materno, venne collocato. > 

Il Collet , efaminate avendo le condizioni da S. Tommafo afli:gna~ 
te , per giuAilìcar T Omicidio , dice : Qm vitam fttam tutri aliter non cbiier. 
potefl ; potffl iniquum invafcrem occidert . Or chi potrà dire iniquo efl'cr cn.sea.». 
il Feto , tolta quella iniquità comune , in cui m conceputo ? La pro«^ 
petizione da Alellàndro VII. proferitta ( Lieet interficere fulfum accufato- f«>f ^ 
rem , falfos tefiet, oc etiam Jndicem , a fvo certo immin: t fententia ; fi alia 
via ianocens non potefl dmmtm evitare ) fa conofeere 1’ infullìftenza del 
fentimeoto del Vedova , e de’ Tuoi aderenti : efsendo il Feto di or- 
dine fuperìore a’ beni tutti del Mondo , fuperior eziandio alla vita 
ideila Madre ; potendoli quella colla con&ffione , o contrizione falva- 
re, almen riguardo all’anima ; ed il Feto afeofo avrebbe a perde» 
re la corporal , e Ipiritual eterna vita , quando venifse violentemen- 
te fcacciato . ' 

La feconda ragione addotta , checché abbiano detto Ulpiano , ed ^ ‘ 

altri, ella è lungi affatto dal vero; leggendoli apprefso ftoin.Lam- 
bertini, pofeia Benedetto XlV. che S. Agollino conchiufe contro Giu- o. abc. 
liano di quello tenore : Non ita/ftie ad matemum corpus, quum in Mie- 
,ro, pertìnÀat mfant . Egli è un individuo dalla Madre dillinto il Feto *■ > 

rinchiufo ; anzi egli é già dalla Madre divifo, febben per mezzo del- l^.xiv* 
la Placenta, cui è unico per anaflomofin il bellico, onde viene dal chi-^^"y 
lihcato di lei fangue in patte nudrito , lia tutt’ora in qualche modo 
alla Tua Madre abbrancato. Innoltre ( ripiglia con energia lo Sporer , 
contro il Vedova , Moxio , ed altri dell’ oppofio parere ) afsai più 
che il Feto colla Madre , dir puoflì unito all’ Uomo il Teme non an- 
cor elpellito ; Certe magis proprie pars bomùtit efi femen : nientedimeno , 
quand’anche fofse oocevoliffimo all’uomo, nullus caibelicus Ulud emit-^''- 
tere licitum fore dicere andehit , Come dunque potrà efser lecito l’ Aboi^ 
co ? Che il Feto della Madre un membro non Ba. , egli è palpabiliflS- 
tno i altrimenti o non avrebbe il Feto 1 ' anima propria : o ef»endovi ^ 

nel Feto un anima diftinta, ne lèguirebbe aver la Madre due anime. 

Afsurdo fopra afsurdo , conofeiuto infìn da un cieco , fe iniiemc 
non è milenzo. 

Alla terza rifpondefì , che il detto aflìoma de dtudsus mlis d7c. fo 4. 
lamente ha luogo ne’ mali fìfìci , ma non ne’ mordili i c però è lecito 
perder un occhio, un braccio, un piede, o altro membro, per con- 
servar in vita l’ individuo . Ma ove trattali di mali tropologici , e 
morali , non corre l’ iftefsa forza : non potendoli eziandio approvar, 
che fi commetta un peccato veniale , col pretefto d’ impedirne un 
mortale , anzi moItilSmi , anzi, tutri i peccati del Mondo t cfseudo 
de jme ^vveo quell’ altro alfioma ; Non funi facimda nula, u^inde Vfm 
tiiant bona . Tanto più, che nei cafo fi tratta del mal di un terzo. « 
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di un innocente, e fotfc di più Soggetti . Aggiungafi la pariti del 
feme umano, qual veramente può dirfi una j»t^ion dell Uomo , e 
pure, come fpicga lo Sporcrio, da niun Ortodofso fi diri lecita ef- 
reme la cfpulfione; acciocché non muoja, ehi lo ritiene. 

Si rifponde ultimamente alla quarta ragione colla pariti miedefima 
dallo Sporer apportata. M<\wàctm iMto diferimme nominti , & dHtme»- 
tò reiMm ^fmenì Potri forfè prolificare allora un moribondo ? 
yfut ftmen in cadavere tabefeens utile erit generattom} Certo che no : men- 
cedimcno Chi diri licitam ^e in cafu exnetn.t necefuatts mlhttem} ^n- 
que mai, e non mai porri proccurarfi direttanwnte I Aborto di un 
Feto o animato, o non animato che fia; cosi la ^ntono u Cardinal 
De Luco, Francefeo du Boy, cognominato Silvio, Genet, e Cumgli ai- 
ti : lllicitum pariter efl, tU multi piobabilius docente dart «Min, & eamdem 
fvmere remedium, ex fe ordinatm ad expellendum Fartum , five amnutut fitf 
f,ve noni duarr.vis certo ftt fecutura mort utnufque, mft tllud remedtum ad- 
hihearur -, & ft adhibeatur, probabile frt matrem non moruuram: quta td e}t 
trmurare direàe abortum, quum adbibeatur rmedtum ex fe ad tllum tendent i 
TuliZquam Ucet, qumvit Farm fit inaninU . Dicono diverùmente d 
Cardenas, Maftrio, Tamburino, ed i gii fopraccitati Avverfari ; ma 
colla pariti dello Sporer s’atterrano tutti, laonde dirci P^eva^ la 
Decifion del t leticato : e rigiurdo alla morte del Feto , rift^d^ 
che morta la Madre, coi mezzo della Embriotomia, fi 
fubito VIVO, e battezzar il Fero, anzi può riufcire vitale, quando fia 
maturo. Par eziandio, che abbia voluto dire l’iftcffo il grande Ara- 
vefeovo di Milano: Si ncn potejì fubveniri alttrt, nifi dtw Uda.ur, com- 
■ moitus eli neutrum juvari, quam gravati alterum. Dello ftrfso PJJ" 

la il Collct: fi fpes fit, extmtia maire , prudtlurum mf antem ,iy bapt^ 
dum , non licei curare matrtm cum vero prolu 
!. ralem vitam fuam prò <etertia vita proxim nondubitahitCbrtfimms amtuete, ex 
S.Auguflino. Anzi poteva dir, ix Bvangelio, 

to a^ndo S. Giovanni: In hoc cognovmui caritalern Dei-, quomam tlU ant- 
mam fuam Pro nobis pofuh, & noi dehimut pio frambus ammas ponete . Or IC 
a tanto è"tenuto per qualunque Profltmo un Cnftiano ; quanto pm 
a far altrettanto tenuta non farà una Madre per m fuo proprio F'gj*® ? 

Da quefte ragioni evidentemente deducefi , che una Donna, 
potendo partorir per l’anguftie iliache, o per cfser 
d^za può lecitamente ( quando non fi voglia dir, Ac detóa, e la 
tenuta’; come non fenza ragione, ri^fc al cafq cfpqfto in 
P. Damafo d’ Empoli M. O. ) efporfi, con ^nto ezund o, op^ 
»iore Ccfarca; perché, oltre aircflervi nell uno , e nell altro cafo 
quaich^fpcranza di fcamparla 

Tratfatrt al C'ano ^ farebbe un bel facnnzio della propria 
?ita per falvare la vita, o almeno l’anima del Feto . Um fimfie 
rferta fece di fe una moribonda pregnante: fupplicando le donne af- 
f.S, come riferì a me una di loro, a volerle aprire «l yentre, ac- 
ciocché ne cavaffero il vitale maturo Feto , o almeno gli deffao il 
Santo Battefimo. U che non ebbe fuo effetto, perche, ftando 
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Ikr ropèrSKÌone la pm perita, e piU corraggk>ra di quella donne , ri 
accorre, con armata mano, ad impedirla il Marito; e quel che è 
peggio, impedì anche la detta operazione, dopo efser già morta la 
moglie , tuttocchè fi vedefse dalla Tupcrficie del ventre a Uri^pitar nel 
ftno della defunta il nonnato Infante : ma non andò guari , che ne 
pagò quel falfamente pietoTo il fio , perchè , dopo varie temporali 
feiagure, alla fine s’infermò, e mori con iegni d’ Uomo arraUbiuCo. 

Potrei narrare di quelle divine vendette altri cfempli , ma vaglia 
per mille quello, che narra nella Tua Embriologia Sacra il non mai 
abbaftanza lodato Monfignor Cangiamila. 

. . , f. IV, 

. Per meglio acchetare la cofeienza de’Parrochi, e Confefsori, a dn 
ze intmrno a ciò il parer loro richiefti , ed allontanare dalla opinio> 
oe di certi Medici , e Chiruigi Eterodoffi i nollri Medici , e Chirur* , 
gì veramente Cattolici, coll’ anzi lodato Cangiamila dividerò in tre 
dadi i rimedi, co’ quali proccurare fi pofsono gli Aborti . La prima 
è di que’ rimedj , che fono naturalmente giovevoli alla Madre, fenza 
cfser nocivi al Feto. Della- feconda fono qiKlIi, che giovano ficura- *4 
mente alla madre; ma pofsono riufeir pregiudiziali al Feto, fé alla 
madre totalmente giovano. La terza è di c^Ili , che utili efser pof> . 
'fono alla madre, ma fono certamente, anzi immediatamente al Feto 
^fizialifliìmi, come orora vedremo. 

Quelli della prima clafse fono fenza dubbio lecitidìmi ; per efser t. 
di giovamento alla madre , ed al Feto . Cosi ceni catrartici afsai 
blandi, alcuni faladì di poche oncie fono per ordinario utili all’una, 
ed all’altro. £ fe mai riufeifsero di pregiudizio al Feto , ciò avver- 
rebbe praitr.intemionm^ & exptrimtiatn . Così par , che dir voglia il , 
.■ Zacchia: IndiretU tamtn rum ejì prohièitum, prò matris falute^ dare cauffam lacchi» 
altortiendii dummodo totis nervis mnitamur., ne fiat: iiaut, fi fiat, fit 
ittteirtionem . Notate i termini d’un sì valent’Uomo: Indirtde , vuol ’ • 
dir porri^ere rnedicamenta ad aliquem morbum fatmdum, ab ipfo morbo re^ui- ' " 

fita-, etUmfi ex eorum ufu timeattir abortus . Non dice [equatur -, ma timrtf- 
turi perchè non è certo, che liicceda, febben fucceder pofsa l’aborti- 
mento. Ed in fatti ventrem folventù, Clyfleres, fanguinis detratto , e fi- 
mili rimedi con economia ufati non anno veramente forza ex fe di 
far abortire; ma al più per qualche altra occulta , ed incognita ca- ~ - 
gione. £ però foggiungc, che femper etiam (avendum, ut, quantum fieri 
fotefl, tam Faetus , quam matris vita falvetur . E quando , urgente morbo , 
ad eorum venarum fefiumem venire fi dee, ut Moxius, & Zacutus confule- 
bant, Feetui etiam qptis remediis provideatwr. Saviamente da par fuo fa- 
vella il Protofilìco Legifia Romano, fenza dillinguere tra Feto anima- 
to, e non animato.* usendo egli afsai ben fondato nella fentenza dell* 
amimazione a Conceptione, da cui ne fegue, che il Feto è fempre animato. * 

I rime^ della feconda fotta, fecondo il parere di Monfignor Can- 3 , 
giamila, fono anche leciti; crederei però, ch’efso fupponga una di- 
. ; G l^en- 
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* ìij^cnza fomma , come ha foggerito iì Zacchia/ il quale, fc Mordi 
td. 1. eit. fangumis detraètionem , avverte però , che là mm(fuam fieri dehtt ex infcm 
"•.* 7 * riortbut' parttbus i perchè con tali flebotomie almentum fmtui fubtrahitter ^ 
C 2 r mtnfes cientur. Che fc vi forse total certezza feguirne da tali rime- 
di o i tributi lunari , o altri effetti , che flcuramente cagionino la 
morte del Feto, o Fòborto, io non fo capire, come fia fufKciente a 
cantia- ^■cnder leciti tali rimedj la protefta, che fa il Cangiamila: pmhè^ne^ 
mila nell’ fit medicamenti fi dieno col foto dtfegno di ajutar la madre per quella qualità , chi 
enna di favorevole a Un benché per difgra^ia t^e abbiano ancora alcuna ^ che fiu 
a quello ( cioè al Feto ) di nocumento ^ fe folò per dif^ra^ia può efsere di 
nocumento , parmi , che non pofsa dirli nocivo pofitivamente ; laonde 
anche in cafo di eftrema neceifità della madre parmi doverli ol^- 
yar le cautele dal Zacchia foprarsegnate . Quando poi lia fdameote 
dubbio il danno del Feto, allora direi, che Te riefee nocivo il rime* 
dio, nnoce folamente indircele i conciofliacchè T unico fine fi è di gio^ 
vare alla madre, ma non nuocere al Feto, le non per accidente e fon* 
za la total certezza di nocumento. Il che parmi convenir colla opu 
nion del Oericato. '• 

* Quelli poi della terza fpczie fono indubitatamente illeciti r ciò 
^ fendo, come dice ottimamente il Cangiamila, uh male ab intiinfeco^ # 
perciò incoonefiabiU . So, e f ho letto cogli occhi proprj , che il per al- 
^ • tro affezionato alla falvczza de' Nonnatì Bambini Eifiero , Corrado 
Bechcroi De venterò, Ebenftreizio, Stuarto, Friedio, Bohemerio Ingle* 
fe, Trautmann della Lufazia, ed altri lor pari, tengono cfser lecito; 
per fai vare la pericolante Madre, trarre a forza di forcipi, c tanaglie 
^addentate a brani a brani i Nonnati Bambini, ancorché vivi : confi, 
derandofl da loro in tali cafi come gii morti ; ma ella é una dottrina 
da tutti i Cattolici abborrira. Potrei qui citare di cadauno le parole ( 
Hebeii- ma dirò il fontimcnto di un folo: Abortum educi , aui vivere- nequit ^ 
?"AhSr. confami lix eft, qua impedire ^ffit; illoque fenju , abortum , porre 
fyr.fea.i. haud impediendum, promovcre fumma ejl impunitas^ & infiitutum valde lau^ 
dabile, ac falutiferum, ‘ ' ^ 

j. Non fono però' tutti del medefimo fornimento i fteflì EterodoiB 
Profeffori: avendo alcuni di loro anche in orrore i tanti crudeli ftro- 
menti, che appunto a quell* ufo fi fabbricano nelle loro raffinate offi^ 
cine. La fupplica, che diede al Collegio di Londra contro i Dottm*! 
Focus; c Molùs, e indirettamente ant%e contro Sir Edovard, il la- 
tore Nìchols, Profeflòre di Notomia in Oxfrod , fa conofeere , còme . 
tali Medici , e Ccruficì , dovrebbero meglio effer appellati beccai ; c 
^ chi voleffc interamente reflar informato della barbarie di Focus , c 
Molus contro i poverL Bambinelli da loro eilratri a pezzi con ancinis 
Jeornai ® forcipi dalle vifoerc delle lor madri , legga il Giornale del Frero-/ 
eT??« ni, ffampato nel 175Ò. ed ivi yedri con quanto zelo fevorifee il 
pT detto Nichok la caufa de* poveri Bambini Nonnati , e quanto bia- 
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Rimane or’ a rifpondere al terzo propofto Quelito , fc conceffo fìa 
il proccurare T Aborto, qualor G dubita della vita del Feto; indubiu- 
to cffendo, che fé 0 fapelTc di certo effer morto , leciti (lìmo farebbe 
lo errarlo a pezzi, o farlo ufeire intero a forza di qualunque medi- 
camento, direttamente indirizzato a cagionare un tal Aborto. Si efa- 
ininino pertanto bene tutte le prognofì: ed affìcurandofi , che (ìa gii 
morto, fì adoprino pure i Medici, i Chirutgi, le Odetrici per efpel- 
lirlo, quanto più predo da poffìbile, qual vile efcrcraento, acciocché, 
llando nell’utero, e sfracellandoff nelle vifeere materne, non comuni, 
chi anche al ventre della madre lo sfracello; perchè allora morrebbe 
indubitatamente anch’effa. Ma perché non tutte le prognofì fono uni- 
voche, ovveramente fìcure,. mi fi permetta , che delle une, e dell’al- 
are con tutta breviti, e chiarezza, per quanto dagli Autori ho rica- 
vato, ne favelli. 

L’efler il Feto lezzofo egli è un indizio equivoco, fi perchè pro- 
ceder può il fetore dalle fecce uterine, e non dal Feto edinto; fi per- 
chè, quand’anche procedeffe dal Feto il putente odore, fard ben un 
fegno certo, che il Feto è ammorbato in qualche parte, ma non che 
fia già morto: letto avendo io, che una donna, dopo effere data per 
alcuni giorni travagliata da’ dolori di parco , fenza mai partorire , 
tramandava dalla Vagina un intollerabile puzzo; e pure alla fine par- 
torì un Bambino , la di cui fommità del capo veramente comin- 
ciava a sfeaccllarfi , era però nientedimeno vivo , e fu prontamen- 
te battezzato. 

■ Nemmeno fi potrà dir con verità, che fia morto il Feto, perché 
la Mammana, nel toccarlo, ritrovilo freddo, e fenza moto alcuno ; 
perchè potrebbe già c(Ter dall’Asfixia oppreffo, prima di nafeere, co- 
me può efferlo nel nafeere: dandoli dell’Asfixia diverfe cagioni . In 
tali cafì dunque fi adoprino prima i rimedj della prima , e feconda 
claffe: indi accertati ì Periti effer già morto il Feto, paflìno pure a’ 
rimedi della terza claffe: non facendofi allora vemn corto al Feto 
veramente morto ; e giovandofi grandemente alla Madre . Prima però 
abbiano la bontà di udire dal Manninghfyn le prognofì più verìdiche 
di effer morto il Feto : Fostus mortuHs , dice quefto valente Notomi- 
fta , diigwfcitur ex Mtmmis fticcidU , ( della madre intende ) frequmi 
lypathymia^ a<fuanm fatare, [rigore Vintns, Uttrtmque, gravitate in utero, 
^e^is itrfantis mollitie, defilìu ptdfus m fiate, cuticttìa feparatione , Mho- 
«ni ( abfpu cat4fa ) expulfione. Avvertafi a quefi’ ultimo indizio, peichè 
Jnfantes, fi natis ititer nafeendum funt obvùe , ex fita comprtfft , jileconium 
/em^ ^jiciunti e pure fono vivi. 

. (^ando poi fi voleffe anche difiinguere in quefH cali tra il Fero 
animato, e non animato, fi appiglino pure i Periti alia fentenza del 
iCardenas, il quale, come attella il Clerìcato , auHotUate doiUfmorum 
Jtdtdkorm doeet ttùm irima, ftmda , ant i(rtU die Fettum fieri Mim*^ 
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tum. Riffletrano i Medici, e Chirurgi, non che i Parrochi, ch«, trar« 
tandoH di rimedi efficacemente abortiri , debbono in foro cmfcUtuùe 
attcnerìì alla opinione più favorevole all’anima de’ Bambini , ed è 
quella oggidì comunemente abbracciata, cioè dell’animazione a Con- 
o al più nel terzo, o fèctimo giorno: Quum truditijfmi viri , 
conchiudo col parere di un novello accreditato C alìùa , Sennertur , 
Htrt!S[pcchtr , Levenotchim , Malpighius^ Rtdius, & Fjlltfnermr, ( fìupifco, 
che non abbia nominato in primo luogo il celebre Zacchia ) ches 
Fagtus efformatiuMm , attfae Hlins animaiùmtm in variar ierint fintentiat , 
froindfrjHt incertwn magis, magifqut rtddiderint anmationir tempus , raro abeft 
ptricultm bomicidii , in procurando ahortu : quapropitr tutiut efl , rjuum in rt 
$am obfcura, tamrjue dulia verfatmr, qnuniufue agatur dt poenù Ecdcfiafìicis y 
difpenfationem , mque a cttifwns ahfolutionem ^ere, ne quis penculo ft com» 
mittat. De’ cali gii feguiti favella lo Scrittore; dunque , quando nuo> 
vi cali occorrelsero, n operi con cautela. 

CAPODECIMO. > 

*'■" *» » 

DiligenZf da ufa'fi da Parrochi y e Crmfelfm, per impedire gli Ahr$i, ' 

§. 1 . 

"^TOn prefiimo gii io di affermar, che rutti fi pofTano impedire 
* XV gli Aborti e non premeditati, e volontari ; efseiKlo quella un 
imprefa del fo!o onnipolTente braccio di Dio. Spero bensì, che fe ne 
impediranno mqltiffimi , fe da’ Superiori Ecclefiaftici , e Laici , da* 
Medici, Cerufici, ed Oftetrici, da’ Coniugati meddìmi , e principal- 
mente da’ Parrochi, Confcflbrì, c Prcdicarori tutte fi avranno quelle 
attenzioni, de’ quali ora, e poi nel Corollario anderò favellando. 
Supplico perciò tutti a rivedere attentamente più volte il prefentt 
Capitolo: fperar giovandomi, che fe ne riporteri un notabile avvao». 
taggiamento e per l’ anime de’ Bambini Nonnati, Abortivi, c ProieC- 
ti , e per l’ anime degli adulti , e pel fervizio della Repubblica , e 
• de* Principi. 

Cominciando dunque dagli Aborti malizrofi, e volontari , crederei^ 
che il principale rimedio fia l’ inveire i Parrochi , Predicatori , e Con- 
felTori contro il maledetto abufo di far all’amore i Giovani dell’uno, 
c dell’altro fcflb. La dimeftichezza, che fi pretende indifpenfabik dal- 
la Gioventù, che vogliono accafarfi , fuol elTcre la Pronuba non di 
fanti, e giudiziofi matrimon), ma di anticipate vergognofe infami $ 

. quali per nafeondere, fi viene poi agli aborti, o agl’ infanticidi. Ra^ 
prefentifi adunque dagli Altari , da’ Confeffionali quello , che lafciò 
u. Aug. icntco, e forfè per lua confufione, umiltà, ed efpericnza , S. Agoflì- , 
no: Nihil ijm periadufum viro, quam muUer; nihil tam periculofum mUlteri 
quam viri quia utnque ignir, merqueftupa. Lo sa Iddio, quanti peccati 
di peiìfien , parole, e fatti derivino dall’affrarellarfi inficme Giovani 
« Zitelle} .Uomini e Donne già imPAlouce} oYedoveiitedi f^refea età, 
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e forfè ancora di quelle, il di cui giorno è giunto a fera : non ba> 

{landò la parentela, ne la fpiritualiti , ne la vecchiaia ad impedire 
gl’ incendi d’amore. Laonde S. Filippo Neri ad un Giovine di pri- 
mo pelo, che non (ì faceva fcrupolo di icherzar fovenri a mano col- 
la Tua Torcila nubile, dimandò prima cofa fludiaffe : e rifpondendo , 
che {ludiava Logica; Or [appi, replicò il Santo, cìk il Dmotiip ^ come soi<^ iM 
Logico peritifftmo , inftgna a far 1$ òfhra^ioni , e dirt Doma , e non fotella . 

£d altrove difTc ad un vecchio effeminato; Non bifugna fidarfi di qua-àit.' * 
Imque età, infinche l’ ‘Uomo può aJ^ar U palpebre. La ftoria di quel Gio- 
Yine Martire, di cui lafciò fcritto S. Macario, che adknc in carcere ino 
fiuprum lapfui efi: le cadute obbrobriofe di Pelagio , di Giacomo di ** 
Montérraco, di Maria di Abramo, e di tanti altri, che gid faceva- 
no miracoli, ci fanno intendere con quanto di ragione abbia detto 
S. Agoftino> Cedrof Lihant cormiff'e vidi, £ però Clama , ne ceffes , dice n. Ang. 
Dio a cadaun facro Miniilro, & exalta quafi tuba vocem tuam contro **• 
gli ammoreggiamenti . Oh quanto dir potrei a quedo prnpofìto ; ma 
rimetto i Parrochi, Predicatori, e Confeffori a quel di più , che dice 
nell’aureo Tuo libro il P. Girolamo dal Portico; a quello, che feri ve p. croi, 
r Autor dello Specchio del diiìnganno, prefentato da D.Gile a Don- 
na Proba; e iìnalaiente a oò, che va dicendo il Conte Agodino Pii- <r<ic^ 
pieni , ove favella degl’ infìdiatori delle Donne , del fervente alla mo 
da, del Cicisbeato a patti , del Marito condefeendente , dell' Amor tcUo . 
Platonico ec. Leggano il Cridiano Idruito del P. Segneri , e tanti al- diToSi* 
tri ottimi libri, per aver con the sgridare agli uni , ed agli altri 
che fi efpongono arditamente in pericoloiè occafioni o ne’ balli, o nc’oi^. f. 
teatri, e ncMuoghi appartati, ed in ore notturne, o meridiane. «. ». ee. 

Un altro campo ferace d’e^ni iniquiti, e non rare volte di Aborti }• 

egli è il Cicisbeato ; contro di cui podbno affai più i Confeffori , che 
i Predicatori ; e però venendoli a confèfsare o i Galanti , o le Signo- 
re avide di cfsere così corteggiate , non dieno loro 1’ afiìoluzione , Ce 
prima non vengono affìcurati d’efserfi allontanate da fimili corrifpon- 
denze . Direi eziandio incapaci d’aisiduzione i Mariti loro , Te potendo 
impedir tali cottidiane vifite, o per inrerefse, o per ambizione, o per 
altri pravi fini non le impedifeono: perchè allora fono confenzienti, e 
partecipano eglino pure degli altrui peccati . 

L’ozio ancora Tuoi edere il vivajo d’ innumerabili laidezze : dicendo a 
lo Spirito Santo: AAltam malitiam docuit ottofitas. Ed in vero dall’ ozio jj, 
nafee il libertinaggio : avendo altro in teda quelli , che fono affretti a 
procacciarli colle fatiche il pane. Soventi però regna l’ozio anche in. 
perfone bifognofiffìme di tutto , ma fvogliate altrettanto di utilmente 
occuprfi: onde vanno poi mendicando, e talor a mifchia con perfone 
di fefso diverfo, fenza mai comparir alle Chiefe, in tempo di funzioni 
parmhiali; e però vivono alieni da’ Sagramenti e forfè alia beffiate, 
carichi talora d'illegittima prole, con cui appunto più facilmente impie- 
tofifeono i femplici Criffiani a far loro limoline. Dio buono! Vi fono 
pur L^gi de’ Prìncipi, che vietano i vagabondi, e li condannano a gra- 
vi pene. Vi fon |»ur anche fanciffimc Leggi contro gli Adulteri, Con- 
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cubinarj, ftupratori, c Meretrìci j ma in quanti modi defraudare vengds; 
no le pie intenzioni de’ Principi? c però avverato vedefi oggidì più che 
mai il vaticinio di Ofea : Maledi^um , & mendadwn , bomicidium , fur» 
tum > & adMlterium inunduvtruttt « Laonde palTeggiano tanti di cofroro 
per le piazze impuni , e baldanzofi ; fervendo di Aimolo ad altri a 
fer, com’ efli fanno, e viver a briglja fciolta, eom* ed5 vivono. • 
Finalmente la indili^nza de’ Padri , e delle Madri verfo la loro 
figliolanza ; 1* incuria de’ Padroni , e Padrone verfo la loro fervitù ^ 
cui forfè non danno nemmeno tempo di andare a MelTa ^ alla dot- 
trina Griftiana , e molto meno a confeflarfi, c comunicarfi più d’una 
volta all’ anno , di tutto l’ impulfo a cofroro di trefear infieme cori 
parole, con gc^,, e poi con opere confumatc. Se pure i Padroni ftefi 
fi, o i lor Figliuoli non fono ì primi a frafrornar , e indurre al'ma^ 
le, con lufinghe , o regali le loro ferventi , e cameriere . Ed' ecco dà 
ciò venirli a formate un altra feconda radice di enormiffinii delitti | 
e forfè anche di aborti, o d’ infanticidi.' 

Si adoprino per ciò con ogni ftudio ì Parrochi a barbicare dalle 
loro parrocchie sì gravi abufi, non folamente con i pubblici pafforali 
(er moni ma con privare ricerche di tali conventicole*; giacché à lo« 
to dice lo Spirito Santo : ReSìorm te pofutrunl ? . . . . Cttram ha^ 
bt .... jifudi tacenty fmul & qiurtns . D’ una di loro zelante , atten- 
to, intrepido favella lo fiefib Scritcor fiiao : Q^dtftvit mnes nequHias , 
ufqutdum perveniret ad illos dtfenfto ; & ab omnibus pnea^is liberavit eos • 
Oh bella gloria d* un Parroco, oh gran merito! 

A’ Parrochi s’ unifeano i ConfefTori e Predicatori tutti r camminan- 
do nella Morale con i medefimi fenetnaenti ; come infegna il celebre 
Miifionario Francefcaoo P. lionardo da Porto Morizlo ner picciolo 
ma frutcuofo (ùo libro , intitolato Sacra lega de* Confefjori , o 
Dìfeorfo mimico y « morale . Imperocché , quando i Confeflòri e Predica- 
toti non fieno unifibni , e feguicanoo gravifiimi feoncerti con difdo-i 
ro degli uni, o degli altri, potendoli allora dire : ^nus edificane , dr 
unus Sfiruens . Si unifeano anche a’ Parrochi i Magifirati , * e Giudici 
locali, non folo per la efecuzion delle faggie ordinanze de* Principi* , 
ma per. dar mano ail’ ofièrvanza. delle Ecclefiaftiche , e divine Le^i / ' 
come da par fuo nel Tomo I. delle ftic Reggie Coftituzioni ha difpo- 
fio il fopra lodato Re Vittorio Amedeo di Savoja . L’ autorità* Eccle- 
fiafiica, e l’autorità. Reggia fi può die, che fieno i due Cherubini , 
da’ quali è cuftodita l’ Arca del Teftamento, in cui ferbavanfi le Ta- 
vole de’ divini Precetti . Se qucftt due Cherubini Ranno uniti, c con- 
cordi ,, ubbidito farà molto facilmente Iddio da’ Popoli , ed ubbìdici^ 
faranno ancora |>iii puntualmente, i Principi- ; ma fe quelle duePode-‘ 
fri non fi dannò la maaa, Omnis murus delle divine umane Leggi' 
co)Tue4 in terram . 

I I. 

Mi il dirà:, che gli Aborri premeditati proccuranfi con tanta fecrc- 
tézza , per timor delia GiuRizia umaiui ; onde i Parrochi , ancorché 

.. cam- 


I 


r . 


V A P O DECIMO. roj 

camminaflcro dì , c notte colla lanterna di Diogene , rinvenir non 
potranno, nè chi porta occultato in feno il furtivo pegno, nè chi s* 
adopra, per farlo fvanirc, prima che riducafi a maturamente. I Giu- 
dici locali medefìmi , con tutta la lor vigilanza , ed attenzione difH<* 
cilmence feoprir potranno quali fieno , che nàfcondono nelle vifeere 
illegittimi frutti, c chi fieno i crudi fcherani, che manipolano, c por- 
gono i vclenofi farmaci , per far crollare i detti frutti , mentre fono 
immaturi , o fuflbcargli fubitamente nati. 

Tutto vero, vcriflimo , perchè torna in conto all* una tener a co- 2. 
petto il proprio decoro, febben macchiato; cd agli altri 1* affìcurar- 
fi da que’ cafiighi, che fi danno da* Tribunali laici a fimiii malfatto- n 
ri : Con tutto ciò (piedino i Parrochi , come dilli , le Appoftolichc 
CofUtuzioni di Siilo V. e di Gregorio XIV. la trentefimaquarta , € 
trentefimaquinta delle propofizioni dannate da Innocenzo XI. accioc- 
ché non fi pofia affettar ignoranza di tali eccelli, e delle pene fpiri- 
tuali , e corporali a tali colpe corri fpondenti : e fi afiicurino , che 
rimedieranno a più d* uno di que* misfatti. 

Abbiano lecondariamcnte i Parrochi amilli fingolare con i Giudici 
locali , Medici , e Ceruficì ; e fi mantengano a lor fedeli le Ofietrici , 
cd anche i Speziali ; perchè tutti {^ffono dar loro la mano al Tanto 
fine , di cui favellafi . £ fc a coltivare la fpiritual confidenza con i 
fuddetti perfonaggj, fa d’ uopo d* invitare alla Tua menfa or gli uni, 
or gli altri de* foprammentoviti , e dare qualche regaluccio allc Mam- 
mane ; lo facciano pure con quella Tanta intenzione d* avergli tutti 
favorevoli ne’ loro pii maneggi * Oh quanto è facile a* Periti , alle 
Mammane 1 * accorgerli , (è qualche fanciulla , o altra Donna fia ille- ^ ^ 
gittimamente incinta ! Dal colore, dal palTo, dal fianco tefo, ed am- 
pliato, dal petto gonfio più del folito, da diverfi patemi, c fpecial- 
mente in Chiefa , quando vi è concorfo , da* diverfi altri motivi , a’ 

Fifici, alle Oftetrici ben noti, fard facile il dubitar, e forfè accertar-* 
fi della incominciata , o innoltrara novena . Del che avvifato il Par- 
roco , ^li con fecretezza, e prudenza s* informi degli andamenti , e 
collumì d* una tal perfona ; procuri faper con chi pratica , in cafa 
di chi frequenta , o forfè alberga , fc fi accolli fpeflb a* Sagramenti , 
o ne dia lontana ; fe fia modella , o libertina , ed impudente nel par- 
lar, nel vellirc , fè ghiotta , intemperante nel mangiar, nel bere , f« \ 

amica de* balli , fcftini , e nottambula , fe vada ornata , c pompofa ’ \ 

più del conveniente al fuo flato , alle fue forze : combinando infie- 
me alcuni di quelli indizj , potrd facilmente accorgerli , fe i fuddetti 
fegni provenir polTano dal nafeofo rivo , e vegetabile pondo , o da 
mitro malaticcio infiuifo ; e pofeia prender le luemifiire. 

Egli è vero, che codellc cortigiane, e ingannate, o ingannatrici , 4. 

ed infedeli fanno nfar mille arti , per farli credere , principalmente 
■ da’ Parrochi quelle , che in realti non fono , peggio aliai che la mp- 
'glie diGeroboamo, laonde riefee loro di mantenerli appo i Sacri Aia 
in buon concetto : ma le il Parroco , unendo ìnfieme la fempltciti 
della Colomba, e la prudente aftuzia dei Serpente , come ci configHa 
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Gesù Crtfto , fi accorgerà ben prefto di cali artifiziofe divozidni j é 
poi al più verfo il fettimo mcfe porri conofcere anche in lontanati* 
za della Luna le crefcenti crifì ; ed accertarli , fé il Sole (ia in Ver- 
gine, oppure in Gemini, ovvero in Capricorno, in Ariete, in Toro . 
AflTicurato che fìa dell’ occulto vivo Fenomeno , parli a chi deefi , 
acciocché non cada prima del tempo all’ occafo ; ed a tenor delle 
circoftanze della hxonda pianta, o ad eiTa fola, o a* Tuoi parenti, o 
a* fuoi padroni faccia le dovute iftanze , di voler a fuo tempo elTer 
intefo deir elico di un tal frutto . Che fe non fi fida de’ fuoi pru- 
denziali rigiri, per condurre 1’ onufla navicella a buon porto, o per 
elTer affai prepotente 1’ autor dell’ afeofo Portato, o per altri motivi, 
faccia ricorfo primamente al Vefeovo , o al Giudice della Città , o 
Luogo, ma non in forma giuridica, e criminale ; dovendoti folo ri- 
mediare al mal, che fi teme, fenza punto invefiigare l’autor del mal 
commetto ; fe non dopo etferfi effettuato il naturale alleggiamenco ; 
per dare alla pianta , ed al frutto il necclTario afilo , e conforto : e 
fc fia d’ uopo , fi faccia il Parroco dare da’ Parenti , o Padroni , ove 
ila l’ubercofo arbullo *ficurtà , e cauzione delta mercanzia tntt’ora oc- 
culta : minacciando i Parenti, o Padroni, o chiunque ne ha la enfio- 
dia, di procedere criminalmente prò ut dt /«re, quando vada a male 
o immaturo, o a fuo tempo il Portato ..Mi credano i Parrochi , che 
con tali follicitudini porranno riparo a molti Aborti non folo , ma 
anche a più infanticidi : avendo allora ogni ragion di temer , che 
fieno feoperti , e manifefiati a’ Tribunali tali delitti , non folo le in- 
caute illegittimamente onufie, mali Ancori, ed i complici ancor efit. 

Occorrerà qualche fiata , che la illegittimamente groffa fia o efire- 
mamence povera , o totalmente fatua , e tiwta . In tali emergenze , 
quando non vi fia Spedale , o altro Luogo pio a ciò defiinaro , dee 
procurare il Parroco, più che ogn’ altro , alla fventurata un qualche 
albergo, e fovvenirla del proprio in una necefiìcà , che riputar deefi 
eflrema, non folo riguardo alla incinta, ma riguardo eziandio al Fe- 
to . Che fc fi fcuoprc di tal fatto il malvaggio autore , coftringafi 
quefii pet t/ijm jiois a provvedere al bifognevole dell’ una, e dell al- 
tro . Ma fc cjucfti ancora impotente foffe , o già fuggito : ecco di 
nuovo incaricato di tutto primamente il Parroco : fecondo l’ infegna- 
mcnto deir Angelico S, Fommafo, riferito dal fcdelifltmo fuo fegua- 
ce P.FuIgcnzo Cunigliati : Caritatit , & rinculo tenentur, de’ Par- 

rochi favella, euram gtter* pauptrum fux PareecU , ipfìftlut prò viribut 
providere. Notino bene quel prò vinbus : non badando un po di pane, 
o qualche bajocco. Subminiflrent illif propria bonay foggiungc il fuddet- 
to Maeftro ; rjux fi non fuffi:ianty alia procurerà a divitibus : dal che ri- 
donda , che deefi loro fovvenire in modo , che all’ efirema neceffità 
più non foggiacciano . Infcgnano pure i Parrochi ftefli , ed i Morali- 
fti , c Canònirti tutti , che in enirma necejfitatt omnia funi communia ; 
non elfendo neppur tenuti alla refiituzion del tolto ad altri , quand’ 
anche gli una volta bifognofifiìmi veniffero in miglior fortuna , e 
diventaflero cicchi ; perchè ciò, che allora tolto anno, era fuo: aven* 
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dovi il y«f naturje. Or chi pud efser in ncccfliti più eftrema» che un’ 
ingannata fanciulla , poveriflìrna , o milenza ? Chi d’ un tal Tuo Feto 
può dariì più bifbgnofo , ed all’ eftrcmo ? Dunque tutti , è vero , te- 
nuti fono a provvederla giuda il bifogno, ma prima di tutti è il ' 

Parroco , il quale , o propriis bonis , fé ne ha , o con elemofine da lui 
cercate, ha, prima d’ ogn’ altro, il pefo graviflimo di aflìfterla, co- 
me il bifogno ricerca , per falvare infierae colla Madre il Feto , e 
prima che nafea, e dopo efser nato. - ’ ^ 

“ Con tali Donne poi appunto illegittimamente piene Cahi fiat Paflo^ cicrirtr. 
fes animarum in fervanda manfuetudine : dice il Clericato : potendo i 
rimproveri, e le mìnaccie, come avvertono i mentovati Guazzinì , c “f. 
Savelli , con altri Giurifti , nuocere gravemente alla gravida , c gra- “• 
viflimamente al Feto . Sgravate poi che fieno , e riavutefi dal puer- 
perio , facciano allora conofeere , con cariti però femprc , il gran 
peccato , che commefso anno , e lo fcandalo dato al Pubblico : mi- 
nacciandole di farle punire dalla Giudizia umana , fe. faranno recidi- ^ 
ve • Ho detto con carità fempre , imperocché 1* idefso S. Filippo Neri 
confefsava, che fe Dio noi teneva corto per i capelli, avrebbe fatto 
peggio di tutti i e prima di lui 1’ umilifiìmoS. Francefeo d* Adìfi,' 
difse al fuo Compagno , che fé Dio noi tenefse in piedi , precipitato' ' 
farebbe in qualfi voglia eccefso: come cadette David j Uomo si fanto^' 
e sì caro a Dio . 

• Ecco gii in parte podi fui tapeto i mezzi co’ quali impedire fi ' 
pofsono molti Abòrti volontari ; non vorrei però , che qualche Par- 
roco, affidato a quell* affioma : Qui per alìtm facit , per fe ipfum facete 
^detur , fi lufingafsc d’ aver adempiuto al fuo dovere , con aver da- 
ti i fuoi ordini Opportuni a’ fuoi Vicecurati , o a qualche altro Ec- 
clefiadico fuo confidente j imperciocché non difse Gesù Crido a S. 

Pietro; che facete pafeere da altri la fua greggia ; ma che gli def- 
le il pafcolo efso defso : Pafee oves meas, Pafee agnos meos . E Io Spi- 
rito Santo difse pure a cadaun de’ Parrochi , ove fi tratta de* loro 
Parrochiani: Curam iUorum babe, I Vicecurati fono femplici Mcrcenaj, 
ol^ligati , è. vero , anch’ eflì a fupplire , ove il Parroco a tutto at- 
tender non pofsa ; il pefo però principale è del Parroco , e fpcciaU 
mente in quedi affari di tanta importanza: concioffiacchè la fua pre- 
fenza é molto più autorevole . A* Vicecurati potrebbero darfi neg<uù 
ve, o forfi qualche fgarbò ; ma al Parroco fi porteti fempre maggio- 
re' rifpetto, A loro dunque, non a* Vicecurati, corre 1* obbligo di fa- * 
re tali paflì . Che fe fi defièro’ certe circodanze , ónde temer poteffe ' 
dì qualche affronto, a lui fpctra cercar i mezzi più efficaci , per ot- 
tener l’ intento. La parabola de! Padorc, da Gesù Grido manifedata, 
c da S. Giovanni ( c. ii. ) riferita ,' non lafcia luc^o a verana difcol- 
pa . Si tratta d’ impedire Aborti , e Infanticidi , cioè d* impedire U 
perdizione de’ Bambini , e forfè ancora degli adulti , rei di confimili 
eccedi : guai al Pador nrcligente, o che troppo fi fida de* fuoi Mer*- 
cenaj ; quedi non lo feuferanno cereamente al tribunale di Dio. ‘ 
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I* Vediamo ora con quali mezzi gli Aborti ancora non premeditaci , 
nè preveduti da alcuno, impedire iì poifano. lo qui non farò altro « 
che porre ibcco gli occhj de’ Parrochi, e Confcifori, quanto delle ca- 
gioni eflemc , interne , corporali , fpiricuali , o mifìe , o naturali , o 
malefiche fcricto anno i Periti riguardo agli Aborti ; le quali da )or<^ 
ben confidente , conofceranno efTcrvene molte rimediabili , e fonò 
forfè le più feraci , e frequenti : e fe rimediafì , almeno in parte a 
- • quelle, ecco apportato a mille aborti 1* opporruoo riparo. 

% Rapprcfentino pertanto primamente i Parrochi nelle funzioni par- 
rochiali a’ Conjugati la carici , con cui deggiono vicendevolmente 
amarli, fecondo il precetto divino, e narurale : efléndo eglino duo m 
mum . Facciano capir loro 1’ onor , ed il teforo , che lor concede il 
p. medelìmo Iddio, in dando loro de’ figliuoli : Deus bmoravit pattern in 
chijrfcA fihit : lo dice pur 1’ Ecclefìafìico . pntiofwnijue thefamum bah*» 

tu filios I lo dice anche il Patriarca Bizantino . Se tanto efler deggio- 
no curanti dell’ onor, e delle focolti i Maritaci ; fomma ancora efifer 
dee la lor cura, di condurre a buon fegno 1’ onorifico, prezioTo do- 
no fatto loro dal Signore col rendere fruttiferi i lor^ calli araplefli - 
voglio dire , con dare anima a quegli Embrioni , altiT generazion d<f 
\ ' quali eglino, qual caufa feconda, fono unitamente coocorii. Oh quan- 
to premer lor dee, che il frutto loro fi confcrvi per * tutti que’fini , pM 
cui lor fu dato , e principalmence acaocchè col Santo Batcefimo ti- 
nato alla grazia , ritornar ppfa quell’ anima d’ ond’ è ufeita : come 
appunto fanno le acque, ufeice per fotterranei canaU dal mare; do- 
po efsere full’ erta cima de’ monti rigt^liofaaience zampillate , indi 
fcefe in diverfi rigagnoli nelle valli , e coefe longo tratto pel vado 
feno de’ fiumi , alla fin fine ih grembo ai mare ritornano ,* giuda il 
detto dello Spirito Santo ; checché fìlofofar vogliano diverfamenca 
itcft. >. alcuni , che della natura gli arcani aver penetrati lufinganfi ; 

exemt fiumina revertuntur . A mari vengono i fiumi e fi reditnifeono 
ad mare : cosi vengono da Dio i Figi], a lui deggiono redimirli. 

3 . Mi fi accordi ora un breve , ma utiliflimo epilbdio, che ricavo 
, dai Dottore Angelico . Egli è in penfiere quedo Santo , che per ia- 
tof. t. centrare i figliuoli uo’ ottima indole , come fi legge di Salomone , il 
^ quale fortitus ejì animam banam , mokifitmo giovar pofsa la pietà de* 
Genitori, che fienfi fpofati io grazia di Dio, e fenza prcvj peccami* 
noli amoreggiamcnci , che fienfi col fànto fine di aver prole con- 
giunti , e confeguencemente fofsero grati a Dio , quando la prole fu 
conceputa > che la Madre principalmente in tutto tl tempo della gra- 
vidanza confervata fiali nel fante timor di D>o ; che tale fia data tu 
tempo del parto ; che fieno dati in grazia del Signore i Genitori , i 
padrini, cd il Sacro Minidro, allorché alla prole fu dato il Battefimoi 
c che fia data finalmente colle regole della vera pietà educata . Una 
tal prole , dice il Sacco , ^laficcce {«rtkipaco abbù ^ tutte le fo- 
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srazte * ftrà un octima riafcin nella tia delle rirtn , e 
del Cielo : dèi che non è da ftupirfì, detto avendo gid il diritiMae' 
ftro r ifteflb : Omnìt Atbar bané btmor frudui facit . Oh quanto adun- y. 
que irrqxHtar dee a’ Conjogiirt 1' amarli Tantamente fra loro , il rif* 
pettarc l’ un « e T alno 1' afcolà octetrafa prole , il pregar di conti» 
fiuo r Akiffinio a voleri! degnar di condurre a perfezione T opera 
ioeotnraciaca ; e per ottener ma tal grazia , aggiungano alle orario* 
ai altre opere pie, conte HiiK^kie, viiìte di Santnarj, voglio dir del* 
le Chiefe , ove T Ai^oftiflimO' Sacramento confervafi ; conrre lì legge 
aver fatto Donna Picca, nw^lie di D. Pietro Bernardo Moriconi, Ge*- 
nitori di S. Francefco d’ Ami! ; Donna Codanza Miguel , moglie di 
D. Guglielmo Ferrerà, Genitori del gran Taumanirgo di Valenza San 
Vincenzo Domenicano; e tane' altri, che per brevitd ommecto. Fre* 

r encÙR) le Donne meinte la Confclfìon , e Comunione ; portino in* 

(fo qualche cofa benedetta , come un Crociiìllò , una Medaglia , un , 
AgnuoDei, il RoCariore altro ; e fòcciano ogni dì a Gesù , a hiaria 
Vergine , a S. GiuTeppe , alf Angiolo tutelare da Dio alla Tua prole 
gii deputato, qualche fervida preghiera, per ottenere la grazia, che 
hk loc Prole non’ perifea prima d’ eflere battezzata . Porrei a quello 
{Kopolìto inferire qui un Orazione, infegnaca , e fcritta da S. France^* 
fico Sales ad una Dama Tua figlia fpirituale ; ma per elTcre affai prò* 

KlTa , ne rimetto la lezione , a chi avri il comodo di recitarla in al- , 1 ^ 
«ro libro, in cui novali dalla Francefe nell’ Italiana favella tradotta; 
c qui n^ efìbifeo un altra motto breve , data in luce pochi anni fono 
dall’ ArcireTccrvo di Palermo Monfìgnor Fra Giufeppe Melendez France- 
fcanch (pud potranno facilmente recitar ogni giorno in tempo della 
gravidanza, ed in ogn' altro tempo, e po^ono recitarla i Mariti an- 
cora. 

O R A Z I O E. 


w ’f) Celefte , Voi che avete la cari infìn de* PalTeri ; Voi chc- 
,• Jl amate gli Uòmini con la lor prole , deh riguardate benigna- 
tt^tc co^i ocefa) della vollra mifcricordia tute’ i fanciulli ezian- 
,,'dÌD N(»mati. Nbn permettere, che muojpo fenza la voAra grazia, 
„ ma cuAoditeli dalla malizia d^li Uomini , e de’ Demonj ; accioc- 
„ chè i Nonnati vengano alla luce a fuo tempo, e cosi quelli, come 
„ i ^ nati coir ajuto della vollra provvidenza rio: vano H Battei!-» 
M nto . Se però prevedete , 'che alcuni ucll’ eti adulta R dannerebbe- 
„ ro , chiamategli a Voi già battezzati , e prima dell’ ufo della ra- 
„ gione . Guardate la faccia del vollro' Bambino Gesù , il quale vi 
,, glorificò anche dall’ utero di Tua Madre , e vi difse per bocca del 
„ Profeta : f'oi fiett il mio Protettore dal ventre di mia Maire . Riguar- 
„ date Maria , e i Santi Imiòcemi , chs’pregano per tute’ i Bambini ; 
M mrciocchè il vollro nemico mai non 1! pofsi gloriare della, perdi* 
„ zione di uno di quefti. Per Grillo Signor nollro. Amen. ' 

''Se poi dcliderarsero le Madri aver fotto gli occhj loro una più 
dilliota preghiera, per feria in tempo della gravidanza, ioefporiòlo- 

• ^ " ro 
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ro la Tegnente, eftratta per 1* appunto da quella del Santo aeèéimarò 
VcfcoYO di Genera, e ridotta in compendio y per facilitarne Tufo. .* 
„ O Dio eterno , che avete ordinato il maritaggio , per molcipli- 
' „ care quaggiù gli Uomini , e riempierne la Città celcfte i ccco- 
y, mi proftrata avanti voftra Macftà , e ringraziandovi del frutto , 
„ che dato avete al mio ventre, vi prego a perfezionare T opera in*. 
„ cominciata infìn ai Tuo naicimento, acciocché, fendo già voftra per 
^ la creazione , e redenzione , pofsa entrar per mezzo del Battefìmo 
„ nel feno di Santa Chiefà . Dovrò , é vero, per giufto yoftro Tde» 
„ gno foggiacerc aggravi dolori del parto; ma io li fofrirò ben.vo» 
„ lentieri , purché vogliate dare a me , alla mia prole la voftra be« 
„ nedizione, qual’ ora per allora umilmente vi domando ..E. Voi , o 
„ Vergine Immacolata per T affetto ardentiftimo , che portafte a Gc- 
„ sù voftro Figlio , per V amore puriftìmo , che portafte a S. GiuTep* 
f, pe voftro Spofo, fate che fieno efaudite le mie fuppliche, accioc* 
- ,, ché io pofsa falvarrti, e falvarfi anche pofsa la prole mia. OAn- 
„ pioli Santi, deftinati da Dio alla mia cuftodia , e della prole*, che 
„ IO porto ìndofk) , . difendeteci , governateci / acciocché poiliamo 
^ giungere alla ^oria, che Voi godete ; ed ivi benedire , amar con 
„ Voi ramabiliuimo comun Signore , che regna ne’^ Secoli de’«Seco^ 
„ li . Amen . - , * .. . 

. K 11 raccomandarfì a Dio , a Maria Vergine , a gli Angioli portar 
^ ' indof^ cofe Tacre , tutto bene; ma non ballano- tali cole, quando 

“Jv dalle Madri, c da’ loro Mariti non adempifeanfi altre loro perfonaU 

' obbligazioni . Sia pertanto imi^gno de* Parrochi , e ConfeTsori di fer 
fapere alle donne incinte , come fono in obbligo di mortificar le lor 
paftìoni ed appetiti difordinati , cioè di gola , d* ira , di.curìofttà « 
e d’ ambizione ; quindi debbonfì aftener da’ cibi nocevoli, da’ Tdegni, 
e (lizze, dall’ efporfi In certi luoghi d’affollato concorfo , né volerli 
troppo ftrìnger nc’ bufti : non deono ufeir per le ftrade in tempi af- 
^ fai ventofi , .o troppo freddi , o fcilloccali ; non andare quà, e là in 
Calefse, o in Carrozza, o a cavallo , per vie TaTsoTse , o trampate ; 
non fottopporfi a fatiche gravi, con isfbrzo de reni, ne ifeherzare a 
braccia con chiccheffia . Di gran nocumento, può. efser loro 1’ andar 
in collera col Marito , con la Servitù , o altri ; e poi , per difpetco , 
ilar fenza mangiar lungo tempo , piangere , ritener il *fiato , e* non 
parlar con alcuno. S* aftengano da ipettacoli , e converfazioni, trop- 
po ridìcole, da tetre, é rpavenrofe rapprefentanze : potendo da tu&r 
to ciò feguirc abortimenri, o Parti moftruofi. •’ ,, 

Riguardo poi a’ Mariti , qualora i Parrochi fapefsero efser vene al-, 
cimi , che maltrattano con parole infami , con fatti crudeli le indn- 
te lor mogi) , o le coftringpno a lavori ptUnti , e faticofi afsai > o. 
non mantengono loro , per. avarizia , il necersario nudrimento ; deb-, 
bano andargli a ritrovar , e. con parole foavi , e dolci , quando, que- 
lle fieno fu/ffeienti, o con minacele autorevoli proccurino d’ indurgli 
a’ proprj doveri. Ho detto', che vadino, a ritrovarli ; perché codetta 
f^rta d’ uomini ^Ile funzioni patrochiali, a’Sagramenù ben di rado 
■ ■ " ’ ' ' ' \ ■ ■ . ' ' in- 
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intervengono .'Se | 5 oi vengono a’ loto piedi, allora i Parrochi , éCocM 
feflbri , quando fapeflfero aver le Moglj loro patito gii in altre gnu 
fidanze, ed abortito, fuggerifeano loro il rimedio, da me già indi» 
cato nel Cap. 3 . §. a, del prefente Trattato j ed inculcato a chiare no- 
ce dal Manningham : Mdier ahmkni olmxia^ po/Ì ameeptiomm, a toùfo- 
ni omntna edifiineri debtt . Oh di quanti mali fono cagione certe fod- 
disfazioni prefe o fiior di modo, o fuor di tempo. 

Diri fone qualche Parroco di non eflìer tenuto ad iatrìgarfì in que- 
fle cofe. Quando alcuno mai foOie d’ un tal fentimenco, legga l’ Ope- 
re del doctiflìmo , attentiflìmo Prevofto della Cattedrale infìgne di ' i 
Padova i e ritroverà , che Paflores tenemw .... parochianemn 
peccala conipett , litet concordare &c. Sono pure pubblici a tutto il vici- •> *.* « 
nato almeno gl’ indiferetiffimi modi, co’ quali trattano le lor Moglj ; 

certi Mariti ; pubbliche fono le lor difeordie >* dunque a’ Parrochi - 
corre 1’ obbligo ftrettiffimo di carripett^ concordare . Riflettano innoltre 
a quello, che difTe di sè fteflb Giobbe : Oculnr fui caco , & pet dando t 
pater eram pauperum , & cauffam , qutm ntfciebam , diligentijfmu invtjì^a-f 
barn : contereham molar iniqui ^ ér de dentibur illiui aufaebam preedam . 
Guardimi il Cielo di voler io far vedere a’ Parrochi , affai di me 
più intelligenti , delle accennate parole il fenfo , tanto favorevole a’ 

Bambini Nonnati ; mentre mi giova credere faper eflì far, come Giob- 
be, a tenor del fiero Miniflero , e da occhio, e da.piede, e da cau- * 
fidici, e da guerrieri, per non lafciar, che cadano tra le zanne deU 
la morte i poveri Bambinelli , prima che fieno battezzati . 

Aggiunge il Clericato , che i Parrochi tenentur facete eltemofmat fuit^ 9* 
Poptdit indijje^ibMs . Il medefimo infegna con S. Tommafo il P Cuni- 
gliati , foggiungendo efler eglino in obbligo ricetearne a dwitibns , 
qtiando le rendite parrochiali fìeno tanto tenui . che non pofTano con 
effe dar lor alcun foccorfo. E chi più povero, fpiritualmente , c tem- 
' poralmente parlando , de’ poverelli Nonnati ? Dunque a fpefe loro 
deggìono adoprarfì i Parrochi, per mettergli in fàlvo. E fé pare (fe ad 
alcuno di venir, jier ciò troppo aggravato , confideri il guadagno , ' 

che fa , con impedir un aborto , e la perdizione di un Bambino . 11 
Re Barach , liberato dalle mani de’ quattro Re Tuoi nemici , difTe al 
fuo liberatore Abramo : Da mìhi animar ^ celerà lolle libi Vada dunque 
qualfìifìa fomma d’ oro, giovami fperar, chQ dica qualuncjue Parroco, 
bramofo di falvar fc flefTo , e 1’ anime della fua greggia , o fieno 
gii in villa del Sole , o fieno ancora nelle tenebre uterine involte ». 
purché fi falvi un’ anima de’ Bambinueej Nonnati , gii infinitamente 
preziofa , col mezzo del Santo Battefìmo , di cui anderi facilmente 
priva, fc fegue l’aborto. 

Può anche darli , che una Madre, legittimamenre gravida, tenti 
. effa medefima di abortire o per difperazìone fomentata dal comun 
nimico, o p^r far difpetto al mal cornfpondcnte Marito , o perchè- 
povera , o per effer gii con molta figliuolanza in cafa : il che di 
fatto avvenuto farebbe alla Madre di S. Germano d’ Autun, fe Iddio, 
che gii ^ccfcicko aveva al governo della Chiefa. di Parigi quel Non- 
' * , na- 
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nato Bambino , inutili non rcndca della rifoluta Madre i Kari^M 

di fgraTarfi . Altrettanto accaduto farebbe 
^Venerabile Giovanni Palafòx . fc col mezzo di L vSio dall! 
provvidenza divina condotto a tempo, impedito non SS SS 

^pio (Uflegno . Vilìtino per tanto i Parrochi le 
^nte Donne , maflimamente quando fanno efser aMitcc • «d ove 
fia d uopo , le confolino , le foccorrano ; elbrtandole a tener conto 

'f nafeondono in feno ; ed i ConfcfSri a 
nw^o, e a verfo faccino altrettanto. '-witcìiori a 

• biftcvoli ad impedire molciffimi, e volontari 

hi i p/rSt™ ‘ 

I Parrochi : m’ appello però a’ Sermoni v n rr » , Vif S r ^ 
Maffillon, VrfcOTi di aSLont i1dT^c?m™i“; i .. 

Prcliro dèuT 'W' **”' qu’rilo gran 

gelato delle, obbligpion «le Sacri Paftori verfo le pecorelle a loro 

«g^iungeryi voleiit ma fola parola del mio. Aeeiuneerò bensì a di- 
ftrfo 1 Editto del fopra lodato Arcivefeovo ^ PaI«W, lacchè S 
^ fi contengono le pra fitggie ordinazioni , che corroborar poTsò. 

^^““dere il mio defiderio di cooperare alia fiilmza' 
de Bambini Nonnati. Abortivi, e Proietti. 
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; DI MONSIGNOR ARCIVESCOVO ‘ 

DI PALERMO. 

NOI FRA D. GIUSEPPE MELENDEZ 

dcir Ordine de’ Minori della più (berta Oflfervanza di S. 'Francefco, 
gii Vefeovo di Potenza, per grazia di Dio Arcirefeovo ^ quefta 
felice, e fedefifltma Girti di Palermo, di S. Sanciti Prelato Do^ 
meftico, del Soglio Pontifìzio Vefeovo afìSftente , Commiflàrio Gè* 

' nerale Appoftolieo del Tribunale della SS. Crociata di quello 

t no di Sicilia , ed Ifole coadiacenti , e Configliere a lacere di 
R. M. ec. 

Rribile in vero, e numeroCa fu la (bage, che Erode Re 
fece de* corpi de’ Bambini innocenti: ma più numerofa; 
e funefta è quella , che fa cucco giorno Lucifero delle 
anime di tanti Bambini, che muojono fenza Bactefìmo. 
,, La prima fervi finalmente a popolare il Cielo di Mar- 

„ tiri: e la feconda a riempiere il Limbo di Reprobi. Quindi è, che 
„ noi modi a compalTìone de’ miferi Bambinelli, abbiamo (limato ob- 
M bligo del nollro Paftoral Uffizio , per mezzo del prefente perpetuo 
Editto , avvertire , inculcare , e rifpettiv^eote comandare ciò', 

„ che fegue. 

„ LE prima avvertiamo a* Padri , e Madri , che fonò obbligati a 
„ proccurare la confervazione della vita, e il bene fpirituale della lor 
„ prole: e però le Gravide fono tenute ad allenerlì da tutto ciò, che 
M loro può cagionare un Aborto : come alzare peli ectfedenti , Far fer- 
„ vigj di troppa faticha, e (imili cofe . Ed al contrario fono obbli- 
„ gate a far tutto quello , che fi (lima necefiàrio alla confervazioQ 
„ del Feto: perchè, fe è un gran peccato il folo impedire la gene- 
„ razione, quanto più l’abortire o per malizia , o ^r negligenza? 
„ benché fi fupponga il Feto non elTer ancor animato? 

„ 1 1. Chi proccura in qualche maniera , che una Donna faccia 

aborto di un Feto animato , commette un vero , ed orrendo omì- 
cidio di uno, o più innocenti, quanti erano per avventura i Feti? 
„ omicidio non folo corporale, ma fpirituale ancora ; perchè facil- 
„ mente morranno fenza Battefimo : ed incorre ipfa faSio nella (co- 
M munica rìlcrvata al Pontefice ; ne da altri, che da Noi, potei ve-, 
,, nime adoluto. 

M 11 L Chi fapefse, che alcuno (li proccurando un aborro, fe non 
può in altra maniera impedirlo, è obbligato rivelarjo al Parroco , 
,, acciocché vi provveda. ' . 

„ IV. Ellendo dubbio il tempo dell’animazione, che molti Autori 
a (entono eziandio farli ne’ primi giorni della gravidanza , in tutti 
‘ . »gU 
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i, gli abortì fi oflfervi bene il Feto: e fe, quanto Yoglìafi incoio,' ei 
y, iijiperfcttifiimacncnte figsirato, nientcdiineno fi muove , fi battezzi 
y, airilìarite fotto la condizione. Se fri capace. E fe non fi muovei 
„ ma appare erser Feto umaiìo , e non è ichiacciato , ne guafto : in 
„ tal calo, perchè potrebbe efser vivo , g pure non muoverli , per 
„ non aver ancora gli organi atti al moto ( io però direi , che un 
I, tal moto ne’ primi giorni è impercettibile dal fcnlb della villa, e 
n del tatto, attefa la fotcigliezza degli organi ancor tcnerillimi ) v»i 
I, gliono gravi Dottori, die le gli dia condizionatamente il Battefi- 

mo; e cosi avvertiamo, che u faccia. 

„ V. Il Battefimo , a tenor del Sinodo , fi conferifea prima del 
I, terzo giorno a’ Bambini: e quelli , finche compifeano i due anni , 
M fi tengano in culla, e non in Ietto j per non venir oppreffi, o fuf-. 
^ locati; mafiime fe anno fafeiate le mani. 

VI. Morendo una gravida, fe le dee far il taglio, chiamato Par> 
„ toCefareo: come comanda il Rituale; acciocché fi eftragga il Feto, 
M e fubiiq fi battezzi: e chi impedifee la detta operazione, o rapendo 
>, la gravidanza, non la rivela a| Parroco, prima che ouella fpiri, pec* 
„ ca gravemente : e Noi imponiamo la Scomunica , da incorrerfi ipfo 
„ faHoy ed a Noi riferbata, tanto a chi impedifee il taglio, quanto al 
fy Perito, che ricufa di farlo: feguito l’el&tco di morire il Bambino 
„ lènza Battefimo. 

Il VII. Il detto taglio non fi trafeurri ne anche nelle gravidanze 
Il illegittime: fi ulèrà però allora tutta la prudenza , cculatem» e 
n fegrctezza. 

_ Vili. Il Perito è obbligato fotto grave peccato ad efeguire 1 * 
^1 incifione , anche quando non ne fpera mercede , eziandio nel dub> 
„ bio, che la creatura fia viva;. e quando non vi fofse Chiruigo , iii 
Il virtù della Prammatica di i8. Agofio 1748. dovrd far il taglio una 
„ Mammana, o un Barbiere, o un Medico Filìco, o altri, che fi Ri- 
„ nuifse più a propofico: e mentre fi afpetta, chi pofsa efegoirlo, fi 
Il mantenga caldo il ventre della defunta. 

,1 ' I X. I Parochi , e loro Miniftri , fotto gravi pene a noftro arbi- 
„ trio, non daranno mai l’acqua benedetta alle defunte gravide, per 
I, feppellirfi, fe prima non ne farà efiratto il Feto: e in cafo, che i 
„ Intenti, o Domenici della defunta difiìcoltaficro l’ incifione, co- 
„ mando a’iùddetti di tentar ogni mezzo , per ridurgli al dovere : 
„ ma il più efpediente farà, ricorrere fubito agli Uifiziali fecolari di 
„ Giufiizia, che in virtù del l’accennata Prammatica, fotto gravi pc- 
„ ne fono obbligati di forzare chi s’oppqnefTc all’ incifione , e di co<- 
„ firingere il Chirutgo, o altro ad efeguirla; e refiano ref{X}nfabili , 
„ qualora fi 'tralafciafse . 

n X. £fsa , a tenor del Rituale, fi farà fubito, che fi accerteranno 
della morte della pavida; e Tempre fi ofservì, fe i Feti fono più 
„ d’uno: ma fè è pafsato del tempo, e fia quanto fi voglia , non fi 
„ tralafc] mai, perché fe ne fono trovati vivi anche dopo un giorno, e 
Il due,. eziandio piccioliifimi, 

^ " • . '„XL' 
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XI. Tanto n^i aborti , quanto ne’ parti naturali o Cefarei il 
,, Feto non (ì ucciaa, benché aeforme; che s’egli è un vero Moftro, 

M allora, circa l’ammetterlo, o no al Bactefìmo, (ì oflérvi il Rituale; , 
„ e fe vi è dubbio, e il tempo lo permette , (ì confulti l’alce con 
n Noi, ocol Parroco, o con altri Periti; e Te non vi è tempo, lì bac- 
„ tezzi forto condizione. 

„ XII. Chi però, uccidendo uli Moftri , che fodero certamente , 

M o dubbiamente animaci d’anima ragionevole, impedilTe loro di per- 
„ venire al Bactefìmo, o aflòluto , o rerpetcivamence condizionato , 

„ incorra ipfo faiio nella Scomunica a Noi rìlèrbaca. 

„ XllL Al contrario concediamo Noi indulgenza di giorni 40. a 
,, chi, tentandoli un aborto, lo rivela al Curato, a fine a impedirlo: 

M o rivela una moribonda , o morta edere gravida : Innoltre a chi 
„ battezza Abortivi , o vi coopera ; a chi proccura , che lì faccia il 
„ Parto Cefaréo, ed a chi cerca in altra maniera ajutare il Feto , o 
,, la Madre gravida, eziandio che quello lìa morto. Del redo làppia> 
f, no tutti , che , lìccome chi lari cagione dalla perdita di alcuno di 
,, detti Bambinelli , incorrerà nella terribile vendetta di Dio , così 
„ non lafcieri la Divina Munificenza di rimunerare coloro, che eoo* 

„ pereranno all 'eterna falute de’ medelìmi. 

„ XIV. Che però comandiamo, che il prefente Editto lì legga 
,, ogni inno inter Miffantm folUtmia in queda Metropolitana , e in tutte 
„ le Parrochiali di queda Diocelì nel giorno de’^nti Innocenti, con 
„ la qual’occalìone i Parrochi riefaniineranno le Mammane circa la 
^ maniera di amminidrare il Battefìmo : il che faranno pure ora , fu- 
M biro che averanno il prefente Editto ; e poi ogni anno , infieme 
„ co’ Vicari Foranei in lettera comune ; fra lo fpaziq di quindici 
„ giorni , daranno ragguaglio a queda Gran Corte Arcivefcovile 
„ di detto rielame, e lettura . < 

Data dal nodro Palazzo Arcivefcovile oggi li 8. Gennajo t7$o. 

Per comandamento di S, Signoria Illudrìfs. e Reverendifs. 

Sacerd. Giovanni Robòa CmctU « M. Nat, 

Potrei annedare coll’ anzidetto altri Editti del Vicario Generale 
dell’ Arcivefeovo di Monreale , di Monlìgnor D. Lorenzo Gioeni d’ 
Aragona , Vefeovo di Girgenti , de’ Vefeovi di Catania , Siragu- 
fa , Patti , Cefalù , e Lipari , del Vefeovo di Cremona Monfignor 
Fraganefchi , e di altri Prelati , che anno fatto comparfa del loro 
zelo per la faivczza de* Bambini : Potrei unirvi il Bando , e Coman- 
damento dello fpettabile Dottore D. Onofrio. Melazzo , Conlìgliete 
di S. R. M. per le cofe attenenti alla Saniti, e Proto Medico Gene- 
rale di Sicilia ec. Pubblicato in Palermo addi i$. Settembre del 
t^%6. ma perche 1 ’ Autorità Regia è quella, che impegna, col timor 
de' cadighi corporali, e temporali, i Ctiftiani medefimi airoiTervan- 
za dell’ Ecclefìadichc Leggi , quando gli Editti de’ Vefeovi baftevoli 
. • ' . H non 
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non fieno a promorere gli eterni vantaggi de’ Bambinelli, reggali la 
nuova Prammatica intorno al Parto Cefareo, agli A^'-rti , ed al ri- 
covero de’ Proietti, emanata d’ordine di S R. M. D. Carlo Re alloi 
ra delle due Sicilie, ed ora Monarca delle Spagne , che n-o longi- 
tnenre confervi , e pubblicata in Palermo aiidi 9. Agoifo 1 * anno 
1748, Sottoferitta primamente , El Duque de la Vicfuille , indi da 
tutto quel Regio }^gifirato.' qual trovali annefla al Compend o delll 
Embriologia ^cra, rillampato in Livorno dal Fanrechi, e Compagni 
nel ed ultimamente ulcita alla luce in Napoli l’anno 17^8. per 

Giufeppe Raimondi , in un libretto , intitolato , Regolamenti dal Re 
Carlo Ir fante di Spagna iati nei Regno di' Sicilia per i Parti Ce farei , e 
Bambini Projetii , dalla pieti fìngolarilfima di 1 Ecc. il Signor Balio 
Bonanno della Cattolica in varie parti dell’Italia trafmelfo, per aver 
parte anch’ eHò nella falvazione di detti Bambini Nonnati, e Projec» 
ti: e perchè una tale Prammatica ella è di fomma importanza , ec- 
cola qui fedelmente inferita, colla fperanza di vederla in altri Re- 
gni, e Stati con altri termini, e con altri opportuni provvedimene 
ti eftcià . 
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nuova. 

PRAMMATICA SICILIANA 

Del Parto Cefàreo, e dell’Aborto. 

C A R O L U S , DBI GRATIA, R E X 

utriufque Sicilia , . Hierufalem drc, Infans tìiffoniarum , Duce • 
Parma y Plaeentia , Cajiri &c, - Magnus Heredttarius Hetruria 
Princeps &c, 

Icerex , & Generalis Capitaneus in hoc SiclHs Regnò 
Revercndìflìmis, Reverendis,'ac Vcnerabilibus in Chri« 
fto Patribus Archiepifeopis , Epifeopis, Abbacibus, Prio^ 
ribus, eorumque Vicariis, & Locumeenèntibus, Parochis, 

,, aliìfque Ofiicialibus, & Perfonis Ecclefìafticis , nec non 

^ Illuftribus, fpeftabilibus, Magnificis, & Nobilibus hujus Regni Of- 
^ ficìalibus , Magiftro Juftitiario , ejufque Locumtencnti , Praifidibus 
Regiorum'Tribunalium Judicibus Magnae Regia» Curi* , MagiRris 
Rationalibus, Thefaurario, & Confervatori Regalis Patrimonii, Ju- 
dicibus Conciftorii Sacra: Regia: Confeientia:, Advocatis quoque, & 
„ prociiratoribi’S Fifcalibus, Prothomedico pratfenci, & futuris hujus Si- 
9, cilia: Regni, nec non illuRribus, ac fpedabìlibus Principibus, Duci« 
9, bus, Marchionibus , Comiribus , Vicecomitibus , Baronibus , ac ' 
,, ctiam Vicariis, CominifTariifqùe generalibus per rotom hujus Sicì- 
„ li* Regnum deftinaris, feii 'deftinandis , Armorumque Capiraneìs , 
,, Capicancìs item JuRitia:, Judicibus, Fifeis, Syndicaroribus, Delega- 
,, lis, & quìbufeumque aliis Officialibus , & Peribnis Regni pr*didi 
„ majoribus, & minoribus, quocucnqiie Oificio, audoricate, poteftate, 
„ aut dignitate ftingentibus conftitutis, & confticuendis , tam prarfen- 
„ tibus, quam hituris, ad quos , feti ad quem pra:rentcs praefentar* 
,, fuerint , aut quomodolibet pervenerinc , Conf. Reg. & fìd. dii, 
falucem • . ^ • 

„ Deteftabilc fin' ora e riufeita la negligenza praticata in molte' 
Cirri, e Terre di quefto Regno, dove, morendo le donne gravide, 
^ nefilina cura fi è a'\»ura del Feto, o fia della Creaturina nell'utero 
„ della Madre, che wr lo più refta viva, come per innumerabili ef- 
9, perienze rilevali, lenza riflettere, che porendofi facilmente eftrarre , 
..9, col mecterfi in ufo il Parto Cefareo comandato dalle Reflè Leggi 
Comuni, e Gvili, verrebbe quella a liberarli dall’ immamra morte 5 
o almeno, con la lavanda del Santo Battefimo, a lucrarli l'eterna, 
.^.felicità: eppure Tpeffo accader che la Madre , c la concepita , ma. 
„ non conolciuta Prole, barbaramente inficme anno fotterrate . Sti- 
„ molaci adunque da più zelanti Perfoné, le quali ci anno fatto pre« 
,9 fente il fuddetto difordine , Rimammo a propofito commettere l* 
.9, efame.di queRo importante, aRao; Giunta de’Prefidenù, e del. 
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„ Confulrore, la quale, avendolo ben maturato a mifura della fua 
„ graviti , ci ha riferito con ifcritra rapprefentanra , di doverli for- 
„ mare Prammatica perpetuamente da valere , con prefenvere in e(Ta 
„ la forma di quello li dovri olTervare negli occorrenti cali in que> 

„ fto precifo^ a ieconda della quale infìnuazione emanammo, per via 
„ di quella Reai Segreteria, biglietto al Sacro G}nlìglio, per efègui- 
„ re quel tanto , che dalla fiiddetta Giunta ci fù confultato . Onde 
„ è , che in efecuzione dello ftclTo nohro Biglietto , il riferito Sacro 
„ Conlì^lio ha ponderato, ed efaminato, quanto lìa giullo , che la 
„ pubblica Podelli dia riparo a’difordini di tal natura, ed ha quindi 
„ Rimato, per tal rimarchevole, e premurofo affare, in cui cotanto 
„ va ad intereffarlì la gloria di Dio, il fervizio di S R. Maefti, che 
„ Dio guardi, ed il comun benefizio, Rabilire , e pubblicare la prò* 

„ fentc Prammatica perpetuamente da valere , in virtù della quale 
„ efortianx) tutti i Reverendiifimi, Reverendi, e Venerabili Arcivef- 
M cóvi , Vefeovi , Abati , Priori, Vicarj, Luogotenenti Generali, Parrò» 

„ chi. Benefiziati, Cappellani, ed altri EcclefiaRici , fieno, o no, co- 
„ ftituiti in dighiti, o cTercizio di qualunque impiego , o Giurifdi» 

„ zione Ecclefiafiica, propria, o delegata, o pur nello fiato privato, 

„ che vogliano tutti dal canto loro contribuire aireffectuazione di 
„ quanto in elfa va ftabilito. £d altresì comandiamo a tutti, e qual» 

„ fi voglia altro Uffiziale laico, maggiore, o minore, fieno quefii fog» 
getti all’ordinaria Reai Giurifdizione , o muniti dì qualfivoglia Po» 

„ ro, eziandio privilegiatifiìmo, che debbano anche nella parte, che 
„ a loro toccherà, efeguirla puntualmente, e fiotto le pene qui fiotto 
deficritre . 

„ I. Morta che fia qualunque Donna di qualfifiìa grado , e condì» 

„ zione, ed avendo il Marito, i Congiunti , o Domefiici della me» 

„ defima la probabii credenza, che quella fi ritrovi incinta, o gravi- 
„ da, refiino tutti i fuddetti, ed ognuno di effi incaricato di curare, 

„ che, fatta prima l’ofTervazionc di effer quella veramente fipirata, 

„ fie le faccia fòbico rincifione eoli’ operazione del Parto Cefiareo, 

„ ad effetto di efirame il concepito Bambino, per battezzarfi; al qual i 
„ fine conviene, che preventivamente avvifino il Chirurgo ; o alw 
„ Perito, come in appreflb fi /piegherà, che dee fare detta operazto- 
„ ne, acciocché egli ftia pronto con quanto gli abbìfogna , per cffc^ 

„ tuarlo. E fe, per difigrazia, non fi poteffe aver fiubito detto Peri- 
„ to, avranno efiì la diligenza, fintanto che quegli accorra, di man- 
„ tener caldo il ventre, della defunta gravida con panni caldi. 

„ 1 1. L’Operazione vogliamo , che refi! incaricata principalmente 

,, a* Chirurgi, ed in mancanza di eflì, alle Levatrici, cioè Mamma- 
„ ne, o Barbieri; c quando quefii non foffero atti , alli fiefiì Medi- 
„ ci Fifid , o altro , che fi fiimaffe più a propofico . Comandiamo 
„ perciò, che coloro, a’ quali fpetta, non approvino da oggi innan- 
„ zi, ed in <^i futuro tempo all’uffizio di Barbiere, o di Levatrioc 
„ quelli; che non faranno prima ifiruiti, ed efiaminati ddia maniera» 



^ -♦ * 

T^AMM'ATlC'A siciLlAìiA^ /M7 . 

^ Deftmte ; a qual fine ordiniamo al Regio Protomedico di prefcrL- 

' vere, fendere, e render pubblica in ogni Circi , e Luc^o di que- 

; fto Regno con breviti, c chiarezza la forma di fare fimile incilìo- 

„ ne, la quale vogliamo, che redi, da chi cocca, efaccamence ofler- 

^ „ vaca, unicamence con quanc’ alerò giudicherà egli a propolito di • 

^ preferivere fu quedp parcicolare, per renderfeiìe idruici i meno pra- ' 

. „ cici , con le avvertenze più necedarie in queda maceria , per ajuco de* 

' „ Bambini ancor Nonnati . 

^ „ IlL 1 Chirurgi, o altri, a’ quali cocclieri far la fuddetta opera- 
I ^ „ zione, come fopra, non terranno pretendere mercede alcuna, qua* 

I , ,, lora il Marito, o i Congiunti della E>efunta , a’ quali rpectaife pa* 

\ garli, ola Defunta deda, fodero poveri: quando però fofsero valevoli 

^ M 2 foddisfare, ne anche potranno quelli pretendere paga, che ecceda 

[ „ la tada delle Codicuzioni Protomedicali, della qual paga non (t do. 

I . „ vrà mai parlare prima deirOperazione, ma dopo: con che fé i fud* 

* 0. detti Chirurgi, Medici, Barbieri, e Mammane, o altro, che in lo^ 

^ . 9, ro mancanza dagli Umciali di Giudizia fi dimade.più a propodco,^ 

I [yy di/Kcolcarsero 1 * ubbidire per qualunque motivo a c^eda Legge, ed 
I * in confeguenza ritardadero eziandio per poco di tempo l* adempì* ‘ 
i ^ mento del fuddetto Parto Cefareo, gli UfHziali di Giudizia dei 

! M iuogo, e ciafehed^o di edì intimino a quelli la pena, che noi io* 

a „ ro imponiamo, di anni due di carcere, ed altre pene che a noi , 

^ y, e 3 l* Nodri Succedbri parranno . Redino però dei pari incaricati i 

^ „ fuddetti Ufficiali, a far poi foddisfare, lenza veruna formalird di ' 

à „ giudizio, ma a dirittura, con ogni puntiialìti da’ detti Congiunti 

c „ della Defonta, o refpettiYamente da* di lei Eredi , chi arerà fatta 

^ la detta operazione, della giuda, e dovuta mercede.' 
é „ 1 V. Quando la Gravida non aveffe Marito, Congiunti , o Do- 

li . „ medici, laranno obbligati i Vicini , e coloro che avranno Scienza 
i „ della gravidanza, fpecialmenre fo queda c illegittima, dì ticor^re 

i M lopraccennata prevenzione a* fuddetti Uffiziali di Giuftìzia , 

I s, acciocché da quedi fi diano le provvidenze più. celeri,^ ed oppor* 

I ,, rune,. per obbligo di uffizio, affine di effectuard la fuddetta inci4' 
i ^ (ione, almeno commettendone la cura allo Spedaliero , vfe in quel 
P luogo vi da Spedale, o in altra forma , che giudicheranno più qpr ' 

1 „ portuna per la maggiore fpeditezza. E dmilmente, fe la Gravida 

ì „ averà Marito, o altri Conpiunti , o Domedici , e quedi non cu- 

I „ radierò la incidone; e mamme quando la gravidanza farà feguita 

1 . 39 illegittima, dovranno i detti vicini ricorrere. agli -Uffiziali , affin- 

,, che effi provvedano. 

I 3» . Redino del pari incaricaci gli Spedalicri di cntti gli Spedali di 
y ^ quedo Regno, a far effettuare con le Donne gravide, che moriikro 
i „ ne* loro Spedali la fopraddetea incidone. 

t y, V I. Ove non codi chiaramente ( il che è difficilUsimo ) che il 

y t,\Feto, o da Creaturina, che è nell* Utero della Donna defunta, da 

i „ morto, d deve (èmpre prefomer vivo, e quindi non dee tralafciarfi 

I, „ da chi n*é incari^to, coone fopra, nè la cura per 1 * incidone fuddec- 
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„ ta , nè r efecuzìon della medefllma , benché trafcorfb Ibfsé <]tta!ao» 
„ que tcnnpo dalla morte della Madre : efsendo indnbirato , in forza 
^ di moki cali , che talora i fuddetti Bambini fìeno f<^raTvi< 

„ vuti alla Madr un giorno, e più. 

„ VII. Nè il Manto, nè i Congiunti della defunta grarida, nè al- 
„ tri fema eccezione alcuna, ftabiliaino, e comandiamo, che pofsano 
„ impedire la incifìone ; ed in cafo di refiftenza , li U/Kziali locali 
„ fieno tenuti , ed cfobligati , in virtù della prefente Prammatica in 
„ perpenio da valere , a ripararvi viribut CitrU realiòus , & perfimali-- 
„ hust in maniera , che detto caglio fi eiferui feaza la minor perdita 
„ di tempo : recando foggetti li oppoficori del medefinìo alle pene, 
,, che in apprefso fi diranno : e quanto a’ fuddetti Ufiìziali , e eia* 
„ (cono di eflì, che avuta la notizia, ancorché privata, ed efiragiu> 
„ diziaria , del bi/f^o , non anno dato il conveniente riparo , di 
„ cui, in forza, e vigore di queila Prammatica, refiano incaricati, e 
„ reff^fabili , fieno, e s* intendano incorfi, fe Nobili, nella pena di 

2 uni tre di carcere in un Caftello , e fe ignobili , ad anni tre di 
» carcere ; oltre altre pene a Noi riferbate , ed a’ Noftri Succefsori . 

„ Vili. £ perché potrà occorrere , che qualche Defunta fi trovi iU 
„ legittimamence gravida ; la quale in virtù della prefente Pramma< 
„ cica, che non ammette eo;ezton dì Perfone , dovrà iociderfi fotte 
„ k pene di fopra efprefse , e che in afH>refso fi diranno . £ perchè 
„ può temerli, che i Coniugati della Defunta , per efimerfi dal difo> 
„ nere , che forfè credelfecro dover provenir loto nell’ occafion del 
„ Parto Cefareo , volclkro occultare la gravidanza , e di/Hcoltare la 
« detta operazione , per tanto ordiniamo , e comxidiamo a tutti , e 
„ chicebeflia Uffiaiak di Giullìzia , e Periti , ed altri , che dovraim» 
„ aver fcknza, o parte neh’ operazione del fuddetto Parto Cefareo , 
„ da farli alle fudaetre Donne illegittimamente gravide , di ciFetctTar< 
„ la , ad onta della repugtunza , ed opinion de' Parenti , bensì con 
„ la maggior prudenza , fagacità , e fegreco , talmente che nem ne 
„ trafpiri la notizia a verun degli altri , a’ quali nella detta opera- 
ia zione non toccherà, fenza precifa neceflità, avere ingerenza . Pre^ 
„ venendoli perciò, cte qualora non tenefsero per malizia, o negli,' 
„ geoza la loro condotta colla dovuta faviezza , e prudenza ; in 
„ quello cafo pafseremo a caftigarli a mifura della loro dirubbidien» 
„ za , e dappocaggine $ e coloro , che vorranno impedire , o lì op« 
„ porraraio alia foddetta efecuzione , refteranno ft^getti a quelle pe- 
„ ne, che in fine deila prefente vanno irrogate centro i tralgrefsori 
„ della fuddetta operazione del Parto Cefareo. 

„ IX. Elortiamo in oltre , ed incarkhiamo a tutti i Parrochi di 
y, qc^fio R^no, che, ricordevoli delk Leggi deila Ghiefa, invigilino 
„ con la maggior attenzione, ed occultezza , pernonpetwttere. che 
„ fi fitppcllilcano le Donne defunte gravide, lènza che prima fiadopri 
,, il rifrtito taglie, non permettendo perciò di condurli k defonte gni'*' 
,, vide alia fepolcura, e di darli loro I’ acqua benedetta; anzicchè ri* 
„ corrano effi medefimi, in cafo di refifienaa de’ Congiunti, agliU^ 
■5( » M fizia- 
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„ fistali locali , che ne reflano rerpoofabili , cooie fopra . £ del pari 
„ eforciamo tutti i Reverendiffimi Arcìvcfcoyi , Vcfcovi , ed Abati , 
„ che anno uib di GiuriTdizione Ecdefìadica in quello Re^o, accioc* 

' « che procurino, che da’ Parrochi a sè foggetti lì adempifca 1* anzi> 
„ detto loro obbligo , fotto quelle pene , che ftimeranno , contro i 
„ Parrochi, ed altre É^rfone ÉcclelìalUche decretare ne’ loro Editti, e 
„ Sinodi delle loro Dioceli , a mifura dell’ importanza , e graviU 
„ della materia. 

„ X. Ordiniamo ancora, e con le formolc più rigorofe proibiamo, 

' „ che non folo (ìa interdetro , e vietato a qualunque gravida , in 
„ quainifia efcogitabile maniera, proccurar di abortire , fotto le 
' ,, pene , che in appredò lì diranno ; ma che altri , al medelìmo ef- 
letto, predi il menomo ajuto, cooperaziona , e condito , fotto le raede- 
„ fime pene : vietandoli pure a’Medici , Chirurgi , Mammane , BarbienV 
- ,, Aromatari, c ad ogn’ altro , di preferi vere, propinare, praticar, a. 
vendere medicine , o altri rionedj , che Icrvono a coral pemiciófo, 
oggetto; e comandiamo perciò a’ibpraccennati di ufar della mag-^ 
„ gior vigilanza , quando entralfero in lofpetto , che loro lì diman- 
„ dìno dalle gravide, o da altri i detti Farmaci, o altri rtmedj, col 
„ pravo di legno di dover fervir a far abortire : dovendo io- quello 
„ cafo negarli, ed aftenerfì di darli, o praticarli: e nel curar le gra. 
„ vide inerme lieno in obbligo i Medici di Ilare con tutte quelle di- 
„ ligenze, e cautele, che preferive la Legge della cariti, acciocché i 
rimedj , che loro predano , non rechino nocumento , e pericolo di, 
„ morte , o aborto al concepito Bambino ; efortando al medelìmo. 
„ oggetto coloro, a’ quali codaflc, che fi vuol tentare aborto, e non 
„ potefsero in altra maniera impedirlo , a darne fegretamente noti- 
„ zia al Capitano, o ad altro Uffiziale di Giùll'zia , acciocché quelli, 
„ dia le provvidenze opportune, per impedirne il danno. ; 

I „ XL Nelle gravidanze illegittime rellin tenuti i Capitani di Giu- 
„ fiizìa , o altri Utfiziali , a’ quali ne folse pervenuta la notizia , e 
„ pofsano altronde prudentemente temere di poter feguir qualche 
„ naaliziofo aborto, di cifettuare cantofto le fH-udenti fefretc preven.' 
M'cioni , e cautele, per la cuftodia del Parrò ; acdocchè -la gravida , 
^ ed i fuoi reflìno refponfabili al congruo tempo della creaturina ^ 
^ afsegnando efii Capitani , o UfHzialì , fe la gravida fia povera « 
„ qualche Mammana , o altra Perlbna , che n’ abbia cura ; con fac 
^ ufo però di rutta quella fegretezza, drcofpezione , cariti, e zelo . 
M che ricercano limili a£Biri. .. ' ■ ^ 

M XII. Vogliamo in oltre , ed in forza della prelence Pranvnntica 
« imponiamo , -che in i^tti li Aborti , che feguifsero d’oggi innan- 
„ zi, i Parenti, Domellid, o altri, che a cafo fofsero prefenti , non 
0 buttino inconfideracamencc il Feto, ne lo iafdno in abbandona : 

„ andcchò attentamente con efatra diligenza rimirino ; per oAenrar 
^ le fia vivo ; acciocché fi pofsa fubito rifolvere ciò, che debba far- 
«Momo al Batte&no. ->* .»' 

w Xlll. Ordiniamo dcF puri, ebe tanto negli Aborti, che regnifs«% 

. H 4 » quan- 
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y, quanto ne’ Parti naturali, a nefsunofia lecito uccidere il Feto, pef- 
„ cbè deforme , come più volte barbaramente (ì c fatto : ma fc ve* 
f, ramente è un Moftro , dee chiamarli il Parroco , acciocché queiti 
„ rifolva ciò , che , fecondo le leggi della Chiefa nel Tuo Rituale , 

„ debba praticarli, per ammetterlo, o no , al Santo Battelimo ; o fe- 
„ la cofa lo richiede, ed avanaa tempo, confulti l’affare col Vefeo* 

, „ YO, o con altri Perici. 

„ XIV. Per fine ordiniamo, e comandiamo , che qualfìvoglia con> 

’ . „ travventore della prefentc Prammatica perpetuamente da valere (ia _ 

„ Marito , Congiunto , o Congiunta della gravida , come (òpra , o 
„ qiiaKì voglia altra Perfona, per cui dolo, impedimento, o negligen> 
„ za verrà a non effettuali l’ operazione del fuddetto Parto Cefarco, 

„ o a pofporli con pregiudìzio del Feto, o per cui malizia feguiri 1 ’ 
„ Aborto violento , come fopra , fia deputato come incorfo nel delic- 
„ ro dell’ omicidio, e contro tali dolofì, colpevoli, e hcgligentì traf- 
M grcf&ori , e impedienti , incarichiamo agli Ufliziali di Giullizia dei 
„ Regno , che debbano procedere nella forma più rigorofa a ricerca 
f, delle informazioni , ed all’ arrello delle Perfone: procefsandole net* 
„ le maniere accollumate , c fecondo il Rito , c Leggi di quello Re* 

' «• gno. per pafsarlì poi da chi li dee alle loro condanne, ed all’cfc- 

„ elione di quelle pene , con le quali fi punifeono i delitti d’ omi- 
- . . n cidio, a proporzione sì della qualità del delitto, e fue cìrcofianze, 

« come del dolo, e graviti , e negligenza de’medcfimi ; dando petò 
K a Noi effi Uffiziali negli occorrenti cali ravvilo, come fono tcnu- 
„ ti d’ og^n’ altro delitto per la via del Tribunale della Regia gran 
„ Corte Criminale, a cui incarichiamo, che proceda contro i fuddcN 
„ ti tralgrefsori privativamente , quando i detti Ufiìziali locali non 
godano 1’ efercizio del mero , e mirto impero ; fenza che lì am- 
„ metta per ^cfta tal Corn di delitti vcrun benefizio di Foro anche 
„ privilegiatiflimo, di cui fi trovafsero muniti M delinquenti; perché 
M vogliamo, che in tali cali rertino foggetti i medefimi unicamente^ 
„ e privativamente alla Reale ordinaria giurifdizione di S. R. M. con 
, che il Regio Fifeo pofsa , in difetto ai parte accufante, principalu 
. „ 'ter agert , e fubentrare , per far , che fieno puniti i fuddetti con; 
„ travvcatwi, e per far, che refti puntualmente efegoita la prefentc 
, „ Prammatica io tutte le fue ^rti, contìneoKa, e tenore, comcLcg- 

„ ge inviolabile , e perpetua di quello Regno ; a qual fine anche or» 
„ dioiamo , di pubbliarfi nelle forme confucte , acciocché cìafchedq« 
no ne at^se la notizia, e di regirtrarfi da chi fi dee, dove tocc^ 
„ e non altrimeati. Dot. Tanomi Me nona xz. ZndiUionù 1748. 
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‘D. Franetfco Gemelli Giudice della D. Rofario Frangipaue Prefid,Afae- 
Sigia Gran Corte Criminide. fìro Razionale. 

Federigo FiUaroel Giuiice della Rt^ Giovanni Maria San Martino 

già Gran Corte Criminale, Morirò Ragionale . 

,D. Francefco Paladini Giudice del- D. Pietro PiUngeri Maefhro Ra» 

la Regia Gran Corte Criminale . 

Domenico Penfabene Giudice della D. Antonio di Sandoval Mteflro 
Regia Gran Corte Civile. Razionale. ' 

Andrea Oiufeppe Rig- Gio. Sattifla Arceri D. Pitale V alguar» 
gio 'Tefariero Generale di Giudice della Regia Gran nera Maefha RaZi<ma^ 
quello Regno. Corte Civile, le. 

Girolamo Caccamìfi Giudice . della Stefano Amidi Muflro Raz><m»^ 
Regia Gran Corte Civile. le . 

Giufeppe Afmundo Patemò Awo- Giufeppe Arena Maefìro Ra^ona^ 
atto Fijcale della Regia Gran Corte , le, 

D. Ignazp Pape Protonotario . Luca Antonio di Latedo Confer- 

vatore . 

I 

. Giufeppe Maria Giu- Domenico Cardillo D. Francefco Notar- 
rato Giudice del Conci- Mrufìro Razitmale ^ Av- battolo Ma^bro PortUr 
fioro della Sacra Regia vocato Fifcale. lane, 

Cojcienza . ~ , , 

Giufeppe Leone Giudice del Conci- D. Giufeppe Procopi Maefb» Se-' 
fioro della Stura Regia CofeienZ^t. peto, ^ 

Aleff andrò Teftj Giudice del Con- D. Francefco Maria Alias Andito-^ 
cifioro della Sacra Regia Cofciene(a. re Generale. 

Dominut Vicerex , Generalis Capitaneus mandavit mibi D. Jgfiotia 
Rapè Prothonotario } & vidimut omnes de Saao Regio Conflio , 

Promulgetier F. S. P. F. 

Popò Protb,' ' Pilo Smi. 

JXe decimoHavo Augt^i duodecimx mdifficmit *74** , 

Igo D. Johannes Kap’i^ ie Franchis bujus felieu , ér fdéliffim* Vt- 
his Parlarmi Publieus Preeco ^ Pragmaticam Sanflionem fupradi8am publkavi 
per loca folitaf ptAlica^ & confitela Tuhu Xegiis &c. 
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tj. ^ piaccia all Alcifltmo, che tali Regolamenti, ed'Editti odaiiiì in tUf» 
** * in tutte le Diocefi, e che da tutti i Patochi, 

e Giudici locala da tutti i Medici, c Ccrufici, dalle Oftetrici, e da’ 
Maritati tutti abbiali ogni polfìbile attenzione, acciocché non fegua- 
no per incuria , o malizia ne i tolontar j , ne i non premeditati abor> 
ti ; e venendo difgraziatamerfte a feguire, almeno almeno abbiali tut- 
ta la diligenza per proccurare loro il Battefimo . Che fe poi o muo- 
iono lenza colpa di alcuno prima di nafeere alcuni Feti , o nati vi. 
VI, non fu rombile per qualche motivo di battezzarli, allora umi- 
Uanv> alle diljx>lìzioni divine il Capo: dicendo con Giobbe: Dmiaus 
dedity Domùius al^ulit : fu uomm Dammi btnediiim: perché 

f » • • 

A Colpi di iafsù non v’é riparo. 
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Prima di dar fine al prefente Trattato , fupplico a balfa fronte ì 
Parochi, e tutti quelli, che per dignità Ecclcfiaibca , fecondo la fra- 
te de Canoni, c de Santi Padri Sacerdoti appellanfi , a confidcrare 
attentamente, quanto dal facro Scrittore della Storia di Giadiaa é 
luto intimato a cadaun di loro j e conofeeranno ad occhi veggenti , 
che da loro, aliai più che da ogn’ altro, chiederà risorafilfìmo conto 
Iddio di tutte 1 anime della lor Greggia, o fieno nati, e adulti i lo- 
ro luddiri, o fieno ancora Nonnari, ma di anima ragionevole gii for- 
mti. yoi Preibiteri m Pifido Deiy & tx vabi's pendei anima illartm. 
Un parole di ^raci pelo , e dì ibtnmo rilievo 1 Bx vohn pendei anims 
Ularum^ Non so, fc appunto per diffecto di queR*arduo , ailìduo im- 
^Rno, detto abbia il Canone: /Uniti Sactrdotes ire. Ed il zelantifiiino 
Patriarca di CoftantinopoJi detto abbia pure: Nm arhite<x inter Sactr- 
dotet multas effe y (jm ... PolTo però dir con fondamento, che chi s’ af- 
fatica per Ja falvezza delle anime fue fiiddite , o fieno degli adulti , 
o fieno de Bambini Nonnatt, Abortivi, e Proietti , avrà una gloria 
^ grande m Paradifo: premiando tutti la liberalità divina, a tenor 
del merno, anzi ultra nndignm : c mancando a ciò , ne daranno ua 
rigorofiliìmo conto a Dio. 
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TRATTATO TER 

DELLA DIVERSITÀ 

DE’ PARTÌ. 

» 

Uefta parola Parto può aver molte (ìgnìficaaiom : ed iti 
Fani i Giureconfulti per Pam intendono alle voice V In- 
fante non ancor nato : Partuf enim antetfnam edatwr &c. Al-^*^*** 
tre volte fignifica il Bambino gid nato , c ricavali da Ip- 
pocrate in più luoghi . Ultimamente può intenderli per T 
azione iftedà del partorire, la qual efifendo a diverlè maniere fog- <£»?'• il. • 
getta , iòrtifee ancora divelle appellazioni , come di Parto naturale « 
difficile , o viziofo , e «pedo fi fuddivide in Parto agrìppino , o ili 
altre pofiturc viziato , in Parto doppio , o molcipUce , in Parto moi 
' firuofo o in parte, o in tutto, in Parto artificiale, o Cefareo; e que< 
fti ora è folamente Ventrale , ora' è Ventrale infieme ed Uterino . A 
primo l^rdo lèmbra, che tutto ciò a* foli Medici , Cerufici , ed 
Cffietrici appartenga; c pure , fe vorranno i Parrochi aver la bontd ' i 
di leggere attentamente i feguenti Capi , confefferanno lènza dubbio 
eflèr loro utili , anzi neceflarie tali Notizie , si a riguardo del Batte- 
fimo de’ Bambini , che a riguardo delle Partoritrici , per afiffterle fpi* 
ritualmente , e munirle a tempo de’ Sagramenti . 

C A P O P R I M O. - . 

Dd Parto naturale, ' ' . 

• . ■ , f,- 

Er Parto naturale non intendefi giù qualunque Patto, che Ibpran- i. ' 
naturale non fia; perchè in tal cafo, eccettuati Adamo, Èva, c 
Gesù Crifto , ( il qual* ebbe in tetra , come Uomo , la Madre fenza 
Padre ; ed in Cielo, come Dio, ebbe ab eterno il Padre lènza Madre/ 
laonde, anche prima di farli Uomo , checche dica un modemiffimo 
ftrambo Scrittore, il divin Verbo eterno fu anche ab ^eterno Piglio .di 
Dio,) tutti gli altri Parti appellare dovrebbonfi naturali. Per Patto ' . 

naturale adunque intendefi non folamente quello che da Uomo , e 
da Donna procede, ma bensi quello, che viene alja luce a tempo 
veramente maturo, per la firada , c nel modo comunemente ufato , 
colla dovuta proporzion delle rnembra , e propria fifonomia ; Qnin- 
di , acciocché ilJ>atto appclKflS Naturafe , lèi condizioni neceflTaria- 
mente rkcrcanfi , e fono le feguenti , - quali da* valenti Scrittori ho 
eftrattc . » - \ • 

La prima , fenza punto favellar della maceria compofio ^ 

V tic- 

I / k' 
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viene il corpo umano , ella è , che il Feto nalca fui finir del noRo 
tnefe, o fui principiar del decimo, come altrove fi è detto ; giacché 
la Natura umana non ha un termine folo periodico per la nafcita de’ 
Feti, come 1’ anno le beftie : O fia poi perchè le Dtmne» più che gli 
altri animali , foggette fono a maggiori , e più frequenti difordini , 
appunto perchè d' intelletto , c di arbitrio arricchite, come al fuo 
^Genitore dille la famofa Giulia Romana ; o fia per altri motivi neh’ 
antecedente Trattato , e nel Capo i. defiritti ; non intendendo perù 
di efcludere dal Parto naturale i perfetti Settimefiri , checché detto 
abbiano in contrario Lalamanzio, e Zacchia. 
r }<, La feconda condizione fi è , che il Feto nafea con la tefta , e con 
la faeda verfo la terra .* come fuggerifee il Trautmana nelle fue Teli 
pubblicamente in Lipfia ; Embryonii faciei Ceccigit es verfus H- 
rÀla fit. Che nafea colle braccia, e gambe ben diftefe , e non per i 
piedi : dovendo tpiefti Agrippìni appellarli ; cioè tali chiamati da un 
moderno Scrittore , Oh tegriiudinm pedum . Nemmeno per i fianchi , 
pel dorfo, pel ventre, o per le natiche : Parti tutti viziofi come af- 
ferma con altri il Manningham. Ella è una fandonia del Ruellb, dìe 
1 Mafchi foli nafeano colla faccia verfo terra, c le femmine col vol- 
' to in sù : qualìcchè la natura ifiefla inlìnuar volelfe , qual col tempo 
elfcr debba incubo, e quale fuceubo. AlTcgnano gli Afeetici un’ altra 
ragione tropologica del nafeere gli uni, c gli altri colla faccia ver- 
fo la terra ; perchè da quel punto rimirar deggiono la tomba , in 
cui , come dille Iddio al prevaricato Adamo , tutti abbiamo a rifol- 
verci in quel fango , di cui compaginaci fummo . Parlando però fili* 
camence troppo è naturale, che il capo , elTendo la parte più pefan- 
te , e bifoenofo di refpiro ellèndo il f^to nafeente , fia il primo a 
goder dell aura comune ; laonde la Mufa Siciliana così deferive il 
Parto naturale di un Bambino: 
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Grave alia fine, ed infofiribil fente 

Di accolte fecce, e aggiunte urine il pondo: 

Che troppo ^li è di lumolo pungente 
Quel, che ha nell’ intellin , Meconio immondo: 

Si fcuote anguftiato, ed impaziente. 

Co’ piè il fen batte all’ utero profondo: ■ l 

Si drizza, calcitrando al duol, che 1’ ange; 

Sicché de’ chiufi invoglj il career fran^. 

V umor, in cui nuotava, nidi sì vecià, 

E la Matrice a lubricar lì sbocca. 

Che fiimdata , e da quell’ acqua afperfa , 

J^àllanca al fuo gran mufcolo Io bocca. 

Il Fc^o ailor il ca{^ fuo riverfa. 

Che e. de i membri il più grave, e io giù trabocca. 
Nell’ utero lafcia ei le natie falce, * - 

£ nudo sì, ma libero gii nafee. 


La 
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La terza condizione confifte nell’ uftire il Feto dalla porta coma- «i, 
ne , per cui la prolifica porzione ebbe l’ ingrefso. Ma fe per diflfetto 
della ftniftura Iliaca, del Coccige, o del Pube , tra quali formato vie- 
ne il Pelvi ; o per cfser il Feto tnacchinoTo , troppo , e talora dop- 
pio, ed alle volte ter amfì'mofin unito 1’ un con l’altro, o fe fi tro- 
var^ quelli fuori dell’ utero nell’ Ipogaftrica regione , o nelle Trom- 
be di Fallopio , o altrove ; laonde trarre fi dovcfse dal ventre ma- v 
' terno artificialmente aperto ,* allora, benché fofse per longamente vi- 
vere, Parto naturale non potrebbe mai appellarli. 

La quarta condizione confille nella proporzion delle membra dell* ’* 
Infante; imperocché, quando nafcefse monco, menno , Acefalo, Er- ^ 

'i mafrodito , Afiomo , o con filbnomia belluina , o con altra notabile 

\ parte del corpo a* membri de’ bruti confimile , dovrebbefi computare* 

ji un tal Parto fra i cagionevoli, e moftruofi. 

a La quinta efigge , che i dolori della partoriente Madre mediocri 

fieno, c fopportàbili , e che non eccedano le ventiquattr’ ore ; come 
vuole un Perito : Partus nituralis dìcitur ille^ (fui, falvis, bonifqtu 
' ir Matris rtbus , facile, hoc eft citta infulitos labores, & celeriter, idtfi 

tra *4. horas ad ftmmtan fit , ir fine fymptomatum vehementia . Qualora ' 
intervenifsero limili incontri, ella necelsaria farebbe del Parroco l’af- 
fiflenza , sì per la Madre , che può mancare ad ogni momento , si ' _ . 

- per il Feto effiftente anch’ efso in graviflimo pericolo : e però , per 
,1 aflìcnrarne la falvezza, dovrebbefi battezzare intra uternm , quando fi 
iV ' remefse aver a morire , prima di nafeere ; purché giunger fi pofia y-, - ^ 

iit ; con qualche llromento a toccarlo fificamente coll’ acqua ; come di- 
ra rò a fuo luogo. 

oj -La fella , ed ultima condizione confille, che dopo il Parto fegua 7» 
fi f evacuazion della Placenta, delle Tuniche, ed altre eferementofe ma- 

terie ; come ofserva il fopraddetto Riverio : altrimenti è licuro, che 
morti, o contratti infermiti incurabili la partoriente Madre; come ^ 
ho gii detto nel Trat. r. c. 4. $. 3. n. 7. col Medico- Poeta Macro. 

*■ ^ 

$. I L 

Studino intorno a ciò i Medici , Cerufici , e Mammane ; diri forfè ** 
qualche Parroco, che a noi poco premono tali notizie . Non diranno 
gii cosi certamente tutti , fe oflerveranno nel Vaierà , con quanta 
' . ' elactezza deferitte abbia Mosè del Puerperio le Leggi , per comanda- 

' mento divino : e fe quelle non fono più di precetto, dopo la Legge 

' di Gesù Grillo , contengono nientedimeno in fe una porzione di Mo- 

’ tale, di cui eflèrne intefi debbono i Parrochi, e Confeflbri , per evi- 

starne’ Maritati graviflìmi inconvenienti. ' 

Il dottifiìmo Zacchia, eliminando il tempo , in cui debbono i Ma- *•' 
riti neceflariamente contenei-fi, e viver fceveri dalle lor Moglj, dice: 

' ■ Quoad puerptrium , mm veterit legii fìandum tfì Prtaepto, ex (ptoMulter, pacchiali 

peperijfet mafeuhm , iriginta ; ft femm.im fncaginta [ex immunda erat, ut 
'■ rMur Levitici duodecimo ì Non credo j rifpmde : Quia non inmtu hujus 
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jt, pTMepti Htmc ai^inenium , ftd ob drcmttam , & oh m m^ninentit 
ricult . Di qual pericolo farclli , vorrei ellrr inrefo da’ Parrochi , e 
* Confeflbri non folo, ma da’ Conjugati mcdclìmi : noro c i>ndo a’ Mc- 
' dici, che molcc Donne, dopo il parto, per eflere tm-oo rao- 

noTciute da’ loro Mariti, o contraggono infermiti coi. > Icrabili, o vi 
' lafciano facilmente la rita : come poco temi» fa oi -‘riè ad una 
‘.'Dama giovine, per aver ubbidito appena »entiquattr’ ore dui» il ^ 
Parto all' importuno fuo Confor'e : Imminet infittir, dae ilZirchia, im 
tal pericolo, ad fummum per triginta diet in partu femw<e, in tiafculi per 
viginti : non enim ad qmdruginta , aui ftxaginta p oiogari puer^>ent purga- 
tiouetn umqiiom compàrimut ; (juin pluribus ante vtgt fiuium cejjat . E però 
inculca il zelante Protofifìco Romano : Viri abfiiheant , rjuoufdue mtdieres 
'* a puerpera reliqutis roundx appa eant. E non lari utile, necdfaria ezian- 
dio i Parrochi, a’ Confdlori quella notizia? 
fw Se alcuno dicelTe , che il Zacchia non fa autorità nella Morale, o- 
da cofa dice T Angelico di qualfìflìa de’ noftn tempi aliai più dotto: 

La ricerca , che fanno dalle Mogi] i Mariti ne’ giorni desinati dalla 
Natura per il fluflb de’ Locchj , Non ejì petitio debiti , fed injuHa exj- 
*■ perché un tal debito render fi dee , fulva priut perfonee incoìumi- 
vi i. tate ; ancorché fi cercafle col precipuo fine di nuova prole : Quta m- 
ptem. I? ào tum nature , tum caritatir ^uht , ut primum proprie perfotue confer- 
p^Cnncl"* *"*^“’”* » ^ incolumitali provideatur ; ir deinde prolis generationi . Ardirà 
nVmr"“' forfè alcuno dir, che 1’ Angelico mette con ciò in anguRie i Mariti? 

come poteva dire diverfamente il Santo Dottore , avendo dello 
fCTt!i.c!q. ftefib tenore rifpofto i Sommi Pontefici S. Gregorio Magno , e S. Ni- 
"• • colò primo, come leggefi ne’ Canoni : afTcrendo ancora il Lovanien- 

fe Silvio, che al Marifo „ ed alla Moglie illelfa , tempore puerpera nec 
potere licei , nec reddere . Confefsarii ergo peenitentes fuos , & quidem 
^ viros, de hoc cdoccre tenentur : certum enim eli, quod coire, fliien- 
tibus adhuc catameniis , aut ipfi luem quali veneream contrahent j 
aut mulieres tunc cognita;, ardentibns febribus, aut miliarìis graviter 
molefiatz, tandem ad extremum diem fummis doTorìbus devenient . 
Medicos ioterrogent Parochi ; ac, num hoc verum fìc, audient. 

f. I I r. 

I. Dovrebbero eziandio aftenerfi dal maritale congreffo il Marito, e 
la Moglie , infin che slattato venga l’ Infante . Ma , oime ! cofa ho 
detto mai<? Parmi d’ udire un drapello di Cafifti , i quali non già 
per farli del merito appo i Maritati, ma per togliere i fcrupoli, uno 
me gridano, che non è feufata a reddUione debiti y ne molto meno im- 
pedita a petUione la femmina lattante. No, non è feufata a redittiom, 
tee a petitime ? Vorrei un po fa^w , con qual fondamento dicono ciò 
i Cafifii, fenza neppur fare una menoma difiinzione? Rifponderanno, 

,• " *^che gli Autori de’ libri morali , poco meno che tutti concordano in 
• nn tal fentimento ; ed il volerli opporre alla torrente di tanti , e 
favi Moraliili , egli è lo ftefso , che dar col capo ne’ TafiS , e ritor- ' 
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Darne pià con perdita, che con guadagno. Il volerli opporre ad una 
opinione comune, ella è una temerità degna di bialìmo. 

M’ inchino a’ Moralifti tutti, e venero le lor peribne, i loro libri, *' 

, ma non mi Tento di foTcrivere tutti i loro detti , malfimamente 
quando io ritrovi autoriri di Uomini a loro Tuperiori , che mi fug- 
gerifeono il contrario. Di fatto nel preiènte calo racconta il Monaco 
Graziano nella raccolta de’ Canoni, che, richiedo il Pontefice S.Gre- 
■ gorio dall’ Appodolo d’ Inghilterra S. Agodino, già Monaco anch’ ef- 
K) , Te lecito fofse il converfar infìeme i Coniugati tempore laSatioms , 
rifpofe : yid tjut vero arteubitum vir fune accedere non debet , ejuoufejue , d. 5> 
qui g'gnitur, ahlt&itur. Sò, che Ricardo di Mediavilla , dietro cui cor- 
rono, more ovium, Sanchcz, llfungh, Hcibel, Houizmann, Lucio Fer- 
raris, ed altri moltidlìmi, vuole, che la detta rifpofta di S, Gregorio . . 
Afagis fu monith, quam praceptum : e per confeguenza non inferifee al- So«' 
cuna obbligazione, ma al più un femplice confìglio. 

Il rifpetto , che deefì a canti Teologi , par, «che giudificar pofsa e |.' 
la dimanda, e 1’ ubbidienza di amendue i Coniugati ; ma io a favor 
dei Canone accennato ritrovo una ragione dfìca , cui , ì Caddi prima 
di rifponderc, licei, licei, dovrebbe farvi matura rifleflìone. Afferma 
il peritiffìmo Zacchia, che in preegaantihus lac pravte qualitatis , dr bacchia u 
titate pauctm, & nutritioni minime apium generatur. Se ella è così, come 
per efperienza così è; fi dee dare all’opinione piuttodo de’ Medici , 
che de’ Caddi ; quindi affermar deed, che non. da lecito a' Coniuga- 
ti converfar in tal tempo, per non apportare a lattanti Bambini un 
ootabile pregiudizio . Che Te i Caddi , per faper , che alcuni Bambi- 
ni , dalle incinte Madri nudriti , nulla patirono nel corpo ; e però la 
ragion, dal Zacchia prodotta, non è univerfklc : non efsendo univer- , 
Tale, non obbliga punto alla temporal continenza: replicherà loro 1’ 
ìftefso Proroddeo , che hior d’ ogni dubbio , ex veneris ufu in laSiante 
muliere duplex imminet periculum ; unum efì provocatio menlìruorum , fecun- 
dum efl impreegnatio , Facil cofa è , lo fanno le Donne idefse , che ri- 
tornando a loro , mentre allattano, il dufso lunare, facilmente pof- 
fono concepire di nuovo : e conceputo che abbiano , ecco che lat 
.multo deterius evadit . (^ìndi 1’ efperienza ci fa vedere indifpenfabil- 
: mence venirne pregiudicato il Bambolo lattante : Ita ut videamut in 
ih , qtue , quum la£ìant , metdiruantur , pueltoi eo tempore notabiliter mele 
balere, & in plerofque morbos labi. Così favella il Protoddeo Romano. 

Se poi a’ dudì mendii, ella reda di nuovo gravida, ecco al novel- 4» 
lamenre conceputo un danno ^aviffìmo ; infegnando Avvicenna, che 
quedi tali Feti per ordinario riefeono debihorts , & mimme vitales . An-Do^"'ì.’ 
zi vuole il fopraccitato Zacchia , che non meno d danneggi 
nato , che al di nuovo conceputo ; perche , nudrendod entrambi' d’ zmiua 
un latte guado, e vclcnofo, werque fummo, ac evidenti pericuìa fubjici-^“' 
tur . Sembrerà torfe tutto ciò di Icggier momento a’ Caddi ? Se non \- 
facefrero di ciò gran conto ; darei per dire , che poco dimano del 
già nato la vita, e del conceputo la vita , e l’anima ; perchè mol- 
to c probabile , che muoja ptedo nell’ utero , e fenza Battedmo : il 

che >. 
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che confeflar deggiono i più benigni Cafìfti effer un mate graviflfimo' 
da ripararfì a quaUìfllta cofto . Dunque non farà toralmenre Tana 1* 
opinione loro , Quantunque quali univerfale appo i Califti >* Te prima 
non diiUnguono il cafo in diverfe condizioni . 

Ora intendo perchè , non folo gli Ebrei de’ tempi vettifti , ma in- 
(ino i Cridiani della primitiTa Chiefa adeneanlì da’ leciti maricaU 
amplefli ne’ giorni lunari , e ne’ nove meli della gravidanza , anzi 
per tutto il tempo dell’ allattamento de’ Bambini : Ftri non tangtbant 
* cfcrietr. uxores menftniatas , ne fa fede l’ autorevole Clcricato , & ab earum coitu 
tu<fh!s‘«- abftintbant a die conctpU praiis in utero , uffjue ai tjus pjrtum ; & a tem~ 
partut, ufejutejuo maier laCiabat fuam proUm . E fc vogliamo crede- 
■7 &i(! re all’ erudito Giulio Morofini , anche a’ nodri tempi quegli Ebrei , o 
rocin**dé tTOvanfi qui , e li dirpctlì , conlervano una tal coda- 

iUt.H«bT. manza : concioilìachè, accorgendoli una delle lor donne efkrTemea , 

0 da immonda, li tiene in obbligo di avvifarne il Marito ; e qiiedi, 
infinchè la Moglie fia Niddd , cioè co’ fluflì lunari , non può coricard 
con eda, ne toccarla col dito: e la moglie A’eiiiim , cioè fet- 
te giorni dopo il Nidddt accertatali non aver piu alcun >riman, o le- 
gno di lordura, dee prima portarli al Tevdì , o bagno , e poi can- 
giar le lenzuola del letto , e tutte le vedi , che aveva indolTo . Oh 
confulìone de’ Conjugati Cridiani ! Tanto circofpetti fono li Ebrei , 
per altri forfè fuperdizioli motivi : ed i Cridiani, pel motivo di non 
danneggiare la prole gii nata, e la nuovamente concepura , non vo- 
gliono privarli de’ lor piaceri, alla lor prole tanto clìziali? 

Molto più fon tenuti gravemente a queda intercalar continenza 
quelli, che pigliano i Bambini altrui da allattare, li per gli adègnati 
comuni motivi , come per elfervi un patto tacito , e talora efpredb , 
di tal continenza, allorché li obbligano il Balio, e la Nudrice ad al- 
levar con ogni fedeltà, ed attenzione il figliuolo nutriziq . Io rimec- 
. to i Leggitori a cercare da Monlteur Mefnard le dieci principali con- 
dizioni d’ una buona nudrice , tra quali una è queda, di cui favella- 
li ; e qui ricordo folamcnte a’ Parrochi elfere a conto loro l’ idruire 

1 Popoli delle drettidime obbligazioni , che anno i Genitori , di tro- 
vare alle lor Creaturine buone Nudrici ; e 1’ obbligo , che anno que- 
de di eder fedeli , e diligenti nel dare a’ Bambini un buon latte : di 
ciò però farò adretto a favellarne più didufamentc nel Paragrafò fé- ' 
guente , badandomi per ora di avvertirle di non dare mai a’ Bam- 
bini Ebrei la poppa, per elfer dò vietato dalli Pontefici Gregorio IX.' 
e ^III. Se pure in qualche cafo la necelfità edrema non derogade 
ogn’ altra legge , che alla legge di natura totalmente non fia confor- > 

• me» • 

I V. _ 

t. Appena ho cfpodo de’ Coniugati l’obbligo di contenerli tempore la- 
Hationùi che odo rifpondermi, eder eglino al cafo di riparare a’dao- 
r.i del gii nato Bambolo , e del novellamence conceputo , qualor fe- 
gua la nuova concezioue. lucendo già, fc mal non m’ avvilo , H ri- 
pie- ' 
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{ii«gO , di dare il nìito Bambino a balia , per eflèr in liberti 
di converlàre a lor piacere : ma io da qui appunto prendo motivo 
d’ inveire contro un abufo tanto più abbominevole , quanto più ^ 
migliare, qual’ è il dar i proprj figlj a nudrire fÙor di cafa : benché 
potrei anche pigliarmela contro di coloro , che o non vogliono , o 
^ndo voleiTero, non anno tanto di che poter pagar il baliatico, o 
Tono pur troppo in gran numero in ogni Città, e Villaggio . 

Credonli forfè d’ andar cTenti da ogni colpa que’ Maritati , i qua- 
li , fenza una giuda ragionevole cauia , mandano i loro appena nati 
Bambolini a balia? Sono veramente fcufabili da quedo febben dove- 
re natio quelle Madri , che , avendo in petto le ^mmelle piene di 
latte , manca però lorp il neceflàrio capezzolo , per cui fucciar deg- 
giono il bianco , ed oleofo licore i putellini . Soifabili ancora fono 

a uelle, a’ quali nel parto, o poco do^ creppano i mammellini ; on- 
e di gran dolore farebbe loro , e forfè anche all’ Infante di grave, 
danno, il datali il latte: potendo in tal cafo fucciar indeme col can- 
dido latte il putrido fangue . Anche compatibili fon quelle , a’ quali ' 
o manca del tutto il necelTario latte , o fopraggiungono altre infer- 
mità , colle quali farebbe di grave incommodo , anzi di pregiudizio 
r allattare. Compatibili innoltre direi edere certe femmine , le quali 
a cagion del mediere , con cui adrette fono a guadagnarli da vive- 
re , non poflono foccombere a’ didurbi , che di , e notte^ fodfir deb- 
bono le Donne lattanti. A qnede finalmente aggiungo lè illegittime 
^adri , alle quali riufeirebbe d’ infamia il fom veder pendenti dal 
petto i loro frutti furtivi . In quedi cali , purché i Genitori , a prò- 
porzion delie lor forze, proccurino di trovar loronudrici fané, e co- 
mode, atte a nudrir fedelmente la prole loro, faranno da ogni col- 
pa efènci : ma fé mancano le indicate cagioni , fono indubitatamen- 
te colpevoli , e gravemente ancora , fé le dovute diligenze non ufà- 
no, per trovar una buona Nudrice. 

Si , sì , peccano gravemente, quando la negligenza nel fecgliere la 
Nudrice da notabile, e grave : feordandofì talora de* loro Bambini , 
fe pure non viene il Balio , o la Nudrice idelTà a rinfrefeame loro la 
memoria , quando fi portano ad edggere la patnita menfìle , o an- 
nual mercede . Potrei di queda afferzione citarne gravidìmi Autori , 
ma {limo meglio fpiegarne la naturale cagione. Non di rado avvie- 
ne , che una Nudrice , o per edere nuovamente incinta ^ o (>er altra 
indifpofìziooe, non è più al cafo di nudrire coi proprio latte il Bam- 
bino j ma per non perdere lo dipendio , che per il baliatico vienle 
fomminidrato, farà poppare il Bambino ad una ScrofFa , o Capra , o 
Pecora , o Adua ; o nudrirà con groffolana pappa il tenero Bambi- 
noccio , fe pure non lo nudrifee col guado , ed impuro fuo latte ; 
quindi o che il Bambino courrae inclinazioni totalmente animalefche,^ 
« malfaoie affatto incurabili, o vi lafcia predo predo la vita. Or fe 
i Genitori ufadero almeno di vidtar fovenci i loro infanti , e ne 
prendedero da’ vicini della Balia fecrece informazioni , non riufeireb- 
' belo si cagionevoli o nello fpirico, o nel corpo i loro dgliuoli- 
^ • I I ni, 
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ni , e non farebbero tanti a pagar , oltre il baliatico , là'' fepoli. 
cura loro . 

Peggio ancora feguir può dalla paterna trafeuratezza ; imperccchè 
venendo a morire alla Nudricc la Bambina « o Bambino , cercherà 
forfè o da uno Spedale , o da qualche povera Donna fua amica , e 
confidente un altro del medefimo fefTo, e di età, e fattezze alquanto 
uguali i ed a fuo tempo reflituirallo a’ fuppoRi Genitori. Molto anci- 
« co egli è un tal coflutne : raccontando già un fìmil fatto in perfona 
d’un certo Glauco Tantico Omero: 

Non c^Hti ipfe pater futral libi, Ateherculi, PeìUtis; 

Non TTjttis e(ì gtnilrix, Glattcum te protulit JEqtm, 
AeriaqHe rnpes , mene q*oi tibi dwtaferox eft. 

j. Potrebbe dirmi alcuno elTcr ciò una favola. Lo fia: non è |xrò fa- 
volofo ciò, che racconta lo Scrittor delle Lettere Critiche, cui potrei 
x«. Cri*, aggiungerne io altri cali a me noti , e di frefeo avvenuti ; fenza ri- 
correre a quello, che avvenne a Lepida Emilia Romana , nipote di 
Cnejo Pompeo. Oh quanti riputati vengono figli di gran Signori , e 
però rimaili credi d’un pingue patrimonio , e di Feudi cofpicuf , a’ 
quali non dovrebbefì neppure un bajocco, per non effervi altra paren- 
tela , che la comune di Adamo . Ha bel aire il Giureconfulto Fari- 
naccio effere un delitto capitale il furrogarfì a’ Bambini defunti altri 
viventi, e talora fpurj, ed infami; nulladimeno fpefib fi verifica ciò, 
che diife il Satirico: 

Tratìfeo fuppofuos, & gaudia, vou^ue fiept 
' ■ Ad fpurcos decepta laCHs , atijut inde pelilos 
Pontifices Salios , Scauromm nomina falfo 
Corpore laturos , fiat fortuna improba wofl» ' 

" Artidens nudis infantibus , bos fovet omnes, 

Involvitque fmu , domibus lune porrigit altis , 

SicretHtnque fibi Mimum parai , hvs amat , bis fe 
Ingerii , utque fiut tidens producit alumnoi . 

^ Se il Satìrico a provar le frodi delle Nudrici , con foftituire a’ fi- 
gliuoli de’ Grandi, da quelle talora inna vertentemente fuffbcati, o na- 
turalmente morti , altri coetanei putellini , da qualche altra donna v^ 
naie avuti , non balla , difeara non vi fia la conferma , che ne fa il 
ben noto Giovanbattifta Faggiuoli; e da ciò imparino i Genitori ad 
effer più cauti nel dare a balia i loro pargoletti , e vadino 
fpefib efifi medefimi a vifitarli . 

% 

Fargro- Vcdraflì crefeer goffo, irriverente 

Senza rifpctto alcun, fenza creanza. 

Rozzo, qual fu la balia, interamente. • ’ 

. £ forfè figlio fuo farà io fodanza, 

Da 


Jawnil. 
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Da cfla barattato, c ben fi vede 
Tal Signor di Villano aver fembianza . 

Così la frode un albero provvede 

Di frutti alieni; e comparifee in feena 
A tor la roba al vero un falfo erede. 

Ben merita la Madre una tal pena, ' 

Se non conofee il figlio, che l’è rclb, ' 

Perchè, quando lo diede, il vide appena. * 

5. V. 

Ma lafciamo i danni temporali, e civili, che da’ Genitori, amanti 
più del piacer, che della prole, foventi patilconfi, e venghiamo alla 
ragion naturale, che anno le Madri d’allattar i propri Parti. Natura phyio 
fcjtitrientes mammaf addidit 3\\e femmine, non per farne pompa, e mo- 
lira, conrie fanno tante della noftra Italia, più che d’altre Nazioni ; Munai. 
ma bensì, come dice Filone Ebreo, pr^eparans alimenta nafeituris infanti- k 
bus. Plutarco alTigna egli pure il motivo, per cui ornate fono di due -■ 
poppe le donne : Ideo duo data funt ubera matrihus , ut fi Mater uno partu 
^emellos edidijfet, uterque baberet fui alimenti fontem. Oh quanto fareb^ or c»nd. .i&i 
jn acconcio, il trafcrivcr qui a diftelb il difcorlb, fatto dal Filofofo’’^; 
Favorinq alla fua Nuora, per convincerla dell’ obbligo naturai, che”' 
aveva di allattar elTa medefima , ed allevar i fuoi figliuoli ! ma te- ‘ ■ 

mendo di annojarc i Leggitori, per elTere affai prolilTò, li prego , a ‘ 
leggerlo elfi medefimi nelle Notti Attiche di Aulo Gelilo ; alficuran- adI gcU 
doli, che rimarranno appagatilfimi ; ed in tanto dirò folamente 
Madri con S. Ambrogio, che dovrebbero recarli a gloria il farfi vc-c.i. 
der colle lor creaturine al petto: Provacantur femir.(t! meminiffe dignitatit ir Ambr. 
fuje, & laHjre filios fuos: hxc enim matrum gloria, hic bonot. Ri Bettino an- 
che a ciò, che dice S. Agoftino, cfponendo le parole dell’Appoftolo: e- 7 . ' 
Tamquam mtrix fovem filios fuos : dove aggiunge: Non nutrix nutriens fi-’''- ^ 

lios alienas , fed nutnx nutriens filios fuos: funt enim MiUes, qu&, quum pe~ 
perer:nt, dant nunkibus : ifle vero ipfe pepererat, ipfe fovebat. 

Quello per verità è fiato 1’ ufo di tutte le femmine della primiti- *• 
va Chiefa, come attefia il Clcricato: Mos erat piarum Mjttum propriot •• 
filios ìaStare , non autem alienis tradere nutricibus: quoi videtur niturale^:ece-‘'^' 
ptum , quia umeuique mulieri parturienti Natura lac fabninifirat . (^ella 
eziandio può dirli Legge anche Civile , iiniverfale ; come attuano 
Baldo, Bartolo, Azone, Tiraquel, Covaruvio, Mcnochio, e Caranza, 
i quali, parlando particolarmente delle Madri nobili, c ricche , cita- 
no tutti d’accordo il feguentc difiico: 

. - , *» 

. Mater alit pu rum trimum, trimoque mìnorem, qio.j, 

Majorem vero pafeere patris erit . ' ■ 

Cq>« Iaki 

Ed in fatti trovo nelle Storie facre , ed Ecclclìaftiche aver le più j. 
nobili Madri allattati i lor Bambini . Sara, Rebecca, Rachele, Anna 
" 1 a di 
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di Elcana, la Madre de’ Macabci, Santa Lifabetta, S. Anni, e Marta 
Vergine iflefla diedero tutte a’ Bambini loro la poppa . Così fece 
Donna Alice, o Aletta di Moacebar con S. Bernardo , e cinque altri 
figliuoli, ed una figlia; così la Regina Bianca di Francia con S. Lo- 
dovico, e Carlo d^Angiò, così le Sante Lifabette d’Ongheria , e di 
Portogaio, S. Eduige, le Sante Francefca, e Lodovica Romane. Tra- 
lafcio la Regina EcuIm, che nudri al fuo petto Ettore ; tralafcio Pe- ' 
nelope Madre, e Nudrice di Telemaco; tralafcio la Rcina TeiTaloni-, 
ca, clte diede il latte ad Antipatro; e folo metro fotto gli occhi del- 
le noftre Dame, e Signore fi aliene da quello uffizio, l’efempio dell*' 
AugulUffima, ed Appofiolica Imperadrice, Reina d’Òngheria , Boe- 
mia ec. Donna Maria Terefa d’ Aufiria , la quale volle allattare non 
folo, ma fafciar, e far ogn’ altra cofa intorno a'fuoi primi figliuoli- 
ni . Oh conEifione di tante d’ oggidì , alle fuddette di longa mano 
inferiori , e pure avrebbero a dilbnore nudrir , ed allévar i pro- 
pri Parti ! 

^ Sò,'che il Bonacina, Leandro, Catalano, Tamburino, e cento altri 
CafilH benigni levano a tali Madri ogni fcrupolo ; io però ritrovo 
'che il Doctiflìmo, e difcreto Clero di Padova, unitamente al Vene» 
Ctefoh-rabile loro Veicovo Cardinale Barbarigo , anno decifo , che PlmirM 
noMet graviter m obligatiane deficiunt , non laflantes proprio! filios. 
Ritrovo, che & Nicolò Papa riprefe di qucfi’abufo le donne Buiga< 
Ca». ad rc; e S. Gregorio il Grande diìse: Prava confnetudo in conjugatorum moi- 
ribus irrepfity ut filios fuosy qstos f^gnstnt , nutrirò mulitres contimnant . Se 
fieno più autorevoli de’ fuddetcì i Moralifii, ancorché in gran nume- 
ro concordi , ovvero i fopraccennati Perfonaggj , non è da metterfif 
in dubbio: quindi non sò, fé i tefiè nominati Cafiili al Divin Tri- 
. bunale porranno difiendere la caufa di quelle Donne, che fi efimono 
da un sì naturale incarico , per non perdere il ripofo , il bel color 
del volto, o per non priyatfi de’ maritali piaceri , o d’altre conver- 
fazioni, pafleggi, giuochi, e fimili. 

а. - Feggio affiti fard di quelle, che in vece di nudrir col dolce nettare 
del loro petto i loro Parti , o lo fanno fvanire con difiecanri empia- 
ftrt , o io fanno fucciare da’ camolini, ck da zitelle adulré. Anno x 
fchifi) certe Signore l’allevar, e poltre i lor nobili Bambini ; e poi 
non fi arroffifeono di far mille vezzi, e dar mille baci al giorno ad 
una bcfiiolina , portarla in braccio , tenerla in letto , nudrirla con 
ciambelle, o bifeottint, e porgergliele talora in bocca gii colla boc- 
ca loro maflicati. £ chi là, fe vanno mai a veder, e care^iar qu^ 
Parti, ufeiti dalle lor vifceve ? Li lafciano per meli , cd anni nelle 

\ man della Balia : o mandano al più qualche volta un fenridore a ve^ 
dergli, e appena dimandaranno, come (fanno, fpczialmente quando 
ne anno già degli altri adulti; e molto piti (è fono figlie femmine. 

б. Si afpeetino però quelle tali da’ lor figliuoli una giulla corrifpon- 
denza; perché o anderanno per difpetco alla guerra , fe mafchj o fi 
marit<.raiuio a loro capriccio, fe femmine, in fomma non ne riceve- 
(anno che difgulU d’ogiù fotu. L’efcoapia di Gracco Romano ( fé' ' 
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pure non é un foo fratello, come vorrebbe il Rejtó ) vedefi rinnova- Rfk« q. 
ro anche a’ noftri giorni. Veniraflene il valorofo Duce alla Patria-, • 
carico di preziolì trofei nelle guerre Aziariche acquiftaci : ed andan- 
dogli incontro, infieme con la Madre, la Nudrice, donò a quella una 
ricca falcia d’oro, ed alla Madre un femplice anello di argento . La- 
gno(!ì gagliardamente coftei , vedendoli meno riconc^ciùta di una 
donna plebea ; ma il Figlio dilTele: Madre l’avermi voi concepuco , 
fii per voftro piacere; 1^ vermi portato per tanti meli nel grem^, 
fu neceflìti naturale ; l’avermi partorito, fu non tanto per mio, 
quanto per voftro vantaggio; perche altrimenti farefte feoppiata voi, 
e foi fe fenza mio danno : ellendo anche Scipione il Grande ftato 
eftratco vivo dal feno materno, la Nudrice però, folo per un vile ^ 
ftipendio, ella mi nudrì per tre anni; vegliando di, e notte per cu- ' 
ftodirnii, e farmi ogni cofa bifognevole intorno, ftringendomi con 
tenero amore ai petto , e dandomi nelle gote mille baci al giorno , ^ • , 

Voi dunque mi folle madre, ma fenza elezione voftra, e fubito na- ' ' • ■ 
to, benché innocente, mi delle da voftra cafa il bando; quando la :* [ ■ ■ 
Nudrice mi fu Madre per tre anni interi, e di Tuo genio, e con indi- 
cibile fuo incomodo . Temete pure , o Madri per meà , temete pure al- 
trettanto, anzi di peggio, e da’ figliuoli voftri , e da Dio, in que- . > 

ila, e neiraltra vita. 

Si, che moltiifìmo temer debbono quelle Madri, e que* Padri, che _ , ' 

'f dati avranno a Nudrici o viziofe, o infette, o infedeli le loro Creatu- « ' 

* rine: conciolfiachè fucciaro a vendo da quelle o un latte viziofo, o le lo- 

1 ro viziofe inclinazioni, faranno certamente una pelfìma riufeita nel ' . 

corpo, o nell’anima; fe pure non morranno in tenera eti, con ifeftare 
talvolta fenza fuccelTione la nobile famiglia. Lcggefi, che Ciro, e Pa- 
tio riufeirono crudeliffimi, per elTere flati nudriti quello da una Cagna, - 
e quelli da un Orfa: cHide conceftb lìami d’inferire qui di due Poeti i 
veridici contefti di quanto fìn’ora , affine di giovare a’ Bambini , cd • 
a’ior Genitori, ho ciem>. ^ . 


^ meUor natura tomen , cum la(te bonùjue 
. Mktantnr more f i dori ftjtu farentibns erta ■ 

il Firf'o fit anàlUe fimilu, lafciva^ pocaxqm, 

■ ' £bria, faUatriXy & amane intoni virormUt 
Turpis, inersy [«evufqne puer^ feortator, avarus, 

• ' lllarum firnUii, quorum frins ubera ftocit. • 

? * 

* - Ci fon talora delle Madri matte, 

' ' Prefuntuole , vane, feimonite, 

* Per goaftar ogni cofa appofta ftitee. 

. Che £[odon di ftar fempre lo rizza, in lice, 

: . Superbe, invidiofe, maldicenti, 

• ' ' Ingrate, avare, dilTolute, ardite, 

li . • - In tal cafo io non sò dir altrimenti; 

l^ .* > ' ■ Sard forza chianaarla contadina, 

I' ■ I J 


Michel 
Hofpki- 
liiu . tp. 
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Chi il figlio a SQ mò nutra, ed alimenti. 

Almen fé quella rudica l’ inclina 

Ad effer rozzo, zoccico, e bambaccio, 

DaireiTer onorato ei non declina. 

Ma fé il latte materno un foggettaccio - ^ 

j • L’avdOTe a fare uno shicciato, un nutto. 

Un lafcivo, un avaro, nn fuperbaccio: 

AUor io mi difdico, e mi ricracca: 

£. k una tal ragion forfè permette 
Di dar i %l; a balia, io lodo il £atto. 

a Egli è però vero, che dalia legge di allattar i proprj Bambini , 
tuctoccfac naturale , efeoti vanno que’ Principi , e Perfona^j grandi ,■ 
come oflerva il Papa Benedetto XlV. si nmerofa mdigtant prole , dr 
>1 vl^dc f’fòc procreMdm , mteqnam confmefcmni , operam «lare «mpitmt : tanto 

syn bitc. più, ch’eglino proccurano a’ior iiglj ottime Nudrici , e le ritengono 
% »n Corte» co’ loro Infanti Regali: onde gli anno Tempre fotte gli oc- 
chi loro, e {indiano infùndei^Ii fentimenti principefehi , da loro pari. 
A quello hoc ancora credei!, che abbia permelfo Iddio a* Santi Pa- 
triarchi vetulU la Poligamia reale, lìmultanea ; volendo Iddio , che 
quelli avefsero ma^ior numero di figUooH, Tantamente bucati , pn 
.. moltiplicare anche Perfone morigerate, e fante al Mondo , pieno gid 
pur troppo di malviventi, e spicciati difeendenti di Cam, eCanaan. 

Un altro giudo motivo farà di dar i Bambini alle Nudrici, quan- 
do la Madre fi trovaflé Im ultica , aia aliti cont«^iofis morbis ixftlìa : 
non e^do gidlo d’ infettare andx fui prole. Che fc la prole por- 
calfe gii dalr utero il contagiofo , attaccaticcio morbo , deefì alloni 
dalla Nudrice allattare, non gii con accodarfelo alle mammelle, ma 
bensì colTidromcnto da Monlieur Du Val delineato, di cui fe ne fe* 
ce gii l’ufo in BoUq^na { o darlo a pedate ad una Vacca, o ad una 
Capra; giacche l’ Autor di un libro, intitolato, Tra^ de la copumka^ 
tion du Aialadies , & de Pajfmt, prova efser ^ello il latte a’ Bambi- 
ni più confacevole, per allevarh Tarn. Serva il medelìmo rimedio del 
* Tubolo, o dei latte Vaccino, o Caprino, riandò la Nudrice fofee 
' gii infetta, e non trovafse akre a far le fue veci . 

Finalmente difobbligatc direi anch’efeerc dal nudrire i proprj Parti 
certe Femmine, o noNli, o artiggiane, quando i loro Mariti non vo- 
gliono dar loro la necefsaria afmlcnza per adempiere interamente a 
tal uffizio. Vi penfino allora i Mariti; eglino, fe le mogi] fon pron- 
te a foccombere al naturale ior obbii^ , egfino ne daranno ftretto 
conto a Dio: mancando ad uno de’ principali doveri dd Matrimonio, 
qual è la cariti perfetta , che regnar dee tra Imo , e verfo i lo- 
ro figliuoli . , f 

II, Mi fembra di vederli a faran una rifàta in feccia : forfè taccian- 
domi per uno fpirho melanctmico, fcrupolofb, e nulla intefb del Mon- 
do; ma fe i Parrochi feranso intender loro i Sermoni dd Criftiano 
Ifiruito, e quanto fopra di ciò ha regifteato nella Tua Biblioteca il 
, I cek- 
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celebre P. Lucio Ferraris, fon ficuro, cte dorrannó piuttofto piange- ; 



timaux Memie nomir Uurs Enfms^ par des raifoas dt Phyfiftt t de Mata^ 
Uy e Meduine ec. Ivi fon certo, che toccheranno colle mani , per cosi 
dire, quelle veriti, che forfè conofeere non yorranno per la lettura 
di quello Epifodioi qual fe verri da’Parrochi a’ PoptJi loro a poco 
a poco fpi^ato, fari per molti d*un fingolare vantaggio. 


CAPO SECONDO. 


Ve' Patti .diffieilit o 

$4 L 


t. 


O Gni qualvolta dunque , come ho detto fui principio dell ante- 
cedente Capitolo , manchi una delle fopracceonate condwioni 
nel partorire, dovrà un tal Parto appellarli difficile , o v«iofo, cte 
yalc a dire di pericolo alla Madre, o al Feto, o ad entrambi . Sari 
perciò Parto viziofo, quando il Feto nafea o avanti, o dopo il 
po, in cui fuol nafeer vitale. Sari pure viziofo, fc il Parto lì ^fe»-* - 

^ta colle mani fui capo, o col volto allinsù, o con un braccio folo, •' 
con i gomiti, o colle nattiche, o colle ginocchia, o con una fol gamba, 
o con ambidue i piedi; Quorum in na fendo non caput y dice Aulo 
ftd pedes primi extiteranty Partus di^illimus , agerrimuf^ ^ hdietia ,’f5. tòt' 
Agiippté appellati y vocabulo ab agrituditUy ^pedibus fumpto. Ne’ cali de-*- • 

ferirti dcbtwno le Oftctrici avvifar dcllramcnrc i Parrochi, acciocché 
difpongano le Partorienti a eonfcffarlì, fc mai ne avellerò di bifognot 
perchè corrono gran rifebio della lor vita. 

Di tali Parti la più frequente cagione, fc lì dee dar fede aPii^, 
Veiorinch, Olmo di Padova, c bacchia, fuol nafeere dal converfare 
■ irregolarmente fta loro i Conji^àci : laonde , o per eflStre i Manti 
tanti Tiberj, o per elTcr k femmine, giufta l’cfprefltone di Celio Ro- 
digino, altrettante Cirene, da* quali praticanli modi affatto iofolici , 
ed innaturali , come cantò Ovidio . 

• . ' I • . fc . 
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Ne fì^uono indi le fi pericolofo diffidici nel partorire, con eviden- 
te m<Mtal pericolo del nafeente Bambiilino , o della Madre , o di tut- 
ti due. Giulia pena della Partoritrice, fe avida fià del piacere, oltre 
al ragionevole j il Feto però , benché inoocente paga de* Genttori^ 
baiaci il fio. . ■ ‘ ^ r 

Hacoccalìone arrepta, ohquantum exardeicere poffem centra Cafuitt» 
qooldam, qui,- dummodo extra vas feminandi psricalum^fic, cetcfoa 
(Miolcumqué coagtedieodi modulos, via kvher culpabilei' judicaat» 

. I 4 , oOett- ' 
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oftendendo eis graviifima, qu* ex inordinato concubitu fnfantibus - 
matribufve damna fcqmintur: Interdum enim in uteri orificio incarcerate in^ 
fantìs appanni natesi & Chriftophorus Gotlieb Traurmann; interdum emi^' 
tnterdum Faetus in^it Uteribus ^ E,G, 'humeto^ Hypocondriis ■ 
fcapuUy Mamme y Dcrfo, aliif^ae panibus, Quanf)plnrima centra iprofl 
mer Coniugescanenda intcr fe cuftodianc * ' 

rum ut liberos, & maxime divcrfi fexus , Aimma diligentia educare 
ftudeant. Artamen, quumPaftoresfatis dodos, Concionatores , acCon- 
fefTanqs zelanres fatis nunc habeat Ecclcfia , prarcipue ubi laxifmus » 

IH cxilium irc cogicur , melius filentio , quam verbis hacc 
communia reddere puro : . «. 

PofTono però le tante varieti de’difficìH Parti provenire da camrW 

pJìrnm' ìi.'^ '' P'”™ Scardo Manningham s 

^ lus difi ilufitobmMti xtatm imiorem, prcveaiotemiue , oh ejus corpus 

malefjirmatumy nmis obefum^ nmis macilentum, aut morbofumi ob uterum 

nmbojum , vel mmts obltquum : ob animum deprefum , vires labefa^atas * 

«Tm.hT tempo pcròr perchè ho faputo da 

Tonno, clu: la fua M<^lié partorì felicemente, dopo ef- 

S ^ conofee, gtufta il (uddetto , quando la Donna 

ojibmatica. E fe ìlPelvis forma fu nimis magna, an- 

«famU 1 r/^ f mano afsai cj^perta, non fi dilata il canale: non gid 
5 Anglicane dd Bohemerio e 

Manmngham , che manu premente os Coccygh 
repelhtury ^ wd. meatus fit dilatatio . Se poi dilartare pofiafi con ifir^ 
menri anche il Pube , oj Ilio , checche dicano affirmatwe alcuni , l*Au- 
torc fopraccennato ci aflìcura, che Os Pubis, vel offa llii inter gir- 
t^undum fejmiantw non confìat. Egli è bensì fiior di dubbio, che Or’’ 
Coccygn cuf»s articulatio mobilis e/i j ali^uantulum recedit,, • 

^ entrar in modo alcuno' 

nel Mini fiero de I arrechi; e però inuciliflìmc fono loro tali Notizie. 

L<) lo ancor io, che a Parrochi non appartiene il far f Uffizio delle 
Mammanci.mo (e nflerccraono a ciò, che diffi gii più volte, riguar- 
do a P«fi piccioh, o alpefiri, ove appena fi trovano Flebororailti, e 
Levatrici , mediocri ; e fe rifletteranno a quello ancora , che dirò net ' 
leguente Cap. 8, J n. p. faranno aftretti a confeffar, che utili an- 

xora , ed in qualche calò nccefikrie .pofiòno cflerc quefte Notizie 
V Parrochi , almeno indirete . ^ iNouzic 


I. 


a ( ' • 1 1 . • r ■ . f ' . 

^ Nella terza delle affegnate condizioni ho fotte menzione del Parto 
doppio, o moltiphce; ma de’ Gemelli parlando, credettero alcuni po-' 
ap^llare Parco naturale: avendo a quefto fine- ogni Madre d^ 
Vm il Filofofo però ci aflìcura Partus geminationem in homine effe\ 

ptd preter naturam • In fotti , quanto di coemento icatiffi: la partoric^^ 

’ ' • 5 i Kc- 
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Rebecca, nel mandar fuori i due Gemelli , Efiti , e Giacobbe , com- 
prender fi può dalle fuc parole da Mosè regiUrate : Si fic mihi fu- o*n«c«y. 
I«r«ro etit, quid nKtffe fiat concifttre? • 

Può darli, che i Geoiellt nafcano ambidue morti ; o un foto efiin- a. 

W , e 1’ altro vivo , il quale da Plinio appellali Vopifco , cioè Vitto- 
riofo . In calò dunque di Gemelli , o molto più di Trigemini tutti 
vivi, farà bene battezzarli fubitamente in Chiefa, fc quefia è vicina, 
e la ftagion temperata , o anche privatamente in cafa > efs-mdò fog- . ‘ . 
getti a deliqui , ed a pretto mancare . Anzi , fe occorrefce , come a • 
£ara , che un de’ Gemelli metterse il braccio , o un piede fuori delf 
utero, fi battezzi Cubito fub cmlilione , come ordina il Rituale : po- 
nendovi per regnale una fettuccia , fé pur di tempo , prima di riti- 
rarli dentro: e venendo a nafcere, quando dittinguere non fi potefse 
il gii battezzato, fi battezzino entrambi con la condizione : Si non 
ts &c. E fe vi è il fegno , qt^tti folamente con la detta 

condizione fi battezzi, e l’altro abfolKtf. 

I Gemelli ora fono di fefso diverfo , come S. Benedetto , e Santa 
Scolattica i ora d’ un fefso medefimo , come i fuddetti , Efau, Gia- 
cche , c tanti altri . Ora fono in una tunica fòla involti , ed ora , ;'''f 
ognuno ha la fua propria, fpecialmente quando fono di vario fefso: ^ ' é, 
infegnando con ciò la Natura medefima , che non deggiono avvici- 
narfi molto i Giovani , e le fanciulle, ancorché bambini, e lìglj d’ 
una Madre ittefsa ; infegnando il Clericato, che, luet adhuc fmt in tr- ciericn, ' 
nera aiate , & inbontflatis non capacts , tamen , tW ex Diàboli fuggejìione ,*-^**'*'*' 
wl ex fomiti natura , <vel ex verbis , aut aHionibus majorum , edtfcere Af- 
fimi opera carnis , & vel tali but , vel alus indignit conatibus Deum 
dere. Potrei qui citar molte Sìnc^ali Collituzioni, che vietano a’ Ge- 
nitori il tener inlìeme a letto lìgliuolini , e figlie , ma dirò lolo a’ ' 
ParrcKhi col Marcanzio , diligenter cavearu , ne perfona in eadem do- 
mo cohabitJntei , in eodem cubiculo, aut ledo etiam impube- es dormi>‘e finan- Tr. - 
tur. Ah fe jx)telTì ettcndermi, quanti enormiflìmi ecteflì potrei ec. \ 1 
Ma ritorniamo al Parto moltiplice , alfa: più difficile di quello de’ a 
foli Gemelli. Oc’ tre fratelli Oragj Romani, de’ tre Curiazzi Tofcani, 
Trigemini cadaun da fua parte, fanno menzione Tito Livio , i-linio , 
e Aldovrando. Plinio eziandio, Solio, Celio Rodigino, ed altri affisr- 
mano eflerfi veduti nafcer d’ un parto ora quattro , ed ora cinque ; 
e fenza cercare da’ tempi antichi tali cognizioni , narrò a me il Me- ’ - T 
dico Bonetti , che , trovandoli in condotta al Cairo , fu affittente al 
parto di cinque • figliuolini , tutti vivi , cd ufciti in poco più d’ un 
ora. Il Pareo , e Majolo attettano, che una Dama in un parto fi fgra- 
vò di fei figliuoli, cd una Meretrice dC fette in un giorno. Narrano 
Paolo Diacono, e Sigisberto, che una povera donna , partoriti aven-' 
do fette figlj mafchj in un colpo, per non faper come nudrirli , get-' ' 
tolti dwtro una fogna , dove pattando a calò il Re Agelmondo , e 
non difceroendo bene cofa vi fofse , v* immerfe il nodo final dell* 
atta, qual fu afferrata da uno di que’ pulcini, probabilmente il pri-' .. v 
ato • e più vigorofo | laonde potè il Re trarlo fuori i e fattolo alle- 
fc . ' , tar 
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Yar in Cotte , lo ebbe- i»i fuccefsor nel trono , c fu Lamifio Re de* 
V Longobardi. Legga, chi vuol faperc 1* origine della famìglia de* 
Vvelfi, e ritroverà appo Schenchio, che furono dodici Bambini , par- 
toriti inficme da Irmcrtrude, Moghe d* Ifemberto, Conte d* Alcorf 
c nufeirono tutti vitali. Potrei ^giungere ì più numerofi Parti dal 
B. Alberto Magno, e da Scotto riferiti, ma vaglia per mille il folo, 
di cui menzione fenno Zacchia, Schenchio, Salmuth, Boerio, Cairau. 
^ ■ aa , e molti altri gravifìftmi Autori , cioè di Margherita , Moglie di 
Ermanno, Conte di Enaebcrga , Città poco diftanre dalla celebre Ba- 
aia di Fulda uelle Fiandre , la quale , per un* imprecazione di noÀ 
[wvera donna , che andava mendicando con due pargoletti in brac- 
cio, partorì trecento fefsantadnquc Bambinellucct , tutti vivi,.c grof- 
fi , come ^'cciole Ranocchie , quali furono batrezzati da Guidone Ve>- 
icovo di Yvrtzburg col nmne di Giovanni i mafchj , e di Lifabetta 
le femmine / del. che oggidì, checché dicano i iniferedenti, fe ne Te- 
de nel Caftcllo di Lauibn la memoria in un pezzo di marmo , in 
«ì cui leggefx il reguenccDiRico, riferito iniìeme colla Boria dalZacchia. 


tocehbi. En libi monjìritofum nimiSy & memorabile faHm % " 

Jit ^ r.ec a Jkfyndi confiitutione datum^ ‘ 

.> . * 

!• ■ Ma lafciamo in balia d* o^no il credere , o no a (ìmili ftrara- 

. . g^ci avvenimenti ; Ixnchè » legga nell* Efodo , che gli Ebrei nel 
i«o«L n giro di ducenco quindici aiini, palsaci nell* Egitto, Cveverunty 

.fi germnantet mteUiplicati funty ac robarati nimis impleverunt terrami i Par- 
rochi però avvifino i Chirurgi , e le Oftetricì , che in ogni patto 
anche Cefareo ofservino fempre , fc mai vi fofse più d* un. Feto ; t 
K quando battezzar dovranno fub conditione , antepongano fempre alla 
f&wi Sagramentale la condizione , fe fei capace &c. fe fti ^omo &c» 

* ff /ri vivo &c. fe non fei batie^ato ^ io ti batte^^ &c. come infegna il 
Baruffaldi, t lo avrà efso ricavato dal Canone De quibus de £dpu 

. : • i. U h - 


I. Ho detto cflTere por yiziofò il Parto de* MoBrì , cioè , quandocim» 
Za^bi» K qug altqttid deficit vd fuperftmt in animamibtts , A queBo propofito pen- 
•‘n'ie.** fb Éivorife il fcfso femminile,- con liberarle da una taccia', che tèn- 
. rò dar loro un Oltramontano, pretefe coftui, che tutte le donne fof- 
fèro MoBri, ed animali imperfetti , quali che la Natura s* intendefsft 
di generar Iblamente Mafchi •• Ma fenza ricorrere all* Apologia , che 
in diffefa delle donne pubblicò Emilio ^rifani , baBi faper , che 1* OU 
Tramontano fu perciò dichiarato Eretico : detto avendo il divin Fab- 
*• briciere s Non ^ imum bominent effe foìtm ; faciamut ei odjHtorium ./ftw- 
le dicendo di più Mose: Atafcidtm ,* (r feminam crea^nt eos . Le 

Donne adunque fono animali perfetti al par de* Mafchi , e riguardo 
. sdì* ankna ,, e riguardo al co^ ♦ . 

M' c. 7« ^ MoBri^ al die del Meccati , fimi ju^ emàtt mtmm • < Ed 


'JtT^ 


« 




,je' .A^ por ^ jt z *1^ 

;S»!diziofoCaptiracca lo di^ifce di quefto rerxve: Mmfhfmii tfi anii 
mal in -Ktero genitum a depravata formatiene , Non incendo favellar qui 
della varietà de’ Moftri.- parlato avendone in abbondanza UlifscAU 
dobr^ndo, il B. Alberto, Ambrogio Parco, Schcnchio , c tanti altri , 
a* quali lafcio lo fpiegare quali fieno gli Androgeni, Pigmei, Gigan. 
ti. Centauri, Satiri, Monoculi, Acefali, Cinocefali, Policefali, Epta* 
cefali, Aftomi, Brachiftomi, Fauni, Tritoni, Najadi, Sirene, c Sfin- 
gi i come pur fc generar pofsano i Dimonj , o Incubi., o Succubi } 
perchè io, favellar dovendo nel Trattato 4. c* 4. del Battefimo 
de’ Moftri , colà rimetto iJUggitori, . 
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V « . 

Diìl* Asfixia de* Bambmi* > 

‘ ... ' ♦ 

A lle accennate condizioni- de’ Partì viziofi parmi potervi aggiun-' ’ !•" ‘ 

gere qncfta, che i Parti nafeano * evidentemente vivi; perchè , ' 

quando nel nafeere, o fubito nati fembrino morti , allora per lo piò 
è regno, che* il Parto fia fiato difficile. Quefta morte apparente prò- ' ^ 
viene d’ ordinario da una fincope graviffima , che da’ Greci appcllafi 
Asfixia. Oh quanti fiinciullini, pet ignoranza di quefto morbo, dalle 
Donne affifienti alle partoritrici , creduti realmente morti , lafdati 
vengono in totale abbandono , c talora con - preftezza fe^ti , per . 
non affliggere colla lor vifia la fventurata Madre : laonde fpeiro fi 
verifica il detto ffiFilomario; v 

> . * • ’ . • • . . . 

-- y’kmuin fepelU^ qttetn feriiff'e pMta$»*. ^ . ; Pkiioo»r; 

- Sappiano pertanto le Oftetrici dal naodemo Sccmpel , com’ egli fo ». • 
c« veder nel Collegio di Lipfia V anno 1754. in una. Tua erudita ‘ 

Krtaziooe, che Canalis ilU arteriofus , & foramen Ulud Ovale ^ qaod feptoìSSpd 
wìktdanm cordis medio infculptum ^ , ilio tempore , qao ia ftatu yfpnoeée 
fm , pam , fine qm dorare vita poffmt neutiquam . Egli è ' però vero 
che, non ofiante U creduta deficienza di moto', c di 'reìpiro, efi 
etiam in nafcentilmr aliquando refpiratio minima^' quando non aliter ac illis 
qui lypopfychia deiinènturs infenfìbilis aliqais halitutj ore introit \ atque egre- 
dù«r, ut refpirare battd videantur^ quonutm tenuijfmum.ducunt fpmtum . tt 
Tefpiro di quelli tali, vuol dire , tanto è fottile ,. minuto, che riefee 
«npcrccttibile ; ma non per quefio manca fubilamentc la vita : po- 
^Wdofi (òpravviverc in tale fiato per- qualche tempo , come di- ' * 
ro fra. poco. \ • ... . ^ 

V Asfixia ella è ben diverfa dall’ Epìleffia ed Apopleffia 5 impei' $• 
rocche quelli morbi lafciano ^mpre nell’ infermo qualche indizio di 
▼Ka; 1* Asfixia però leva ogni menomo indizio dì vita , b ne lafcta' 
appena un qualche dubbio i perché allora il. fenfo del tacco, o della. 

• . vi, . 
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- - Tifta di nn adulto più non giunge ad accerta'rfi , c qu^ neppure a 

dubitar , che pofsa efserc ancor vivo il foggetto : Hoc alùjnoHdo fit 
infmfibiliter y iiaut fenfurn omnem effigiai. 

4 T~ , Scoprì però cl«r molte volte ancora vivi tali foggetti , creduti 
S.7S! 1’ attentiflìmo Guglielmo HarVwO ; Stpijftmt comperi pmBum fa- 

te. * Uens , qmm età piane intermonaum , ab omni mota quiefeeret , a novo fotte 
motum denuo , & pnlfationem recHptnffe .... Qmn eiiam , pcflcjum 
Hum hoc fenfm elangHìffet, & fanguine plenum, ab omni molu Cfjfant ^ nui~ 
Itmque vit£ fpumen exhibens , morti ptnitus fuccubuiffe vifum e{ftt , impo~ 
filo digito meo tepente , [patio viginti arteria mete pulfuum , ecce corculur» 
denteo ere^um revixit . Or , dico io , Te in un uovo di Gallina , dopo 
efser animato , (è^Jono sì longhe parentelì nella fenlìbilird del moto 
fìftolico, molto più è credibile una (ìmile fofpenfìonc di movimento, 
e di refpiro in un Bambino , il qual nei nafeere vicn gravidìmamen- 
te anguiliato, e ridotto vicino a morte, ma non ancora é morto, 
r, V infante apparentemente morto, un adulto eziandio eftrattodair 
acque, c giudicato eftinto , fard probabilmente ancor viro, fecondo 
^eripve le ofscrvazioni del Guarinonio, del Boerhave, deirHallero, del cele- 
Ì"7d!'“' bre Morgagni , e del novello Stempel , il quale afferma : Neutiqtwa 
Tom, 5 .p mortutm Faetum propterea effe, quoniam haud rejpirat, ex Ohfìetricibus orbi- 
tis'À'lbeT. trabitur j vfus enim docuit vivere partus debiles , etiamfi haud refpirtnt, ir 
^iicr.^ /«è illa fpecie mortit per plura momenta temporis durare . Oltre che ciò 
ciri-T;! dall’ efperienza vien confermato. 

é, t . Quanto tempo fopravviver pofsa un Bambino , o un Adulto dall* 
Asfixia tormentato , ed opprefso , fi diri or ora j prefentemente mi 
corre fblo l’ impegno di c/'porre il parere di due rifpectcvoli Proféfsori 
Anatomici, uno de’ quali tuttavia vive in Padoa , ove con (ingoiate 
applaufo rege in quella celebre Univerfìti la Cattedra ; ed è il Mor- 
gagni, afsai noto alla Repubblica letteraria, per le Tue Opere date al- 
la luce , intorno alla fede di quello Morbo . Il Mangetti vorrebbe , 
in TM^ir. che 1’ Asfixta s’ eftenda ufque ad medùtatem Arem Aortet : ma ficconie 
ad fanguinit circuitum pertnnem , & valiàum concurrunt moiut cordis tan- 
quam jubflitutHs , ir[vicanut: cosi vorrebbe ancora fitte mom arteriarum 
\ circuire fanguintm in Afphyxia . Non approva però un tal giudizio il - 
dottiflìmo Morgagni: miht numqmm itaveriffirnilevifm ^ , ut in- 

vefligandum non putaverim, num vere nuUus m Afphjxia fit artmarum mo- 
«riiooe . yj autem vere nullus fit, num in omnibut , intimifque prxfettim arteriis 
tommune fit : nam , nifi cor moveatur , fernet refiUtUro arteriee dilatari ampUta 
non poffunt : non dUatatee autem non poffunt contrahi ; atque ideo nifi cor 
moveatur , nm poffunt moveri . Troppo chiaro fembrami un tal do- 
cumento . 

• Non è però mio impegno il piattire da fenno in tali materie a’ 
Medici folo fpettanti i bilami nondimeno quello , per pòter ailìcu- 
tare i Parrochi eflèr tuttavia vivi alcuni Bambini , di frefeo nati , i 
quali dalle Mammane fon tenuti per morti ; molti eziandio adulti 
fembrano eilinti , e pure fono ancora viventi . L* efempio di Zenone 
Jmperadore badar porrebbe a far di ciò un autentica ; ma le diver> 

fc 
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fc opinioni de’ Storici, ( volendo gli uni , che fofle folamentc op- 
prclTo dal vino ; altri da un accidente epiletico , e fubitamence da 
Marianna fua Conforte , da lui mal corrifpofta , fatto feppellire ; altri 
che folTe un caligo di Dio , in pena della Tua infcdelti , ed ingrati, 
tudine alla Santa Chiefa ) danno a dubitar, fé follè dato creduto ve-- 
ramente morto, come qui farebbe a propolito . il Bruhier, Lovilio , ' 

Lucca Tozzi , ed altri raccontano var) cali d’ Uomini caduti ne’ poz- 
zi, ne’ fiumi, nel mare, o ne' tinacci, allorché bolle il vino , i qua> 
li già riputati per morti, a fòrza di rimedj, fpintolf velatili, appli- 
cati loro per i meati fenfor) , e con alzarli fubito in aria per i pie- 
di, anno talora ripigliato il refpiro, e la vita. 

Uno Scrittor Francefe afferma, che V ^fpbixi* ifi ìt dernkr dtgrè deU 
sytuope i confeguentemente 1’ ultimo termine della vira j ma il rino- 
maro Mailer é di parere contrario , dicendo t A(^yxi<t non mortit 
pjnum i plniqut namque Catuli Gufarti id>f<hu rtfpira$ione ^ ^luque non con- 
Ipicuo aliquando jacM , & fenjm convalefcunt , aique refpirant . Un gran 
punto egli è quefto , degno d’ eflcr conto a tutti i Parrochi , per ef- 
fer pur troppo frequente un tal morbo ne’ Bambini nafeenti , o ap- 
pena nati : ed effendo dalle Oftetrìci poco ifiruite riputati per mor- 
ti, vengono per lo più fepolti, tutto che ancora vivi ; o al più co- 
fiumano crafportarli a certe Chiefiuole , ove , dando qualche fegno, 
per altro equivoco di vita ; li battezzano , ed in effe li reppellifco- 
'tioi il che, quanto fia biafimevole, lo fpiegarò io ira poco. 

IL " 

.• * 

Non pochi ne conofeo io, che nati appena furono giudicati niorti, . >• 
ì^r cflèr lividi, freddi, e lènza refpiro, e pure fono tuttavia viven- 
ti , e di età molto avanzata ; onde ftimo a propofito riferirne alcuni 
cafi , e prima di certi adulti . Nella Città di Afii , flavafi , pochi an- 
ni fono, per portare alla tomba una zitella , che già per due interi 
giorni era creduta motta : avendo il Parroco differito prudontemente - 
più del preferirto dal Rituale , a feppellirla , forfè perchè il di lei 
corpo dava neffun fegno di corruzione : ppRa poi finalmente fulla 
barra , era già venuto il Clero , per fame i funerali . Pafsò in quel > 
tnentre a calo il Medico Ventura, ottimo fifonomifia, e filTando nel- 
la creduta morta gli occhj, dopo averla più volte con attenzione ri- 
mirata, diffe a’ di lei Genitori, che la fcioglieffero , e rimettefièro in 
letto , e le facefsero (ubito cavar fangoe . Burlavanfi alcuni degli' 
affanti del Medico , dendtkant tum , ma fendo!! efèguito il tutto , Mattb. 9 » 
riebbefi fra poco la fiuicitilla, e fbpravvifse ancora lungo tempo . 

'r* Racconta Lettrio di un Uomo affogato nell’ acqua , da cui eflratto , tnn'w 
e creduto eflinto , pure , dopo qualche diligenza ufatagli , tornò a 
vivere . Può efser , che coftui avelw aperto ancora il Forame ovale , > . 

come r anno coloro, che nuotano per ore intere fotte acqua ; e pe- 
rò il Boerhave, a propofito del calo foprariferito , dice : Forte Fora- i-cit. 
mn ffvaU io illm cafm , fi qmi nmgitMr , dio patn , hi vita fidi aquis 
- ' ' . dih 
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- durare jioffte . Come fi pofsa refpìrare col folo Forame ovale aperto t 
t fll.imiJ . rimetto agli Anatomici la fpiegazione : concentando.rti di lapcr 
centnr.«! che niello 1 ora ite ovale confcrvafi aperto talora infìn al ventefimo, 

“ e veiiti.hitlì no anno in alcuni Uomini , come ho letto in gravi Au- 
tori. Leggelì eziandio d’un Uomo in Italia, c di una Donna in Lon- 
dra , i quali dopo elserc fiati appefi per la gola , dopo molte ore 
volendoli levar? dal patibolo , furono ritrovati ancor vivi , non gii 
per aver il Forame ovale aperto, ma bensì perchè fi trovò, che ave- 
vano la Trachea non carrilaginofa , come 1’ anno tutti gli altri , nna 
innofsata : onde non mancava loro 1’ apertura per aver il refpiro . 
Ora ritornando a’ Bambini, ecco un altro bel calò. Nel Villaggio di 
Coftigliolc , dirtante lei niiglj dalla Citti di Afii, fopra il fiume Ta- 
*naro, eisendo aggravato da’ Vajoli un fìgliuolino, di tre anni circa, 
venne gindica'‘o da tutti per morto, c come tale portato alla fepol- 
tura nel Cimitcrio. Era gii il iiccchino per coprirlo di terra, quao* 
do nn Giovine Chirurgo , accoftatofi al corpicciuolo , fcrofiò a forza 
un de’ Vajuoli : ed ceco , che il Ragazzo diede allora fegno d’ efser 
vivo : in farti egli è tute’ ora vivente tra Minori Ofservanti della 
Provincia di S. Tonimafo in Piemonte . Un altro P. Minor Ofservante 
di molto merito, nella fici sa Provincia , un Ecclefìafiico afsai dotto 
in Venezia, ( il quale dari prefio alla luce in molti Tomi un Opera, 
in cui conluta non folameiire il Poffendorfio , ma un altro ancora , 
che hi già rde pubbliche le fue annotazioni contro il medefimo , 
per non elscre troppo efatto in alcune materie importanti : ) ed al- 
tre Perlbnc io conoico tra viventi , che nate appena , furono giudi* 
cate- morte, e già erano per efser fepolte dalle ignoranti Mammane. 
t Laonde un punto egli è quefio , che merita efser da’ Parrochi bea 
confidcrato, e Ipicgato a’ Popoli. 

4. Non vorrei, che mi udilfcro Plinio, Valerio Maflimo*, Celio Rodi- 
gino , Enrico Flornman , Bruchier , cd altri capricciofi Scrittori , che 
danno per naturale la rifurrczione di alcuni morti. Vogliono alcuni, 
che Omero fia fiato rifufeirato da Appione coll’ Erba Cinocefalea , 
chiamata dagli Egizj Ofiriti ; e che riìbreo fia , con fimili medica- 
menti, Elio Tuberonc ; lo però tengo per favolofi tali racconti ; ef- 
fóndo di fede, che Homo, quum dormierit, o, come legge il Menochio, 
pum marini fuerit , non- re[urget , cioè virtute naturali , come commenta 
Efiio: elTendo bensì fuor di dubbio, che molti Ibno fopranaturalmente 
rifbrti, come abbiamo dal vetufto, e nuovo Tefiamento, e nelle vi- 
te de’ Santi Francefeo d’ Afiìfi , Antonio da Padova , Rofa di Virer- 
Vincenzo Ferrerò , e tanti altri ; e che colla ftefla virtù divina 
( checché abbiano befiemmiato i Sadducei , Simon Mago , Carjjocrate, 
iuta nel- Bafilide., Valentino, e molti. altri Eterodofiì antichi, e moderni ) OiBKCf, ' 
fcVrane.’ ^ qutdm refurgmut. 

Salo ec f. I I I, - 

I. Co- 

yitb.if. 

I. Dal fin qui detto conofeere fi può già non efferj: tutti morti quel- 
la» che oaorci appaiono ; eflendovi un altro modo di refpkare a no-^ 

chil- 
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cliiffinii conto, fcnza, che air Arteria vocale fenfibitaieBie dea il fia* 
to / ficcome il Bambino , prima di nafeere , ancor nelle tuniche in* 
volco , è impotente a refpirar per la bocca , nè per il naiò ; al dir 
dclBoerbave: Fam Pulmo ani* partnm aerem admìUtrt non poiuit. Con- 
verrà dunque ricercare altre prognofi, per fa per fe fia vivo ,.o no , Aead.tit‘. 
un Bambino , che appare morto . Dirà forfè alcuno , che fe il Barn- , 

bino è freddo , di color violaceo , e totalmente languide fono le 
braccia, le gambe, e il collo, (ì potrà giudicar Mr un cadavere af- 
fatto eftinto. Ma fappiano, che tali fegni non fono indizj univoci * 
ed infallibili di morte già feguita, febben pollano indicare la morte 
vicina, fe non gli lì dà prontamente aita. Codelle Crilì procedere •. ' 
polibno dalla forza dell’Asnxia : che fe rifcaldalì co’ panni lini, medio* 
cremente incaloriti , fe lavali al Bambino il volto con qualche licore 
fpiritofo, fe gli li dà qualche movimento leggiero, fe gli lì folleti* 
cneranno le piante de’ piedi , cd i capezzoli delle lor mammelluccie, 

'come, dopo il Mofehione, infegna il Protomedico Generale di Sicilia 
D. Onofrio Meiazzo ; e finalmente le gli fi fofilìa in bocca un alito 
caldo, e coir odore di aglio , Tenuto in bocca della Mammana , fi 
vedrà prefio qualche mutazione di colore , indi fopravverrà il calo- 
re, colla fcnfibile pulfazione, e refpiro ; e probabilmoue diverrà vi- 
tale, o almeno darà fegni certi di vita. 

Egli è di troppa premura una tal diligenza intorno a’ Bambini ap- i. 
parcntemenre morti , e però il fopraccitato Stempel ce ne dà diverfe 
altre cognizioni per elplorar, fe liavi ancor qualche rimafuglio di 
vita in loro. Oltre dunque le già indicate offervazioni , cccone altre: 

JS/atet virginif ceJant , cucurbitulas ficcjs paffm adhibere ; Abdominis w«- *”'5!’*'. 
fcuìnm olets fra^rantibus pcrlinire ; Clyfìere uti , tjuo flercHs tdusatur : vii 
a(]ua vino temprrata prò lotione ; imnf ffo in ofcHhm digito ad vmitionem 
txcilarc, vel mucum in ore colU^um eximtre : ultimum ttfstgium iUni , A 
tìuum Objìetrix fuo ore ofculum Neogeniii comprehendit , iUi notes ohtsfrax , 
ficrjue magno conatu infufftando , aerem in^pulmonei tenelli , iìlos ad motnm 
excitatura propeUit , Leggefi nel Boerhave colle note Hallerianc àccre- Boe.k»-e 
feiuto , che habentur exempla fide d>gna puerorum recente* martuornm , 4«i 'jf 
ad vitum redieruììt , poflcjuam vir robnflus <}uam fortiffmu in nares animam ' ‘ 

( il fiato vuol dire ) inflavU ! quoiies mors a coseffa aliqsta aecidentaìi fa- 
Ba efl , organis integris : di morte apparente intendali . Quando tutto ' 
ciò non badi , prima di dar fepoltura al Bambino fuppofto morto ; ' 
fi brucino le di lui fecondine fotto il di lui nafo , ed in ultimo fi 
bruci r efiremità del cordon bellicale . Qualora ufatc tutte codefie 
diligenze , non dia fegno di vita , fi potrà giudicare allora. elTer ve- 
ramente morto. ' ■ 

Penfano alcuni , che il fetore , e Io sfracellamento del Putto fieno 
Tempre indizi univoci, ed infallibili d’ellèr già efiinto ; e pure non è 
cosi : potendo un limile lezzo elTer origiraco dall’ evacuazion del 
Meconio, o da qualche ulcera puzzolente , fìtuata nella vagina ma- 
terna, per cui pafsò il nato Infante ■ Ma quand’ anche nafeefie dal di 
lui corpo il. fetore , può efser eh’ abbia una pollema in petto , o i» 
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> akra partet come ho letto di uno, nato con un ulcera fetente in ca- 
po, e pur era vivo. Lo sfracellamento poi unito agli altri fegni fard 
un vero indizio di morte; ma fenza quelli , può elTer ancor vivo il 
" ' ■ Feto per qualche poco di tempo ; come di fatti narrommi una Olle* 
erice, la quale ricevette un Bambino , la di cui pelle, maneggiando- 
. lo, reftavale attaccata alle mani , e pure vifse ancora qualche mo. 
mento. Se tutto ciò utile, anzi necefsario cfser pofsa a’ Parrochi, ac* 
ciocche fappiano idruime le Odetrici, forfè imperite, ed anche alcu- 
ni Cerufìci , o Flebotomidi di Paed incolti , ne rimetto a’ medefi- 
mi il giudizio. 

, ' 4* Notifico inndtre loro, qualmente TAsfixia durar può non fòlo tre, 

' o quatte’ ore, ma uno, e due giorni ancora; e però trafandar non fi 
deggiono le fopraccennaté diligenze, qualora non fieno affatto ficuri 
1 fegni di morte . Anzi , come con tutto il fondamento diggerifce 

* ^ Monfignor Candamila, non fi feppellifcano tali Bambini , maffima- 

^ . mente fe nati mno a tempo maturo , fe non dopo il terzo giorno • 

Altrettanto differìfeafì la feppoltura degli adulti o annegati nelPacque , 
o fuffocati ne’tinacc) al tempo delle vendemie , o per altri accidenti 
d'Epiletlìa, o Apopleflia: conciofiìachc, fenza ricorrere alle relazioni 
d’Aleffandro Benedidi, del Sennerto , e Boccaccio, frequenti fono i 
cali di perfbne fepolte ancor vive . Io medefimo sò di certo effere 
.c fiata feppellita in una Chiefa una Signora incinta ; ed effendofi aper- 
to il St^laum majmtm poco dopo, per interrarvi un altro della fief- 
fa famiglia, fu ritrovato, che aveva gii sfafeiau la Gaffa, e parto* 
riti due * Gemelli , del che favellerò meglio nel Gap. 7. di quefto 
Trattato. 

. $. IV. 

\ 

*; ' Or andiamo in traccia delle Cagioni dclf Asiixia v eoi può cflcre 
'' • foggetto il Bambino, fiando ancor nell’utero, nell’arto di nafeere, e 

dopo edèr nato. Prima di nafeere può effer gravemente anguftiato , 

« e ridocto vicino a merce quando, efsendo infieme due Gemelli, uno 
fia gii morto, ed impedifea al vivo l’ufcita : non badando allora i 
sforai per àwifì l’adico. Tcofilo Bonetti è di parer , che fendo 
' flUcAnn. lungo più del folito il Gordon bellicale, pofià, nel rivoirarfì nell’sce- 
ro il Bambino, artortigliarfegli al collo, o al petto, e fe non lo fof* 
foca totalmente, gli cagioni almeno un grave deliquio. Un fiilfo Ger- 
me, o fìa Mola, che fi trovi al Feto unita, può renderlo cfaufto di 
y ^ forze, c ridurlo facilmente all’ ettremo. Finalmente, quando il Feto. 

nell’ utero diu vtrfo capite jUtit, oflèrva Stempel , che allora Caput tth- 
■ . *“■ ‘^'fiaiur, ed il Sangue, ^ empreffas jugidares venata libere refluert m^utt . 

, Oltre all' effervt tante altre occulte cagioni dalia Madre anco- 

^ ra originate . 

, 2. Stando poi per nafeett il Feto, viene non di raro dall’Atfixia mo- 

• Icftato, o perchè ritrova troppo angnfto il Canale , o la porta , da 
t cui dee ufeire, o fra per la firettezza della r^ione Iliaca , o fia per 

qualche ^arpofitd ivi frappofia , o per aver cflo la cefta molto ^rof- 
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fa. Giunto il tempo del parco, Matrix, giufta il parer di Hatnerio , 
orni fuo commini Enhyonen urget: ma ritardando, per un dc’fnddetci chiJa*. 
motivi, ad ufeire , ne fegue, che il Bambino poffit , foltatqne infirmari . 

4 tnarmiter: ed eccolo in agonia. Se il capo dcirintante nafeente ad fin» ’***’ 
cmdrofin cffium puhii matris fifliiur , allora dice J’ accennato Dottor dì . 

Lafazia, preffo Fatut tnctfbaln. Uhm reddit fìMp.dwn, e fe non muore in 
quell'atto, efee nientedimeno memhris folntis, mortuii fimilit , facie, to- 
tocjue C(.rpore lividus . Ne fia di ciò dupore: concioflìichè avendo anco- 
ra tenero, e cartilaginofo il Cranio, e le futture di elTo'non ancortf 
ben connelTe , (ì comprimono fuor di modo , e talora lì cavalcano 
fopra del Verticale, o dell’Occipite, o del Sincipite le Parietali, eli - ' 

viene forfè a pizzicare la dura Madre; d’onde lì fa fono la cute ua 
EnchimoH, o riliagno di fangue, con eftremo fpalìmo dell’Infante . ^ • 

Nientedimeno, fi OblUlróc fapit , c con ogni preftezza lì confortano 
quelli cali Bambini, per attellazion del medefimo , fervori quandeqiu 
foffunt , non folo per clTer battezzati , ma per vivere lungo tempo ^ 
l'u quella terra . ' 

Naro poi del tutto, e fenza di/Hcolti l'Infante, anzi all' improvi- j. 

Co, mentre la Madre da fuor di letto j e forfè ancora dopo elTerlì ag> 

. giudata fulla feggia da parco, per innavvertenza della Mammana, ^ 
può accader , che In pavitnentum praceps fuBus , moturjHt omni ob Paralyfm u. ir« 
ex affìi^ime cestir ìndudam, piivatus, morruo fimilis jaceat. Può altre voi- ' ’ 

te procedere la lìncope al Nato Feto, per cflèrlì portata fcco la pe- 
ihnrc Idacenta, o per non efsergli recifo , e annodato fubiramence il 
Bellico; dal che patird una languidezza cale, tjua morti vicina tfi , ed 
è TAsfixia. Finalmente l’accuratiflìmo Haller Pnlnmem , & afperam 
aruriam Feetus muco plenam , & propterea etiam nulli rtfpuationi locum effe dStó’* 

(Afervavit. £ qual maraviglia , che fieno a tante crid foggetti i Barn- P*t-i** , 
bini e prima di nafeere, nel nafeere, e dopo elfer nati, fe gli adul- 
ti medelìmi fono a tanti accidenti fotropodi, che in ogn’ora, e mo- - 

mento finir poflTono la vita? Se lì fapeflc da tutti, per quanti leggie- ' 

ri motivi lì può improvifamenre morire , ripnterebbelì ad un conci- 
Auo miracolo la vita; e darebbe ognuno preparato in ogni momen- 
to a morire > giuda il ricordo , datoci da Gesù Crido : bora 

non putatit &c. t 

Ricavino da quede Notizie i.Cerulìci, e le Mammane, i quali , 4» 

ae’ Paclì piccioli, ed alpedri, poflbno di ciò venire idruiti da'Parro- 
chi, ad allìdere con fingolare attenzione alle Partorienti, acciocché 
non abbiano elTe a perire talora inlìeme co’ lor Bambini; ed invigi- - 

lino a favor di quedi , acciocché improvifamenre cadendo , non ab- 
biano 'a fchiacciarlì fui pavimento il capo, e morire in un momen- " '' 

so 5 come già sò edere accaduto : c venendo a nalcer in apparenza 
oiorti, o ad edere daU’Asfixia alTalici, dopo edèr nati , fe non anno 
evidenti fegni, che fien morti, non abbiano fcrupolo di prontamente v * ; 
battezzarli colla condizione /e /ti vivo, ovvero, fe fei capace ea, comegaiito ,ii *’ 
nel fuo Editto al num. 4 . iavìamente ordinò il zelantiilìmo Melen-^^i^m 
edtz Arcivefeovo di Palermo: mentre colla detta condizione li falva“’ 
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il rifpeffo, che dccft al Santo Sagramento, c fi provvede aU*eftreino 
bifogno det nato Infante probabilmente vivo. * 

. 

' V. 

. Sembrami pur a propofito il riprendere ora una fcmpliciti , non 

sò, fc dirla, o balordaggine, praticata oggidì ancora in Paefi a me 
noti, allorché nafce un Bambino^ riputato morto . In vece di prati- 
tar le Oftetrici gl’ indicati naturali 'rimedj, fogliono portar il mede- 
fimo a certe Cappelle, oChiefiuole, ed iri locfpongono avanti que!^ 
la Sacra Immagine: fiando in attenzione , fé il Bambino muta colo^ 
re , o fé gli eke fangue dal nafo, o dalla bocca , o fe urina , e fé 
di un di qucftL fegni, prontamente lo battezzano: lufingandofi , che 
a quello fine fia miracoiofamente per pochi momenti ravvivato : in* 
di a’ Genitori, e ad altri Tpaedano per ficuro il miracolo, 
s. Non fi nega già, che Maria V. o altri Santi ottener pofiano fimi- 
li grazie: leggendoli, che S. Bonaventura, vivente allora in Lione , 
.1 fiì richiello da una certa Simona , che gli rirufcicalse un figlio nato 
fn Er«v. morto: tunc vir fanShs emmiferatm , mtnihnsy atque octùis in C^ltef» 

ertfiiSf devotiffime oravit: wox, fy^no Crucis fupn puerum fa&o^ viventem • 
Marcii, reddidit mairi, Concedefi ancora, che Maria Vergine ei Santi efaudif-- 
cano alle volte i loro diroti pm in una Chiefa , che 'in un altra 7 
biafìmevole non pertanto ella è la milanteria di certe donnicciude -, 
facili a fpacciar per miracoli certi effetti naturalilfimi . Che fe tali 
Bambini fbfsero in verità miracoiofamente ravvivati, allora no» con- 
Aà abfduta forma Baptifmi 'adhihenda erìtt come inlègna Tcni- 
Syn.Diec. ditiflìmo Lambertini, Papa Benedetto XIV. Potrebbe il traffwto iftef. 

dell* Infante aver darò più prcllo fine all’Asfixia, c che gli accen- 
nati fegni fbfscro gli- ultimi sforzi della vita i come fi vede in una 
lampana fui finir dell’olio, la qual fembra fpenta, epwe, dopo qual- 
che iftantc , ripiglia , per una breve parcntefi , un vivo fplendore , 
indi affatto rimane eflinta. A’ Moribondi medefimi, che fono adulti-, 
occorrono quefie fafij e ne pofsono hr mille atteftati i Parrochi ,-'ed 
i Religiofi di S. Cammillo de’LcIli: or fembrano morti, ed ora ripi- 
gliano lena , lenza miracolo alcuno , e finalmente rpiranb . Senza dun- 
que portare qua, e là cotali Bambini ; ( checché dica- il P.' Natale 
Alefsandro ) a tenor deiracoennato Editto, fi battezzino fubitamente 
colla condizione, fe fei vivo ec, e pofeia fe gli ufino i dcfcrktì ri- 
medj j che fe fopravvivono, c divengono vitali, porteranfi alla Chic- 
fa, per compiere a’ Riti Sacri. Quefii, è vero, fono un foggettodub^ 

' bio; ma fe in efirema neceifiià può ufarfi materia dubbia, come di- 
rò a fix> luogo, non deefi negar ad un foggetto dubbio il Battefimo 
in un cafo sìeftremo, c di tanta premura. * ' 

3. Infegnhio per tanto ì Parrochi a non mandar, nè’portarfi a certe 
Cappelle i detti Bambini : cfsendo vietato dal Cardinal Tournon nel- 
la finodo di Lione un tale abufb , da Filippo , e Guido Vefeovi di 
Laogres nd-i/fyi, l’unoj c l’altro nel 145^. c dal Vefeovo di Bcfan*- 
. ' ' 20W 
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zone r anno 16^6. Oltre che la Sacra Congregazione del S.Ofl!ìzio nel • 
]7»9. 1737. 1744. ed ulciinannente nel 17JI. addi 11. Maggio , 
tendo , che , per averi! un dubbio probabile di vita , non t»fla la 
mutazion di color nel vifo , n< qualche lagnosa , ne qualche goccia 
di fudore , o altro (ìmii equivoco legno , decretò per illecito un tal 
Batteiìmo , anche condizionato , e ne bialìnsò la fatica abuiìva di ' ’ 
Urfperga , nella Dioceil d’ Aust^urg , e conreguencemente in tutto il ' 
Mondo . Io Co , che un Vefcovo ilrepitò molto contro di un tal di- 
fordine ; ma fe i Purrochi , e Confèisori non danno mano iì otterri _ 
j>oco dal bafso volgo, fendo al folito durte ce,vicù. ’** 

CAPdQ.UARTO. * 

Dtl Parto Ctfareo in gentrt, 

. i. L 

I L celebre Gefuita di Solpello Teoiillo Rainaudo nel fuo libro De f. ^ 
Ortu infotaiwm centra ruturam per [(ditmem cefartam , bialìma quello 
Diodo di dire Partus citfartust e vorrebbe, che s’appcllaiTe Oitus ceefrt- pbju*®* 
reus , piuttofto che Paitui : non clTendo mai (lati partoriti quelli , 
che vengono eilratti : Ma feO.ior egli è un tìnoninao del verbo A^i- Iroit* 
[cor j nemmeno fi può appellar Ortut chi per feiìionem cafaream viene t"f- 
alla luce : appellandofi comunemente da tutti , e dalla Chiefa quelli 
tali Notmati . Oltre che parmi una battologia quel dir Per ftSimem 
crefarem j mentre 1 ’ aggettivo Q/àrra , venendo dal verbo Credo, Cee~ 
dii, Cetfum, Sinonimo pcrfettiflìmo del Verbo Jero, fecas, feChan, par, 
che fia una ripetizione inutile . Che fe il P. Teofilo pretende appel< 
larfi cosi da tutti la Embriotomia , cioè SeCìioCrefarea, può anche ac- 
cordar per ben detto Partus Cref arem , eifendo dagli Anatomici cosi co- 
numemeate appellato > come fi può veder nel Roufiecti , Bahuino , - 

Zacchia , e tanti altri . Ma portando Diomede Borgbefi varj efcmpli 
4 ’ Autori clafltci , che danno ad un follanti vo più aggiunti del me- 
defimo figuificaco , rìfpetcando , come fi merita per mille capi , la 
efprefilon <kl Rainaudo per feCìionem Cifanam , rimetterò a Crilliano 
Becmanno il rampc^nar, perchè da tutti non fi ufino parole a tutto 
rigore proprie i e fe dirò fpelTu Parto Ceefarto , crederei non eiTer per 
ciò degno di biafimo , neppur dagli Amici del Teofilo ; mentre que- 
lla è la frafe comune a' Medici , e Cerufici d’ c^ni Nazione «ed* 

<^ni etade. 

^ Vanno del pari colle navi , che fono in mezzo al mare , i Bambi- *. 

DÌ, nuotanti anch’ dii nelle acque, infin che Ranno nell' utero, e nel- 
le fecondine involti . £ ficcome avviene, dopo lunga, burrafeofa na- 
vigazione, giunta in vicinanza del porto una nave , o venire fpiiita 
impetuofamente in un faiTo, e fracaflarfi in un attimo, o venire ri- 
buttata indietro all* indiicretezzà dell’ onde cumulcuanti ; così appun- 
to avvictie all’ infante , dopo avec navigato fehcemeace per nove 

K a ' mea 
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mefi nell' Amnios , mentre fta per ifgravar(ènc la Madre , ricrorarfi 
queda in cHrema neceflìri di perir efla , o il Feto , e non di rado 
entrambi ; Ecco a ^ual rifehio efpofte fono le Maritate tutte % come 
attefta Giovenale di alcune : < 

V InUren tormentmn ingens nubentibus bterety 

Quoi nequemt parere • • • ' 

t I 

. Dunque non vi fard fperanza di feampo in quelli cali ? Sì, v’ è 
feampo a tutto, fuorché alla morte : avendo detto F Appoftolo: fta- 
' Hahr. tutwn ejl hqminibus fernet mori. Non voglio |>erò dir, che tutte le don- 
^ ne, occorrendo loro un difficile, i dentato Parto, e forfè naturalmen- 
' te impoffibile, abbiano tutte a morire : fupplir potendo Tarte a^dif- 
fetti della Natura , ora con falvare o la Madre , o il Feto , ed ora 
con mettere in falvo entrambi, qualora provvedali a tempo, e coni- 
modo. Ella è molto antica T invenzione di edrarre dalleMadrj mor- 
te il Feto vivo : menzion facendo Plinio di più Bambini , i quali 
tHiuit.f^lcatius ent6ìa matre gignuntur , Novera egli, tra quedi dalla tomba 
materna fcampati , Scipione , cognominato T Africano , ed il celebre 
-Manlio; e perchè nati per mezzo di un taglio, cioè vèntre matris cae^ 

\ foi vengono gli cdratti*^«4 de cauffa Cafones appellati. Vogliono ezian- 
' dio alcuni , che Cefare così appellato fofle , perchè nato cafo ventre, ^ 
matris ; benché fieno altri di parere aver forcito un tal nome .dalla 
capigliatura, con cui nacque: Cafar a Ccefarie diHus. Checché fia però 
di quella nominanza , a me bada efler vecuda una tal operazione , 
di cui favellò anche Virgilio : 


V irgli. 
Eneid.io. 


Inde Lycam ferii exfecium , Jam matre perempta. 


4» Vero è , che Plinio , t Virgilio del Pareo cefarco , facto nel corpo 
di femmine morte, unicamente favellano » quando che io favellar in- 
tendo del taglio fatto alle defunte non foto , ma eziandio alle vi- 
venti, felicemente riufeito, cioè colla vita della incifa Madre , e- del 
Feto: avendone mille autentici rifeontrir come anderò provando, c 
Hcrben- comc actcda uno Scrittor Medico- Poeta , totalmente moderno; 

cif.rea a. . . • ■ . ' 

Nec raro videas mox viva vifeera matris y 

**^’^‘^* . Afox quoque defunga culti o referata patere y 

Infolitifque^viis Foetwn 'y per vulnera matris ^ 

Cefareo PartUy res admiranday venire» ■ * * . 

5 * Aleflfandro Mafiaria è'.in fentimento , che Ippocrare lafciari aveflè 
«fc’a*** di queda operazione i primi documenti , ove trattò, de eìcfeidione Fee^ 
F«tus', tus : ed ivi parlato abbia di quell’ idromento ; da’ Greci appellato 
Frnbryulihos y da’ latini Embiryothlafles y e da’ Francefi Emhrylque , ou Cro* 
Tediare* chet pour V extra^ìion du Fettfs dans leS Aciouchemem laborieux . Ma' il 
Maflaria pigliò foaàa dubbio ua abbaglio, perché il vecudiflìmo Fiit- 
^ ^ . - co 
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co di Coo 7 in. detto libro , fa ne pur menzione delta Embriulchia 
delle defunte, e molto meno delle viventi. Converrà dunque dar il 
vanto della Embriotomia delle viventi a Francefeo Roufi'etti Francefe, 
il quale', dopo varj efperimenti fatti , diede alla luce un libro , in 
cui teoricamente infegna ^(Ter pofliibile, ne’ cali elfremi, eftraerfì dal- 
la Madre viva vivo il Feto : rimanendo quella luperftite ; c confer* 
ma, con molti fatti' a lui avvenuti, la ùìì dottrina. 

' . • ; I I. ' 

Il Varandeo defìnifee così 1’ operazion Cefarea , Eflra:imt del Peto , • 

efifiente nell’ utero della Madre morta , per me:^o del taglo delt yfddome , 
e dell’ utero i ma per non eflér generica quella definizione , iiiigliore^.^^. 
mi par quella , che ne da il Protofifìco Bianchi : Extra^iio Paetus tritìi HtRFMr 
vel mortui a pre^gnante muliere viva , vel mortua per ejufdem ventris fe- ‘'j^***- 
tìionem . Ella però fembrami anche fearfa , non ellcndendoG all’ inci- 
(ion deir utero , forfè perchè da luì abborrita , come imponìbile a - 
falvarfì allora colla Madre il Feto : e folamente parla del taglio fem- 
plice del ventre materno, cioè del folo Addome , perchè il Mangetti 
afferma , che furono ritrovati più volte nell’ Addome i Bambini , ^ ^ ^ . 
ed altre volte ncll’Ovajc, ed altre nelle Trombe Fa llopianc: e l’illef- 
fo Bianchi ne ritrovò uno nell’Inguine : anzi nell’ effemeridi Lcopol- 
dine fi legge efierfi trovato un Feto nella Vefcica urinaria: deeG dun- 
que dar una più ampia difìnizione : aggiungendo alle ultime parole 
del Bianchi , Per ejufdem venrrii , & ali^uanm uteri feSìionem ; fe pure * • 

il detto Scrittore non s’ intende dir per venirtt feSHonem tutto ciò > 
che nel ventre fi contiene , come fi può intendere in virtù della fi- 
gura Sinegdoche. 

Temo, che i Parrochi poco meno che tutti pretendéranno efsere a », 
loro affatto inutili quefie Notizie ; ma fe rifletteranno a ciò , che 
più volte ho detto, riguardo a’ Paefi incolti, ove pofsono eglino ef- • « 

ter di grandìffimo vantaggio al Proflìmo , qualora fieno di ciò ben > > 
intefi , per iflruire i Barbieri , ed inefpcrce Oftetrici , non dovranno ’ 
dirle afsolutamente fuperfiue . Tanto più , che , potendo accadere a 
loro medefimi il bifogno di fare , in cafo di efirema necefittà , que- 
fìa operazione a qualche donna , morta fenza poter partorire , come 
farò lor veder una tal obbligazione nel Cap. 8 . $. 4 . conofeeranno al- 
lora r utilità, anzi la ncceflìtà, che anno di quefte Notizie Fipco Sto^ 
rico-Morali . Trattandofi poi della Embriotomia delle viventi , febben 
non fieno tenuti in cafo alcuno di farla , per non efser al cafo di 
farne la necefsaria cura ; nondimeno può efser , che vengano richìe- 
fii del lor configlio da’ Giudici locali , da’ Medici , da’ Chirorgi , o 
dalle pregnanti medefime , o da’ Vefeovi nelle rìfoluzioni de* Cafi ; 

^ome pochi anni fono avvenne in Firenze , ove fu propofto : An te- 
f^eatUT Mater pragnans Ceefareee Sedioni fe fiéjidere , tfaum per viam natura- 
iem parere non pofjit ; & bine pericUtantU’ tamAùier, quamPeetus. Laon- 
*de ùiformari efseodo di quella si ardua operazione, fapranno che ri- 
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rpondere » per acchetar le altrui cofeienze ; dovendo eglino cfsere 
de’ loro Popoli i Macftri, e Giudici fpiritaali. 

, $.111. 

Per dare or a' Parrochi una più diftinta contezza della Embriul- 
chia delle viventi , e delle defunte , prima di trattarne io a parte , 
li eforto a leggere ( ove loro riefea di avere i fegiienti libri ) la dot- 
ta Difsertazione fatta fopra la poflibiliti , facilità , e neceflìti del 
Parto Cefareo fi efterno, che interno , da Monlieur Ruleau, Chirui^o 
eccellente di Xaintes, pubblicau nel 1707, Leggano il Trattato di M. 
Simon , ufeito in Pari^ alla luce nel 1743. O veramente il Tomo i. 
parte 3. Des memoirti de V Accademie Royal de Chinn^u ; o la Lettera 
di Abramo Cipriano Olandefe , dal medefimo inviata al Proto Medi- 
co Milligton in Inghilterra ; e tanti altri Autori , che nella Teorica , 
e nella Pratica di quefia operazione fi fono Tediati , e difiinti ; e 
conofeeranno da quelli la grand’ importanza d’ efseme anch’ eifi a 
fufficienza informaci. 

11 detto M. Simon nel fuo libro , Recherchts pur V Operation Cefariea~ 
ve, farà lor vedere , come la Embriulchia in una vivente gravida in 
molti cafi è indifpenfabile , necefiarifiìma > primo , quando il Pelvi 
fia mal formato . a. quando fia oltre modo angufta la Vagina ^ }. 
qualora vi fieno tumori eforbitanti nella medefima . 4. fe fi trovafle- 
ro callofità nell’ Orifizio interiore uterino . 3. Ce vi fodero ulcere , o 
lacerazioni , o Ernie nelle piti inferiori . 6. quando la concezione 
foffe ventrale , o foflTe poi nell’ Ovaja , o nelle Tube , o nell’ Ipoga- 
firio , o nell’ Inguine , o in qualunque altra prce il Fero , ciò poco 
preme : non v’ efiendo allora comunicazione alcuna coll’ adito natu- 
rale : onde o convien incidere, o morire. 

. So benifiìmo , che il ricantato Bianchi efclama : ’T^heologi , Canoni» 
fUe, Jurifperiti in viva femina extemam cefionem ( cioè quando , per ef- 
fer la gravidanza efirauterina , non ricercali che il folo taglio de’ 
tegumenti univcrfali , fenza punto ferire 1’ utero ) licitam ; internam 
vero ( cioè quando aprir deefi anche 1’ utero ) cimino illicitam , feu ho» 
micidam effe prò certo habeant. Ed intima lo ftefiò giudizio a’ Medici 
Cerufici, Filofofi, ed Ifiorici. Ma io, informatomi da Monfu Beltran- 
di eccellente Ccrufico , Profefsor nella Regia Univerfftà di Torino , e 
Chirurgo attuale di S. R. M. il Re di Sardegna , fono fiato accertato 
con evidenti ragioni , ed innegabili efperimenti , efser lecito , è ro- 
venti felice il Parto Cefareo uterino : riufeendo per lo più SofpiteMa.' 
tre , & Feeiu . Mi ha bensì dato per più mortale il Parto Cefareo 
efterno , o fia ventrale , non già per cagioo del taglio delle parti 
univerfali , ma bensì per la Emorragia , che , dopo 1’ eftrazion del 
Feto , e della Placenta , dee indifpenfabilmente feguire per qualche 
tempo nella cavità dell’ Ipt^aftno , fenza poterli evaaiar quel fan- 
gue ; onde necefsariamente fi dovrà corrompere tra le vifccrc ; indi 
foguirne fùor di dubbio la infiammazione, e la morte. 
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11 celebre Mauriceau , per efimerfi dall’ im^no della Embrioromia 4 . 
nelle gravidanze uterine, ricorre a’ ftromcnti artificiali, e vuol, che ’ 
fi 1 ofsa in qualunque calò eftrarre il Feto, fetiza venire al profondo 
taglio. Veramente vi fono ottime invenzioni, per la efirazion de’Fe- 
ti !!c’ Parti diffìcili , e poco meno che impoflibili , fenza venire a’ ' 
ferri . Ho letta la Dilquifizione Teorico- Pratica del peritifltmo Filip- 
po Adolfo Bohemerio Inglefe , ivi , nel Pareo , ed altrove ho veduto 
il difegno di varj ttromenti , co’ quali eftraggonfi i Feti eftinti . Ho 
avuto nelle mani le TanigUt , o Forcipi da alcuni appellate il Paìfino 
corretto da Gregorio , e Petit ; ma il Campanno , e Boemerio danno 
la gloria di quella invenzione all’ eccellente Chamberlino , Medico di 
Londra, colle quali Forcipi fonolì poi fegnalati li detti Campanno , 

Paifino , Gregorio , Petit , GifFardo , VVinslovv , ed altri . Ho puc , • 
veduta la Rete , dagl’ Ingleli appellata Fillet , di cui Amando vorrebbe 
efserne l* inventore, ma pretende di eGerlo il Campanno . Ho vedu- 
to ancora lo speculum Matricis, con cui pretendefi lalvare la Madre , 
e il Feto i benché altri lo vogliano inutile , anzi nocevolilfimo alla 
Madre, e al Feto; benché altri lo vogliano inutile, anzi nocevoliflì- 
mo alla Madre , fi per non efser certo , che il Pube fla compofto di 
due parti, tenacemente unite, e nel tempo del Parto alquanto arren- 
devoli ; si perché i dedori , a’ quali , nel dilattarfi detto ftromento , 
dee foccombere la Partoriente , unitamente agli altri, baftcvoli fono 
a darle 1 ’ ultimo trapafsamento. 

Checché dunque abbiano detto, e ferltto il Machant, GuglielmeoV f, 
Ambrogio Pareo, Mafsaria, Santorelli, Mercuriali, Nicolò Fiorentino, 
Rodrigo, Mauriceau, ed altri rifpettevoli Autori , crederei , che con 
tutta ragione conchiufo abbia in favor del Roufsetti, e de’ Tuoi par- 
tigiani Bahuino , Albofio , Seguicrio , Cordeo , Duvalio , Veicardo , 
Marinelli, Mizaldd, Mofehio, Teodoro Prifeiano, e moltiflìmi altri * 

1’ eruditiffìmo Teofilo : dicendo , che Defperato partu naturali ( notino 
la circoftanza ) hcit'm efl matrem apnire , affulgente fpe boni eventus , 

Parla della Madre vivente ; poiché d’ una defunta non vi è quiftio- to*. m 
ne . Afsegna il medefimo altrove dì un tale afterto la ragione : af-Z'^' ’’ 
fermando, che fu Uffìcuiato per efpericnza da’ Fifici , che fecìio 
rea non femper efl Matti monifera , attfue ita , affulgente fpe boni eventus , ilii'iìl! 
honefìa efl, eiiam vivente Maire . Pafsa più oltre 1’ iftefso Rainaudo , e^'-. 
vuol, che fia non folamente oneffa , ma in qualche cafo giuda, do. mmÙ,?* 
vuta, ncccfsaria ; Spellato p olii bona ^ Mater, in cìrcumflantns propofltii 
( cioè quando vi fia pericolo di perir fenza Battefimo il Feto ) fe~ 
ìlionem fubire tenetur, ex cantate , vel vitam propriam f aiuti stmee alterius 
fratfene . Che più ? Periti (juoque Artifices obligantur Matrem fecare in cit^ ìd. tbM. 
eumflantiis propofitii ( idefl , quum cognofcittir prolem effe marituram ) exire- 
pia fpiritHali r.eceffitate lahotare. Ma lafeiamo al Seguente capo altre ra» 
gion», c paffìamo al raaonco de’ fatti feguiti. 
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cefarea , e ne palpò egli mededmo le rimafte cicatrici . Aggiungerei 
r atceftaco di M. Roonnuifeu di Amderdam , il qual fece alla Moglie 
del Medico Songio di Bruges per fette volte la incidone in fette fuc- 
ccdìve gravidanze. Riferirei, quanto anno fcritto Olao Rudrechio di 
Svezia , Tommafo Bartolini di Danimarca , e lo ftefso Bianchi Tori- 
nefe ; affermando tutti efser feguite con ottimo edto diverlè opera> 
zioni Cefaree di donne vive : narrando quell' ultimo, che una donna 
Tedelca, cui gii cinque voice era (lato tagliato il ventre in Germa> 
nia , cinque altre volte in Piemonte dal indn al 1695. era (la- 
ta aperta in occadone di Parto : e dovendo partir da Torino, cin- 
que giorni dopo T ultima incidone , col ventre ben fafciato , e col 
Bambino fulle fpalle andò dietro al Reggimento , in cui dio Marito 
era foldato . Deferì vcrei , come a Giovanna Semeria, 0 Seimor , terza 
moglie di Arrigo Vili, d’ Inghilterra, fu edratco il Feto maturo, che 
appellolTi Odoardo VI. ed ella fopravvifse ancora dodici , e fecondo 
altri quaranta giorni ; quando che, non facendofsele la Embriulchia, 
doveva perire tra più acerbi fpadmi in poche ore : oltre che , cm 
sa , fe la morte la colfe dopo gli accennati giorni a cagion dell’ ope- 
razione, o per altri mali fopraggiunti , come accade a tante , dopo 
il Parco naturale ? Vorrei .... ma mi redringo alla flrepitodldma 
cura , che fece Abramo Cipriano nel 1^94. addi 17. Dicernbre iti 
Levvarden alla Moglie di Arrigo Lewis foldato , cui , oltre il taglio 
de’ tegumenti univerfali, a cagion di una gravidanza ventrale, colia 
morte , e putrefazion del Feto afeofo , fuccife in un colpo la Ovaja. 
delira , gii ulcerata : efsendo prefenti dieci altri Periti , ed uno eh' 
era Medico , e Chirurgo dei Principe di Nafsau ; c pure , dopo qua- 
ranta giorni d’ affìllenza , fu interamente rìdabilita : ed in fatti nel 
finir del (eguente anno partorì un figlio mafchìo nel i6g6. sì fgravd 
d’ una figlia femmina; e nel 1697. cuede alla luce, fenza difHcoUd, 
due Gemelli . Se volefsc alcuno efser pienamente intefo di un tale 
"avvenimento ; legga la erudita lettera, che il medefimo pubblicò, c 
trafmife al Protonfico del Re in Londra M. Milligcon . 

- Mi (ì permetta di aggiungere al detto cafo , favorevole folamente 
, al Parto Cefarco ederno, ventrale, altri cafi, ne’ quali non fi fa men- 
zione di gravidanza ventrale , o nterina . Monfieur la Blierre 1 ’ anno 
17J9. nel t. di Gennaio cdrafse, in Spà nella VVedfalfa , dalla Signo- 
ra Margherita Srorheaux,. Moglie del Medico Prefseux il Feto maturo? 
. e fu si leggero della medefima il dolore , che , quali fcherzando in 
queir atto, difse al Blierre : Monfieur votre couieau ne coupé pabiert . M. 
la Payronie riferifee d'un altra operazione fimilmente profperofa fat- 
ta dall’ Ammirai le Pere , Chirurgo di Marigny . Maddalena Gour- 
dain , Moglie di Carlo Megrec , chiamata da’ Signori dell’ Accademia 
Reale di Parigi, depofe, come a lei medefima l’anno 1759. era da- 
to cavato dal ventre un figliuolino afsai robudo , e che dopo aveva 
concepito, c partorito per via naturale quattro altre volte. 

Potrei aggiungere molti altri limili cafi , ma dimo meglio fame 
im Capitolo a parte , per aver più libero il campo di oppormi a 
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Deventero, Stuarto, Friedio, Beccherò , Her^nftreizio , Trautmann -, 
Boemerio, ed altri di confìtnilc eftrazione , i quali , non folo' danno 
per lecito il far abortire in qual fi voglia tempo , per faiyare la pe- ~ 
ricolante Madre ; ma danno ancor per lecito 1 ’ eftrarre a brani dall’ 
utero i Bambinelli , ancorcliè vivi -, purché la Madre fì falvi . E chi 
vuole accertarli fe tali lieno le lor opinioni , l^ga la feconda Dif- 
quifìzione del Bohemer Dt «/«, & pfuftjniia Forctpis Anglkans. Dia un 
occhiata al Trattato De mejfitate acctkrandi partum di Criftoforo Gott- ìil ' 
licb Trautmann, e ritroverd : Licitum ergo ifl, & forte in utero 
parvos occtdere Posius . Dice anzi, che jme potiui jtéendum e(fet hujMs m-|. i. 
fanticidii tafum -, perchè morendo la Madre : unius Faetus injujle parcen- 
di coh/Tj, plura committmlur homicidia; cioè tanti, quanti figliuoli avreb- 
be potuto partorire una tal Madre , quando folle fopravvivura . Un 
altro de’ fuddetti infegna , che il Nonnato , febben (ia vivo , fe la 
Madre pericola , (i tagli nell’ utero a pezzi , come'fe già folTe mor- 
to . Si polTono dare più barbari fèntimenti ì £ pure in Londra , in 
Liplia li fono intefi , e fe n’ è permelfa nel 17^5. la ftampa . Spero 
peròt che da niun Cattolico verranno meflì in pratica. 

C A P O Q. U I N T O. 

Della Embriukbia delle viventi gravide. 

■ §. L i ■ 

-■ V 

A ppena ho diflefo quefio Titob , che già fembrami udire una i.' ^ 
force retorlion d’ argomento , dall’ ultime antecedenti linee 
eftracto : Non è lecito tagliare a fxzzi il Nonnato Infante , per fai-, 
vare la Madre ; dunque non è lecito aprir alla Madre viva il ven. 
tre , per falvarne il Feto. Veramente cosi la fentono graviflìmi Au- 
tori , al dir del Rainaudo ; Secari non pofft Matrem vìvam tenent D. R«yn. i. * 
Thijmas , Alexander de Alee , Paludanus , Vigueriut , Angles , Jkfalderut , oiinlkc. 

Chapeaville , D. Antonirms , Aflefanus , B. Angelui , Tabiena , Navarrus , 

Gdircni^d &c. Venero i detti Autori . ma la etorfion dell’ argomento 
patifee molte eccezioni , come pnq giudicar un. mediocre Logico , 
purché fappia il diverfo fine con cui fi apre la Madre , o fi trincia * 

il Feto : ell'endqvi nel primp cafo fperanza di fai vare la Madre, col- 

la certezza di liberare da doppia morte il Feto ; e nel fecondo cafo 
il Feto certamente a doppia morte foggiace ; quindi la rctorzione' 
non ha vigore . Tanto più , che 1 ’ accennato Rainaudo cita un buon 
novero di altri Scrittori , i quali con ragioni teorico pratiche prova-' 
no efser lecita 1’ Embriulchia delle viventi ; e molto più, quando la 
gravidanza fia uterina; per «fsere facile una tal guarigione; come " 

nel 1757. addi 30. Luglio rifpofe a me da Berna il celebre Mailer 
VartUf cafareus cum irteifo utero plus fmel fortunatum naShn efl exitum Bf, 
étfi grave vulnus infigitur . I Santi dottori, e gli altri fbprammentova- * 
ci anno intanto teiutu lajnegativa fcnteoia , perchè la Nocomia fi» 
t allo- 
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allora non era pienamente colta ; ma dopo che il Vefalio , Medico 
dell’inrperadore Carlo V. illuftrò sì bene quella peraltro vetuda Pro- 
fcflìone , andò ella crefcendo , e tuttavia fi perfeziona collo Audio , 

' ed erperimenti de^Dottiflìmi Profe(k)ri Francefì , Inglefì , Tedefchi , 

) ed Italiani; laonde dice ottimamente il Rainaudo, cne Conirurid fm~ 
tenti.i ( cioè l’affermativa ) nune apud Adedicot receptiffima ifl. 
a. ' Aobia pur citmuie afferito il Varandeo, Non poffè uterum tJWam in 
ffmJo fati hluti.f.em , fjlvit ptrturientis rebus. Abbia pure fcritto il 
tiuc'ii Bianchi Mo’t feram effe ute/t Céefateam fellionem: appoggiandoli all’ auto» 
riti di Celfo; che poco faranno creduti da valenti più moderni Ana- 
tomici. E poi , fé non vogliamo dar una mentita a chi ha regìArati 
i cali nell’ anzidetto Capitolo delcritti, ed a molti altri, che narranlì 
da altri; come quello di un Caftratore di Porci, il quale colla licen- 
za del Giudice, ed approvazion de’ Medici, aprì la propria moglie 
^ elito sì felice, che n’ebbe due Gemelli allora; e poi in altre quat- 
tro gravidanze per la via naturale quattro altri ^Ij. Dal Clericato , 
e da altri raccontali, che il P. Giacomo Rubini di Burges, Frate Mi- 
nore alltcurò il P. Tcofilo Rainaudo, più volte citato , che Tua Ma- 
dre aveva in cinqtie volte mandati alla luce cinque ligliuoli,^ tutti per 
mezzo dell’operazion cefarea, qual, prima di cominciare , foleva il 
^rito Chirurgo Brunetto darle una bevanda fonnifera , per impedire 
i moti violenti che avrebbe potuto fere la partoriente ^ in fentendo* 
fi aprir le vifeere» 

j,. Il Parco diede per difpcrata rifterotòmìa, o lia rincilìon deH’ute- 
jawrPa-ro: Celerum non pojfum fatis mirari eos , qui ftbi vifas mulieres affirmant , 
non femel novacula ^domen cum ftétedo utero abfciffum fit, ad Fae- 
tum, nunquam altoquin proditurum extrSeadum: id enim, falva matre , fieri 
po[fe mihi perfuadere timquam potui. Ma non cosi favella Ifacco Cardo- 
fo; nulla (limando ne la ferita dell’utero, ne la Emorragia , che ne 
^■^ feguer Non debn terreri saeri meift magnitudo ulcerisi quum uterus ejus fit 
matura, ut confeflim, Faetus extrall» , in fe collapfus contrahatur , & per 
prtmam intentionem confolidetur . Neque fanguinis effufio pertimefeenda: forfè 
perche non fari più copiofa di ideila, che nel Parto naturale avve- 
^ nir fuole : onde non farà immedicabilis hemorrhagia , come giudica il 
Bianchi; allorché facciali anche la lAerocomia. 

4. Forfè avrà cosi detto il Bianchi , perche fuppone doverli aprire tut- 
to il fondo dell’utero tranfverfim abuna ad aliud extremumt ma M.Dio- 
nilìo infegna, che deelì aprire a latere per via longitudinale, o al più 
un po po femilunare; il che non accorda EiAerot effendo già l’utero 
gonfio, e di figura ovale. Così pure lì dee fer l’incilìon efteriore : 
rimarginandoli allora più facilmente le parti. 

5. Or venghtamo al teAo del Celfo, il quale farà forlè fiato l’Achile 
ediitt del Bianchi. £x vulva frvt uteri fauciatione non folum mori feminam cum 

Snebt. borrer.dis fimptomatibus , fei mori n^ìar eorum, qui ex infanabìli principis vi- 
' feeris plaga woriuntun che vale a dire in un momento. Stupifeo noa 
, poco, che due lì valenti Filici abbiano avanzata una limil propolizio- 
k: lardato aveùdo Ippocratc ua libro intero degrotidemia »{mv.quo- 

fit 
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IH eziandio elee qualche tolta vduti ferotum^ per (ènrinni della pari- ' ' 
ri Ippocratica, e più ancora; non badando i Pedarj, ed Anelli , de- 
ferirti dal Rouflctti, Bahuino, Blegny, ed ultimamente dall’accurato 
Haller delineati , a contenerlo ne’ Tuoi interiori confini . Tanto e ciò 
vero, che il Zacchia infegna effere un impedimento dirimente del 
Matrimonio ratto una tal procidenza incurabile > Porro , fi uterus ita 
procidat, ut intro repelli mpliui non pojjity dubio non eft locus,<^uod promptijft^ 
tnam cat^am dabìt irriMioni matrimumi. Oh bella notizia a^Parrochi nc- 
cetraria: non eflendo fpiegata da’ Sommifti , fc non con termini ge- ' 
nerali ? ft coire nttjuibis: il che può nafeere da molti varj motivi, da 
quedo ben divertì . - 

Quello poi, che fupponc, come indubitato, Celfo, a me non pare ' ‘ 

univerfalmente vero > letto avendo nel Beniventano , che dopo eflertì - 
giudiziato un ladro, fu aperto, e gli ti trovò nel cuore una cicatri- 
ce da molto tempo rimarginata. Il Bellodc , Chirurgo in Piemonte 
affai noto, per aver adidito a’ Spedali de’ Soldati nelle guerre ulti- 
mate fui principio del corrente fècolo , vifitò il cuore d* un Soldato 
improvifamente morto, e vi trovò anch’ egli una cicatrice da gran- 
tempo ditta. Crederei però, che tali ierite lìeno dati fuperHziali , o- 
al più nella polpa carnofa attigua al Pericardio , che Ce (lenetrato ' - * 
avetfero una delle orecchie, o feni dal cuore, farebbetì allora verid- 
cato il detto di Celfo: tanto avendo voluto dire Fallopio , allorché 
feriffe, ^Hod vulnerato corde non potefi homo vivere nifi miraculofe. F»ùopii«. 

Oltre che, a confutare l’ affetto di Celfo, affai poco vi vuole: con- 7. • 
feffando il Langio d’efferfì trovato prefente, quando Andrea Repter 
colla fpada ferì fua propria moglie gravida ,* ed avendo queda , tre 
giorni dopo, partorito un figlio morto, videfi quedi effere dato feri- 
to dal vertice infìno al fopraciglio dell’occhio finidro; per il che ri- 
fulta , che la ferita penetrata era nell’ utero , in cui dava il Bambi- 
no. Un fimil cafo leggefi nella Differtazione di Gian Martino Rai- ^ 
chard , raccolta infieme con tante altre da M. Haller . Narra ivi l’ difjo/. ** 
accennato, che l’anno 17J3. addi 16. Novembre in un luogo vicino 
ad Ausbourg, appellato Bifchvveiler , la moglie d’un Ode, di anni diOi'iMi 
30. gid Madre di molti figliuoli, ed allora incinta , venne ferita da 
un Ubbriacone con un colpo di pidola , carica di grofit pallini in 
diverfe parti del corpo, e dopo otto giorni, effendo al termine del- 
la gravidanza, ft fgravò d’un figliuolo, nella di cui clavicula del 
fianco dedro fa ritrovato un pallino , groffo quanto un cece , indizio 
evidentiflìmo, che alla Madre ancora era dato ferito 1 ’ utero ; ciò ■ ' 
non odante l’anno 173 j. la Madre tuttavia vivea, quantunque fem- 
pre infèrmiccia, come deferive il fuddetto. 

Baderebbero quedi due attedati a codrìngere alla palinodia il Gel- B. 
fo , e Tuoi aderenti ; ma v’ c di più incalzante ancora . Affermano 
A»"vicenna, Aezio, Nicolò Fiorentini, Paolo Eginetta, ed il Zacchia,. 
che fi può tagliare ad una Donna interamente l’utero, qualora da- 
appodemaro, e gangrenofo, fenza pericolo di levare a tal Donna la 
vira. 11 Rirerio Riformato, tuttocchè contrario alla pratic» del Par- 
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Ri«fjie-to Ccfarco, egli pure confcflà , che qucfto crperimenro pìenmujite fa- 
aum efi atra agr<t mortm. 11 Patio medefinio antagonifta del Rouffet- 
ti, riguardo all’ Embriulchia delle viventi , attella di aver egli colle 
fijc mani recifo ad una femmina T Utero intero, ed una delle Ovaje, 
da lui Tefti, e da altri Gemelli appellate? il che diede motivo al 
Sorano di conchiudere contro Celfo, c chiunque altro del fuo parere? 
*^***"*'*' Alinimt exilìimandiim e/l uterum principatum ad vitam tenere ; (]u a is non 
' Jolum procidit, fed etiam in (Juihufdam preciditttr, nec mottem affert, 

9. Molto meno farà illecita, e micidiale la Klerotomia, conte con Cello 
afferma il Bianchi a cagione di un incurabile Emorragia : concioflìa- 
ijccha che il dottiflimo Giurcconfulto di Roma afferma, che Occafione partuf^ 
^ pttetrperii, venie omnes ipfiui uteri, atque illx quidem majares , magis 
confpicux hiant, & adaperiuntur : e pure pochiflìme muojono per tal ca- 
gione . Vogliono eziandio alcuni Periti , che in occalìon del Parto na« 
turale fi evacui dall’utero ordinariamente tanto di fangue , quanto 
efeir ne poffa nel Parto artifiziale ; or fe per quella Emorragia non 
fono alla morte fi facilmente foggette le Partorienti , non lo faranno 
neppur per quella quelle , a’ quali per necefliti indifpenfabile fatta 
.viene la Ifterotomia . 

• i«. Avrei ancora molto che aggiungere, per provar effer lecita, e non 
fempre micidiale l’Operazion Cefarea uterina j ma rimetto i leggito- 
ti alla dotta Apologia, che ne fa contro il Bianchi, e contro il Me- 
Su tV d’Anverfa Michele Bodovvinger, ampliata ora dal Cangiamila 
f ntbriol. nella terza impreflìone della fua £mtriolo^ia [aera , tradotta iti latina 
**"•*•’• favella. Ivi, fra le tante Aie convincenti ragioni, vedranno, un atte- 
‘ fiato del Mercurio, il quale afferifee, come a fuo tempo la Embrio- 
tomia delle viventi in Francia era famigliarìflìma, come jn Italia e 
' la emifTion di fangue contro un inrenfo dolor di teda . E qui per- 
mdfo fiami d’aggiungere, come Goveo è in fentimento, che fia più 
pericolofa la Litotomia , q fecondo le regole di Celfo ; o come infe- 
* gnò Francefeo de’ Romanis , e vien detta la Franconiana 5 o come 1 ’ 

j- infegnò Fra Giacomo di Bealien, e però appellata Giacobina di qucl- 

^ lo che la Embriotomia efser pofsa. Anche la Paracentefi, la Sflancono- 
logia, la Laringotomia fono operazioni pericolofifltme al pari della Ifie- 
Totomia; c pure quelle fi praticano fenza fcrupolo ije’cafi difpcrati da’ 
moderni cfperti Cerufici. E che fia il vero, in Mantoa nel 1757. addi 
j8. Dicembre fu fatta la Paracentefi ad Anna Voicelina moglie di Luigi 
Dodici dal Signor Scati Torinefe Chirurgo del Reggimento Starembergh, 
prefcrittale dal Dottor Pietro Franrefeo Azzi Uomo afsai celebre, qua- 
ranta giorni dopo aver quella avuto un parto afsai difficile , dopo del 
qual era venuta idropica; ed è attualmente viva, e Tana, come attefta- 
. no il Dottor Azzi fuddetto, D. Silvadore Loria Priore di S. Silveftro, e 
D. Giufeppc Bafola, che fi trovarono allora prefenti. Che più? Quot 
pucri, vel Morbi caufTa iiecefiario cafirantur ; vel ad qucftnm voce , 
cantuque faciundum, non apud Sinenfes, ubi nonnulli, 8t quidem uxo- 
rati, ac multa ditati prole, ut inter Nobiles, maxime Tunchìnenfe , 
copniimerentur, abfque propri» uxoris confenfu, fponte a Peritis Eunu- 
, clus 
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chi fiunt, fed apuditalos, quamvis, tede Theophylo, omnia jura huma- p-tì««opI>< 
na , divina , itiuno & naturalia centra hoc nefarium adco fcclus damitenr, 
turpiter evirantur: nihilofecius, tam lethali vulnere accepto, incolumes ' 

faepe numero evadunr, ac diu, etfi ut Mondra inter mares , vivont , 
immo in clariorìbus aulis, ac inEccIeiìis, licer infames dnr, atque irre- * ' 
gulares, in magna exidimacione habencur , quando ab hominum , & 
quidem facris Ordinibus, aut nobilitate infignium confortio perpetuo 
cxulare deberent . Accordili dunque a Celfo , al Bianchi , a tutti loro 
aderenti effer pericoloddìma TEmbriulchia uterina, come Io fono le al- V 
tre fopraccennate operazioni ; ma non dicali edere di fua natura mici- 
diale, illecita, com’edi vorrebbero. 


§. II. 

Favellare ora mi fi conceda della Embriotomia feniplice , o eder- j, 
na , da farli necedaria.'nente in occafione di gravidanza ventrale . Que- 
da; è vero, ella fi dovrà far ben di rado : rare edendo tali gravi- 
danze; ma lèmbra nccedaria più ancor dell’altra, per non efservi al- 
tro adito a falvarc o la Madre , o il Feto , o entrambi , fè non le 
gli apre col ferro una porta , che far non dovette la Natura . 11 Va- 
randeo, fapcndo, che per farli una tal operazione, pafsar deeli 
medtos Epigafbrii mufeubs^ & Perithoneum , la dà per pcricololidima : 
feguir dovendone Jiemarhagia infignU ad eduetndum Pmturn . Molto più 
fari pericolofa, lè il Feto fofsc gii impietrito, o difseccato , ed ab* 
brancate alle vifeere ; o fe fofse conglutinato al Ventricolo , o al Me- 
fenterio, o al Duodeno; perchè farebbe allora necelsaria qualche la- 
cerazione di quelle parti lenlibilidime , da cui ne feguircb»e un do- 
lore fpafmodico , e facilmente micidiale ; tanto più fe la Madre fi 
trovafte gii infievolita, o cachctica , o in altro modo viziata; in 
qual cafo non farebbe tenuta fporfi al taglio, per non farli uccidere 
avanti tempo. ^ 

Oltre che, come mi dilse il fopra lodato Beltrandi Torinefe , do- ^ 
vendofi, oltre all’efirazion del Feto, eftrarre anche la Placenta , ( la 
quale, Come infegna il celebre Archibaldo Pircardio Medico Scoto- Archib. 
Britanno ne' fuoi Elementi di Medicina Fifico- Matematici, dcclì edrar- 
re tutta : Dektre vos curare , dice a’ Medici , ut adferatur infptcìenda Pia- Med. pw- 

centd, qua feire pojfuis , an tota f,t exclufa, an (it integra} ) ne lèguiranno 
fenza dubbio i foliti locchi. E d’onde ufeiranno quelli , nel chiuder- 
iì le labbra del Peritoneo aperto , c della fparata Cute ventrale? La- 
feiandovi dentro la Placenta, o una fol parte di cfsa , ella c fpedita 
la Madre: £x hac Placenta , vel parte tpftus retenta, longe maxima pars fym- , *■ 
ftomatum oriuntur, qux puerperas pijl parttm laboriofum infejlmt: dice il lo- • 
praccitato Archibaido. Laonde, comunque vada, dovrà perire la Ma- 
dre : conciofiiacchè, lafciandolì la Placenta , quella fi corrompe den- - ' 

tro le vifeere, e comunica loro 1’ infezione : tirandoli fuori laPlacen- ' 

ta, d’onde ufeiri il copiofo fanguc, fe la ferita è fubito , a forza di 
fafeie, cfaiufa, e congiunta? . 
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Riguardo alla oppolìzion del Varandco rifponde il P. Rainaudo * 
non cfser tanto pericolofa 1* Eoibriotomia edema , Quia mufcuhs iìpi- 
gufl' a > magua biitn fa8o , citta mcrtem , incidi p^e diat /?altuus , 
Tum tjHta, ecco un altra ragione, panca fpargmttr vtna infigntt eo loco , 
quo incifio ptragimr. Nc molto dee temerfi la incinon del Peritoneo , 
perchè, quum rnembranofum fu., nonvideiur abfque fpafmo. incidi polfe: quod 
nec (tiam verndum; quum nonnullii , citra vita noxam , comptUritijft dipre^ 
benfum fu,fibraqut ejui non fìat exquifite nervofa. 

Riguardo poi al nuovo riflcfso dello ftudiofiflìmo Beltrandì, fe ve- 
ro egli c, che paura fparguntm vota infignes eo loco , ancorché la Pla- 
centa unita fòlse al Mefcnterio , agl' intedìni , o ad altre parti dell* 
Epigadrio, dove fi attaccò dal principio colla Placenta TUovo, ne 
feguird in tal cafo una molto fcarfa Emorragia . E poi , efsendo la 
Natura impanata per la confervazion dell’ individuo , chi sà , che 
non fottilizzi a tal legno quel fangue, ufcito dalla parte, ove abbran- 
cata era la Placenta , che rìfolvendofi in fudore , o in altro ferofo 
umore , non venga a filtrarli per le porofiid delle vifcere , indi 'pe- 
netrar negl’ intedini, o nell’ Utero defso, e fiiulmentc , inficme co- 
gli efcrenaenti ufcire o per 1’ Alvo , o per il Centopelo ? Sottopongo 
però a* periti Notomidi il tutto,' Iberanzofo, che, aflìcurati, non aver 
IO altro fine, che facilitare ogni drada conducente alla falvezza de* 
Nonnati Bambini , folamente intraprendo ad oppugnare la pretefa 
inevitabile micidialiti della Embriulchia edema, per ncm lafciar evi- 
^Dtemente perire tali Bambini fuor dell’ Utero crefciuti , avranno la 
bontà di compatirmi , e condonarmi , ove io da»’ loro giudiziofi , fen- 
timenti , per inefperienza , non però mai per odinazjone , mi al- 
Icntanafll , 


f. Ili* 

Concedali adunque l*una, e l’altra Embriulchia delle vive pregna», 
ti edere rifciiicvolifiìma in teorica non folo, ma eziandio in pratica: 
non feguirà però mai efier affatto micidiaria, ed in ogni cafo illeci- 
ta : innumerjfbili efleodo gli fperimenti dell’ una , e dell’ altra felicts 
mente riufciti : fe pure fmentire non vogliamo il RoulTetti , Bahui- 
Do, Mercurio, Vclfchio, Ranchino, Sennerto, Cornace, lldano, Lao- 
difcbero, Rulovio, Eidero , cd anche il Pareo , Cipriano, Bernardo 
Calvo di Torino, Alberto Hallero, e tanti altri, che riferifcono i en- 
fi loro avvenuti, e riufciti profpeiatnente ora di Embriulchia fetnplt- 
cernente edema, ora di Embriulchia edema, ed uterina. 

Ove però fi tr^taflè di dover fare o 1’ una , o 1’ altra , qualora i 
Parrochi cercati venidèro a dire il lor parere, fappiano in primo luo- 
go, che qualunque Chirurgo, febben patentato, non è al cafo di efe- 
guirla; imperocché, come avverte il Zacchia, tot infigntt partex 
fteanda fmt, & fumma iiligentia in fteando, po/h^uam in appticanìo op- 
portuna remedia oput fit , non quilihet meiiocriter in Chirurgia tt^hmSlus m. 
hoc ^tre fufficient exifiimandut ^ ftd (un [cientÌA ntuitapa gxpetmtia» 
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t(w;W?<i« h(Atat , ^ expertos CbifMrgot in #4 optratùnu fe ekercMet non 
neglig:nter iterum, atqut itenm obfervaverit . Oltre alla perizia del Chi- 
‘^rurgo, ricercali anche 1’ approvazion del Medico , c di più Medici , 
fe aver fi poflano; e che fia gii ptrfp^a, & diligmer cognita del na- 
feofo Feto la fede, come avvifa il Bianchi. Ricercali eziandio, Bitiidii 
zialmente in Italia, il confenfo del Giudice locale; acciocché fi poflàHia- 4c 
operar fenza timor di alcun finiftro incontro : potendoli , ove non 
riefea bene il latto , dar qualche moleftia , e forfè anche caRigo al 
Chirurgo , ancorché non abbia nel Aio dovere mancato né per igno* 
ranza , ne per malizia. 

Pretende innoltre il Zacebia per parte della ifiefla pregnante altre 
condizioni, avanti che fi venga co’ ferri all’opera, le quali deggiono 
efaminarfi da’ Medici: Firti ergo mnlieris lune fid>fi(Urf y & ad ftmonmx»^^ i, 
fuffueu aedendmny qum ea inttgrs atatis *fi , fcilicet qme ntque vigelim*'*' 
anno minor, nec quinto fupra trigefmum mafer . Salvo però l’alfioma: 
parum diftal, nihil diflart videtur. Hat prxttrea drcet animo intrepidat effe, 
nec mortis timore exo^tatat ; neque iiem a partut leAvribas , tr anxmate ita 
ìabefallatas, ut ex ea tantum occajtone ùifìgmter langueat .... Prtefi^tlt quo» 
que tfi, eas extra pragiwitiam , &■ wi i^a pro^iantia funai maxime vixiffei 
n.-c unquam, atti faltem de proximo, acuto & letbali morèo fuiffe tonfliiìa- 
tat : valetudinariai autem , & uttrinis morbis obnoxiat , «ihI rebellxbut offìnt- 
tìionibus, aut vifctrum tumoribut detentai, buie fedioni fuhjicen idem i/l , 
quod eas data opera occidere . Aggiungerei a torre qnefie circoAanze il ' 
confenfo ancora della Paziente iAefiTa ; perchè, ( quand’anche, come 
vuole il Teofilo aAretta folTe in cofeienza a'foccombere al caglio; e 
fpecialmente , come fpiega meglio Eifiero , allorché la gravidanza é 
uterina, mr efière al parer Aio più facile a riufeire con vantaggio del 
Feto , e della Madre ) non elTendo quefta contenta., manderebbe cla- 
mori , e farebbe violenze tali , che potrebbero efporrc l’ Artefice a ec- 
. cedere, o a mancare alle necclTarie diligenze. All’oppoAo, acconfim- 
tendo la Paziente , facile affai più fard il procedere con ogni circofpezione. 

Vorrebbe anche il Zacchia, che non fi Aureffie l’operazione, quakv> a, 

non folle maturo il Feto, ancorché fbflc di fette meli: P"ivam 
trem feptimo menfe pavtdatmu /««iv non l’accorda in conto alcuno, per- 
chè allora de Matrii vita omnmo defperandvm . A queAo però non fi foc- 
toferivono i Moderni , i quali , ficconrte vogliono che i Scttimeftri 
eftratti, poffano riufeire vitali, non meno che i Settimeftri naturali ; 
cosi non approvano quefta offervazione riguardo alla gravidanza di 
fette foli meli . Tanto più , che tratrandofi di giovare alla Madre in 
eftremo pericolo ridotta , e di falvarc almeno f anima dell’ Infante 
col Battefimo, in qualfiffiaMefe Occorra il bifogno, fi potrd venir le- 
citamente alla operazione. 

Dicano per tanto il Maftària, e Mauriceau, ciò, che vt^liono, in y. 
contrario, per effcre riufeira al primo tre volte , molte volte al fe- 
condo, con efito affai infauAo, la detta operazione , non per qucfto 
mi credo in obbligo dipartirmi dalla opinione affermariva: infcgnan- 
domi i Logici, chea particulari ai univerfale »om tiuet con fequentia /Tan- 
to 
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to più che il Zacchia ( non parla delle operazioni faete dal Maflàriaf 
e dal Mauriceau, Uomini notoriamenre iulìgni , e peritilfìmi; ma dt 
altre limili operazioni malamente riufcite ) dubita , che /e^to femma- 
rum tllanm potuit fini ab imptrito alUjuo Chirurgo ; o per mancanza delle* 
altre da lui alTegnate condizioni : affermando Eillero , che coir incifione 
ctfarra fatta a tempo giuflo varj Bambini ^ e Madri felicemente fi fono libe- 
rati. E le diranno gli Avrerfarj efler una operazione troppo barbara 
Heinfr.l’Embriulchia delle viventi; odano il citato Eilìero , che dice; Time fané 
^trbarumy &impium effe credo miferam y qua noflrumauxilium anxie implaraty 
m. ‘ aut faltem eo maxime indiget y deferire: fed poiius extremts malis exuema ju- 
dico apponendo remedia. 

6. Gran forza della vcriti ! Celfo medcllmo, tuttocchè fìnora contrae* 
ctifo». attella egli ancora, che Meline efi anceps remedhtm experiri , qnam 
tnn.iii.ìn nnUum . E fé il B. Angiolo, in feguito al Canone d’ Innocenzo terze^ 

tiene, che fecurius efl hominm relmquere in mannDei, qnam Medicina! da- 
ti An(. re, de qmlms dabitatun olTerva il Clericato, che il Savio Sommila non 
cafo di neceilìti eftrema; perche Periclitanii potius efl adbibcre 
de sic”'’ dubiam, quam nnllam. L’iftelfo approva il P. Lucio Ferraris , 

it'a! de- tanto più accedente confenfu ipfiut infirmi ; perchè fune infirmi negotium uti- 
•if.7}. lifgr geritur. Canta del medelìmo tono il P Gomitolo, favellando del - 
pr«iri5. la Embriotomia d’ una pregnante viva: Ratio fuadere videtur, quod <e- 
infanti! falut praferenda fit vita corporea frninee pragnantis , cujm far 
p comi- nitas iam in defperatit Opponelì al Gomitolo il P. Omeina : citan- 
total J.i. Jq l’Angelico Aio Maeftro, il quale difle : Ideo non debet hi.mo occidere 
ji.Th.j.p. Matrem, ut bjpti^et puerum. Ed altrove forifse : Homo potius debet di- 
ìd/ii»*^. BnWere perire infantem, quam ipfe pereat , homicidii crimen in matrem ccm- 
»n-mitten!. U B. Angiolo, al quefito , utrum maier fit aperienda, in cafo 
'' che partorire non pofsa, rifponde: Quod non, fi efl viva. 

„ ^ Ottimamente, da pari loro, favellano queAi Dottori ; perchè f'op- 

7. pongono efser cerca TiKcìAon della Madre: ma efsendo al di d’oggi 
probabile, anzi probabiliflìmo , che col Feto nell’ una, e 1’ altra ope-r 
razione, e principalmente nella uterina, falvar lì pofsa la Madre an- 
cora, può qualunque Parroco aderire tuta confeientia alla opinione affer- 
mativa ; ogni qual volta Aenvi le condizioni del Zacchia, e dal P. 
Teofilo Raynaudi afsegnace: il che fe confìderato avefsero deuni Teo- 
logi Fiorentini, non A avrebbero fatto beffe del faviofentimento, da- 
to dal P. Damafo d’ Empoli , lettor Giub. in Ognifsanti , c Teologo 
di quella Reggenza, il quale, ritrovando appo gravi Autori non ef- 
for la fezion Gefarea per fe, t di Aia natura inducente la morte, ma 
iol tanto pcricolofa, la Madre ex caritate è tenuta a foifrirlà , e fog- 
gettarvifì , allorché adbibita feSlione bapti:(abitur puer , qui alióqmn fme 
Baptifmate morietur ; atque ita cum temporali vitam amittet aternam . Ha ri- 

4 fpofto faviamentc il Teologo Minorità; perchè, fuppofte 1’ accennate 
condizioni, evvi fperanza, che la Madre feampi anch’ efsa la vita; 
il Feto però, fenza tal operazione, convien, che muoja , fenza poter, 
efsere battezzato. Così la intendono, oltre al Zacchia , e Raynaudo, 
il Clericato, l’ Anacleto, ed il vivente Moohgnor Cangiamila. 
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CAPO SESTO. 

Delia £mbridòia deUe Defunti incinti « 

i.l. .: 

D lmoftratb avendo efser lecito, utile » necefsario aprirli ne* cali 
eftremi, t dìfperati o il folo ventre, o l’Utero ancora delle in- 
cinte Donne tutt’ora viventi, fuperduo pare il favellar della Embriul-f 
chia ^lle defunte pregnanti, non elTendovi altre mifure a prendere, 
fuorclie le favorevoli a’ nonnati Bambini : e pure di fomma importan- 
' 2a , fpecialmente a’ Parrochi , credo che lìa il favellarne pofatamen- 
Vte , e con diligenza , si per occorrerne molto fpelTo il birogno , sì 
perche, oltre all’elTcre molcirsime fiate negligentara , viene eziandio 
da molti contradetea. Per quanto feppi , colla occahone di predicare 
in diverfe Diocell, e Stati, frequentemente avviene morire donne di 
Yarj tempi gravide ; ma , checche abbia preferitto Paolo V. nel Ri- 
tuale Romano , rarifsime volte, fi è fatta T Operazione Cefarea , e 
. fi^rfe , anzi (farei per dire alTolutamente , non fi fari fatta unqua 
mai nelle gravide -di quaranta , o cinquanta giorni , e neppure di 
' quelle incinte di due , tre , e quattro mefi : quandoché , in lentenza 
■ de' Peripatetici medefimi , dopo i quaranta giorni è ficoramente ani- 
mato d’anima ragionevole il Feto. In fencenza poi de* moderni, che 
' foftengono la infofion dell’ anima o nell’ atro della Concezione , o al 
più ne* primi giorni , feguenti alla fecondazion dell’ uovo , quando 
'mai s* è intefo farfi ad una defunta di frefeo incinta l’ Embriotomia? 

. D’onde mai sì deplorabile trafeuratezza , o fia in fentenza di quel- 
li, che ammettono la celere animazione , o fia in fentenza di quelli, che 
la vogliono lenta, e con diverfitd di tempo, fecondo la diverfità del 
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ò incorno alla foprav vivenza del medefimo^ rimafto nell’utero macer ^ 
no. Se procede dall’ incuria, quella può darfi ne’ Congiunti della gra- 
cida morta, o negli Operai , che ordinar, o far deggiono la operazio- 
ne? Se procede dall’inrerefTe, può efler quelli ne’ Parenti fuddecti , e 
può regnar negli Artefici . Se finalmente proviene da un falfo punti- 
glio d onore, farà quefti de’ foli Parenti , o Marito , o Figlj della de- 
funta, e forfè per varj motivi : laonde farà di meftìcri favellarne di- 
-flintamentc di tutti. ... 

- Aveflì pur ora di Demoftene, di Dcmadc, di Marco Tullio 1’ elo- 1 - 
quenza; c vorrei avere, come S. Vincenzo Ferrerò le ali al dorfo, per 
.portarmi per ogni dove, indi prefenrarmi a tutti i Superiori del Mon<- • 
do Criftiano, Ecdefiafti, eLaici , e rapprefentar loro il novero fenza nu- 
mero de^Bambini, die vivi nel ventre delle, lor Madri vengono feixil- ^ <- 
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tì ; ficuro efsendo , che la loro pieci provedcrebbe a sì wàvi , t si 
affìdut (conccrri. Dio buono ! Tanto fi affaticano i Pontefici, Vefeovi 
Parrochi, Confefsori, e Predicatori per la falvezza degli adulti , ed ì 
Principi Criftiani , e Magiftrati con pari attenzione fi adoprano per 
impedire i difordini , e caftigare in diverfe maniere i malfattori , a 
tcnor de’ loro delitti t concurtociò , per quanto abbiamo dallc^ Sacre 
5critcure, da’Santi Padri, fc ne falvano pochi, pochiflìmi j o ^rchc 
vivono tanti fuori del grembo della Santa Romana Chiefa ; o per- 
chè , anche in feno alla vera , ed unica Chiefa , fi trafgredifeono i 
divini, Ecclefiaflici , ed umani comandamenti,- per falvare poi i po^ 
veri nonnati Bambinelli , così poco ricercali : ballando cllraerli pron-^ 
tamente dalla natia prigione, in cui, dopo efler morta la Madre , ri- 
trovanfi , c dar loro il Santo Battefimo ; e pure , ad onta dell’Ecclc^ 
fialliche ordinazioni , e de’ faggj provvedimenti dati da’ Principi , e, 
Magiftrati, cotanto ancora fi ommecte da’ Sudditi dell’ una , e dcll’.àv' 
tra Monarchia , incorno a quello negòzio di tale importanza, che pud 
dirli il più importante di tutti : Porro umm ejì nectjfmwn , cioè la fair 
vezza dell’anima, Teforo di valore infinito , eterno. 

Ma perchè a’ Parrochi, molto più che ad ogn’ altro , è faciliftimo 
il dare rimedio a si fpelfì notabili difordini , voglio dire d’ in terrarS 
o ne’ fepolcri , o ne’ Cimiccrj , inlieme colle Madri veramente o folo 
apparentemente morte, i loro ancora vivi nonnati Bamboli , a loro 
pertanto indirizzo le mie voci . A loro fpetta l’ intervenire o in pcr- 
ibna , o per mezzo de’loro Vice-Curati a tutte le Sepolture ; dunque 
a loro è faciliflimo l’ invigilar., fe le donne defunte fieno certamen- 
te , o fi polTa dubitar , dìe fieno incinte ; come pur d’ accertarli, fe 
fìa veramente morto 1’ afeofo Feto : benché di ciò fidar non debbano 
fi così facilmente d’ alcuno . Dunque da, loro dipende il far metter 
in pratica , e praticar elH pure quanto qui anderò dicendo. 

$. 11 . - 

La prima forgente , d’ onde nafee il negligentarfi 1’ Embriotomia 
delle morte pregnanti , come ho detto , dia è l’ ignoranza o intorno 
all’ animazion del Feto, o intorno alla di lui fopravvivenza nel feno 
della defunta Madre . Intorno dunque alla prima ignoranza , che 
pur troppo regna ne’ Popoli, non folamente rozzi , ed incolti , ma in 
perfone ancora in tante altre materie o mediocramente infarinate , 
o appieno intelligenti , efamini qualunque Parroco le Notizie da me 
Taccoltc, ed inferite nel Capo 2 . dd Trattato i. Non ho ìo-già ivi 
favellato a capriccio ; ma ho eftratte da’ gravi Autori le diverfe 
opinioni : e quando alloggiar non fi Tentano a quella di Zacchia , , 
Gaflèndo, e di altri occulatiflìmi più recenti Scrittori, per mante-, 
ner in piedi la diftiozione antica del Feto animato , e non animato} 
quando ancora non giudicafiéro abbaftanza probabile quella di Ma-, 
crobio, o l’altra diTommafo F-.eno, o quella dd Menna, i quali tav- 
gono ^utti.i’ ^nimazàon edere , e ne’ primi giorni -, potrebbero alme- 


I 
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Bp ròttdrcrlvérfì a quella , che al Dottiifimo B. Alberto Magno atcrn 
buifccfì , ed é citra i trenta giorni . Ma fìnalmenre non debbono 
ignorare la vct>ifta opinion deTeripatetici , i quali pretendono feguir 
V animazion dei Feto fubitaniente dopo i quaranta giorni . Ella è 
pur nota quella opinione inhno alla più balTa plebe o delle Citcd , o. 
de’ piccioli Villaggi : e perchè dunque infermandofi una fpofa , o al- 
tra. donna, che conrerfa col fuo Marito , perchè non s’ interroga , fe 
jud , o dubita d’ eflTere groflfa ? E fe morta folfe improvvilàmente , o 
almeno fenza ricevere i Sagraraenti , perchè non fi fanno , per mez- 
àp de’ Chirurgi, oppure Oiletrici- le neceflarie inqùifizioni . Cercali pp- 
re fubito, Cc ha dinari , fe ha roba i e fe folle morta in tempo di 
gravidanza matura , fpecialmente quando Ila. ricca o di beni dotali» 
o de’ parafrenali, cercali pure la eftrazion del Feto, per faper il ma-, 
rito, fe pofla il Feto vivo elTer giudicato erede , o fe pofsa fuben- 
. trare alla eredità del figlio nato vivo , e poco dopo eftinto , il ve- 
' dovo Padre. Non lì perde al certo in tali cali un ora di tempo ; c 
per l’ Anima del picciolo Embrione , dopo i quaranta giorni , certa- 
mente animato, fi farà niuna diUgenza, come fe fi (àpelTe ficuramen- 
te non efsere fiato mai animato? 

Oltre che, quando i Parrohi appigtiar fi volellero allé opinioni dell* 
animazione più celere a quella eziandio a Conceptione , cosi ben prò-* 
vaca con efficaci ragioni dal Zicchia , e dal P. Fiorentino , da Mon-' 
fignor Cangiamila così favorita, che più. Da tutte ormai le Accade- 
mie di Europa commendata, e forfè anche uni verfal mente foftenuta » 
ella è^pur probabile , e più che probabile , e riguardo al patrocinio, 
che ha prefo Uomini così dotti , ed in così gran numerò,. e riguar- 
do alle filìche ragioni ,' che da tutti s’ adducono : dunque non faran- 
no che degni di lode» appigliandoli a sì vantaggiofa opinione. Indi 
^olle donne maritate , capaci d’cfser feconde, venendo ad clTere gra- 
vemente inferme , facciano loro , co’ termini pictofi , e civili , la in- 
terrogazione, fe mai fofsero , o dobitafsero d’ efser incinte : accioc- 
ché venendo quelle a morire, fappiano regolarli a tenor delle avute 
cognizioni, anche ne’ cali dubbi : -• ' 

. ^ Finalmente , quando i Parrochi abbraccialfcro la opinion del Zacchia, 
« del Fieno, o del Menna, nulla, perdono già del loro, in procurar, 
che alle morte, o certamente , odubbiofamence gravide di pochi gior- 
ni, fi facefle la Embriotomia.^ E fe riefcilTe loro di far , che da’ Ce-' 
nifici venilTe ritrovato un Uovicciuolo nell’Utero già di figura ova-i 
ìc , in cui a guifa di venne vi folTe già il Feto probabilmente ani- 
mato, come ne ho deferitta la figura terza, c quarta fui fin 4 elCap. ri' 
dclTrat. r. potrebbe purebatrezzarlo/«/> conditioney almeno come proverò 
nel Trattato 4. Capir. 4. $. 4. Ed allora non farebbe quella per lui » 
pel Padre iftelTo dell’ infante una grandilfima confolazione ? Non fa- 
rebbe un Teforo mandato al Cielo? 

Odo rifpondermi, che tali gravidanze s’ ignorano da’ Medici , da*’ 

. Chirurgi , c per lo più dalle donne illelfe ; per elTer tuttavia leggic- 
.taifiaiQ il jpoado» éd.equivoc;} molto i li^QÌ> chepofiònoaverfi. Con-,. 
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cedo tutto , e non pretendo di mettere fcrnpolo a Parrochi, quando iti 
ciò trafandalfero qualche poco j infinchè dalla S. Sede non venga ciò 
preferitto, e decifo; nè intendo di collringcrli gravemente incofcicn- 
za ne’ dubbi di gravidanze di pochi giorni , qualora ommettelTero di 
farne far le ricerche; ma dico folo , che lì faranno fempre un gran 
merito apprelTo Dio , in facendoli veder attenti per la (alvezza di 
quelle anime , che appéna polfono clTcrc Ilare da Dio nel corpo uma- 
no infufe. Che fe poi lì trattalTe di gravidanze o certe o dubbie gid 
da 40. e più giorni feguite; allora c chi può negare non clTer tenu- 
ti i Parrochi a farne* far le dovute perquilìzioni ? Il Rituale eomanda, 
che facciali prontamente alle dehinte gravide V operazion Cefarea , 
fenza dillinguere tra gravidanze mature , cofpicue , palpabili , ne di 
altre di pochi meli; purché (ìeoo di 40. c più giorni, fecondò la fen- 
tenza dalla Chiefa illelfa abbracciata intorno alla più lenta , e tarda 
animazione. Il dubbio poi di tali gravidanze o dcll^elTer vivo il Fe- 
to non efenta i Parrochi dalla loro ilretta obbligazione ; dicendo un 
adioma legale , da’ Calìlli anche approvato per valido ; In dubiis tu- 
ticr pars efl elìgenda. 

Mi lì replica , che fc ciò lì dovalTe praticar con tutte le defunte , 
capaci d’elTer feconde, farebbonlì centinaja di operazioni Cefaree inn- 
tilmentc. Sia pure cosi; ma odano cofa dice un peritiffimo Scrircore; 
JVon deefi far cafo , cht di cento operazioni , una fola riefea giovevole : efsen^ 
do afsai meglio sbagliarne novanta nove, col ritrovamento di tm folo, che la- 
fciarli tutti totalmente in abbandono . In fatti un anima fola che li falvi , 
vale più che mille Mondi : e però Eiftero eforta con tutta ragione a 
&rli la iqcilìone a tutte le donne morte, capaci d’elFere incinte o dì 
molto, o di poco tempo. Egli è indubitato, che il Chirurgo, fc noi» 
c più che perito non ritroveri fempre il Feto , non per elfere anco- 
ra picciolo , ma per elTere fòrlè ancora nelle Ovaje, o nelle Trombe: 
laonde non farebbe male a ricercare più oltre , qualora ritrovalTe l’u- 
tero affatto vacante; malfitnamcnte quando la gravidanza folfe di po- 
chi giorni; mentre la dìfcefa dell'Uovo già fecondato, c forfè anche 
animato non fegue ugualmente in tutte ad un tempo medetìmo ; ma 
fecondo la maggiore, o minor vivacità , e roboftezza deHa Madre , 
come ricavali da’ moderni eccellenti Scrittori . L’ efempio di quella 
Donna del, Vangelo , che pofe folTopra la cafa , per rintracciare la 
picciola dramma perduta, dee impegnare il zelo de’ Parrochi , e de* 
Chirurgi ad ufare ugual diligenza in tali occalioni . Se poi tali Feti 
non folfero ancora ben figuraci, non debbano avere fcrupolo a battea- 
zarli conditionatt , come dirò nel Tr. 4. Cap. 4 


I I I. 


Non intendo di aggravare la colcienza de’ Parrochi, c de’’Chirur- 
ì , quando neHe gravidanze dubbie cìtra i quaranta giorni non fof- 
ero SI attenti, e vigilanti, che ne trafcuralTcro la Embriotomia: ef- 
fèndomi abbaftanza noto , che la Sacra Congregazione di Roma prò». 

bì 


CAPO S S T O: ' 

bi 1 x prima Rampa dell’ Homo Mim del P. Girolamo Fiorenrinio, e 
(blamente approvò riltcflb Libro, riftampato in Lucca dal Paci, per- 
chè (apeva di noviti, e metteva in mille anguftie i Parrochi, e tan- 
ti altri quella Aia Dottrina t per il che il medcfimo fece poi la fe- 
guente dichiarazione ^ Afsiro me nihtl m prxfenti materia deftniendo dicere, ^ 
fed uti rem fwAabìlem , & per modum problematis proponere . Deinde adver-^ f 
(0, me neminem , cjHoad praxim attinet , fub mortah <.hUgare ; fed tantum\ 
rationes fpeculativas id fu identef expotiere , oc in fitfpenfo relmquere , ftcuti i 
nec inducete novum alufuem Rmm in Fcclefia. Una Amile protefta inten-^ 
do di fare ancor io , ove trattiA delia Operazion Ccfarea, e del Bar- j 
tefimo degli Lorioni cltratti avanti i 40. giorni a Conceptione i cAèndoi 
bensì da’ Filici, e da molti Teologi approvata fpccolativamente Topi- 
tiione deir animazione più anticipata, ma non ancor dalla Chiefa de- 
cifa, e Aabilita : riguardo però a’ Bambini eftratti , e Conceputi 40. o 
qualche giorno di meno, avanti l’eArazione , egli è in fentimenco , 
^e una tal eftrazìone, ed il BatteAmo di tali Bambini comprefo gid 
Aa nella Legge EccleAaAica , efpreflà nel Rituale ; Probo prtedidam prò - 1 
fofitionem, cioè la da me poch’anzi efpoAa, non fdum flylo Eccleftts efse\ 
confcrmem , fed contineri wter Pitnt ab Fcclefia fam praferiptos : nam in 
'Xituuli Rom'^no fub rubr. de Fapti'^an. parvulit, verf. fi water &c. nulla ai- 
bibita diftinOàme , an Feetus ftterit in uttro gelìatus quadraginta , aut plu- 
ribui , aut paHcioribm diebas , ... dicitur indtiimble : Si water pragnant J 
mortua fuertt, Feetus quamprimum caute extredsatMr , &ft vtvuseft bapti^etur* 
Aisicurati dunque già edere Acuramente animato circa il quaran- 
teAmo giorno a Conceptione , non vorrei , che i Parrochi, o CeruAci 
trarcuralfero di ordinare , o efeguire fopra il corpo di una defunta 
J’ operazione fuddetta col prctcAo , Aiggcrico da Gafpare Bahuino , 
Roderico di Cadrò, e Merio , i quali , per teQimonianza del Papa 
Benedetto XIV. furono i primi a dir, che l’ Operazion Ccfarea delle 
defunte non lafcia di aver del barbaro-, e di più edere affatto inu- 
tile ; affermando fieri non pofse , ut Feetus pvfl morum matris vel uno a 
demparis momento vitam producat, ^uum isuna cum Maire inferire necefsano de-\ 
■beat . Può eder che i fuddetti prefo abbino un tal pendere da Gale- > 
no , il quale laAriò fcritto : In confefso enim efl refpirationem a <v>t i , & c 
vitam a refpiraiione feparari non pofse ; adeo ut vivens omnino fpiret , 
fpirans omnitto vivai. Al Galenico fentimento A fotcoferidero , è vero,! 
Avtrroe, Cordono, Alternar, Sennerto , Gugiiemeo, Pareo, ilolAn- 
gio, Ornio, e Mauriceati: onde il P. Roncaglia, turtoche .turove tan- 
to favorevole a’ Bambini , par che fu quclto punto aboia piu'-tolto , 
aderito a’fiidJetti ; con dire anch’edb: Fere femper , moriente matre,c 
mantm etiam Feetus . Ma 10 cito i Sopraccennati Autori , a kggrre ^ 
il fcgacnce Capitolo, in cui fpero Air lor vedere la fopra v vivenza dei 
Feto nell’ utero della Madre morta, si per non aver d’uopo di rcfpi- 
ro , sì per altre AAche ragioni ; e per ora fcriprirc intendo la 
da origine , onde A traAurano moltifsimc operazioni Cefare. di dc- 
fnnte, cd è la incuria de’ Congiunti , proveniente forfè da tentazione 
diabolica . 

- , La $. IV, 


r K A T T A T O r S R z o. 


% 


ì€6 


4 


§. I V. 




Ho detto nel $. t. num. i. che dall’ incuria de’ Parenti > o degli 
Operai , che ordinar , o far dcggiono la operazione , (ovventemente 
procede il non ellraerfì i Bambinelli Nonnaci , e con ragione 1’ ho 
detto ; perchè il Marito per ordinario accorato per la perdiu.dd* 
\ la Compagna ; gli altri congiunti pel motivo ftcflo atflitti facd- 
mente (ì (cordano del rinchiufo Bambinello i e prima che rientrino 
- in sèaconfiderar del povero prigioniero il mifcrollaco, palìsanomol* 
te ore , indi , penfando , che il Nonnato Feto fia (ìcuramence marco ^ 
r abbandonano affatto , e più non vi penfano. Temo però , che una 
tal oblivione nafcer pofsa da tentazione diabolica : difpiacendo troppo 
al comim Nimico, che quell’ anima, col mezzo dell' acque Batcennu* 
li, vada a goder in Cielo uno di que’Seggj, da’ quali egli per la fot 
tracotanza, e fuperbìa fi trova eternamente sbandito. 

. . Sono però compatibili , benché fieno tralcurati i Congiunti , ma' 
non sò fe la incuria degli Operai fari totalmente fenza colpa . E 
qui parlo de’ Parrochi , che ordinar dcggiono tal operazione , c de’ 
Chirurgi , o altri , che dcggiono efeguirla : non avendo quefti d* 
affiiggerfi , ed affannarfi tanto per la morte di quella Donna, quan- 
* to , per natio iftinto , anguftiar fi debbono i di lei Parenti . Ol- 
tre che al Parrocho , più che agli altri , appartiene 1* informarfi 
per tempo della gravidanza della fuddetea ,* e prima che morifse , 
dovea egli , o per mezzo de* Congiunti della fuddetea , render con» 
fapevole il Chirurgo dello flato di quell’ inferma , o improvvifamen^ 
te, morra, , acciocché quello anticipafse il fuo arrivo , e fofse pronto, 
a far con ogni fpeditezza pofiìbile le efirazion del Nonnato ; dicen- 
do Iddio a cadaun Parrocho quello , che difse al B. Giufeppe Caia- 
fanzio , mentre ancora era Vicario Generale dell* ampia Diocefi 

• ‘ i, - d’ Urgel , e pofeia fondator* della si efèmplare , utile Congregazion 

Wal. *•. Pie : Tibi dereliSlus efl pauper , orphano tu eris adjutor. Sì , 

de’ Nonnati poverelli , ed orfani dcggiono aver cura fpeziale i Par 
>. 'fiori de’ Popoli : efsendo quelli i più bifognofi , che nelle loro Par- 
, rochie ritrovanfi. 

* ^ ■ Se poi trafeurati fofièro i Cerufici , farebbero affai più colpevoH : 

concioffìaché eglino , in virtù, del giuramenco predato , allorché fu- 
rono patentati , fono in obbligo ilrettiffìmo di curar per cariti i po- 
verelli ; anzi , fenza eflèrne richiedi , accorrer debbono puntualmente 
a si grave bifogno , e lafciar , fotto pena di grave colpa , ogn’ altra 
occupazione ; come infegnano il Gohat , e Teofilo Rainaudo . Si ri- 
' cordino adunque , che faranno contati da Dio i loro paflt , meglio 
che a quel Monaco , o Eremita , che doveva far un lungo viaggio 
FJtodrig. per provvederli d’ un poco d’ acqua ,’come riferifee il P. fodriguezi 
Kierciz) anzi Ycrtanno da Dio a larga mano rimunerati della diligenza che 
uferanno i Parrochi, ed i Cerufici per, cooperare alia falvezza ditun 
Anima , per cui 1’ umanato Verbo £xuUavit ut gigas ad currendam- 

’ viam ; 
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CAPO SESTO.- 
viam : e qaal via ? queiia del Calvario, per coi camtnioò colla Croce 
fullc piagate fue fpalle j per giunger più pretto a compiere il Mittc- 
ftero della Redenzione . Untamente ^rcanto il (opra lodato Arcive- 
^vo di Palermo ha concetto nel tuo Editto T Indolenza a tutti deUtA». 
quelli , che daranno previo avvìfo al Curato di tali donne incinte , 
moribonde ; acciocché con diligenza lì accorra al bifogno . 11 mede- u-* 
lìmo Icggett nell’ accennata Prammatica Reggia per la Sicilia ; che d>'sTe”ù« 
più , fc non vi fono per ogni dove fimili Leggi , tale fi è l’ intcn- 
zion della Chiefa, e di tutt’ i Principi Criftiani : ettcndo ciò portato 
dalla ragion naturale innau in cadauno ; tale ancora ella è la vo- 
lontà di Dio. 

f. V. 

Molto più , a far ommettere T Operazion Cefarea vi ha parte il 
maledetto intcrefic , da cui poflbno ettcre predominati della morta 
donna i Parenti, e talora iCerufìci. A quelli forfè rincrefeerà il dover ^ 
datela mercede al Chirurgo, chefardeerincifionc; molto più nnerefeerà 
il dover pagare al Parroco doppioemolumenco, perché far deefi doppia 
iùnzione funebre . Oh avarizia più biafimevole di quella dell’ Impe- 
rador di Levante Morizio , il quale lafciò trucidare dal Re Cajano 
dodici mila de’ fuoi foldati , piuttotto che rifcattarli pel vile sborzo 
di un bajocco per cadauno ; volendo forfè punir quel Cefare la pnfillani* 
miti di que’loldati, che fi erano lafciati far prigionieri , in vece di 
combattere valorofamence infino all’ ultima goccia di fangue } come 
fece il magnanimo Eroe delle Ifraelitiche fquadre, Giuda il Macabro, 
degno però di eterni encomj. Mai poveri Nonnati Bambini non fo- 
no già rei di codardia ; anzi anno refittito agli ultimi sforzi , che 
nel morir fece la Madre loro ; e perchè dunque lafciarli per pochi 
foldi perir nel feno materno, e far loro perdere il Paradifo? 

Può ettèr però che una tal avarizia non rettringafi a quel poco , ^ 

che al Parroco, ed al Chirurgo pagar fi dee : farà forfè del Nonnato 
il Padre già carico di famiglia : onde per non moltiplicar Eredi , o • ' 
Cadetti , fè forfè un mafehio il maturo Feto da ettraerfi ; o per non ^ - 

averle a dar la dote, dopo tante fpefè alla educazione indifpenfabi- " 
li, fe fotte una figlia, fi lafcia perire in quei fico, dov’ebbe per no- 
ve mefi la vira. E chi sà, che non fia della ettinta Donna un’altro 
Figlio , che già tiene il governo della cafà , il qual per non aver a 
piattire con un altro fratello, pottumo al cemun padre , non la fac- 
cia coll’ innocente Nonnato Abele da fpietato Caino ? Ma fe la Giu- 
ftizia umana, per non aver notizia di empietà si cruda, non caftiga 
un sì barbaro Padre, o un si aizzato fratello , farà la Giuttizia divi> 
na contro di coftoro , come già fece contro il Primogenito di Ada- 
mo , e contro Lamecco , la giutta vendetta : vedendofi ben pretto a 
colpi del Ciclo andar in mina quell’ intera famiglia , fenza riguardo 
agli innocenti medefimi , come ad occhj aperti s’è veduto in Sicilia fmi.rìu 
ia un fimil cafo , riferito da Monfimor Cangiamila . Un tal delitto <•.»». 
-è più coocme dell’ infanticidio medeliaio , perché in quefto può ef- ' 
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ferH gid battezzato il Bambino; e perde la fola vita del corpo ; mw 
il non edratco è coflretto a perdere la vita temporal del corpo , c 
la vita eterna dell’ anima. 

Se poi avefsero i Parenti , o Marito della defunta chiamato avefse* 
ro a tempo il Chirurgo ; ma quelli ito non fofse , o perchè erano i 
Parenti poveri ; o perchè non vollero accordargli la mercede talora 
eforbitante da lui pretefa ; quelli fenza dubbio reo farebbe avanci 2 
Dio il’ un’ enormiflìmo peccato ; anzi nella Dioceff di Palermo incor- 
sicl'iTX terebbe ipfo fa&o nella Icomunica , riferbata all’ Arcivefeovo ; ed iiv 
». s- tatto il Regno della Sicilia verrebbe condannato per due anni alla 
prigione, oltre altre pene arbitrarie j ancorché fofse poi andato, ma 
non più a tempo di trovar il Feto vivo ; per aver contefo un pez- 
zo di tempo nel pituite intorno alla mercede , la quale non da Chi- 
rutgi a lor capriccio, ma dal Collegio de’ Medici , o da altro Magi- 
(Iratu dee venir tafsara. 

Che fé il Parroco avefse notizia di una donna gravida o motibon^ 
da , o morta , totalmente povera , per il che il Cerufìco ricufafsc dr 
far 1’ Embriotomia , egli è in obbligo di pagar per allora il Ccruft- 
co j e poi , fe , fatta 1’ operazione , volefse ripetere il fuo dinaro , 
farebbe in obbligo quaiddìa Giudice locale di farglielo refhtuire , in‘- 
di caftigare , e minacciar di cadigo 1* avaro Chirurgo , gravemente 
infedele al fuo uffizio. Sarebbe però anche poco lodevole un tal Par- 
roco j perchè un altra volta non otterrebbe più il principal intento . 
Quando un tal Parroco diccfss non efser tenuto a tanto , s’ infornar 
dal Roncaglia , e udirà rifponderfi , efser obblìgatiffimo : Rt quid-m , 
fi in nuìli rt, in hoc maxime diligmtijfimi e([e debent Paruchi, qutm agatttr 
de fuccurrendo proxmo in extrema fpidtuali necejfitjte laboranti : adeoqut 
nuliis etiam pjrceie debent impenfis , maxime fi parentes inopia laborent . 
Qualora non credefsero i Parrochi al Roncaglia , leggano quanto 
ce S. Paolino di Nola per liberare uno fchiavo ; quanto fece Gionata 
viir. Jie fon Davide , allorché exfpoliavit fe tunica Ùx. quanto far offeriffi a Dior 
TrA"!*! 1’ Appoftolo per i fuoi fratelli ; e quanto -fece per noi Gesù Crifto , 
Ruii. qogodo T'r.jdu/if femttipfum prò nobii . Ma non credo far d’ uopo di 
AdEphtf.tali rapprefentanze a’ Parrochi, a’ quali preme la propria , e l’ altrui 
♦ falvezza ; ne mai permetteranno, che perdafi un Bambinello , a qual 
fi fia lor corto ; fapendo ben eglino il gran pefo , che anno delle Ani- 
me : Onus , lo dice un Concilio Ecumenico , ed è 1’ ultimo di tutti , 
celebrato in Trento, Onusipfit /fngelicis bumeris formidandum ? A’ Farro- 
chi fuccedono nell’ ifteflb carico, de’Nonnati da eftracrfi , di cui ora 
divello, sì, fuccedono gli Ammìniftratori pubblici , quando d’ una fi- 
mil ncccflìtà, ed urgenza fieno confapevoli , ovvero gli Spcdalieri , a 
Direttori d’ altri Luoghi pii . . 
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I. Finalmente all’ ommiffilon del Parto Cefarco concorre un-fàlfo punw 
* .. ciglio d’ onore o del Manco > o degli altri Congiunti * quali che inw 
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fatiti^ foflc, e difonore lo frifccrarfi una tal donna, j^r ^arne ri-' 

YO il Nonnato Infante , talor maturo . Un tal pregiudizio può aver 
la Madre ifteHa prima di morire , quali che dovelTc arroffiriì d’ cfle- 
rc poi veduto , e vilitato infin nelle vifeere il fuo corpo. Narra un 
fimil cafo accaduto in Sicilia Monfignor Cangiamila.* io però ne $ò b « brio* . 
diverfi altri ancora più recenti : predicato avendo nel 1757. in un , 

Paefe, dove, come narrò a me la Mammana ilfelfa , cui accadde il 
"fatto, un Uomo , vedendo, che alcune Donne già erano preparate ‘ 
ad incidere la defunta fua Moglie , per trame il Feto vivo , che fen. r 
tivafi a (Crepitar nel ventre , diede di mano ad un coltello , e mi-' 
nacciandole tutte, le cofirinlè ad ufeire di cafa ; quali appena ufei- - 
te , chiufe il detto barbaro Padre la porta , e non ritornò più , fé 
non a tempo della fepoltura della deiùnta Moglie. Ah fé il Parroco, 
ie il Giudice locale folTero fiati da quelle Donne prontamente infbr-^ ' • 
inati , voglio fperar , che rimediato avrebbero a sì vergognofa vio- ' 

lenza; fe pure non avellerò negligentato ancV elfi : rapendo, che 
in que’ Paefi anno per difonore i Mariti, che fatta venga in tali ca- '* ■ , 

lì alle lor Moglj la Celàrea operazione ; quando che non avrebbero ^ 
difficoltà di aprir colle proprie mani una Vacca , una Pecora , o una 
Capra morta, per trarne il Vitelluccio, T Agnellino, o il Capretto , > . '' 

in quella rimafio vivo . > — 

Oh cecità, o inganno ! Aver per infamia , o almeno per vitupero ^ 
un Sacro Rito della Chiefa univerfale : Si Mater pr.^g_nans mortua fue- 
»»f ire. Un Rito rinBOvcllaco da S. Carlo Borromeo nelle fuc Cofiitu- '* ' 

zioni Sinodali ; tanto inculcato a’ Parrochi da Lorenzo Vigilio de’ Ni- ; J ' ' 
Collis; che più ? dalla legge naturale inferito nel cuor degli Uomini, 
e principalmente de’ Padri , dalla Natura ifiefsa fpinti a (alvare la 
vita de’ lor figliuoli, anche col rifehio della lor propria, come fece*, 
ro i Genitori di Mose, in tenendolo per tanti meli occulto a difiwt- 
to de’ rigorol'flìmi comandi dell’ ofiinato Faraone, pure trovanfi aii- 
cora oggidì alcuni da una sì folle , irragionevole riputazione alFafci- 
nati. Tutti fono in obbligo graviffimo , ancorché fofsero Sacerdoti , , , 

di foccorrere in ogni modo poffibile a tali Bambini, polli in efirema . / 

neediìtà corporale, e fpirituale ; e fi daranno ancora Padri, con tal , 
fi-£nefia in capo, che fia in lor difdoro 1’ aprirli le morte lor Mogl)„ 
per efirarne i Nonnati Figlj ? Ah fe vi fofse in ogni Regno unaLeg- 
ge come la fopraccennata Prammatica ; fe in tutte le Diocefi , come 
in quella di Palermo, vi fofsero limili cafi al foto Prelato , e con il^ 
complica , riferbati ; fe i Parrochi , e Giudici locali deliro la Imr 
mano ; dlirpercbbcfi al certo, e facilmente un tale abufo. * 

Può darli , è vero , il cafo , che la moribonda , o già morra prc- ^ 
gnance lia una Zitella , o una Vedova , o altra femmina fortivamenct^' 
ingrofsata ; quindi per tenerli a coperto della meddima , c della 
miglia tutta 1’. onore ; ballerà eh’ ella confdfi fecretamente al Saccr» 
dote il commefso fuo fallo , fenza' punto palcfàrgli il prefènte fuo 
fiato : e venendo a morire , col favore tal volta del Drudo mcdcli- 
mo , fi poeti quanto prima il udavere alla Chiefa , e fenza efsesfi 
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latta del nafcodo frutto alcuna ricerca , fe le dia fèpoleurà :^non po« 
tendo aprir bocca il Confefsore , quand* anche la moribonda fcoperto 
gli avelse di efser incinta. 

Pur troppo la malizia umana giunge a tal fegao di occultar con 
nuovi delitti un altro gii commeflo; ma fé il Confeflbre , o il Par> 
roco fari, come creder mi giova, il Tuo uffizio, qualor la Moribon» 
mmmi. da confcffi d’aver mancato in tal materia, egli la obbligheri indnbi- 
ratamente a fpiegargli , fe fia incinta ; dicendo il Manuale Parocho- 
. mm, Tibi Parucho ( ed in mancanza di lui a qualunque Sacerdote ) 
Tibi Pauxho ex fmgulari cai^a fnr«»ié>i( d* interrogare una tal perfona 
dello fiato, in pi può trovarli pel gii confelTaco mancamento ; e dee> 
quefìa palefarglielo, fé pure vuol elTere aflbluta : e fe il Confeifore 
incende, che na incinta, dee coflringela a palefatgli fuor di confief> 
lione il fuo (lato , ed ella c obbligata f$é gravi a manifeftarglielo: 
fupponendofi Tempre, che il Confeflore fari in modo , che il di lei 
decoro dii totalmente a coperto : perche (ì dee provvedere alle ne- 
ceflìti del Nonnato, o maturo, o immaturo che fìa . Che fe la Mo- 
ribonda ricufà di palefar il prefence fuo dato , o non vuol palefar- 
lo al Confdfore in modo , che dopo la di lei morte , polTa quelli 
provvedere alle indigenze edreme corporali , e. Tpiritaali del nafeofo 
Bambino, tuctocchè afficurata , che non fari pregiudicata la di lei 
pubblica edimazione, e fama, ella non può in conto alcuno edere 
Rcfaisr.^ aiToluta ; e fé fi danna, fuo danno: Perditio tua ex te . Si contumaci 
p?aw.. ferfflat , ( così è dato decifo dal celebre Silvio in Dovai 1’ anno 
eàP*?<b cafo; ed è fi ben fondata fulla ragion naturale una tal deci- 

** (ione, che da niun Teologo di Tana Dottrina può edere contraddet- 
ta ) nolitque ulti extra occafionem apetire^ deneget ipfi abfoìuthnem y tamquam 
ta indignx, & mdifpofìtK ; qttum nolit hoc facete , ad quod fub nata pecca- 
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Suppoflo addunque, che la Moribonda (cuopra foor di confeffione 
il fuo dato, ed abbia il Confeffore, dopo la di lei morte , tutta la 
liberti di proccurare al Nonnato la falvezza, proccuri , che l’opera- 
zione fi faccia con ogni fegretezza poffibile da un Cerufico interefia- 
to dell’onor della defunta, e della di lei famiglia ; e fe non potefiè 
aver un tal foggecto , prima di confidare ad un altro il fegreto , gli 
rapprefenti la forza del figillo naturale, cui peraltro egli è gii tenu- 
to in virtù della Tua Profoifione: inculcato avendolo Ippocrate ideflb 
a’ Tuoi fedeli fiiccefsori , e Seccar), al dire di Ranchifio , e Silvatico . 
Il jus Genttuttty & natura, come infegnano i Canonidi, e Giureconfiil- 
ti vogliono, che fia indifpenfabile un tal Sigillo , falvo che quando 
ridondaise in danno del Principe, o della Patria i perchè allora Bo- 
tim puMicim praferendmn tfi bone priwo/o. 

Non vorrei, che per danno pubblico intendefse qualchuno l’aggra- 
vio, che recali ad una Citti, o fiotto, o Luc^o pio , nel portarfe- 
gli un illegittimo Parto; quindi pénfafsero alcuni a’ quali è nota del 
mtivo frutto la Pianta , che lo produTse , e l’Agncolcor, che lie^ 
aoQdollo, penfal^ro efàer loro lecito firne a’ fuperioà la feoperta , 
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. per fargli (Decombere almeno nelle fpefe intorno a tal germoglio ne- 
cefsarie: imperocché per danno pubblico intendefi quello, che ridon> < 
da in dif(MX>re, o dilarvantaggio graviffìmo del Principe , o della 
Patria, come farebbe una macchinata fellonia, un tradimento di una 
Piazza, un coniare moneta, benché di materia buona , molto più fe 
falfa, un difsegno d’iniìdia contra la vita del Principe, o fìmili . Al- 
lora c cerco, che il fìgillo farebbe piuttofto rmculum iirìquitatis , e pe- 
rò di ninna forza, c valore. Vuole ancora il religiofiflimo P. CunU 
gliati, che non tenga iriTgillo naturale, quando fì (apefse di certo , 
che il gii caduto una volta fofse per abufarfì del legreto del Medico , 
o del Oiirurgo, o d’altro; purché lo feoprimento del fìgillo ridon- . 

dafsc in vantaggio fpiritual del reo, fenza pericolo di temporale ca- 
ftigo ; facendone Ferbi gratia , confapevole il folo Parroco, o Vefeovo: - 

Jiinc verum pula licitum tjft mielart occMltwn crimen aìUujus , quando ne- p, om}* 
(effatium aeditnr ad illins uiilitatem fpirituaUm , ne in pejora frolakaur ; & 
txinde fpentwt fruUus profntvrut. Non ifpiego più apertamente il cafo;a7i. 
perchè favello a chi ha prudenza , e carica dilcreta , per ediiicar , e 
non per diftruggere. 

Suppongafi ora col, Pofsevino, che (ì fappia folamente in confelfìo- J* 
ne il tutto: Nobilis bons fanke, laborans in extremit , confitetitr ex fonti- 
catione fe gravidam: moritur , & excepto Conf jfario ^ omnes gravidam r//Vc. 
ignormt. &rca egli , fe il Confcfsorc fia tenuto rem delegete , ut falve- 
tur Faetus: vel fi faceta, an ivregularitatem incttrrat , oh non prefiium de- 
fenfiouem Faetui. Rifponde ottimamente il medelìmo, col Navarro, che 
non può manifeftar della defunta lo (fato, ne incorre in pena veru- 
na, benché (ì feppellifca collaMadre morta il Feto vivo, propter indi- 
fpenfeAile fetretum figlili. Anzi, fc^iungo io, prevale il àigramental 
ngillo, quando la defìinta fofse una femplice contadina : eccetrocchè ^ 
fofse una baldracca pubblica, perchè allora chiunque (ia(ì può dubitar 
del di lei prefente (fato , efsendo il fuo mal vivere a tutti notorio . 

A quello poi che (bggiunge il Pofsevino citato, partigiano anch’ efso 
del peccato (ilorohco Si dubitar, an gravida fit dido ajuietatura , fe il 
Confefsore la efortaffo a palefargii foor di confeflìone la gravidanza: 
credo Htilius filerà, cSr relinejuere eam in fua ignorantia, ne forte frufira in- 
jiciatur illi la<jueut peccati ; non pofso in conto alcuno piegarmi ; e non 
penfo, che un Confefsore, quando non fofse uno di que' ProbabilìfU 
Ja(n , uno de’quali di(se ad un altro, d’alta, e facile mano anch’efso: 

£cee qui toUit peccata Mundi. Meglio iafciarla nella fua ignoranza, per 
non allacciarla con un nuovo ficcato? Anzi egli è un Iafciarla perir 
nella fua non invincibile goflFagginc, o per dir meglio nella fua indu- 
rita malizia , e mandarla all’ inferno colla, giunta di un facrilegio , o 
di piu facrilegj, fe riceve dop» la conf^one fraudolenta gli altri 
Sagramenti. Se poi appena potè dire fe ex fornicatione gravidam effe, c 
ridotta in extremis non fofse più al cafo il Confefsore di farle ulterio- 
ri interrogazioni; egli è (ìcuro, che può, anat dee afsolverla fubira- 
mente I indi, fe nrornalfe in le fteffa, e ripigliafTe, benché per breve 
tempo, un pò di Icna^ può efortarla a compiere la ìnterFotea confef» 
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(ione, ed allon proceder dee alla fuddetta intem^aione, é regola r- 
. . fi, come infera dottamente il Silvio, c non come difle il Poflcvino. 
Se dopo palelato il primo mancamento, appena vi è tempo a darle 
r ailoluaione ; il Confèflòre può allora lecitamente laiciarla portare 
alla tomba, fenza cercar Ce (ofiè, o non foiTe incinta: ed in tal calò 
• non incorre in alcuna colpa, ne in pena alcuna. 

Un altra Notizia dcefi or aggiungere intorno a’ Feti eftratti. Que- 
lli non deggionfi gii rimettere, come fi ufa da multi, nel feno aper- 
to delia Madre , dopo che fieno morti ; conciofiìacché , fé non ebbero, 
'Bactcfimo , debÌ)onfi feppelire in ((falche luogo fuor del fagracot de- 
P Simuei elTendo, che Pmi ex utero materno extraUi , & fine Hapiifmo mortili 
<2c scp. careni fepultura. Della Ecclefiaftica favella il dotto Samoele. Se turono 
battezzati , e fono Parti legittimi feppellir deggionfi fecondo il Rito 
trov. 4. della $. Romana Chiefa in una tomba particolare , o nel Cimitero in 
f®"' un angolo deilinato per. ì foli Bambini i ed il fare altrimenti, al dir 
' della Gloffa , di Silveftro, c Sperello, egli è un grave difpregio de’ Ri- 
ti Sacri: fe pure i Bambini non partecipano dr J'rpalcro il/j/orK'» , d&i 
ve pofiono pretendere i lor parenti , che vengano feppelliti ; purchò 
r non fiavi qualche altra legge municipale in contrario. Ma fe T infan- 
- te folle illegittimo , battezzato, c morto che fia naturalmente, non 
^ ^ mancheranno maniere di farlo interrare in Chiefà, o nel Cimitero , 

fenza il menomo rifehio d’efierne feoperca la Madre : dovendo in tal 
calò il Parroco farne occultamente , la fcpoltura gratis , come infiegna 
]a prudenza , comune carattere di chi regge fantamente i Popoli . 

VIL 

■ I. Evacuate orale difficoltà, che fogliono indurre all’ ommìffion dei 
parto Celareo delle defunte, fappiano i Parecchi, che in fimili occa- 
* fiorii deggiono efler prelénti, fe non all’ incifiooe , o apertura del ven- 
tre materno, almeno fiibito che fia ritrovato il Bambino , e coperte 
con modeltia quelle parti femminili, che rimirar non fi pqflono fen- 
za qualche pericolo fpirituale . Non fi fidi , che lo battezzino altri , 
ma proccuri di battezzarlo efso medcfiiiio, benché fòfsc maturo il Fe- 
to, prima che gli venga recifb il bellico; fi perchè in 'tagliandofegli 
daÌrOpcra)o il bellico, può patire il Bambino un dolore fparmodico, 
o per a hro motivo può fpirar in un attimo; quantunque il Mannin- 
ghan voglia che il bellico per non efser nervofo , partecipi poco , o 
nulla del fenfitivo; si perchè 1 ’ Operaio nel fare l’ tnc.fione può alle 
volte intimorirli, e confonderfi a fegno di non pronunziar bene la 
(orinola, o di non pronunziarla nella eifufion deir acqua , o rendere 
in altro modo dubbio il Sagramenco: come di fatto narrommi eficre 
accaduto a lui un valente Chirui^o, che in un parto alfat laboriofo bat- 
tezzò per tre volte il nato Bambino , temendo Tempre di non aver 
fatto a dovere il tutto. 

Una Olletrice-pure mi raccontò, che trovandoli aflìftenti due volte 
a due Parcoricrici due Signori ti|colati : Tofeodo efii òar l’acqua battefìv 

male 
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male al Feto , la di cui vita era dubbia , intinfero la punta dell’ indi. .S 

ce nell’ acqua , indi fecero in modo d’ afperfìone il fegno della Croce , 

(opra il Bambolino, e pronunziarono la fòrmola , fenza neppure toc- 
carlo col dito bagnato; Mr il che giudicando laOlletrice più dubbio ,, 
un tal Battelìnno per difetto della materia profsima , che della vita 
del Bambino,' ritornò a battezzarlo colla condizione: -ii non et bapti» 

TjtHs &c. Mi credano i Signori Parrochi che in occafione di Parti Ce- 
»rei, o altri molto diffìcili, e molto più ne’ Parti illegittimi, è fa- 
cile , che fì confonda o (ìa il Chimico , o fìa la Mammana , e però 
faranno Tantamente a Tempre ritrovarli prefenti , ogni qual volta oc 
abbiano l’avvifo, ancorché non richiedi . Che fe fono illegittimi i 
Parti, egli è veriflìmo, che farà ben diffìcile, eh’ egli pofla laperlo : 
ma poi, venendo efpofti, egli gii si, come regolarli j c lo dirò an- 
eh’ io nel fin del Trat. 4. 

Da quel poco, che finora ho fievolmente parlato a favor della Em.. 3. 
briulchia delie defunte , conofeeranno i Parrochi , i quali ne fànno- 
afsai più di me di codedi cali pratici, fc poco fi applicano ad efse- 
re incefi di quanto nelle loro Parrocchie ogn’ anno avviene ; conofee- 
ranno, dico, fé ho avuto ragione di contraddire al fencimento di 
Bahuino , Merio , e di altri loro partigiani , al Parto cefareo delle de-> 

(ùnte poco favorevoli ; ma fpero di meglio abbattere nel Tudéguente 
Capitolo la lor opinione , ove farò lor vedere , come d’ ordinario fo- 
pravvivauo in feno alle Madri morte i Bambini . Molto meglio de’ 
fuddetti ha favellato a favor de’ Nonnati il Zacchia : confefsando egli» 
che Operatio bete nec fittility nec vana umtptam exilìimata e(ì ; fed per eamztuh.U 
flerujut Fattus falvati funt, alias fimul tuia Adatte moriiuri : & quod 
to majoris momenti tjì, non tantum a temporali , fed ttiain ab eterna morte 
per eam feilionem funi liberati. Se il Mauriceau, e gli altri del fuo pa- 
rete letto avefsero un tale arredato, fcritto certamente non avrebbe- 
ro , come fopra quedo punto anno fcritto , chcccheffia di que’ Parti 
da loro fatti , fenza la confolazione di trovare con qualche indizio di 
viu i Bambini , da loro edracci . 

Si afficurino perciò i Parrochi, che la Embriulcha delle defunte cl- 4. 
la c un punto di fommo rilievo -, degno della loro più fingolare atten- 
zione i anzi infin da fecoli antiqui , e forfè infin dal tempo degli Apo- 
(foli era già in ufo nella Chiefa ; e per tal effetto li eruditi Arnaldi • 
ne’ fuoi Annali , e Buleo nella Storia della Sorbona , riferifeono , che > - 
il Papa Gregorio IX. fcride alla Univerfità di Parigi, che non fi. do- 
vefsero in conto alcuno trafandare i Riti da’ Santi Padri introdotti , ' 

al propofito di eftraerfi dalla morta Madre il Feto , col precedo di 
certe nuove filofofiche foteigliezze : dubiciuidofi già forfè infin d’allo- 
ra intorno all’animazion de^Nonnati Bambini, come poi precefe d’in- 
finuare Gian Marco di Praga, di cui ne ho favellato altrove. Trova- 
li eziandio già comandato il Parco Cefareo delle defunte da’ Romani 
vetudi, quando erano foggetti a’ Regi, molto prima di tutti i CefarjLventf 
ri : Fetat lex regia, mtdierem , rpu prteg/mts ft , humari , anttquam Por- 
weiexcidatMr.It^qmcomafeetrit,fpemanima^it (mgpavida pertmlfti vidett^. 
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11 Dottor Angelico , S. Carlo Borromeo , 1 ’ Em. Santoro, il CirJiri* 
Rohan, i Vcfcovi tutti dd'a Sicilia, queiro di Cremona , dinioftrano 
tutti una gran premura di qiielia operazione : il Papa Benedetto XIV. 
fece un breve si, ma onorato entomio all’ Opera di Monfignor Can- 
giamila: confeifando egli pure, che qucflo zclantifltmo Scrittore folidii 
argum.^itns , & malti eruditione fufeeptam ciuffam (in favor de’ non battez- 
zati C nbinelli ) a^ere non pr£temifit. E pure io sò eflcrvi ancora mol- 
ta negligenza in alcuni luoghi anche coipicui ; perche, informandonrii , 
fe in una Citti afsai popolata fòfscro feguite incifioni di Donne in- 
cinta morte, mi Ei rifpoilo da chi poteva averne qualche contezza , 
che tj;n aveva intefo mai a parlar di qucile cofe. In un Borgo afsai' 
cofpicuo, e poco dinante dalla Citti, ove rifiede il Vefeovo , zelan- 
te al par d’ogn’ altro, ancor nell’anno 1759. è ftata fepolta unaDon- 
na defunta , e gravida di otto mefì , fenza efserle Bara fatta veruna^ 
operazione, tuttocchè il N.N. avefte fapiito da un Sacerdote mioco- 
nofeente lo ftato di quella , prima che morifse perfiftendo il Signor 
N. nella falfa fuppoiìzione , che la Creaturina fofsc anche morta. Dio 
buono ! Dalle parole tbpraccitace del Pofsevino ridonda pur efser ir- 
regolare chi laida (èppeilir una Donna gravida , col Feto vivo nel 
ventre onde non fi può dar al Cadavere 1 ’ ultimum vale ; quando 
fattafi non fia prima l’Operazion Cefarea . Nè badante io credo la 
opinion del Mauriceau , nè quella del Roncaglia a feufare da grave 
colpa, e dair irregolarici il iuddetto N.N. si perchè avvifato prima 
dello dato della defunta, sì perchè dovea ex officio informarfi efso ftef- 
fo del cafo, prima di precedere alla (èpolrura di quella. Se quedoLi* 
bro gli giungerà nelle mani , (peto che falderà colla penitenza il man- 
camento pacato; ed in avvenire farà più cauto, ed attento. 
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• V 

Della fopawìven^a de* Nonnati nell* utero delle Madri morte, 

^ ' §, ì.' 

/^Redettero alcuni vetnfti Medici, da Lanfranco Zacchia riferiti, che 
V.J Feetui vivit ex ipfa Vita ipfvts matrit . Ma perchè da ciò rifultc- 
cmiiì. rebbe non aver i Feti anima propria , come appunto voleva Gian 
«7- a 7. ^arco, già fufficientemente confutato , (ì tennero alquanto indietro 
Roderico di Cadrò, c il Varandeo; dicendo folamentc, che Fitjy ór 
puerpera ceffante , ceffat etiam infanti! vita, & motus cardis ^ qui in 
infante pendet ex difientone^ & contraHioae arteriarum umhelicjhum •. qui mo~ 
l«r, ubi ceffiat in maire, e vefiigio ceffat in Infante : forfè fupponendofi , 
che Aridocilc avcfsc già detto altrettanto, ove lafciò fcrirto; De ne~ 
Rir wr ^^(T**'**^ natwrx puerum una cwn Maire at^rotare optti eft : quaficchè trarre li 
Jt'*’“'^’potcfsc in confeguenza: ‘Vna cwn Matte interire opus efl . Se il P. Ron- 
- ' caglia lì è. appoggiato a.* fuddetti, ed:flltci d’ un iùnii parere , cono* 
. kui 
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fcenl or ora quanto fi è mal appoggiato, e di quanto pregiudizio z* 

Bambini Nonnaci Ha il fuo fcntimeuco , mentre alcuni Parrochi , al 
foo gran merito affidati , faran forfè negligenti intorno al Parto Ce- "> 
tareo, qtial_iion può ommcttcrlì fenza peccato , fe pure non vi è to- " * 
tal certezza efser anche già morto nel ventre materno il Feto. i 
Da quanto m’accorgo , fi credono i fuddetti , che l’ Infante Non- 
nato debba neccfsariamentc refpirar nell’utero; il che fi fiudiò di pro- 
vare con autorità Ippocratiche Profpero Marziano; ma indarno, per- 
che Ifacco Cardofo, Ettmullerio, Stempcl, ed altri vogliono, chc-Wbn nc mm. 
refpirat Pxtus in utero . Quello punto veramente fu contraddetto daJVj!’’ 
GalcHO fopraccitato ; ma forfè fui fuppollo, che il Feto viva in vir-c»ijof.^ - 
cù folamentc della vita della Madre; il che fi nega dall’ Ettmullerio r Etn^V- 
Foftus m uttro non vivit vita Matris . Se il Feto nelle tuniche involto , 
e nell’ immerfo non ha bifogno di refpiro, fimile al noflro, o 
fia perchè, avendo il Foro ovale aperto trafpira con un metodo di- 
ferente dal noflro refpiro; o fia perchè, al dir delCarleconio, c]uaa- 
do abbia rheflicri d’un qualche poco meno che infenfibìl refpiro, per Z. 
vivere, pofsa efsergli fomentato da un aere fottiliffimo , che per i 
pori del Corion, edeU’Amnios penetrar pofsa infino al cuor del Barn- ' ^ 
bino , e dargli quel moto di cui abbifogna : onde da ciò argoineocar 
non puoffi, che morta la Madre, morir debba il Nonnaro. 

Vuole il Mauciceau , che morir debba il Nontuco , fubito che fia 
morta la Madre, per mancar in un attimo in entrambi la circolazion 
del fangue . Ma , ( oltre al non efi'er vero , che dopo la mòrte fi con- 
geli fubitamente in tutti i corpi il fangue : dicendo il Zacchia con t 

piaceri , e Libavio , che Novun proftcìi non efi , ex cadivenbus tjuibuf- ^ 
(um^ue po(i hofas nomuìlas ab inteiitu , quin etiam po(ì idie , aut die ter- 
ita a morte fanguinem emanare ,, non, già per miracolo, come fuppofe il , 
Fieno ; nè per artifizio del Demonio , come afferì Martino del Rio , " 

ma bensì per un tal quale calor naturale , che fi conferva nelle vene ^ 
in chi più, in chi meno, a motivo forfè delle diverfe infermità, dalla > 
quali è provenuta la morte.) non è già ficuro, che coagulandoli del- 
la Madre il fangue, coagular debbafi quello ancora del Feto; impero- 
ehè il celebre Fra Paolo Sarpi Servita, per mezzo di Fabrizio d’ Ac- 
quapendente, dimofirò a Guglielmo Arveo Inglefc, come la circola- x x 
zion del fangue della Madre ella è ben diverfa da quella del Feto. ' ' 

In fatti, fc parliamo della quantità, è impoffibile , che fia la mede- * 
lima circolazione; poiché, come ofserva il P. Regnatile , efeono dal- 
la vena cava afeendente dal cuore in un minuto dì tempo , *cioè in 
fefsanta ritmiche pulfazioni, dicce libre di fangue , ed altrettante ve 
nc rientrano per la vena cava defeendente; il che non può feguir nel 
piccolo cuor del Bambino, per efser ancora minute afsai le fue ve- ni, «chi" 
ne. Jnnoltre prova il Bianchi, che Nec Fxtus, & Matrii commuait fan- Hiit. 
guinis cinuf.Hs eli ; quia vafa Fa/tui matemit vafis per anafiomofy'n 
non funt. Vuol eziandio Ettmullerio con altri, che il fangue del Feto 
fia originato nel Feto illcfso, e folamente a proporzion de’ vnfi ; of- 
(«rvaco avendo , che dall’ -utero matcrao fi comoumica alla Placenta 
• . ■ ■ noa 
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non un fingue come T alerò , ma un licore chilificato, e qoafì latreo; 
e l’ iftefso afferma di aver ofservato il Bianchi ; laonde ragion ebbe 
Omptii- il Campailla di appellare la Placenta col nome di Poppa uterina . Fi- 
** nalmente atteftano anche Giacomo Trcrr , ed il VVinslovv , che il 
movimento , e corfo del Tangue ne’ Nonnati, egli è molto diverfo da 
quello delle lor Madri: onde non può argomcntarfì , come fy. ilMaa* 
riceau, che congelato il fangue materno, immediatamente congelar 
dcbbafi quello del Feto , e morire fubitamente anch’ efso. 

Alla per fine vorrebbrro altri, che morir debba ptt mancanza di 
nudrimenco il Feto, fubito che fia morta la Madre , da cui il nudri* 
mento riceve. Ma ne pure ciò bada per provar, ch’egli lubito debba 
Licei. 1.5. morire : sì perchè, al dire di Liceto, Vivint\a omnia pofse naiuralim 
Vivere per ht^um tempui, abfrjue to quod ulto modo nutriantur: egli è in- 
dubitato : in fatti, C fenza deferivere i tanti, che le^onfi efser vi- 
vuti per molti anni fenza nè mangiar, nè bere; altri ciser vivaci fen- 
za vcrun cibo per molcifltmi giorni, come Santa Catterina di Siena, 
inventa e{l cditjuanio a die Cinerum ufque dd yifcenftonem THsmini je\»- 
•reviir. RÌM»t (naturale) ptrduxifse , fola Eucharifii^ comunione contenta: ) vÀdia> 
mo, che i Bambini gid nati, non folamente fi feoftano per molte ore 
dalle mammelle della Madre, o Nudrice, ma vivono alle volte alcu- 
ni giorni fenza fucciar una menoma dilla di latte, o altro licore ran'> 
. f zi, fe vogliamo credere a Carlo Stefano valente Chirurgo , più volte 
citato dal Sennerto , aprì egli medefimo una Donna , alla quale , un 
mefe prima di morire, fopraggiunta era un ulcera nella region l^lli- 
cale, con tali fintomi , che per venti giorni non mangiò, ne bevette 
cola veruna, nientedimeno n’ edrafse il Feto vivo, e nel Battefimo 
' gli fu impodo il nome di Fortuliàto . Ne fia di ciò molto dupore ; 
imperocché, avendo i Nonnati un calor afsai tenue , il corfo de’ li- 
:quidi afsai blando, e non efsendo ancora foggetti a tanta diìTipazion 
delle particelle aerenitrofè, che alla confervazion del corpo efiìcacc- 
- mente concorrono, come foggetti fono tutti quelli, che vivono efpo- 
(U all’ ambiente comune or caldo, or freddo, or lecco, ed ora umi- 
do , e per confeguenza più demperato, neppure anno d’uopo di tanto 
nudrimento , quanto i già nati . E fe pure abbifognano di molta nu^ 
trizione, per accrefeimento di corporatura , e di forze, ( quantunque 
abbia detto il Zacchìa, che il Feto odMatris refpirationem tranfpirat, ma 
bocca; rtfpirare enim per o> non potefì. E ne dà la ragione il 
k^ch Cardofo citato : Qma per or ne^ue aìimtntum , ncque aerem irahit ; (T fi 
ore aperto [piritum ducer et, & cum aere arjuas , quibus innatat , fimul altra- 
'ahìt ptjiMo hauftu proculdubio fuffocartiur . Il che pure lodicne Andrea 

iiur.M. Laurenti, dopo aver letto nel Protofifico di Coo, che Feetut in utero ^ 
Jiip*,’ compnVrtfM lahia, aUmentum, & fpiritum cordi intro trahit.) prova ilBian- 
Cam chi, che l’acqua Amnios aliquando erumpat in oris caveam del Nonnato^ 
<Sr mox ah ore in Pharyngeu, a Pbarynge in Efaphagwn, & ab ef.phago in 
vei'.trhulum fibi viam fiemat, & liquidi motu perfluat. Anzi, al pater del 
fopi alodato Brovardi^ già dilcepolo del Bianchi , non aliquando , ma 
Tempre vuol, che cosi nudrifeafi ordinariamente il Fero, e che a sui- 
^ - - là di 
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fe4!<péfÉe, ort ttpertoy «d,alle Yolce ibcchiofo, vada nuotando nel lì- 
quido, depurato Amnios il Feto, penetrandogli non folo neirEfofago, 
e nel vcntrico'o, ma infin nella Trachea , feoza lefion de' Polmoni j 
che ancora fiftolicamcnte non muovonfì , nel modo iftdfo che quelli 
de’ gii nati , e adulti . primrnn Fvm rudimmta , cccone le fue 

parole da me fedelmente eftratte dalla Iftiruta Medica, che fti det-Med.c.dé 
tando nella Regia Univerfiti di Torino, tenuiffimitovatis membranis 
cluf^y tUero excipiuntttr, ab bujus interna fupttficie , per minima hiantia vafa, riaìs u> 
txfudat tenuit rjmdam, & leviffme gelatinofns bumor , <)ui incipienti Faetui , t^*''**^ 
ejufque membranis (juor^uo modo mcrementnm ferty tolamqus uteri y fune opti- 
me occlufiy cavationem madefaat. Humar tjìe vocatur Succus-alibilis uterinuiy 
qui, elefante utero, ejufque canalibus , bumorum affluentia , me^is magifqt^ 
diflentit , uberiut extillat, & per poros Cborii , feu exterioris membran^e Fortum , . 
amplibìentis , m fecundam humani Ovi membranam , feu Aamim , penetrai , - ^ 

tbique, mutato nomine, liquor Amnii vocatur, quo Fectut humanus demerfut 
continetur , umbilice fufpenfus , qui Ovi membrana! attingal .... Sic idem hu^ 
mor y nuttiendo apt^jimut, apertum Festus ot fubit , in veintriculum , & in- 
tefìma defcendit- 

Un gran litigio ^li è qnefto intorno al modo , per cni nell’ utero f« 
vive il Feto, n nudre, e crelce: non potendoli penetrar un sì occul- 
to fenomeno, fé non a forza di olfervazioni da farli dopo ellèr mor- 
ti i Bambini ; laonde chiego perdono a’ Signori Notomidi , fe innol- 
crato mi fono più del dovere in così odrulè quiftioni : febben io non a 
m’intenda di preferire, o pofporre l’une all’ altre opinioni: e rimet- 
tendo al Bergero,*al Mery, a Monlieur Pierre Simon Rouhault, Chi- 
mrgo del di gloriola memoria Vittorio Amedeo fecondo Re di Sar- 
degna già ProfelTor in Torino, che più? a dottilfimi Morgani , Lan- 
cili, Halleri, e ad altri eccellenti Anatomici della Francia, Inghilter- 
ra, Germania, ed Italia, rimetter debbo nna così grancaufa; badan- 
do a me il poter accertar i Parrochi della fopravvivenza de’Nonna- 
ci , per impegnarli a non dar fede sù quello punto al Mauriceau , al 
Poflevino, al Roncaglia, benché fieno in altro degni d’ogni creden- 
za. £ le a confermarli nel concetto della fopravvivenza de’ Nonnaci , 
le addotte autorità non badano, ecco altri veridici rifeontri , autori- 
zati nel $. q. con cali affatto recenti . ' - 

$. I I. 

Prima di procedere alle attedazìoni de* vivi Feti dalle morte Ma- i. 
dri edratti, non inutile parmi, anzi direi necefiario, il cercare quan-' 
to tempo fopravviver polTano nel ventre materno i Neonati , per 
fapcre i Parrochi a tempo, e luogo, come regolare fi debbano . Il prin nin 
Dolco è in fentimento, che polla fopravvivere un ora, ordinariamen- Endck«. 
te parlando: ma il mentovato Poflevino, dopo aver egli feltro il Que- pJfef.lSi 
fito, J^antum fuperoivax Fastus manie mortnx, dum exiflit in utero , rif-cit.ii.^ 
ponde •• Aiedicos valde peritos mthi dixiffe fupervivere per boram , plus mi- 
aufve:. quiedam <i>ero Obfietrices o&ogetmi«y & valde petiue dixertmt , nto-‘ 

. • M rim- 
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rìente mafn, filim non effe fuperftitem, fed wi mori , vH aitea mortimi^ 
effe; atit, fi vivit, hoc ep ai modicum tempu! . Me ia perdoni l’Autons 
fudderto, ma fembrami, che non fìa troppo unifsona la fua rifpoftar 
Se confefsa di aver inceìb da’ Medici afsai efpcrti , che fbpravvivono 
, un ora incirca, come appellare può mai Oftetrici aftai perire anch’ 

» efse quelle, che gli anno rilpofto il contrario de’ Medici? O gli unij 
o le altre non erano al certo di una ral Arte inrendenti ; Ma io cre> 
dcrei, che quelle Mammane fofsero piuctofto di quella (lampa, di cui 
favellava Orazio Augenio, allorché difse: Jpiarte fmt nqflra tempeftatà 
ttufheres medicx , nec aUud, meo ^uidem fifdkio, fcimt, ^uam nafctntem pnt^ 
tfcifvre, umbiUcum rtfcmdere, & alligare} ad alia, tjHotum fcien* 
Toa/i.' tiam hdfebant mtirjaioresy funt profeto ^ ut ^fini ad Ljram. Un fìniil elogio 
aÌwuì. Oftetrici Archibaldo Pitcarnio , mentre appunto infcenaira 

Pirena. * Medicina in Leyden fui (in del fiafsato fttcolo: Nun^uam enim Oberici ^ 
«oc. «t, jcconc i termini ne’ fuoi-f lememi AUdico-fifico-matematici efpreffi , cuù 
vu religiefffimce fides hac in re adbibenda . Onde con giuftizia può af^i^ 

. carfì alle citate dal Pofsevino , e forfè anche ar molte de' noftri ceni- 
pi, e Paefì l’encomio fatto ad una, che conobbe Giovenale: t 

JuvefcL 

*"■ *■ Inguwist & Capitùt qua fmt difcriminat nefcit. 

X, Non diafì dunque orecchio alle Oftetrici , ns a chiccheftia degli 
aderenti al Mauriceau, Roncaglia, e fìmili, che o negano , o cena- 
no riftretta in breviftìmo tempo la fopravvivenza de’Nonnati, o ma- 
• turi, o immaturi ; ma bensì a Cornelio di Cofenza , Volfìngio , Ti>' 
meo, Gefrano, Viardel, Varerò, Eiftero, Lancifìo , Perir, Ettmulle* 
rio , Fantoni , Morgagni , Boerhave , Mailer , e tanti altri , i quali 
cftcndono a molte ore , anzi alle volte ad interi giorni la ft^avvi- 
venza di tali Bambini ; come orora ne riferirò varj novelli rifcontri. 
•Ne facciano cafo , fe inculcato ha l' Embriotomia da fàrfì con ogni 
celerità il citato Eiftero: Monto omnes gravidai nmlierei defmSiat proti^, 
& quamprimum fieri potefl, effe incidendas . Nemmeno fi perdano d’ 
animo per legger nel Rituale, j^amprimum &c. perchè ciò s’ inculca^ 
per accorrere più prefto al bifc^no del Nonnato , il qual veramente 
può ritrovarfì gii tanto eftenuato o da’ dolori della Madre ancor vi- 
va, o da’ Tuoi medefimi sforzi fitti per ufcire, che la (ùa vita, dopo 
la morte della Madre, non duri che per pochi momenti. Ma fe oc- 
' correfse non giungere cosi prefto il Cerufico, o altro Opcrajo, e (bf- 
Cero gii pafsate molte ore dopo cfser morta la Madre , non fi trala- 
sci",. fci per quefto di fare la operazione , come infegna Monfignor CaiK^ 

^ giamila : efsendo l’efpcrienza una infallibile Maeftra di quefta veriri, 
che molte volte fopravvi ve per molte ore il Nonnato Infante, anzi' 

^ per interi giorni . 

£u^. Tranfèat, che fìa vero ciò, che difse il Sanchez a quefto popofiton 
' Exifiimo cafum hunc rartffimum ejfe , ac moraliter mpoffMemi matris enint. 
morbo laborantis Itihali eorrupti humares a/twomon, ^ puer nt^riendm tfi^' 

■ -.1 infi- 
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Ì iàficimtt ut pene miraculum fit , maire pereunte , Fatutn evadere incolumem*. 

Ma fé lì ofservano bene i termini , vcdrain , che il Sancbez non ne- 
ga univerralmence la fopravvivenza de’ Nonnati , perchè in tal calo 
fi farebbe conofcer digiuno di tante autentiche, incontralìabili Storie, '■ 
nelle quali narranti cali tanti de’ Bambini dalle morte Madri eftratti; ^ - 

il che non fi può dire di un Uomo tanto erudito, c verfato in tan- 
te materie , ma fpccialmcnte De Mjtrimonio , cui quello cafo appunto " . 

appartiene. Vuol dunque dire il Sanchez, che morta, dopo una lun- 
ga, e gravillìma infermità, una donna incinta j non fia polfibile tro- 
varli nelle fue vifcere il Feto del tutto fano , e fcnza verun nocu- 
mento , che tanto vuol lignificare T addiettivo Inco'umem . Indubita- 
to egli è, che tali ellratti Bambini, per aver già facilmente contrat- 
ta qualche infezione dalla infetta Madre , o non riefeano vitali , o 
riefeano aftatto infemaieej ; ma che fi polTano ritrovar vivi , fé fi fà 
con prellezza 1 ’ Operazion cefarea , non è moralmente impoflibile , ne 
fi dee imputare a miracolo ; come forfè avranno argomentato dal 
Sanchez, non ben conliderato, il Diana, ed il Roncaglia . Se poi un 
tal Feto eftratto era ben maturo, chi può contrailar, che riufeir pof* 

^ fa longamente vitale: avendone, oltre all’ infraferitte Storie, un at- — 

I iellato di ogni eccezion maggiore ? QMxum aliqui , ecco le parole di ; ^ 

^ Benedetto XIV. Uomo erudttiflimo, u quale degli efiratti dalle tuor» 

I te Madri favellando, co&i la difeorre . Tamdtu vitalem fpiritkm duxe- syn.u"«. 

I remi , doMec Eapiifini lavacro ad meliorem tntam regenerari poiuei ini i olii 

vero lohgiut vixtfey ut ad virtlem atatem , ac etiam ad fenefiutem perve- _ - 
mfje dignofcutaw . A quello dieno retta i Parrochi, e non, ad altri . 

III. . ^ 

. . Ma tempo è oramai di palTare dalle ragioni , e dalle autorità de* ^ 

Scrittori all’ Embriulchia delle defunte favorevoli , c venire alle nar- ' 

razioni di conlimili cali autentici . Non intendo di nuovamente fa- 
vellar di Efculapio, Scipione Africano, Manlio, ne di tanti altri da’ 
vetullt Autori deferitti; ma. comincierò a mettere in teatro il cele- 
bre Garzia Re di Spagna , eftratto dal ventre di Uraca fua Madre 
I dal Cavaliere Guevara , molte ore dopo eflcre Hata uccifa nel 
I dagli Arabi Morì, mentre fuggiva per un bofeo . Il Cuoce Burcardo ‘ '■ 

I nel 952. venne al Mondo per un Parco cefareo anch’ elfo ; e per 

i la. medcfima llraordinaria firada venne alia luce l’anno 1001. Gerar- 
f pofeia fu Vefeovo di Collapza. San Lamberto, il quale go- 

I vernò poi la Cbiefa di Yances nel nj 4 . ebbe la prima entrata su 
I quella 'terra per mmo delia Embriotomia j e per ugual cammino 

I «omparve fra mortali S. Drogone, o Druone, come 1 ’ appellano al- • • . 

tri. Verfi) il fin dcMo ftcfso lectdo in Portello di Catalogna , e »»<>»'- 1„ 

H tu* matris diffida latere in ìncem edu^us fua quell’ Eroe della Fede S,.K«n- 

f iUimondo , detto il Nonnato dell’Ordine della Mercede. L’anno^**"?^' 

j a Donna Anna Vifconct, efl'endo. morta' fenza- poter partorire , < , 

uà cavato <ial ventre ua Bambino-di feue mefi., il quale jriufei poi 
I , Ma Car- 
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Cardinale di cognome Sfondraci , e pofcia Pontefice , col nome 
Gregorio XIV. Nello ftefso Secolo eftratto fù dalla defunta Madre ài 
■ famolb, e valente guerriero Duca d’Alba; cali tutti veramente irre» 
fragabili; e pur ve ne fono altri più Arepicofì. 
s. Acconta Ambrogio Pareo d’ aver colle proprie Aie mani cAratto 
da una morta femmina un Bambino vivo , cogli ocdij aperti e 
' ^ colle mani alzate verfo il Cielo . Narrano Itdano , Eber , e Grego* 
rio OrAio , che , efsendo Aata appefa al patibolo tra Davenzia , e 
Zenfrania nel adi 4. Giugno inAeme col Tuo marito una Don^ 
na gravida , quatte’ orq dopo , nacquero per la porta naturale due 
Bambinelli ancor vivi. Altri fono Aati trovati vivi nelle vifeete ma- 
terne un giorno , altri due giorni , dopo la morte delie lor Madri . 
AttcAa il Bonetti , come in Tonningen 1 ’ anno idyj. efsendo morta 
. nna donna in parto , dopo aver gié evacuate Tacque , fu lafciata per 
due giorni fopra terra , fui An de’ quali nacque da sè il vivo Incu- 
te avendo i Parenti An allora conofeiuto , che ancor era caldo 
ventre . Fu interrogato il medcAmo Bonetti , fe ciò efset porefse uà 
miracolo, o veramente un cafo naturale; al che rifpofe con forti ra> 
■bm gioni efser naturaliAtmo : baAando a nudrirlo T alimento gid ricevo* 
to, ficut Cothlea fuo fncco vilHiant . Potrei addurne altri , ma rimetto 
obt IO. } Leggitori allo Schenchio, Barcolini Danefe, Zacchia Romano , e A- 
.• - nalmentc al commendevoliAimo Cangiamila , tante volte citato , tt 

quale , oltre a’ caA vetiiAi , ne riferifee tanti altri , a fuo tempo , e 
quaA focto i fuoi occhj occorA .• onde il negare a lui , ed a’ fuddeni 
Scrittori la rifpettofa credenza, Piaculum fortajfe tffet , qmm magni 
A quin , & stridici viti extitemt . Itaqua , conchiuderò coll’ autoritd di 
, c^Li. Cornelio Celfo, wqM dtfpntationi , neqm onBoritati a^ì/^qnm ^dtm deto^ 
m iv«fat. gari oporiuijfe , _ r _ 

A’ foprannarrati avvenimenti permeAò Aami aggiui^eme atcìinì 
altri a me diAiinamente riferiti da’ telUmonj occulari , e dalli Opcra- 
ri medeAini . L’ anno 1711. addi ao. d’ Ottobre in RoAana, Diocefi 
d^ Torino, venne chiamato ad aAìAcrc aCattarina, Moglie di Pietro 
Mollineri, d’ cri di trent’ anni circa, proAima al parto , c moriboow 
da , il Signor D. Domenico Giufeppc Paleazza , Parroco ancor vivente 
di detto Luogo. Vi aceorfe fubito il zelante P^one, ma eflendo egli 
aÀai dìAante da quella cafa, quando -giunlè, ritrovolla- morta già da 
un ora , fenz’ aver partorito . Mandò egli prontamente a cercar ir 
Signor Mattia Ifaia , Chirurgo del detto Luogo ; prima però che giun- 
geflè , paflàrono altre due ore , e mezza . Con tutto ciò , avendo U 
Parroco fatto in quell’ infrattempo tener co’ panni della morta Don- 
na ben caldo il ventre , fù aperta con diligenza , ed eArattonc dal 
Chirurgo il vivo Infrmte , lo batteazA fubitamcntc con Aia fororaa 
confolazione il Parroco , cui in quaranta , c più anni di cura d‘ airi- 
* • me , fonofaccefli varj altri conArrah caA , com’clTo mcdcAtno narromoaw 
4 i" L’ anno 1734. verfo la metà di AgoAo venne forprefa da im acci- 
dente appoplctico una Donna in mezzo d’ una contrada imbblica 
<UÌÌa Città d’-ifcÀi > del che^ avviiaM il SifliMir^cefecta di ft uiAtzi »-» 
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« fatta la^révifioif del cadavere, quelli fu trafportato in una'cafà vi* 
cina .* c fpogliandola un foldato di Giuftizìa, (ì accorfe il Signor Giu- 
fèppe Quirico Chirurgo in detta Citrd , che quella Donna era gravi* 

^ da j c però, fattane fubìto V incisone, fi eUraflè ancor vivo un Bam- 

' bino d’ età di cinque mefi circa ; e dopo aver ricevuto il Santo Bar- 

■H cefimo, campò ancora circa un quarto d’ora, guanto tempo fia 

feorfo tra la morte di quella femmina , e T operazione ceiarea , può^ 
il argomentarlo, chi sà,' quanto fia grande la Città , di Afti , e le ditfi- 

14 colta che incontranfi nel fare fimili atti giudiziali . Avvenne al me- 
li defimo di aprir nelle Carceri della Città medefima fina Donna gra- ' 

vida, ivi nel 1759. detenuta per qualche fuo deli ero, e n’eftrafse un 
lì Bambino vivo di Tei mefi mezz’ ora , e più dopo la morte di quel- 
li la , già da nove giorni dalla Pleurifia invellita ì e fopravvifse un^ 

o| mezzo quarto d’ ora il battezzato Infante. 

2 . ' Il Signor Andrea Bertolotti di Bufea , fendo Chirurgo del Reggi- 
nfento Marulli in Ungheria , fece con efito felice il Parto Cefareo di ‘ 
ii una Donna morta T anno 1742. in Calovia ; nel 174Ò. ne fece un al* 

ìH tra in Ef^ch ; e nell’ iltefso anno fece la terza in Alba* Reale . In Te- 

ill mefvar nel 17^1. eftrafse dall’ utero della Moglie di Francefeo Peflìcc 

in ' un Bambino vivo; c finalmente l’anno 1755. riufcigli di far l’Em-.' 
briotomia alla Moglie di Gioanni Stetzer , in Vuochovar , e ne tirò 
fuori un vivo Feto. 

ijj Un Giovine , Chirurgo fecondo de! Reggimento Monfcrato , allo- 
ji, ra di guarnigione in Feneftrclle , fu chiamaroìnBourfet l’anno 1754. a ' 

41 far l’operazion cefarea alla Moglie di Antonio Villar, incinta di cinque me* 

^ fi : nei 1755. fece riftefso in Seftrieres alia Moglie di Giufeppe Peiras , 
pi un’ ora 'dopo la morte di quella; c nel medefimo anno in Pouricres, 

,1 anche un’ ora dopo efser morta la Moglie di Stellano Aillaud : ed' ef* 
fendo maturo il Feto , fti portato pel Santo Batrefimo alia Chiefa Pat- 
ii rocebiaie , quando che gli altri furono battezzati fubitamente in ca- 
u fa, per efser immaturi, ma fenza dubbio vivi. 

Due volte riufeì al Signor Steffano Raftello , Chirurgo , in Villa- - 
^ Fallctto di far l’ effrazione a due donne , una delle quali era già 

^ morta da un ora circa , benché il Signor D. Giacomo Bianchetti Sa- 
li cerdote di- Bufea, colà trovatoli cafualmcnte , lo avefic fatto cercare 

^ anche prima che morifse la detta Donna j e ne battezzò il Sacerdote 

^ fuddetto il vivo cftratto Bambino . A Monsù Viano , Profcfsore di 
J Chirurgia nella Città di Saluzzo, avvenne dì cavar un Bambino vivo 
à da una Donna molte ore - dopo efser morra per un accidente di Ap? 

^ poplefia : diferir dovendo , per configiio de’ Medici , a bella pofia 

I il taglio . Il Signor Damìllano Chirurgo nella Città di Cuneo , alla 

A prefenza del Signor Abbate Acceglio allora Arciprete , mi attcftò nel 

j 175^. dì aver fatta più di venti volte la Embriulchìa di Donne de- , 

fiinte, alle volte qualche ora dopo il loro deccfso , per non averne- 
I avuto prima 1 ’ avvifo ; e con fua confolazione tutti ì Bambini eftrat- 
I ti furono ritrovati vivi, e ricevettero le acque battefmali. 

^ 'Potref aggiungerne un ben lungo Cattalogo d’ altri, fc tutti riferi- 8. 

là 
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re voIeiH gli edratti da Monsù Bellini , Monsù Verna , e Monsù Bufl^ 
no t. Chirurgi eccellenti di Torino ; ma per animare i Parrochi alla 
efatta ofservanza di quanto prefermo anno i Pontefici Gregorio IX. 
e Paolo V. oltre a lanci Vefeovi, c di quello, che anno ordinato gli 
antichi Kegi Romani, il Re di Napoli D. Carlo prefcntementc Monar- 
< ca delle Spagne , con un autorevole Prammatica per il Regno di Si« 
^ cilia, coire di fopra fi è gii veduto. 

9* Anche dall’ EccellcntitTìmo Magiftrato della Sanità della Serenifiìnu 
Velli . Repubblica di Venezia , per attettato dell’ afsai perito Sebaftiano Mcl- 
comue ti , venne ordinato in favor de’ Nonnati Bambini con i feguenti ter- 
r 4 “c.*i.mini : “ Efsendo che nelle Donne , che muojono gravide, fia alla 
“• „ Creatura efiftente nel ventre ogni dilazione pcricolofa , perciò per- 

„ mcttonopureSueEccellcnzeaiMedicifiiddettiaprir, o far aprir le ftefse 
„ da fufficiente Chirurgo col taglio folito a praticarfi nel Parto Ccùk» 
„ reo , onde redi nel medefimo tempo prefervata la Creatura , e la 
„ Madre idefsa , fe per anco morta non fofse , ma fblo opprefsa da 
„ foffòcazione iderica . ( Notino bene ciò i Teologi di Firenze , op- 
^ podifi al pater del Minorità Empolitano, e vedranno, ft rifpodo ab- 

bia con fondamento . ) £ perchè tal operazione fia fatta da’ Me- 
„ dici , e Chirurgi periti in tali incifioni , debba il Collegio dei Me- 
„ dici portar al Magidrato di Sue Eccellenze nota didinta de più 
„ idonei ; acciò dei medefimi ne fia fatto rolo , ed efpodo a chiata 
„ intelligenza d’ ogn’ uno nelle pubbliche Speziane . „ Da quede pa- 
role rifulta evidentemente fopravvivere il Feto alla Madre morta ; e 
di più, fe morta non fofse, poter efser aperta , fenza morire : Onde 
qn tal Decreto ridonda in favor della fopravvivenza de’ Nonnati , e 
della OperazionCefarea delle viventi. 

CAPO OTTAVO. 

Chi debba ordinar ^ ed efegnire V 0/W4^io»e Cefarta. 

' 5. L 

I, T^Ue cofe in quedo Capo ricercanfi i una è di faper , chi preTcrì- 
JLjf ver debba , o fia ordinare la Embriulchia ; la feconda e a chi 
fMtti ex officio t o ex carilate, ordinarne la efècuzione. Prima però di 
rifpondere a’ due Quefiti , a uopo è didinguere- di qual foggetto S 
parli , cioè fe d’ una pregnante viva , o di una defonta. Se d’ una 
viva fi favella, efsendovi tante cautele' da pigliarli , e da farli tanti 
cfami , certo egli è non doverli ordinar , ne porre in effetto , fe non 
dagli efperti Medici , e Cerufici . Se poi parlali d’ una defunta , con- 
vien anche averli qualche perizia, intorno a’ fegni univoci della mor- 
te , ed agli equivoci ; come narra efser avvenuto ad un Chirurgo 
inefperto il celebre Pareo . Codui , non didinguendo dalla morte gli 
accidenti, che cagionanfi dagli effetti iderici, chiamato a vifitar una 
. Donna incinta, che da’ dolati matricali era futfocata , fi accìnfe fu- 
’ ’ • bito 
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bito a far l’ incifione ; ma la fuppofta morta, in fentendofi a ferire 
il ventre , ripigliò fpirito j gridò , fmaniò , cercò di difenderli é ma 
/ppraggiuutOgli un nuovo pàromnìo , terminò veramente di vivere . 

-Due altri confimili cali aflai recenti sò io , dove fono occorli ; ap- 
' punto perchè i‘ Cerufici erano dozzinali , e poco pratici de* veri , c 
indubitati indizj d’ eflcr morta , o viva una perfona j come ho di- 
moftrato nel Capo, dell’ Asfìxia' : onde conviene primamente ^ ac- 
ccrtarfi . ' . ' 

Suppofto adunque fia viva la Donna incinta, c non vi fià fp'eran- 
za, che' per via naturale fgravare fi pofla , primieramente al Medico 
appartiene giudicare la impoflìbiliti del Parco naturale , ò per non 
cfler nell* ùtero il Feto , o per altro fifico impedimento nelle parti 
inferiori , per dove il Feto dee ufeire ; e quando fia difperato il ca* 
fo può allora il Medico perfuadere la Madre a Tottometterfi all’ in- 
cifione , purché tutte 1* altre foprafiegnate condizioni concorrano i 
non effendo di fua natura micidiale la Embriotomia, come di fopra ' 
fi è provato , o fia riguardo al taglio da farli , o nel ventre fola- 
inente, o anche nell’ utero j affermando il P. Teotìlo, che Quipjuis 
tefle gravijfimo Holkrio , non poterit prudentn ambigere , quin incifm illarum c.j. n. i«. 
p^tium , ex arte fa&a, pojjit cifra mulieris interitum adhiberi . Anzi, fog- 
giiuigc poco dopo r iftefib, che il Medico è tenuto a comandarla, il 
Cerufico è in dovere di efeguirla, e la Madre è obbligata a ricrevcr- 
la , e foffrirla , in certe circollanze da lui eruditamente dimoftrate : ' 

Spedato prolisbonoi Afater, incircumflantiispropofttis, fe^ionern fubireter.ettffa^'^ * 
ix cantate : vel vitam propriam [aiuti aternte alterius ^/sferre : appoggiando - 
il fuo alTerto alle parole di S. Giovanni : Chrìjtus animam fujm > ideji *' 
vitam , prò nobis pofuit , & not debemus prò fratribus animas ponete . Al 
Rainaudo fi accordano Filiberto Marchini , Silveftro Cordova, c mol- 
ti' altri da lui citati .* adducendone altre ragioni ben convincenti in- 
fin al fine di detto Capitolo , in cui prova , che Periti quoque Attifices 
obìigantur Matrem fecare in circitmiìantiis propofnis , Crederei però , cheS. 
fenza il confenfo della incinta , c del Giudice locale , come gii ho 
detto altrove , non pofsa , nc debba il Cerufico accingerli all* impre- . '' 
fa . Che fe 'poflibil fofsc battezzarli nell' utero con qualche firomen- 
tò il Feto , cefsarebbe al certo ogni otóligazionc si nella Madre /ebe • . ' 
licl Chirurgo. ' ' ' * ’ - 

' Sò, che in Firenze il Teolc^o Minorira fopramentovato ebbe ap- ‘ 
punto in un cafo efpofto alla decifion de* dotti Confefsori , ebbe con- 
trari alla fua opinione affermativa molti de* principali EcclcfialHd ; • • 

^a fe codefti Signori letto avefsero attentamente , oltre al Trattato 
del P. Teofilo Rainaudo , oltre al Roufsectì , ^ Bahuioo , c tanti altri 
Autori Francefi , e d'altre Nazioni , la Embriologia facra di Monli- E«brteK 
gnor Cangtamila, gii Parroco di Palma per dodici anni,* ed or Ca- 
fonico della Metropolitana di Palermo, Dottore d'ambe le leggi, Vi-' 
tarió General di Monreale , e Vice Inquifitor Generale di tutta la 
Sicilia, ivi avrebbero Ietto quanto bada, per poterfi anch’effi accor- 
dare al Minore orservancc dì Ognifsancì» c giudicar lecita, cziindia 
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gìuRa e neeeflaHa d'una vivente la Embriotomia nelle drcoftonze afl 
regnate . Sappiano dunque i|Teologi , che in quefti cafì prevale afliu 
più della loro Teorica Morale, la Teoria, e Pratica fifia de’McdC' 
ci: laonde intervenendo il parere di quefti, debbono anch’eifi ani- 
re al fentimento di quelli t loro giudizj , ed accordaci fenza fcriiH 
polo alcuno . 


1 1 . 

2, Se poi della operazione da farli ad una pregnante morta lì faveV 
la, o (la leggittimo, o illegittimo il Portato, dee primamente la in- 
cinta medefima, pria di morire, manifeftar fuor di confeflìone il foo 
flato; fecondariamente fono in obbligo i Parenti della gravida a dar- 
ne avvifo opportuno al Parroco , ed al Cerulìco , prima che la incin- 
ta finifea di vivere ; acciocché 1’ Operajo Ila pronto , ed al cafo dì 
fubitamente ubbidire al Rituale Romano . Nec valer dicere , qaod 
Demo tenetur detegere turpitudinem matris, vel puclhe, fortaife foro- 
^ ris, aut nurus vidua;, aut Materterx, aut éimulz , live cujufcumqoe 
conditionis femin*; qiium impra»gnatio furtiva forct, ac fortaffe ine©- 
fhiofa, & facrilega; quia, ultra ngillum , ad quod Chirurgus ftriébe 
tenetur , nullo modo permittenda eft perditio Infantis ^ cujus Anim) 
eli Omni alio bono ordinis longe fuperioris. 

2, Secondariamente chiunque ha cognizione di Donna incinta, e mo- 
ribonda, o Ha Parente, o dimeftico, o vicino, o ellero , ed in ifpe- 
' zialtd il Medico, che della inferma fa la cura, tutti anno ftreteiflìma 
obbligazione di avvifar il Parroco dell* imminente bifogno j accioc- 
ché , quando per difgrazia negljgentaflero i Parenti di provvedere il 
Nonnato, fappia egli, come porca il Tuo miniftero , dar gli ordini 
opportuni per aftkurare T anima del nafeofo Bambino ^ Chiunque de* 
fuddetti trafcurallè di manifeftare a chi dcefi Taccennato pericolo in 
“ , cui l’Infante ritrovali, e quefti venifse a perir lènza Battefimo , fap- 

5 ia di certo, ch’egli é complice della perdizion di quell’anima, giu- 
^ dottrina del B. Angiolo, il quale cita Riccardo di Mcdiavilht: 
Qwa lune ordinem cari!a:u pervettit. E fono del niedefimo parere Ca- 
; R^igiV ftfopalao, Suarez, Coninchio , cd ultimamente il P. Roncaglia; che 
■ J'* più ? la ragion naturai medelìma di una tal verità ci convince: pot^ 

tata efsendo ex cantate Dei, & Proximi una tal obbligazione . Guai a 
chi, o per uman rifpctto, o per pigrizia, o per altro ingiufto rofso^ 
Uv- e. Tc lari reo di cosi grave ommilfione ; perché dirà un giorno : Td 
miht quia tacui . 

j. Or fe tanta è l’ obbligazione di quelli, che folo ex caritatt fono te- 
nuti a proccurar , che (ì faccia per tempo la cefarea operazione S 
quanto più grave farà il pefo dc’I^rrochi, a’ quali ex officio, & ex }u~ 
fiitia incombe d’ impedire i peccati del fuo Popolo, e proccurame ad 
ogni cofto la idvezza fpirirualc? Sò, che avranno ipcilè volte a fu- 
perar delle difficoltà grandiftìme , non folaménte quando è ill^ittima 
U gravidanza, ma ioftn quando è legittimo il Frutto pceziofo : ve- 

■ Dctt-' 


Diùii’- . 


IM 

li 

k 

I 

i 


k 

k' 

:I 

111 

it 

i 

,« 

a 

it 

lì 

) 

,i; 

li 

ti 

t 

ss 

t 

É 

i 

H 

ili 

f.i 

0 

li 

n 

n' 

■t 

f 

il 

ì 


C vf P O O T T 'A V O. 

nendo alle Tolte chiufe loro in faccia le porte , o minacciati da’ 
renti inlìn coll’ armi alla mano. Ma fé avranno petto veramente ap- 
poiloUco> e da zelanti Pallori, non fuggiranno. al cerco, come i Mec> < 
cenaj, ma bensì opporranlì, anche col braccio fecolare, ove fìa d’uopo, 
per mettere in falvo l’anima del Nonnato Infante; come ha fatto un 
Parroco in Sicilia, il di cui coraggio fole badevole fu a far tirar in- 
dietro i Parenti della gravida morta, tuttocchè armati, e dargli tut^ 
ta la comodità di portarli col Chirurgo nella camera , ove giaceva 
l’ellinta, e di ailìderc all^dlrazion del Bambino, e battezzarlo . Mi 
credano i Signori Parrochi, che la loro prefenza è uno feudo adai for- 
ce , cui non è sì facile il relidere ; non farà però in tali cali ugual-, 
mente autorevole la comparfa de’ loro Vicecurati, non avendo quelli 
il carattere di Pallori. Eglino dunoue vadano per colli, e valli, co. 
me dice Gesù Grillo, per falvare ranima d’una lor pecorella. 

Dirà forfè qualche Parroco di non elfer tenuto ad efporre la prò- 4* 
pria vita per far effettuare l’OperazionCefarea, qual può riufeire in- 
fruttuofa , per elfer già morto il non ancor nato Bambino ^ Se mai. 
alcuno ciòdicelfe, o penfalfe, oda, cofa dice l’Angelico, o lo i^PPli* «.rh.:.*. 
chi al prelènte calo: Corr^ptio, qua pertinet ad Pralatos, ( intendeli fot- q.». va 
to il nome di Prelato qualunque Pallore d’anime in quello luogo del 
Santo Maedro ) qua vrdinatwr ad bmum commune , & babet vim coifìi^ 
vam^ non ejl dimit fenda propter turhationem ejuf, qui corripituri tua» quia y. 
fi propria [ponte emendavi nolit , cogendus efi per peenat , ut peccare defifiat ; 
twn quia, fi incorrigibilis , fit, bona communi per hoc providetur , dum fer- 
vatttr ardo jufiitia, ut mtius exemplo olii dtterreantur . Applicando dunque ^ 
al nodro cafo le parole del Santo , benché i Parenti della defunta 
avelfero per affronto la pretefa ingerenza del Parroco, nel proccurar, 
che R edragga il Feto, anche colralfìdenza del braccio fecolare, non 
dee intimorirli perciò il P.irroco; dee anzi gloriarli , fe la fpunta, ^ 
confcguilce l’ intento j mentre ciò fervirà di contegno ad altri, e ne 
rifultcrà la gloria di Dio , ed il vantaggio eterno de’ Bambini 
edratti . 

Se poi replicalTe un Parroco, che tali nafeondimenti a lui fono igno. 5. 
ti; e con/eguentemente non è al calo di rimediarvi. E fe fono fegre- 
ti, non può, ne dee un Parroco lecitamente palelàrgli al Pubblico. 
Kifpondo, che ad un Parroco vigilante niente vi può elfer di così 
occulto nella fua Parrocchia , che egli faper noi pofsa ; fe ufa que’. 

Santi artifizi da me indicaci nel Trat. 2. al Capo io. Circa poi l’altro^ 
fuo fcrupolo di pubblicar quello che è occulto , li confulti col citato 
Angelico, il quale accorda benidìmo cfservi qusdam peccata occulta , 
qua funi in nocu mntum proximorum vel corporale, vel fpirituale. Or che It 
dovrà fare f Opartet , eccone la rifpoda , ftatim procedere ad denuntiatio^ 
tiem, ut hujulmodi nocmentwn impediatur . Or fe n dee denunziar il de- 
linquente, ove il danno lìa o temporale, o fpirituale; quanto più nel 
cafo nodro in cui il danno dell’ innocente Nonnato è coiporal , e fpi- 
rituale. Dunque al Parroco, tamquam Patri Popidi appartiene , purché 
ofservi debitat circu'njiantw > darne raguaglio al Giudice locale , 
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w- !«■ efscr affìfti’to; eti in tal eafo Nm facit cotora pr^ectptum Fvatigelii, (ové 
iK*q!'io. folJiTiente inculca , Die Efdtftx ) quia non dicit hoc Ecclefix , fed Perfo- 
nx proficienti. Ah fe fi-punilsc qua;,.h: volta ano di ccdclti , eh: iz'm- 
pedifcono la Opcrazion Cefar-^a ; fe univerfalc fofse o dal Pontefice , 
o da tatti i V^feovi la lndulsc;aza di 40. o più giorni , che conccfse 
il Concilio Lingonienfè del 1404. e che accordò ultimamente il fo~ 
pra lodato Arcivefeovo di Palermo a quelli , che palefano a* Parrochi 
' Io flato dr una donna pericolofa di morte, o allora morta, non fcp- 
pellirtfbbonfi certamente tanti Bambini vivi , come pur troppo per 
t^ni dove (I reppcllifcono: reflando fenza dubbio le Chicle pollute » 
ove muoiano in cfse i detti Nonnati. 

III, 

*• * Scoperto dunque avendo chi ex jullitia, o ex earitite avvifar, e or- 

dinar debba l’ Embriulebia delle vive incinte, o delle morte, rimane 
ora da invefligar, chi ad efernirla, e farla tenuto fia. Certa cola è, 
che far dovendoli d’ una pregnante viva 1* operazione , non oftante 
qualunque neceffità, a niun’ altro è lecito, fuorché a’ Ccrulìci ben cf- 
^rti : troppo ardua elTendo una tal imprefa, fc, acciocché fia lecita, 
deefi con ogni attenzione poflìbile proccurar di trar fuori l’afcofo Fe- 
to, e non privar, direttamente almeno, di vita la Madre : come ho 
ripiegato nell’antecedente Cap. 5. Altrimenti facendo, fareW>e una te- 
merità biafimevole, contraria al configlio dello Spirito^ Santo ^ il qual 
diflc ; Noli fru[hra errare . v^uando poi per mancanza di Perito venga 
morir la pregnante, allora fi falvi almeno la Creaturina , giacché non 
lì é potuto fai vare in vita la Madre. , 

a. Parlali pertanto deila Embriotomia da farli alle defunte ; ma qui 
£tllt luogo ad un altra diflinzione : potendoli Favellar d’un calò pre- 
veduto, ed ordinario, o di un calò impenfaco , flraotdinario , eflre- 
tnp. Se del primo favellali, anno una flretta obbligazione di far To- 
perazion Cefarea i foli Cerufici patentati , ed in loro diletto i non 
fKttentati, o Flebotomifli, o Barbieri che fieno, e finalmente i Medi- 
ci : dovendo quelli, almeno teoricamente, dfer informati del modo, 
c tempo, in cui far deefi la incifione . Che fe un Medico , tuttoché 
pftfemc, liirrogaife un altra perlbna. mediocremente idonea a far il 
taglio, e la eflrazione colla di lui afiiflenza , in tal cafo adempiuto 
avrebbe allo ftretto fuo dovere , giufta quella matlìma criflianamente 
. . j .però intelà ; Dummoio habeamw intentum , non curemus de modo . Final- 
. ' mente in mancanza de' luddetti, fubentrano nella detta rigorofa ob- 
bligazione le Ofletrici , le quali patentar non deggionfi , fe di ciò 
iftruite prima non fono. Tutti i lopraddetti obbligati vengono ex oP 
fido, p- [ré ffjvi a fare l’Operaziort Cefarea ne* cali ordinari ,-c prc- 
, veduti; anzi debbono accorrere, ancorché non chiamati, e fenza fpc- 
ranza di veruna mercede, come ho gii detto altrove : e fe riculano , 
o negligentano tanto, che non arrivino più in tempo, anno gravilfì- 
'C mameate peccato: eflèndo tei Al Tribunal divino di un omicidio fpi- 
. • ri- 
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rimale,' e còrpórale, e forfè di piùOmicidj ; potendo cffcr GetncHi,» 
Trigemini , o più i Nonnati , 

lo sò un cafo, nella Diocefi d’ Ivrea óccóri'o , affai lagrìaievole i * 
narratomi dal principale allora prefente., di cui ne dirò unicamente 
l’uflRzio, ma non il nome. Trovavafi ad affjtlere ad unaSignora mo- 
ribonda il Signor N.N. Vice Curato di quel luogo, c fapendo ch’era 
incinta, e forfè a tempo maturo , mandò a chiamar due Chirurgi « 
amici, e conofeenti della medefìma : dualmente morì, fenz’ aver par- 
torito; e febben da’ movimenti gagliardi, che nel feno della morta 
fentivanff, conofceffiro tutti tre vivere il Nonnato ; nientedimeno fi 
feusò un Chirurgo, con dir, che non gli dava l’animo, fi feusò l’al- 
tro con l’ ifteffo pretedo; ed il Vece Curato, dopi» aver fatte inutil- 
mente tutte le premure pqflìbili a’ fuddetti , (e ne andò effo pure con 
i Chirurgi , c fenza più dir altro al Parroco , fecefì a Tuo tempo la le- 
poltura. Chi potrd feufare da graviffima colpa i tre fopraccenaci ? 
Come lì porri feufar ilParrocco, che non andò inperfona, nè lì infor- 
mò dal luo Mercenajo del rifultato ? ignorar probabilmente ' ntm po- 
tendo di quella inferma, e pofeia morta Io fiato : e le faputo avelie 
la mala condotta de’ foppraddetti , era tuttavia in tempo di ripara- 
re l’inconveniente, con far efitarre da altri l’afcolb, e probabilmen- 
te non ancora morto Bambino. Ns potrei raccontare altri conlìmili., 
e più recenti , ma fiimo meglio pafiarmela fotto lìlenzio fperar gio- 
vandomi, che coll’ andar in giro la Embriologia (aera di Monlìgnor 
Cangiamila, ( per nulla dire di quelle mie Noti^it Fifjco-Jftorim-MoraUt 
quantunque da me, a folo line di giovare a’ Nonnati , ed altri non 
battezzati Bambini, pubblicate. ) Si anderd diradando la folta, fupi- 
na, e rea nebbia, che intorno alla divezza de’ Nonnati, Abortivi, e 
Proietti Bambini , eralì pur troppo per ogni dove talmente fparfa', 
che in Parigi fieffo, ove in ciò ufalì la magior diligenza , inlìn attem- 
po di S. Vincenzo de’ Paoli, Fondator de’ Preti Milfioiiarj , perivano 
cadaun anno intorno a 500. Bambini fenza Battefimo. E chi non de-, 
plora una sì gran perdita di anime? Chinonadoprerafii a falvar quel- 
lo, che può tuttavia perderli? - 

' il 
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Può darli anche il cafo, che niuno de’ fuddetti o perfettamente, o 
mediocremente informati del modo , che offervar deelì nel fare ad 
una defonta il taglio, ritrovili, trovanlì peròprefenti al bifogno altri 
Uomini, o Donne, oparenti, ovicìni, oefiranei ,cpaffaggicri, faranno' 
eglino tenuti fub gravi a fare l’incilìon ncceffaria per la efirazion del * 
Feto, ancorché vi poteffe correr del pericolo pel medelìmo , nell’ e- 
firaerlo? Sembra, che la totale loro imperizia poffa fcufarli da ogni 
colpa; e pure io affermo, che fono affretti tutti a farcia detta ope- 
razione, quando fperar non fi poffa di cercar , e trovare un Perito , 
o almeno fulficientementc idoneo , che cavar poffa il Nonnato . Se 
mai alcuno tacciar mi voleffe di forercHio rigorifmo , io mi appello. 


1 ^ r ÌL AT r AT O T^ERZO.- 
agli Aotori mcdeilmi della Morale più benigna, ove dell'ot^ligò gra- 
viifìmo, che cucci abbiamo di foccorrere al Prolfìmo ridocco in efìre* 
^ ‘ * ma neceifìtà ccmporale, e fpiricuale, favellano . Ne giova , per i/cu- 
farli , la ignoranza del modo ; ne il pericolo del naicofo Feco , per> 
ch(è la ignoranza verrà fenza dubbio da Dio ammaeftraca , ed il pe> 
ricolo del Feco è molto incerto. Eh che la carità in quelli cali dee 
farci fuperare ^i ribrezzo. 

Ma fe VI fodero i foli Pareaci della defunta, o il Marito Iblo, la- 
rebbc egli ancora tenuto a far nd ventre di Tua Moglie ij caglio ? 
Rifpondo prima , riguardo a’ foli congiunti di qualunque grado , e 
dimando a loro , fe fono anche congiunti col Nonnato ? Mi rifpon- 
deranno certamente di si : or perchè non lì ftimeranno tenuti dt dar 
Adiuifl). foccorfo ad unior congiunto vivo, per uman rifpetto d’ una già mor- 
ta, che non è più a loro congiuntai dicendo l’ Apposolo, che foluxi fu- 
mus da ogni vincolo di parentela, cioè feguica ch’ella è la morte, a 
Ugt Mtrtis. £ fe ancora congiunti fodero , che danno gli podòno far 
Bell’ aprirla , fe già è morta ? Ed all’ oppofto , fe non I’ aprono , che 
pregiudizio non apportano al Bambino ? Dunque fono lènza dubio te- 
nuti i Parenti a far il taglio. Rifpondo ora riguardo a’ Mariti ; quali 
farei per elìmerli da tale obligazione, actefoccnè dice il pio P. Cuni- 
f. oinil. gitati , che in pari nneffitatt uxor praferenda eji filiit , tam quia efl una ca~ 
Marito , tum quia tfi conprincipium filiorum . Ma udendo da S. Pao- 
lo, che la morte ha fciolco il maritai nodo; e riflettendo che il P.Cu- 
nigiiati parla folo delle necelficà corporali , a’ quali può fùccombere 
una moglie vivente j quando che la necedìrà del Nonnato, che d fup- 
pone vivo, ella è in realtà edrema, e riguardo al corpo, e riguardo 
àll’ anima, alle quali foggiacere non può più la Madre morta; crede- 
rei, non eder fciolco ne pure il Padre dall’ obbligo di foccorrere an- 
che colle proprie fue mani al Nonnato fuo F^lio , per edèr con lui 
annodato dalla Natura idedà di foccorrerlo a codo di qualdvoglia in- 
comodo , anzi a preferenza dì ogni altro e tanto più eh’ egli è un 
femplice depolìtario di fuo fìgliuolo , qual redituir dee al Supremo 
Fattore divino, giuda le leggi del Depodco. 11 primo tra gli uomini, 
che ha i’ obnligo di foccorrere ad un tal Nonnato , è fenza dubbio il 
Padre: or fe fono tenuti a dargli ajuco tutti i confapevoli del fuo 
mifero dato ; quanto più lo farà il Padre ; dunque in mancanza di 
, ogn’ altro , tenuto ancora eflèr direi a far il Marito la operazìon Ce- 
farea a Tua propria Moglie morta, per edrarne dalle di lei vifeere il 
comune loro fìgliuolo. Finalmente, fe il P. Teofilo, ed il Zacchia an- 
ch’eflo dicono, che in certe circodanze la Madre ha 1’ obbligo di ef- 
TOrre k fieflà al taglio , perfàlvar l’anima del fuo Figlio; quanto più 
fata cciiUto il Padre ad edrarlo in un cafo edremo , acciocché il fi- 
glio da falvo . Già mi accorgo dfere un arduo impegno , a cui l’ amor 
congjugale non lafcierà sì facilmente piegar il Marito ad aprir la pro- 
pria Conforte; ma fèmbrami, che 1’ amor naturale di un Padre al d-- 
glio poffa fuperare ogn’ altra tenerezza, dopo cfTerd fcìolto il nodo di 
Marito, c Mt^lie. CLu^ndo però la difeorrano altri ben diverfamen- 

te 
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te da me ; io fottometto all’ altrui più làno difcemimento il penliéir 
mio > e pafTerò al racconto di due cali , che mi pa jono aitai a propo> 
fìto , per animare i Parenti , e gl’ imperiti a Earlì coraggio ne* cali 
eftremi . 

Nel territorio di Bufca 1 ’ anno 1757, mori una Contadina verfb il 
/in della graridanza , e per elTer di notte , più d’ un miglio dinante 
dal Luogo la cala, ricufato già avendo un Barbiere poco diftante d’ 
andare a far rincìlìone, il Cognato della defunta, fatto ufcire di ca- 
la. il Tuo fratello , Marito della morta , coll’ attiftenza di un’ altra 
Donna, ed ammaellràto dalia carità, incife al meglio che Teppe alla 
defonta il ventre, indi Turerò, e ne tralTe vivo T infante, qual do- 
po elTere flato battezzato , fé ne mori , e fu portato alla Chiefa colla 
Madre, ma il Curato ne fece Tefequie a parte. 

Nel I7 s 8. in una villa poco diftante dallaCittà di FoftanO, e del- 
la Parrochia del Salice morì un altra donna di campagna grofta di 
molti meli; ordinò fubitamente il Parroco, che é il Prior Martinengo, 
che fi facefTe prontamente venir dalla Città un Chirurgo ; ma la piog- 
gia, che allora cadeva in gran copia, fu la cagione, che neffuno ri- 
fòlvefsen d’andar in Città: dopo però qualche dibattimento, alia line 
un fervo di cafa eraft difpofto a far queft’ atto di carità con tanto 
fuo incommodo , per eifer gii le ftrade tutte piene di aqua , e fan- 
go: c]uand’ ecco una donna, vicina di quella cafa, intelò il bilbgno, 
tuttocchc non avelie mai veduto a far, ne udito a parlar di talope- 
razione , avendola con poche parole iftruita il Parroco fuddetto , fa- 
cerdpte afsai intelligente , e già informato di quella operazione , fi 
accinfe alT impegno, e fatta con prontezza Tefterior, eia interiore in- ■ 
cilìone , pigliò nelle mani Tue il Bambino, e fu dal Parroco fubitamen- 
te battezzato . Argomentino i Parrochi da quelli due cali non ellèrvi 
d* uopo di tanta maeftria: coraggio ricercali , e carità, quelli fono i 
due maeftri alltftenti ; e però i Parrochi de’ luoghi alpeftri, e piccio- 
li, illruifcano in qualche modo i loro Popoli , facciano loro animo 
con gli accennaci , ed altri efempli a lor noti , e lì afiìcurino , che 
non avranno più fcrupolo di feppellir donne morte col Feto vivo 
in feno ; perchè conoteiuta la ficilità di una tal operazione, noti 
fi fcarfeggierà più di C^raj : potendo in poche volte ammaelfarar- 
fi molti : ma gli avvifino anche di farla nelle gravidanze molto im- 
mature, o ultra, o citta 140. giorni} benché quelle fieno più difficili. 


Se può avvenir , che , morendo una Donna incinta , non flavi al- 
tri che il filo Marito , quanto più foventi potrà occorrere un fimil 
cafo, fenza cilcrvi altri che il Parroco, o altro Sacerdote , andatoper 
cohfclTarla : ed allora correrà T iftefs’ obbligo al Sacerdote di aprirla,' 
per cftrarnc i! Feto, e battezzarlo? Si fuppone non eflervi altri capa- 
ci nè di furia da sè llcffi, nè coll’ affiftenza , o direzion del Sacerdo- 
te} come farebbe, quando ivi fi trovalTero fanciullisi, e non altri. 

Sup- 
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Suppone^ ancora , che non (i trovi neppure un ragazzetto , abile ad 
andar in cerca di qualche altra perfona idonea ; e che il Sacerdote 
naedelìmo ritrovar non pofTa in breve tempo uno , che capace forse 
di eftrarre il Nonnato, efpofto in edrema doppia neceflìcà , cioè di 
corpo, e di anima, c quello è il Caio. 

Io sò già di certo , che un tal Quelito da molti EcciefìalHci , ed 
** anche da alcuni Prelati non fenzj naufea intefo viene, non faprcì ben 
dir , k per immaginarli , che un tal cafo fia totalmente metafilicò j 
o fé lo reputino vergognofo troppo, ed inconveniente in ogni modo 
a chi lu le mani onte co’ facri Crifini , c dee o.mi giorno maneg- 
giar full’ Altare l’ immacolatilfimo Corpo , e Sangue di Gesù Grillo ; 
o fé io conliderino, come un evidente riichio di cader in gravi com- 
piacenze; in fomma dal rifeontro della lettera di Aralo Ecudino, da 
me inviata a molti Vefeo vi , ho feoperto, che qualchuno avrebbe avu- 
to più a caro, che io nulla di ciò favellarsi nella raccolta delle pre^ 
Tenti Notizie. 

^ Tanto più, dilTe a me più d’ uno, che vi è un Canone, da cui &• 
cilmente argomentar puoilì elTcr a’ Sacerdoti efpreflàmeiue vietato il 
e. fa*, far V Embriotomia, fenza rifervarc alcun cafo: Nec ulUm Chirurgia or. 
Nc Cleri - ’^ubdiaconus i Duconusy vel Sacerdot txmtaty <fiig adifiionem , vfi ia~ 
à fftior (ifionem inducit. Eccola elprelTarEmbriulchia, la qual /vr tnei/ioMm for- 
za è, che li faccia. Da un altro Canone aliòggettiri vengono all’ ir- 
regoliti i Sacerdoti, fc carualmence uccidelTero il Bambino afeofo, il 
che può facilmente accadere, attefa l’ imperizia, e 1’ orror, che por* 
operazione si fanguinolà; Si homicidium cafiuUttr fequeretwr^ 

‘ vel ex. eo <{hoì operarti dedt(ftt ni tll ciu humatto , vd naturali Jure: vel ex 
eo quod vacando rei licita , moralem diligentiam non aJbibuiffet , effet irrtfft’ 
* Dunque, in faccia di canti motivi, Abftt iflam rem. facete . Quan- 

do in tal cafo perifea fenza Batrelìmo T occulto Feto , non farà mai 
per nollra colpa, giulla la macina già altrove citata : Non funt ya^ 
stenda mala , ut veniat bona : così la fencono , fé non erro , .i fuddetei . 

„ Lodevole al fommo egli è il zelo, che anno i Velcovi , gli Eccl0> 
ballici, ed i Regolari anch* eflì per la modellia , e rifpecto verfo i 
^cri Canoni; dovendo tutto ciò rifplendere dillintamcnce incadauno^ 
che trovali aggregato alla Ecclellaftica Gerarchia, in cui,. checché '9b- 
bìa più volte alTcrito un uomo, che li penfava d’ elfere aliai dotto , 
Oomprepdonlì tutti dell’ uno, e dell’ altroClera, che della Cbiefa for- 
mano il Millico Corpo . Mi permettano nientedimeno i zelantiilìmi 
Prelati, ed i modellifsixni Parrochi, eSicccdoti, che io faccia lor ve- 
dere non ellère gli ailegnact motivi ballanti ad elimerli dalla grave 
■ . u^Iigazione di cir 1 ’ uj^erazione Cefarea nel fuppollo cafo di necefsi- 
Cà eltrema, il quale noa ò metafilico al cerco. Vedrò difpiaoare tut- 
te le difiicoltadt addotte , le quali ridoconlt a tre , cioè al pericolò 
della propria cofeienza, al tirnor di fare più del mal ,’ che del bene, 
allo llellò Infante , alla temenza d’ incorrere nelle pene da’ facri Ca- 
IK>ni fulminate; rpianate quelle , nulla rimane ad opporre. 

5. ComipcìAwo prima, ed è il pericolo aditi probabile di cade» 
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re ili qóalcHc impara compiacenza , e commettere un peccato , chtf 
avrebbe la malizia di facrilegio . lò accordo a qualunque Pérfona non 
blamente iàcra , nia di qualunque ilato, che non fì può commettere ' 
una cólpa, benché leggiera , per cbnfcguirne la falvczza di tntto il 
Mondo ; detto avendo Qu'd godali bomini , fi mundun univerfum tucrt-i 
animie vero fux detrimentum patiatwr ? Al qual propofìto dico , che 
un Chirurgo, un Medico, un Cohfeflbrc anch’eflb, il quale conofea , 
die far non può il fuo udìzio, fenza cadere in qualche peccato, ufa> 
te tutte le diligenze, e riufeendo iniiciH, dee lafciar quella Prófefsio- 
ne, o mefticre , come occafione non più propinqua , ma profsima . 

Nel calò però propolto , il dover un Sacerdote veder , c toccar il 
corpo nudo di una Donna , c nelle parti fccrcte , non può dirli che 
fìa per lui occalìon profsima : non efl'endogli forfè mai occor/ò un li- 
mile impegno : llando dunque alla definizton dell’ occalicne proftima, 
quella non lo può efsere fìcbramente, per etsere probabilmente la pri- 
ma. Oltre che tutta l’ operazione far puofsi, fenza veder, ne toccar^ ^ 
fuorché innavve,rtemente, quella parte , che folo dopo il peccato di ' 
Adamo dicelt vergognolà ; potendoli quella coprire prima , o feoprir 
folamente alla Defunta il ventre della regione fuperior iiifìno all’ in- 
feriore , come fi vedri nella figura , efpolla , e fpfegata nel Capitolo » 
feguente. Innoltre il confeienziato ^cerdotc, prima di por mano all’ „ * ‘ 
imprefa, umilj fe fteflò a Dio , ne invochi con viva fiducia il pof- 
Aio ajuto , purifichi la fua intenzione , non fi lafci trarporcare 
(falla curiofiti maliziofa oltre il bifogno: e làrà impegno dell’ Altif- 
fimo il prefervarlo , quand’ anche il fenfo fi ribellane , da ogni pcc- 
caminofo confenfo: come mantenne illcfi nell’ avvampante fornace di 
Sennaar i tre Giovani Ifraeliti : Proteget gradientes fmipìiciter. Infegna- 
no pur iMoralifii altro efsere il pericolo temerariamente ricercato i altro 
eTsere il pericolo accidentalmente incontrato. Nel primo lafcia Iddio 
cader il temerario: Quimatpetìculumy peribit in ilio. Nel fecondo, balla 
alzar gli occhi al Cielo, e fuppticarlo della fua afsillenza: Eccolo fu- 
bito: Adjotor in opportunitatibm . L’ efemplo di Dina, di Tamari, e Bec- 
fabea, quella di Giufeppe, e di Daniele, ci confermano, che folo ca- • ' 
de , chi incautamnte fi efpone ; ma chi centra fua voglia fi trova ef- 
pollo, fupera gli alfalri e di Donne impudiche, e di aizzati Lioni , 
Leggano i fcrupolofi Sacerdoti la ccldle aflfiftenza, che ebbero un Be- 
nedetto, un Francefeo d’ Aflìfi , un Tommalo d’ Aquino , un Carlo , 

Borromeo, un Bernardino da Siena , e tanti altri , e vedranno , che ' 

Non efl (é'tviata manus Domini. 

^Qualora ciò, ad acchetar qualche diltcata cofeienza non bafti, Ve- g 
diamo il, parere di gravi Autori . Fanno quello cafo il Gobar , ed il 
Poficvinò : Quid fi he^am, dice il primo, baptì^are, nificonficiendo mej^i^ 
m ceriutn peruulntn labendi in alitjuod peccaitm morialt , oh fuperventmam^* - ?-’ 
tentattofutn ? Rilponde col SancheZ il Gobat , che non può elnncrfi da 
un ral obbligo, per un tal motivo il Sacerdote .• Quji felli or cti.m in j 

hoc per 'Culo conUitutui , poies , fi velis , evnm mortem atiitmt . Vuol dir 
qticilo Autore altro eflcrc B pericolo, altro efiere il peccato: tflendo' * 

que- 
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quello libero , e non quello -, ma il Bambino Noanato Nan ptt^ , fi 
velii , evitar* t»o! tei» anime , immo & corporit . Dunque il bilico del 
Nonnaco è fuperiore a qu<;llo del Sacerdoce ; pocendo quelli occener 
da Dio il necelfario ajuco , e non q'iello ; fé pure -non li ricorre ad 
un miracolo . Il Pnflevino fcappa il punto Uella dilEcaiti , perchè 
fuppone trovarli altri col Parroco j e però dice , che il Parroco teru- 
tur fuh mortali foliicitare, & feltrare apfnttontm Mat>is . E quando egli 
non abbia vim coMivam , ricorra dal Vcfcóvo , o dal Giudice ; che 
fe nMllum horum Jperat , aut adir* pottfl , acriter admmitos de obbligatione , 
t]ua tenentur ( degli altri prefenti favella ) relmqnat illoi in fua opinione, 
adhibitii leflibut , «f fadum pojfit probare coram Epifcopo , fi opus /tutù . 
Sebben lìa diverfo dai mio li cafo del PolTevino , pure la Aia rifpo* 
Ha non mi quadra ; perchè non volendo gli altri fare l' incilìoue , 
allora il Feto è come abbandonato da tutti ; ed ecco il Parroco nel- 
la Are tea obbligazione, come fe folTe folo : purché gli altri eulpabiliter 
feterunt fe extorres. 

Stringe eziandio più l’ atgomento Giovanni Sanchez , imperocché 
dopo aver detto , che a ciò è tenuto anche un femplice Sacerdote 
folo però ex capitate , foggiunge che il Parroco è tenuto ex e^io ad 
cArarrc il detto Bambino , anche quando vi folTero altri , che A op- 
ponefsero , e lo minacciafièro : Credenium Solo , & Sa , ecco i termi- 
ni del Sanchez , cenfeniibus neminem cum p^ieulo vite teneri infmtem ba- 
pti^are, ( ma prima eltraerlo ) nifi forte in cafu, quo paShm interceffìffet^ 
de nan omitlenda atra animx prmmi, etiam cum pericolo amittendi piopriani 
entam : qua rottone Parochot obnoxios reddi Sacramenta miniflrare jovibus [me 
cum pericolo vita .... i^uum ob id Decimai , & cetera emolumenta pcrà- 
piant . Dice dunque male il PofTcvino , £um teneri ( fcilicet Curatum ) 
eodem vmculo , & non arfìiori , quo tenentur omnes fùbvenire neceffitatm 
extremam patienti i mentre gii altri fono tenuti fol ex caritate ; ma il 
Parroco, fecondo il Concilio di Trento , Jure divino tenetwr pauperum , 
& miferabilium perfonarum curam paternam gerere : or chi più povero , e 
miferabile più di un Nonnato, da tutti derelitto? Se T ha da fare da 
padre, lo eftragga, lo battezzi, non oAante qualunque Aio pericolo. 

Un altro cafo fa il Gobat , che corrobora il mio fentimenro . Sia 
il Sacerdote in atto di efìrarre da una defunta donna T Infante ; fo- 
praggiunga il Marito, e per l’impeto c(hi cui accorre, 'cade, A frac- 
cada, e ita morendo: avri forfè da lafciar l’azione comìnciarà , 
per andar ad aflìAere a quel moribondo ? No , rifponde : Infantem 
pafer vìvo . E perchè ? Qtùa , ubi difficultas occurrit , femper mxipenduna 
tft tllitd, quod babet minus de pericolo . La ragion è palmare : pocendo» 
lì queir Uomo falvar colla contrizione ; ma il Nonnato fenza il B»- 
leAmo non può clTer falvo . Tanto più che il Sacerdote può dare a 
colui , che dd fogno di pentimento , 1’ afibluzione : ptofeguendo a 
far quello, che ha iiitraprefo. 

Potrebbe oppormi uno fcrupolofo, ( fome il buon Sacerdote S. Co» 
none, il quale voleva abbandonare la Ara Greggia, per aver un gran 
ribrezzo nel battezzar Je. donne adulte , fecondo il Rito Greco d’ ah» 
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lora, dal che fu riprefo dall' Angiolo , ) che S. Totnmafo diflè : Pro- 
ximum, qumltm ad faltttem animx , màgis debmm diligere , quam proprÌMm’''* ' 
corpus ; ma non difse, quam propriam animam : Segno evidente , che U 
Santo Dottore non approva I’ efporiì un Sacerdote al pericolo di pec- 
care, come (li fatti erporrebben nel fare colle Tue mani la Embrioto- 
mia . Non (ì è mai fognato 1’ Angelico Maeftro di dir tanto : rapen- 
do egli beniflìmo , che il pericolo può efìfer involontario , e d può 
incontrar fenza neo di colpa ; il peccato però non può efser che vo- 
lontario . Quindi torno a dir , che non folamcntc Infmtes Chrifiimo- . 
rum non baptr^atos tenetur quis in pericuìo mortis naturali! ( come lo fono 
i Nonnati ) cotijhtuloi rtgenerare , etiam cara pmcuh proprie vitee ; giuda 
il detto del Gobat ; ma foggiungo ancora col Sanchez , che Chirurgut i-tk.’ 
tenetur vetenda femitue curare, licei cara pericuìo confenfus in peccatimi: non 
éfsendo ancor peccato un tal pericolo ; perchè , raccomandandoli a 
Dio, a Maria Vergine, può foperarlo fenza peccato. 

flicerca eziandio il Ciericato, fé un Sacerdote fìa tenuto ad efpor- 
lì in un altra più pericolofa op^azione in cafo di neceilttd edrema. 
Sacerdos, iter e^ens , a puerpera, jacente non procul a femita, vocatur, ro- Retiti», 
gaturque , ut fibi , Mores partus patienti , o^etricetur , ne ipfa , &frolesj^^^ 
mox nafeitura pereat . Quftritier , quid debeat factre Sacerdos ? Duo quidem 
funt dicendo : primo ad vocandos vicinos hunc Sacerdotem accurtere debere 
fi non procul diflent : fic enim & pareet proprio pudori , obviabitque pericu^ 
lo anima: fuse confentiendi impure deUdationi , & fiiffragabitur necejfnati par^ 
mrieitìis . Secundo , attenti o fcrupolofì alla rifoluzione del non meno 
prudente , e cado , che dotto Prepodo di Padova , /ed data impo/fibilU 
tate vocandi alias perfonas, ex fuppofito, qttod ifie cafus accidat in agris ori- 
nino defiimls quacutr,que domo, vel habitatione, ( vuole poi dir , quando 
altri aver non fi polsa, in qualunque luogo fi fia) deberet ifie Sacerdos 
xium Oh/Utricis affumere, & fé auxiliatorem puerpere exbibere, implorata ope 
divina , & firmo emiffo propofìto non confmtiendi cogitationi turpi , Sareb- 
bonfi afpectaca una fimile rifpoda i dilicati fuddetti ? E pure il la- 
vilfimo Autore eoa la fente : Xatio e/i , quia ex cantate tenemur fuccur- , 
rere proximo ex^ìtnii in tuce/fitau tum animai , tutn corporit . Secondo S. 
Tommafo citato. In prefemi autem bypethtft extat periculum anime prolH 
uafeentts , & peiiculum corporis prolis , & JÀatris iUam effmientis, nifi ad’ 
juvetur . Quedo ^li è pure un cafo più pericolofo dell’ altro ; per 
efser più otrido quello, e quedo più verganolo ; fe dunque dar dee 
•la mano in quedo cafo , molto più nel primo . Sant’ Antonino , par- **••**»■>* 
landò dell’ crtremo pericolo de! non battezzato infante, ìa difeorre 
come il Gobat , ed il Sanchez ; dunque fpianata crederei che fofse 
ogni dilficoltd , riguardo al pericolo delia cofeienza , efominiamo or * 
la feconda . 

Con ragione il Ciericato ha decifo affermativamente il cafo : per- 
che in quella occafione non ha da ulàr ferri , e non vi è pencolo di 
Uccidere ne la Madre , nè il Peto i ma nel fare la Embriotomia fi 
dee maneggiare o rafojo , o temperino , o forbici , o altro fcalpello 
chirurgico , del che non efseodo pratico il Sacerdote y può dare hi 
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■ morte all’ Infante, anche prima di eftracrlo ; ed ecco Erm pejar ptity- 
re. Mi perdoni quello, che così s’ oppone j ma egli è in un inganno 
maflìccio j perchè , fc letto avcfsc in Orazio Augenio , nel Mannin» 
gham , ed in altri , che di tali materie trattato anno , ritrorato 
avrebbe non pochi efsere i Bambini , che dalle inelperce Mammane 
fono liifFocati, ed uccifi ; anzi molte Partorienti periscono ancora per 
il mal maneggio delle Oftetrici, c però il mentovato pitearnio vuol , 
che non diafì loro alcuna fede . Or le non elianti tali pericoli , all* 
erudititTìmo Clcricato non ignoti , egli è di patere , che il Sacerdote 
in cafo diremo dee Offici^ Obfletrkts affumtre, dovri pure Chìrurgi of~ 
ficium affumere y in cafo di neceflìtd eftrema, ed aprire ad una morta 
' il ventre , per ellrarne il Feto , c battezzarlo , ancorché vi fbfle qoal< 
che pericolo di nuocer al Feto iilellb . Ma il pericolo del Feto eflram- 
do fappia il Sacerdote non efser sì grave , come R penfa ; più grave 
farà bensì nell’ altro cafo, c per il corpo, e per 1 ’ anima del Bambi* 
no , il quale , poco poco che ftretto venga nel capo , nel collo , nel 
petto , e molto più , quando il Parto naturale non fofse , facilmente 
gli reiteri morto nelle mani, fenz’aver tempo di battezzarlo. Quin> 
di non faranno inutili le Notizie da me date nel Cap. a. de’ Parti 
difficili : occorrer potendo ad un Sacerdote averne d’ uopo , quando 

S ii occorrefse il cafo dal Clcricato efpollo . Nella Embriulchia d’ una 
efunta , per nem efser di danno al rinchiufo Feto , balla cominciar 
il taglio de’ tegumenti univcrfalì verfo le colle dal lìnillro fianco , 
e foftenendo con un dito la parte efleriore in alto , andar pian pia- 
no tagliando il reflance ; indi feoperto 1’ utero , inciderlo con atten- 
zione , come fpicghcrò nel feguente capo , c vedralH non efservi al'» 
cun pericolo per il Nonnato : ed ecco evacuata la feconda difficoltà, 
dietro a cui viene in confeguenza la terza . 

Non R nega , che i fopraccennati Canoni abbiano tuttavìa il fuo 
vigore; ma nel cafo da me propollo nulla punto li trafgredircono : 
efecndo ben di verfo l’elcrcitarc la Chirurgia , ed il fare , Dio sà 

2 uando, laoperazionCefarea in un bi fogno ellremo nel corpo di una 
ehmta. Un atto folo non può dir Efercizio, che lappone un Abito: 
fiando dunque alla lettera del Canone Ne Clerici &c. non fa il Chi- 
rurgo, chi fa il Parto Cefareo ; ne fi può dir , che Ariem Cbiriagis 
exetceat. Quando fi ^cefse quella operazione da un Sacerdote in una 
pregnante viva, il che richiede una lunga cura, allora sì che dir po. 
'trebbefi un Elèrcizio di Chirurgia, vietato dal Canone ; ma nel calo 
nollro non vi vuol altra cura, che ufar ogni diligenza , per non- of- 
fendere il Feto nafeofto. 

Ne tampoco fi trafgredifee l’ altro Canone : fi hmìcidium con- 
ciollìachè non fi da operam rei iUicit£ bimano, vel naturali jure^ ; altri- 
menti neppure li potrebbe far una tal operazione da Chirugi medefi- 
mi, foggetti anch* effi alle divine , ed umane Leggi . Ne tampoco 
Aipponefi, che ommeflà vi abbia ogni poffibile diligenza nel fare là 
detta operazione; laonde, quand’anche uccilò vcnilfe l’Infante, non 
fi potrà €ir, che fia incoio, nella irregolarità il Sacerdote operante, 
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li quale motdem omnem dihgetHiim aàhibuit . Oltre che ncm v’ è dii nè- 
ghi cflcr la legge naturale ad ogn* altra legge divina , ed umana fui 
' periorc ; or e&ndo dalla legge naturale, innata Tobbligazione di fai* 
vare dall*eftrema neccffiti un noftro Proflìma, cede in tal cóiigiun- 
wra ogni altra legge; ed ecco levato dell* incorrer odia irregolarità 
ogni Tcrupolo . . ' ‘ 

Se convincenti non fono quelle ragioni fopraccennate , addurronne 
altre più forzofe, da altri Autori apportate. Il P. Lucio Ferraris nel-p. lu«. 
la fua'' Biblioteca .dice : Non evadunt irregulares , vertentes diUgtnter infir- 
~»ìos in U&Q> vel 4fle6lo ad U^tm transferentes , vel cihitm , aut medicinali a, m. 
porrìgentes f fi infirmi ex illa verfione^ & translatione ^ & cibi, feti meiicinat 
poTieàione tnoriantur. Anzi vuole il Saint-Beuve, che un Sacerdote quan- 
- do cavato avefse fangue ad un infermo ,, c ne fofse feguica di tal in- ' 

fermo la morte , rifponde : Se ciò foffe per una cavata di -fangue , fatta 
> Qon la permiffme , e avendone tutta la capacità , dopo aver ufata tutta la di- 
ligen'^a morale t non farebbe irregolare^ E che altro li fa nel cafo propp- 
(lo, fe non levare dal letto delle materne vifeere T infante, e trafpor^ 

.tarlo altrove? 11. cavarlo poi col ferro, per aprii^Ii la ftrada , c ca-^ - ’ ' 
fualménte ferirlo , ed anche ucciderlo, egli è pur meno , che cavare v ' s 
ad un infetaio data opera il (angue . Ma , mi fi oppone , il Saint-Beu- • ^ 
ve fuppone in quel Sacerdote la capacità , e nel cafo fi fuppone 1^ 
imperizia . La parità dunque non ferve .. Si accordi , che non fìavi 1* 

• total perizia, egli è però vero, che in tal cafo tanta perizia non ri- ’ ‘ 
cercali, come fi è veduto ne* due accennati cali; e poi la neceflìtà 
cftrcma fuperar dee ogni fcrupolo ; dicendo.il (ùddetco P. Ferraris, 

^he i Chetici, e. Monaci Chirurgìam exercentes extra cafum necejfitath danti “ ' 

' operamrei i7/ic/r»e; quindi anche ex homicidio cafuali contrabum inegulari’- 
tatem^ ^uamvis debitam adhibuerint diligentiamy ad ipfum-evitandum» No- 
tino bene .quell* extra cafum necejfitatis c conofeeranno ad ev^enzi 
pon incorrerli la irregolarità nei fuppofto cafo, che uccidelTefi il Fe-^.^ ^ 
to nelFellraerlo'. Vuole il Leandro, che per incorrerli nella irrcgola- uc. pwT 
tità, oltre air imperizia, v* intervenga la negligenza ; che fe vi folTc , 

una fiifHciente perizia, e la total diligenza, clericuty aut Mnacìms nona. 
ffl tnegularis , fi exinde mors fequatur . Finalmente il Diana , Bonacina , 
eò altri dal P. Felice Podeftà riferiti, tengono, che Sacerdotibut ^ : 

Religiofn circa moribundos liceant eadem^ qux lakis^ E chi più moribondo ' 
di un Infante Nonnato , e già fepolto ? Dunouc , fe a* Laici è lecito ^ 
il far in cafo efiremo PEmbriulchia di una aefuiìta, farà pure a qua* 
lunque Religiofo, Sacerdote, Parroco, ec. lecito il farla. 

^^Che fe tutto ciò ancor non è fufiìciente a togliere ogni fcropò^ò , 
a* Sacerdoti, leggano il Van-Efpcn,^e vi troveranno cfprefiàmcnte fa- 
vorito il mio fentimento: Quum non raro contingat ntdlum in Parochia 
^eriri, aut faltem hic^ Ù* nunc haberi poffe^ qui peritiamo modumque conve^^^ *** ' ' 
nientem aperiendi uterum^ ^ extrabmdi Infimtem babeat^ oportety ut ipfvàeM 
Pafiorety pmeipue rurales bujus rei aliquam notitiam a perito aliquo Jtdeèàco aù* •_ 
àpianty quafubinde cogente neceffìtatty uti poffint» pone non meriterà tuctat 
k crc4cn2ui il, Yau-Elpcn , .perchè ^in qualche altro capo deik GiuriC* ’ 
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disìone Ecclefìadica ha fdrucciolato ? Ma con ratto ciò t VefcoTÌ di 
Catania nel 174*. «li Gireenti nel 1744. fi fono pur ferviti dcll’ac-' 
cennato Tefto del Van-£ipen nella puÙ>licazion de’ loro Editti , ne* 

, ^ali comandano a’ Parrochi , e fotto pena di Scomunica ilfo £attd 
incorrenda, fe in cafo di efirema indigenza non faranno efli la ope» 
razion cefarea, molto più facile di quanto alcuni fi penlàno . E ch6 
^ fia il vero , io sò da perfone degne di fede averla fatta tre Sacerdo- 
^ ' ti) uno de’ quali era Parroco attuale, con ottimo riefeimento ; avetK 
^ * do tutti tre battezzato 1 ’ eftratto Infante. Potrei dire affai di più, ma 

. mi lufingo aver abbafianza fpianate tutte le tre difficoltà f^ncipali ; 
che potevano fervire di remora a qualche fcrupolofo, che fi trovafié 
forfè al cafo di dover fer il Parto cefareo : che fe ancora vi fofle 
qualche Sacerdote, o Parroco, o Vefeovo, chetitubafse, o ripuf^afae 
*'■. < afsolutamente alle addotte ragioni, abbino la bontà di l^gere la Env 
^ briologia Sacra di Monfignor Cangiamìla , e fpecialmente il Capo X;> 
j^^^del fecondo libro, e gii Editti de' due non meno divoti, che zelanti 
> Vefeovi fopra lodati, e de’ loro Vicarj Generali, e fon ficuro , che fi 
unirà co’ medefimi e nella dottrina , e nel zelo a favor de’ poveri 
Nonnati Bambinelli . 

I Parrochi poi , fe ritrovatfi non vogliono in tali angnftie , quan- 
do mai occorreffe loro il cafo , fi adoprino per aver nelle foro Par* 
fochie molti Uomini efperti , e le Mammane ancmra perite a fuffi* 
cienza intorno all’ operazion Cefarea ; inculchino a’ Parenti delle in- 
ferme incinte di non lafeiarle mai fole; acciocché , occorrendo^ avvi* 
cinarfi il tempo del parto, fiavi fempre chi dar poffa o avvifo , o 
foccorfo. In tanto i Parrochi de Luoghi piccioK , ed alpefiti , olcr» 
. all’ ifiruire , come ho detto , una gran parte del loro Popolo incorno> 
aquefia Operazione difficile piùnell'apprenfion, che nella efecuzìone ,* £1- 
^ ranno prudentemente, da pari loro, fe porteranno fempre indo^, 
^ quando vanno a vifìtar, o confcfsare tali perfone inferme , un qual- 
che ftromento, di quella fpecie, di cui efortò Gesù Crifto nel Cenai 
»r. colo i fuoi Diiceptài a provvederfene , e averne feco.' - *r 


Diligfn\« da t^arji nel fare V Opera'^kn Cefarea » 


TO rimetto a Menfienr Denis , ed altri Tuo! pari il favellar delle 
, ' X diligenze da ufarfì ne’ Parti Cefarei di Donne viventi : toccando 
...i- a’ Periti il decidere fe fi deggian cucire coll’ago d’argento le partf 
"col ferro incife, cioè 1’ utero, ed i tegumenti uuiverfali , come vor- 
rebbero 1 ’ accainato Dionifio, e M. Mcfnatd, o folamentc far te baf*' 
famichc lozioni , e poi lafciare alla Natura , che le riunifea cfsa per 
prinu intenzione: fafeiando unicansente il corjp , dopo averne bea 
unite le jrarci, come vorrd)beto altri. Agli Elj^rti appartiene il piat- 
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ftrc fopra di àò, € non a me; ficcome a loro fti il giudicare quan- 
do in lina pregnante viva necclTaria fia T Operazione : infegnando il 
Manningham, che, oltre all’ elTer impoflìbilc il parto per via natura- 
le , fi dee anche far un altra offervaziOne : Qiyfm feiiio cxfarta morcem iham in 
battenti certijjìme illatura eJJ'et , nun^uam , nift extemplo defunHam vita Afa- 
tremi p^nfUiendaefi. Vuole di più-quefto pcritiflìmo Maellro dell’Arte 
Oftctricia , che ove ad eftrarre il Feto morto ballaflcro le mani , non ‘ 
fi adoprino i ferri, ancorché fofle il Forcipe Inglcfe foprannominato 
il Pallino, o altro: Inftrnmentii ne^uidem ad extrabmdum mortiam in f antem ^ 
nti opportet, fi a manibus potefi fie>i. Pretende innoUre una fonima occu- 
iatezza , qualora ufar fi debbano i ferri , per non offendere il Feto ta- 
lora creduto efiinro, e pure ancora vivo : Cura opus eji maxima , «e , t<i* 
credideris mortuum , vivut infans ferramentis male mtdBetw . So , che _ » 
di quell’ ultimo avvertimento fanno niuna Rima Friedio, Ocventcro , 
Hebenftreizio, Trautmann, ed altri, a’ quali può darli l’encomio, che 
diede il Mentovato Nichols a Focus, e Molus; ina io, che nulla più 
«reo, che la làlvczza de’ Nonnati, crederci, poterli battezzar il fe- 
to nelle vifeere, prima di pafiare alle azioni manuali, o all’ ufo de’ 

Ferri , quando vi folTe qualche dubbio intorno alla vita , o morte del 
Feto, medianti fempre le gii ricantate condizioni . Aggiungo ancora, 
che, prima di farfi ad una viva l’Operazione, facciafi Tempre con- 
felTare avanti, e non s’allontani troppo il Sacerdote, acciocché occor- 
rendo il bifogno, darle polTa 1’ efirema unzione; o fia pronto a bat- 
tezzar effo Teftratto Infante , come gii ho Tuggerito altrove . 

. Ora venghiamo alle diligenze da praticarli colle defunte, maflìma- 
mente quando TOperap non folTe uno della Profelfione . Si aificuri- 
no primamente, fe la incinta fia in reairi morta : perché non è ap- 
provato da’ moderni Notomifti, e molto meno da’ Teologi Tinfegna- 
mento di Roderico di Caftro , c del Varandeo , cioè pioverli far r in- ' 
dfione, quando la Madre é agonizance, e prima ch’efali l’ultimo fia- •. 
xo , colla Tuppofizion , che morta totalmente la Madre , non fia più 
poflìbile lo euraerfi ancora vivo il Nonnato Infante : confutato aven- 
do gii nel Capo 7. quella opinione con fifiche ragioni , ed avven- 
cnenti pratici, ed irrefragabili. 

Sò, che due Chirurgi , fenza forfè Taper di Roderico, e di Varan- 
deo il mài fuppollo motivo, fenza afpettar, che folTe morta l’ incin- 
ta , vollero aprirla , e non ofianti le violenze , i dibattimenti della .{w 
tnedefima, vollero ultimar Timprefa: onde chi si, come faranno par- 
tite dal Mondo quelle due povere donne , in vedendoli a fvifeerar 
-violentemente da que’ non sò fe Chirurgi , o Macellai debba nomi- 
narli ? Certo egli é, che fi meritavano d’eflér procelTati, e poniti: non 
giovando il dir, eh’ erano gii full’ orlodella morte; onde, giuftaquel- 
la mafsima , i^oi parum dijiat , »ibd dijìare videtur , potevano antici- 
pare a quelle per pochi momenti la morte, -affine di afsicurare ai Non- 
nato la Vita del Corpo, e dell’ Anima. Il Dottore Angelico, c S. An- 
: tonino negano alToIuramente una tale anticipata operazione, ancorché 

. , Ni mo- 
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morir dovefle, prima di ricevere il Battefinio 1’ infante afeoTo : av^ 
Ycrtano dunque non aderire a Rodcrico, ncal Varandeo. 

$. I L 


I. 


Hip.Bof. 
». Aphor. 

4 ». 


». 


DecT^no duKjue afficurarfl efsere.gii eftitita la Madre , il che R 
«otri conofcerc da molti fe^i. Se quefta foggiacque ad un inficraùti 
lunga o nc’folidi, o ne’ liquidi, e più ancora in quelli , allora , cef- 
fando di ftQnrare , mancando il polfo • lì proceda pure rubicamence 
al taglio, perchè altrimenti non fi troverà più vivo il Feto. Tanro 
più fe la inferma è gii ftau foggecta a divei^ deliqui, allora, maa> 
cato il recito, e il polfo, ella è ficuramente morra : infegnando Ip- 
pocrate , che qocfte tali per ordinario drrtpmtt tnoriimntr. Ed essendo 
«1 mal ne’ liquidi, facil cma è , che lì communichi al rinchiufo Feto 
l’ infezione ferale: laonde, quando immediacamente non fi cavi , ra» 
ridirne volte fi troveri vivoi c forfè di quelli favellato avrà ìlp. Ron- 
caglia , perchè pur troppo fi ncgligenta , s’ indugia il più delle 
volte « 

Tanto i»ù focìlmente fi porri giudicar della morte , quando la Sin-* 
copc fia venuu a poco, a poco, c finalmente cefsa il movimento ar- 
teriale, manca il calore nelle ellremiti dé* piedi, mani, e nel nafo , 
ed è comparfit fulle labbra una fchiuma fredda, quello, fecondo Ga- 
leno, è un indizio indidiitato di morte finita. OfTervili anche, dice 
i’illeiro Galeno, fe la pupilla dell’occhio cefia d’elfer diafana , e lu- 
cida, perchè, quando quella fi offofea, legno è ficuro, che l’anima è 
partita . Avvicenna da per prognofi certa di morte , allorché la fac- 
cia teda livida, c cinta d’un color tra il verde, e il nero : elTeodo 
quelli un effetto del fangue gii corrotto, ed agghiacciato j ed in con- 
leguenza il corpo è già fatto cadavere . 

Alcuni, oltre al mancar il polfo, il refpiro, il calor, il colore, ai- 
vano le gam^ , le braccia , il Capo , e fe trovano i nervi refi , cd 
infleflibili, credono già morto un tal corpo.- ma quello è un fegno 
non Icmprc univoco, veduti eflendofi de’ morti , qualche ora dopo 
elfere realmente ellinti , aver ancora le dette parti pieghevoli : ma 
fe una tal durezza fi troveri accoppiata con alcun altro de’fopracccn- 
ni fegni , non vi fati più lw«o a dubbio veruno. 

■ Quando ancora vi foffe qualche dubio , fi metta una candela ac- 
cela7 o un filo di bambaggia in vicinanza della bocca , e fc non fi 
vede alcun moto nella fiammella, o nel filo, ( purché non venga da 
altre parti foffio d'aria ) la perfona è morta . Si può anche accodare 
alia bocca della medefima uno fpccchio ; e fe quedi redaisc appanna- 
to, fegno è, che dalla Trachea viene ancor qualche forra di fiato; 
ma nettandofi con un panno lino bianco il cridallo, cd accodandolo 
più volte alla fuddetta-, fi conofeerà più certamente , quando fi» 
totalmente mancato lo fpirito. Avvertali però, che untale appanna- 
mento dello fpccchio non provenga da qualche riraafuglio di calore: 

. on- 
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onde non fì dee accodare canto alla bocca lo Tpecchio , ma tenerlo 
alflfien quattro dica lontano. 

Il Poflèvino infegna di metterà fopra l’Archeo del Ventricolo , o s* 
come dicefì volgarmente, fopra la bocca dello ftomaco un po d’acqua 
fredda; fe quella non di fegno di movimento alcuno, ancorché me- 
nomo , crede, che fìa la pcrfona efiinra. Hollerio però tiene per mol- 
to ^Ilace (dell’indizio, e gli altri fopraddetti dello fpecchio, e deU 
la fìammeilai e del filo, quando l’accidente mortale follè fopraggiun- 
to aU’improYviTo, e però pretende diligenze ulcerkH*i , e più univo» 
chi indizi . - ^ 

Il Zacchia fu^erifce di nettar bene al dubio morto il nafo da ogni' 
saucKolìci, che poceile ivi trovarli, e poi infonder nelle narici quaich* 
licore rpiritoTo, e polvere volattile, come quella del Tale AmmoniacOt 
e fe non fegue qualche fternuco , o altro indizio di vita , non v’ è più 
luogo a duUcar nella morte; imperocché dandoli dalie narici una prof* 
lima comunicazione col celabro, fe vi folTe ancor vira, ne fcguirebbe 
da quella iafulione in quelle parti frnlìtivifltme un qualche movimen» 
tò. Negli accidenti repentini , quando altre prove fieno inutili, fi può 
venir all’ ufo de’ cauftici nella pianta de* piedi , e nella palma della 
roano; ritorcere indietro a viva forza le dita , e ficcare tra le un» 
ghie, e la carne qualche fpilla. Dopo cali efperiroenti , non v’elfen» 
do più lut^o a dubitare , citta penculum pjterii Curatut faceta aperitt P^i*»in. 
mortuam : o in mancanza d’ c^’ altro , aprirla eflò medefimo , coroe^'***’'** 
poch' anzi fi è detto. 

Se poi la pregnante folTe fiata , cuttocchè prima robufia , e Tana , 7* 

inveftita da un accidente giudicato di Appoplefia , fi foTpenda pure 
per qualche tempo la operazione : facetuiofi frattanto alcuna delle fo- 
praccennate ol^vazioni ; perché non rare volte avvenne folo cfserc 
un efietro ifterico cpiello, che giudica vali appoplerico. Ne fi abbia ti» 
n>ore di pregiudicare con tal dilazione al Feto: fapendo io di cerco 
che in cali d’accidente appoplecico in Donne gravide poco prima be^ 
neftanti, e robufte, il Noonato infante foprawifse ancora per molte 
ore . Oltre che gli efperimenti de’ cauftici , delle fpiUe , delle ritorfio- 
ai ^zate delle dica, ed i licori, o jxdvert fuifuree, o volactili nelle 
narici , fono efperimenti facili a farli, ed a farli predo; e poi pafra- 
ra un ora, o due , fi può , fenza fcrupolo venir al caglio ; e piuteo» 
fio fi vada incidendo, prima leggermente la cute ; che fe U Donna 
folse ancora viva , non vi fard gran male : potendoli con ogni faci» 
liti rimarginare una tal fuperfiziale frrita . E fe non di f^no alcu- 
no, fi prexeda pure con ficurezza , che nulla rinune a temere , o a 
dnbiur della morte . Ho voluto raccorre da diverfi Autori tutte fao- 
aidette prognoli , per for conolcerc a’ Prelati, eParrochi, ebe nòo in» 
tendo in conto deuno aderire al Roderico, eVarandeo; e Ce mipre» 
me afsai di promovere la Calvezza de’ miferi BambinelU , non ancor 
battezzati, prememi ancora ugualmente , che non fi pregiudichi alla 
vita delle lor Madri , mafiìmamente i^t imms , come fhpponefi ia 
qpelU cali i ia altri cafi pem di oulattie croniche , o al» 
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tre lungtie antecedenti 'alia morte , non vi poi^o etsere ranó • ci 
dubbi • . . » 

, $. 1 1 L 

, i- 3a 

h Suppofto fmalmente che (u in realti naorta T incinta CXMina , e 0 a 
debba diferire la Operazione , o per mancanza dell’ Operajo , o per it 

altro motivo, gli ailìlfenti, o chiunque trovafi al cafo, quand’anche # 

fofse il Parroco in nvancanza d’ altre perfone abili , procurino di anan- f 
tener caldo della eftinta femmina il ventre , con mettervi fopra panne k 

ben incaloriti: potendo giovar molto alla vita del rinchiufo infante ic 

quel calor citeriore. Lodovico Mercati pensò, die debbaiì anche por- é 

re in bocca della defunta un cannuolo; ed ebbe tanto di credenza que^ Ci; 

fio l'io avvertimento, che dal Concìlio di Colonia venne ciò ordina- Cr 

to lòtto gravi fiene ; ed ancora f^gi giorno fi pratica da molti r ici 

flipponcndofi di mantener al Feto libero l’adito di refpirare , quando ai 
la Madre abbia Tempre la bocca aperta. Il Pereo però, c tutti gli al- u 

tri da me indicaci nel Capo 7. i. tengono per inutile un tale ftro- ' io 

nifì'to, ficun cfsendo, che il Feto nell’ utero non refpira, ne abbifo- al; 
gna dell’^aura comune. Si dee bensì tener la danza 1 ^ calda , colia 
porta , e fincftre chiufe, infinchè fia fatta l’operazione ; anzi a rigaap- ;li 
do del Feto, anche per qualche tempo apprcfso ; acciocché dall’ am- 
' bicnte talor gagliardo non pofsa ricevere alcun nocumento. èt 

'' * Tengali ancor in pronto un vaio d* acqua tepida , per battezzar F ir 
eftratto Infante, prima di cagliargli il bellico . Ma fé la Madre fofss [i; 

morta per i foli dolori del parto , ed il Bambino fofse vegeto , c ina- tc 

turo, lavatolo prima bene con vino potente anche tepido, o con al- ii 

tro licore corroborante, ix)tré ficuramente portarli- alla Cbiefa , pet a 

battezzarlo a tenor del Rituale Romano. Ma per efsere più lìcuri, fai 
rebbe pur bene, che fi trovafiè il Parroco, per decidere elTo la difficol- 
tà intorno al Battefimo privato, o pubblico. Oltre che avverte Roi- 
fingio, che certi Cerufici , per timor di non riufdr bene in farl’ope#, p, 

razione, diranno d’averla fatta: dicendo poi al Parroco, che anno i, 

ritrovato il Feto morto , e però anno creduto foperfluo 1 ’ cftraerlo 'j 
quando che non avranno neppr toccata , e forfè neppur veduta la f; 

Madre morta. Per quelli morivi dunque, e perche, come diflì altro* ^ 

ve , gH Operai in quelle occafioni fono facili a coufbndcrfi , trovinfi (1 

» Parrochi prefenti , o poco dillanti , voltando al cadavere le fpalle , 5 

infinchè fia tempo di battezzar 1 ’ Infante . Potrà occorrere tro- ^ 

varfi veramente già morto il Feto; ma non per quello deggiono per- I 

derfi d’animo, detto avendo il Gobat con Fabrizio, ed Èi fiero, che 2 

firmai , ut ceuties potius fecentur, etfì irrito eventu^ nutre t morture, j 

j.adcr.».*; (is pnccndo, negligatur vita unius JnfjtUis . La fpcranza di falvarnc [ 

** ono fra cento , bilia , per far lafciar in un angola la fentenza del j 
Mauriceau, Roncaglia, e loro aderenti . ' 1' 1 

Non lenza ragione ho detto , che fi tenga in pronto 1 ’ acqua tepi- , 

da , perchè , battezzandoli coll’ acqua fredda il Bambino allora ertrao- I 

to da UB luogo caldifliaia,. li può dar motiva aduna a^t^ciftafi eli- ; 
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&a!e allo (leflb Bambino ; e farli nel capo un Enchimolì , d’ onde fra 
poco abbia a morire . Lo fteflb s’ inculchi pur efficacemente da’ Ve- 
icovi a tutti i Parrocbi , o con Editto particolare , o nelle Conftitu- 
zìoni Sinodali t ordinando loro , che in tempo d’ inverno , ed ogiù 
i]ual volta il freddo fia ecceisivo, ufino Tempre acqua tepida nel bat« 
tezzar i teneri Bambinelli , o mettendo acqua calda nel Fonte Battefì- 
maie , in cui ftà gii 1’ acqua benedetta , o levandone dal Fonte una ' 
porzione, e farla rifcaldare : conciofsiachè 1’ efperienza infegna , che 
molti Bambini qualche ora dopo efiere battezzati,^ o al più dopo unq, 

0 due giorni muojono unicamente per la cofiipazione fattafegli nella 
tefta coll’acqua fredda. Si sà, che tali Bambini volano di ^alzo al 
Cielo, e perciò 5 trovano in un Paefe da invidiarli da ogni fedel 
Criftiano; e per tal fine talora poco fi piangono da’ medefimi Geni- 
tori : contuttociò ne faran colpevoli fenza dubio i Parrochi d’ una 
tal morte , quantunque involontariamente cagionata : dovendo egli* 
ho riflettere, che un Bambinello sì tenero fentirà molto più il fred- 
do, che un adulto; e fC'gli adulti temono di. (far eoi capo feoperto, 
taior in Chiefa, e forfè avanti il Santifsimo Sagramento efpolfo, chi 
non coDofeerà il pericolo di un Bambino, di frefeo nato, nel verfar* 
gli fui capo un picciolo ramajuolo d’ acqua poco meno che gelata . 
Ne ferve il dir , che predo fe gli afeiuga con un panno la teda; per- 
chè oltre all’ effere anche freddo l’ideffo panno, la coftipazionc fi può 
far in un momento, e forfè, arrefa la tenera età, per molti non vi 
farà più rimedio: anzi, venendo a morire in breve, attribuirafsi a 
turt’ altro , che alla vera cagione , la morte : fofiietcando facilmente 

1 Genitori , fpecialmente rurali , che fia dato un qualche incontro 
malefico., 

I V. 

Eccomi alla per fine a porre fotte gli occhj de’ Parrochi ,( colla 
^pcrmiffion de’ Periti, da’libri de’quali tali Notizie ho ricavate) il meto- 
do , che ofservar deggiono quelli , a’ quali , in mancanza de’ Chirur- 
gi , toccarà 1’ impegno di far il Parto Cefareo . Sappiano dunque i 
Parrochi , ( giacché al parere del Van-Efpen , quelli almeno de’ Paefi 
piccioli , ed alpedri , deggiono informarfi da’ Medici della Cefiirea 
Operazione ) che i tegumenti univerfali dell’ Addonte , cioè del ven- 
tre inferiore, o fia ^ello ,’in cui trovanfi aggomitolati li intedini , < 
fono dello fpefkire di un ditto e nnezzo , e la foefsezza dell’ utero 
fuol efsere di un mezzo dito circa. Ora dovendoli fare ad una fem- ^ 
mina morta, e gravida l’ incifione, per falvarne il vivo Fero rinchiu- ' 
fb nell’ utero, deefi collocar didefo il di lei corpo fui fianco dedro, 

( fe pure, palpando prima la periferia ventrale, conofeiuto non fi fof- 
ie trovarli nella dedra il Bambino-; perche allora collocar dovrebbefi 
la morta fui fianco finidro, e farle l’ incifion nel dedro ) e fpoglia- 
tone modedamentc il ventre da quella parte , come fi può veder nel- 
la qui anncfsa figura , fi cominci la incifione col rafo)o,.o col col- 
tello fidcato, o: eoa altro tagliate £erro , fono 1’, ultima coda verfo 
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laEnfifoidca, cioè verfo la bocca dello ftomaco , fegnata co/Ia lette- 
ra A. indi fi vada longitudinalmente , o al più con linea icnnilnnare 
verfo il Bellico, fejpiato con la lettera B. per allontanarf? dalla Linea 
alba, c fi profeguiica inlìn alla region del Pube, fegnata colla Lette- 
ra C. guidando Tempre coll* indice della mano finiflra , introao«o 
nella ferita , il ferro , per mantener la cute , con tutta la carne ben 
alzata, e non incontrare col ferro anticipatamente T utero. Rena ne- 
ceffaria l*anzidetta pofitura del corpo, acciocché gli inreftini , nell 
aprirli il Peritoneo, m cui erano involti, pendendo nella cavita, ven- 
trale, dalla parte oppofta , non fieno d’ impaccio alla poRerior 
fion deir utero ; quale dovrd pure tagliarli lor girini inai mence dal 
corno finifiro infin all* Orifizio , fé tanto fari d’ uopo F>er la ^ 
eftrazion del Feto ; guidando ancora con maggiore diligenza col dito 
della finiftra il ferro , per non ferire il Feto , che nelle Tue Secondi- 
ne fta finchinfo. 

Potrebbe alle volte occorrere, come a Monficur la Blìcrre, trovarli 
r utero nafeofio fotro la vefeica urinana , gonfia , e piena di acqua 
eferementizia ; in tal cafo , fenza punto ritirare da un iato U veici- 
ca , il che forfè farebbe difficile , perchè da piccioli tendini , o car- 
nicci ella è in molte parti colle altre vifccrc attaccata, ferffcafì col- 
la punta d* un ago la vefcica , e raccoigafene colia l^mbaggia , o 
(loppa, o fpogna 1* urina ; qual ufeita, fi ragrìnzerd da sè la vefeica, 
c reitera fubitamente feoperto il gonfio utero. 

Aperto che fia 1 * utero , ritroveraflì nelle fuc tuniche involto il Fc- . 
to > e (tracciando quelle piuttofto colle ugne , che tagliarle col ferro , 
fi fpargeranno le acque , Amnios anch’ else appellate , prima che fi 
tronchi dalla Placenta il Cordon bellicale , fi tenga colle mani dell* 
Opera jo alquanto foTpefo, e fi battezzi fubko ; imperocché, come of- 
fcrvò M, Dionifio , nel tagliarfegli il bellico , potrebbe il Bambino , • 
focilmenre già infievolito, e languido , (èntirc un dolore rpaTmodico , - 
c Lpirarc in quel punto. ^ ^ 

4 * Tutte quelle colè fi pelano fare in quattro , o al più dnque mi- 
nuti di tempo , anclie da un mediocre Flebotomifta , ove fi faccia nel 
ventre di una pregnante morta , come io fuppoogo ; e con tutta fii- . 
cilità, e preflezza sò clkre (lata fetta nel 1757. in quattro minuti da. 
un Giovine Barbiere alia prefenza del Parroco , e da un rozzo conta- 
dino, c da una incfperta donna nel 17^!?. come altrove ho indicato. 

B fe altri aftatto ignoranti fono riulciti felicemente in quella imprc- • 
^ fe, come (cufarfi pc^ranna per motivo dcir imperizia i Parrochi, do^ 
tati fen^ dubbio di molta miglior cognizione, e coraggio? 

5 * Ho detto, che fi collochi dalla linillra della defenta il corpo, per- 
chè dando nella dedra lo Splene , o Milza , non rare volte afsaì tù* 
mefatta, c grofsa, potrebbe incomodar molto l* Operaio, il qual per 
efser inefperto , ( notino i Perici , che dì loro qui non parlo ) verreb- 
be alle volte a perderli d* animo, ca defiftcre^irimprefa . Fu ritro- 
vata una volta , è vero , nel fianco finidro la Milza > ma di quello 
fehtrzo dì l'fetuca » non €L fe calo .. Ecco falcato il gran mare : ora • 
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vifadti Ti voòle , c carici , per prontamente intraprendere ci {na 
operazione. 

CAPO DECIMO» 

* 

DtlP Art* C^wid.' 

% I.' 

* J 

A Ntica tanto dia è qoefP arte , quanto , quali direi , antico egli 
è r ufo di nafeer 1 * Uomo dalla Donna ; per il che , dopo tao* 
ci Secoli , dovrebbe ormai efler j^iunca, in qualunque d'veifo aedden* ** 
ce , all’ ultima perfezione > conruttociò > trafandate f ordinazioni** 
quello propolko fatte da Cefare Giulliniano , era ridotta in tali tene- 
bre, che, (c ipranceli occulati, non lì applicavano a rifchiarirla, or- 
mai farebbe ridotta in una total oblivione : tqjerandolì appena dalle 
Mammane quello, che da tutte le partorienti lì può facilmente fape- 
re. Ntm sò, fé lìa un impulfo del Cielo, tnolTo a pietd di tanti fpro- 
polìti , che ucevanlì nelle occalìon de* Patti , anche naturali , par che 
fiali fvegliato da un lungo fonno Io ‘fpiricò degli Uomini Anatomia 
dopo il ijeo. ai infinora lì è Tempre più Tapinato non fob nelle 
faenze , Arti civili , Marematiche , militari , liberali , e mecaniche j 
ma inlin nella Notomia , e nell* ArteOlietricia, di modo che ormai 
nulla più fembra elTervi da fquittinar, e fapere . Fanno teftimemian- 
za di un tale raffinamento i ranci libri del RoulTetti , Mauriceau , 
Mefnard , Petit , Brehicr d’ Ablincourt , e di ranci altri Autori Fran- 
cefi, dagli Accademia di Parigi grandemente riputati. Succedoido a* 
Francefi tanti altri valenti Scrittori dell’ Inghilterra , Germania , ed 
Italia, fra quali noveranli Arveo, Friedio, Deventero , Drelùicureio^ 
Scuarto, Eiltero, Ecrmullerio, Mercati, Mercuriale, Mercurio, MelH , 
e tutti quelli , de* quali ne’ già efpolH Trattati ho fitta più volte 
onorata menzione : giovami eziandio fperar , che , impegnandoli i 
Principi tutti Criftiani a render vieppiù perfezionata qoeft* Atre , or- ' 
mai troppo avvilita , fpecialmente in Italia , fi falveranno pel Cieto . 
innumerabiii anime, e fi conferveoinno a benefizio del Pubblico mol- 
tiffinni Bambini, che altrimenti pur troppo perirebbero. 

Da ciò li argomenti efser neceftaria in tutti i Regni , Provina’e , 

Cfttd, c Villaggi c<ifpicuii e piccioli quell’ Arte, o fi riguardi la vi- 
ta fpiritual de^ Bambini , o fi riguardi la vita corporal de' medefimi , 
e delle Madri. Con ragione adunque il celebre Lodovico Muratori, 
nel fuo Libro della pubblica felicità, dopo aver filtro veder a’ Principi 
l’obbligo, che anno; e l’utile, che ricavano dal promovere ne’ loro 
Staci lo lludio delle feienze , e dell' Arti , parlando della Medicina , 
e Chirurgia, 'della Ofrecricia così favella. Ben di dovere è , che la Cit- SeUta- 
tà, o il Prittctpr deputino qiulche THedico, o altra Per fotta mteìidehte di No- ti-Fcli*. 
tamia, e di qùeff Atte ( giacché libri Aaliani , e molto più Fràncefi , Vi fo-^ **’ 

00 che k mfegnauo ) i quali facciano fcmAa cùU dona* ikt^t per tal 
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Io crederd effcre molto più ncccflària quell* Arte di quello , che fite- 
no tante altre oggidì applaudite, c ben rimunerate: dipendendo dalla 
perizia di quella il falvare con i Bambini moltilHme Partorienti, fpe- 
cialmente quando fi trovino ne’Parti molto difficoltofij e pure in pochifil- 
tne Cittd fi trovano Mammane, che fieno veramente perite; forle per- 
che o fon poco riconofeiute, o non vengono abballanza flimatc , fa- 
ran eziandio tenute in vii concetto. 

Nella Francia però c paflato in tale (lima quell’ uffizio , che gli 
Uomini più valenti nella Notomia fé lo fono ufurpato ; e recanfi ad 
onore, non fenza un gran lucro di efercitarlo. E che ila il vero , t«- 
fia leggere il Mauriccau , il V vinslovv , il Maubray , Mefnard , Petit , e tanti 
altri . Dalla Francia pafsò in Inghilterra, ove l’Arte Ollctricia è ridotta 
ormai a’ foli Uomini alTai virtuofi tra quali Champanno , Mannin- 
gham, Bohemerio, ed altri. L’Olanda fi preggia del fuo Abramo Ci- 
priano; e la Danimarca de’ due Bartolini. La Svezia conca 1’ Olao , 
c luoi feguaci; e la Germania fi gloria del fuo Friedio , Vvinslovv , 
Perthes di Exford, Trautmann Lufazzo . Mi diri forfè alcuno , die i 
fuddecti fono quali tutti Medici , e non attefero tutti a quell’ Arce . 
lo concedo, che non tutti accefo abbiano alla pratica, come alcuni fo- 
li de’ foprannominati , alla Repubblica Letteraria ben cogniti , ma fi 
applicarono tanto più alla teorica, per iacilicare la pratica agli altri. 
Ed in fatti oggidì nel Piemonte non folo, dove io ne conoKo molti 
alTai valenti, ma in molte Citti d’Italia , e particolarmente nelle 
principali, fono i Chirurgi, ed i più lludiofi, cd efpcrti, che affillo- 
no a’ Parti, non folamentc viziofi, e difficili, ma eziandio naturali ; 
avendolo forfè a gloria d’ elfere ajutate in tal occafione da Uomini 
di vaglia , ed accreditati in tal Arce ; qualìcchè capaci più non folte- 
IO le donne di far quelle operazioni a dovere. 
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Non poco però difpiacqoe al Muratori nna tal introduzione in Ica- ' 
lia; fenza punto impegnarfì a rimproverar un tal efercizio nella Fran- 
cia; quindi nell’ accennato libro lafciò fcritto: Se in Francia fanno que- 
fio mejìitre gli ‘Vomini, è, più deetnt* , che effo vmga e fermato dalle Don- 
ne in Italia. Ma nemmeno nella Francia è commendato da tutti, che 
gli Uomini efercitino quell’ arte così propria delle dònne : a tal ef- 
fetto evvi un libro, intitolato, De P indecence aux bommes d’ acantcher 
Ut femmes . V Autor di quello Libro , che attentamente > ho letto , 
veder, fra le altre cofe , come tutte le Nazioni del Mondo ne’ fccoli 
pad'aci, cominciando dal Popolo Ebreo, fi fono fervile in quell’ Arte 
di fole Donne, o per non aver tanto da verge^narfi fra loro, o per 
aver le mani più fottili, e più agili a tal’ uffizio, o per efler confà- 
pevoli le Oflctrici e de’ dolori del Parto , c di tanti altri effitti de’ 
Bambini Nonnati , o nafeenti ; del che gli Uomini fono informati 
dalle donne medefime; ma non anno mai provato. 

, Tanto eziandio, era inriputazipn quell’ Arte appo le Donne, che ii»<. 
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fm le* Regine'* Aitemifia",'c Cleopatra fi reccàròno a' gloria ài ailifie're ^ . 
ad altre parcoritrici . La Madre di Socrate Fanarecra , Fabula della' 

Libia, Alpafia, Olimpiade, Sotira, Senzia Elide, Sabina, e tante altre ^ - 
nobili Matrone , cognite agli Eruditi , fecero V uffizio di Levatrici ' 
Andavano le Mammane de'prifd tempi del pari con i Medici; anzi, 
venendo una volta efigliati da Roma tutti i Medici , le fole Ofietrici 
vennero onorevolmente trattenute ] atteftando uno ferittor Inglefe , 
che dopo aver afiifiito al Parto di qualche Signora , erano per cin> 
que giorni lautamente trattate in compagnia della Puerpera ftefia , e . 
poi, nel congedarle , davano loro ricchi doni. Tale in fomma era la .. 
(lima, che facevano delle Mammane ! Gentili del Lazio, che fi peti- ' 
fa vano aver effe dalla loro le due Dèe Profa, e Poltverfa, e clic que- 
lle fi unilTéro nelle urgenze con le Oftetrici , e defiero lor la mano ,* 
per fortirfene con efito favorevole alla Partoritrice , ed al Bambino 
di frefeo nato; e perciò, quando faceva d’uopo, che fi chiamafiero 
in Cafa di qualche ' NobiI Donna incinta, vicjna al Parto, mandava- ' , 

no prima , come dopo Aulo Ccllio riferifee if Grutero , ad offerire 
i Sacrifizi alle lor; Dee Pfofa,-c Poftverfa, per averle in quell’occafio- 
Ile propizie, c giovevoli. • 

Stupor non.fia, fe riverite tanto erano 'appo i. Romani le Oftetri- a ' 
d, mentre mi àflìcura il Bohemerio , che avevano tutta la perizia • 
immaginabile : fapendo a meraviglia come regolar fi dovefsero nc’ ' 

Parti -anche pericolofiflìmi j ed erano al fatto di faper ordinare i mew 
dicamenti omogenei alla necefirud,.e più proficui . si antiquiffìma pf r- in 
(mas tempora, B. L. ìnvenies Obfìetrices olim ctim Medicis conveniffe , 
probatte fuérint , imo peritiam aliquam artis habuiffe, matti, & que difficiUs _ 
experiebantur partus ', pharmaca date, puerpera articulo exitum partus proctera^ ' ' \ \ 
ri,Wjr initio ipfum jljtum graviditatis inquirere t adeoque ejus rei peritas ab - > 
O^ndo, vel ipfa ope re^e diHas fuifje Obfìetrices, aut OpfUtrices , Cosive-cim 
nivano appellate , come ofierva nelle antiche ifcrìzioni Romane Gru- w>*s**\ 
*ero, ora Obfìetrices, ora Opfìetrices , Potrei addurne diverfe di quelle ^ 
Ifcrìzioni, ma mi contento riferirne una fola.- ' ’ 
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^ rMi vieri rìfpofto da varj Cerufici, c'da non poche Donne, ancora 
che le Mammane d* .oggidì fono appunto di quelle così ben encomia- 
’te da Orazio Augenio , e dallo Scoto-Britanno Archibaldo citaci nel 
c. 7 . n. I. Laonde non è da ftupirc, fe non fono molto riverite», 
c poco fono rimunerate. Ma io rìfpondo , che V ignoranza procede 
. dalla poca (lima, e riconofeenza; e non la poca ftima , e riconofccn- 
za dall’ ignoranza. Come anno da applicarfia quello ftudio le Donne ^ 
da chi portarli debbono per imparare ? Avranno da fpen Jerc quel po-, 
co che anno, per andare ad una fcnola, qirand* anche quella vi* folle» 
ed apprendere un mediere , dà cui fanno di ayerr»e a riportar meii 
di vantaggio, chc= dalla loro conocchia? Si fa pur, che le dqnneavU 
de fono del dinaro , c de’ regali j fe avelTero fperariza di riportarne 
'con un tal efercizio , lì applicherebbero al certo a c rìufcirebbero mi- 
gliori forfè ancora de* Chirurghi medefimì , -cd in maggior numero 
fenza dubbio: perchè alla finnne uomini affai periti in ^11* Arte ap^ 

. pena lì trovano nelle Città , o al più in qualche luogo cofpìcuo ; ma 
« delle Donne facililfimo ‘farebbe il ritrovarlène anche nc’ villaggi mc^’ 
no abitati, cd alpefln i'fendovene molte,», anche abili a tale llu^io'i, 
in ogni luoguccio . ‘ ' ’ , • 

Non può negarli, che molte Mammane a’nollrì tcmpiiàcciano de* 
groflì fpropolìcii ma neppur negar puoflì, che ne facciano anche gli 
'uomini efperti: onde non può deciderli , a difcorrerla difappalsiona- 
tamente, qual de* due utile più lìa, o più noccvolc: prefeindendo da 
que*Cali, nc* eguali c di necefsità l’operazione chirurgica perchè il 
^ maneggiar ferri, ufar le Forcipi Anglicane , o altre -del Friedio , farli 
. nelle incinte ancor vive la Embriotomia femplice, o unita colla Iftero- 
■ ' tomia, non fono certamente imprefe da Donne, ancorcliè folfero pc- 
‘ 'ritifsime, come le prifche fopraddette Agripine , Salluftie , c limili. 

. >^v*^ / Anche il fopraccitaco Muratori confelfa ,, che le Olletrici del corrente 
fecole , per elfere ignoranti àflài , prendono tratto tratto- de* granci » 
e quello, che più è da deplorare, sì è, che molti Bàrabioi rouojpno^ 
nelle lor mani, fenza elferc: flati battezzati . E perchè dunque y dice il 
zelante Scrittore a chi dovrebbe incerelfarlì nella pubblica felicità , e 
vantaggio, e perchè dunque non ìjirujrìe in td mefitere ? cioè,, vuol dire,, 
perche non, farle illruire? • ' , \ . ■ 

• ^ ' L*' Autor Francefe del Libro fopràccennatò , delta, indecenza , che 

umini fervano di Ofietrice alle Dorme y prova efficacemente non conveni- 
re a* Chirurgi un tal ifielliere, falvo* nelle anwdctrc occafioni , e do- 
po aver con ragioni morali fatto veder, che le Donne illefse dovreb- 
bero arcofsirfene , prova, che implicitamente vieti ciò, al pari d* ogn*' 
altro abufo, vietato dalla medellma Legge civile. Jn-partu mulienmti’^ 
y«Du» fiimonium fvjfìcit; quoniam. virorumy propter pudorem y nemo admiititur , Si 
*^***“* cfamini il Tetto legale: In pax tu y mulierum teflimonitm fuffiat . Trattan-' 
doli ^'iClic Caufe civili, da agitarfi , ne* Tribunali , le Donne noi» pof- 
fono fcrvirc di teltimonj j ( per qual motivo ciò ftabilito abbiano i 
l.eggislatori, non c ora mìo impegno T invélligarlo',. e ridirlo ) ma 
dove fi tratti d* autenticare qualche facto » che riguardi uaa,PafeocK 
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trì’ce; come, per cfempìo, quando fi ftefle in arpctcazione di uqBam-> 
bino, Cc fia mafchio, o femmina; fe fia moftruofo, onacurale; fe fia 
vivo, o motto; la Legge ifieffa tiene per bafievole 1’ atceftazione di 
àie aflìftcnti Mammane? valendo la loro depofizione in jure , quanto ’ 

quella di due uomini mafehi ; e ne di la ragione ; J^niam viroriim i . ' ■ ' 
^ter ptubrem, nemo admittùur. I Leggislatori antichi confefiano eflef 
una cofa vergógnofa e airtx>mo, e alla Donna, che un uomo fia te- 
ftnnonio di vifla nel Parto di una Donna'; c non fi dovranno arrof- 
fi’e gli uomini di farla da Ofietrici alle Donne? arrofiire non fi do- 
vranno le Donne di lafciarfi maneggiare in- quelle indigenze dagli uo- ^ 

mini^ Oh modeftia dell' antiche Donne , c d^li uomini antichi do- • ’* . 

▼e fei? Ha bel gridare l’Apofiolo, Modeftia nota jìt omnibus ha^ ' - 

nùnthus-. ma oggidì e Dame , c Signore , ed Artigiane vogliono aver 
Chirurgi afiìfienti a' loro Parti, ancorché naturali, e facili .* lafciando 
dir al Muratori, ed ad altri quello, che (limano ; quaficchè di biafi- 
inare un sì immodefio abufo ragione non avelTero, anzi aveflìero tur- . / '' 

to il torto . • 

...... . ■ • 4.. • ■ . . 

' 111 . . •/' 


Che abbiano! qualche motivo di farfi affiftere le partoritrici da’pc» ' 
riti Cerufici , piuttofio che dalle Mammane , non fi può a meno di ac^ 
Cordarglielo in certi cafi però folamcnte, e non in tutti: attefa figno- * 
ranza troppo grande di molte di quelle facendiere ptuttollo, che (>*• ' 
flettici; ma quella ignoranza fi potrebbe in poco di tempo fuperare , 
qualora i Principi , e Magillrati facelTero aprire lludj a quell’ Arte ’ . 
necelfar) ; e pofeia non lì psrmettefse a veruna di eferciurla, Len- 
za averne riportate , dopo un rìgorofo efame , l’ autentiche approv- ' 
Vazioni , • 

' Il Cavaliere Riccardo Mannìngham è fiato incaricato dal Colleggio 
di Londra di far quella Scuola; e però egli, dopo averne infegnata 
nna eruditifiima Teorica , ove fa conolcere non foto la legione Ilia- 
ca , e in quanto alla Oilologia , in quanto alla Venologia , e ad 
ogni altro morbo , da cui polsa un Parto divenire ^ labotiofo , colla ' 
giunta di tutti i più fperimentali rimedjj , che ufar fi pollino in fi- 
ntili occafioni ; egli fi è impegnato nella pratica , intorno alla diver-' ; 
fa fituazione de’ Feti nell’utero , intorno alla differente polkione, che ' 

aver può nel Pelvi l’utero medefimo, c finalmente intorno alle diffe- ^ • 

lenti comparfe , colle quali prefenranfi all’ Orifizio i Bambini : e per ' 
darne alle Mammane novizie una difiinta contezza , ed abilitarle ad 
operare con franchezza in qualunque difficoltà lof pofsa occorrere > 
ha collrutta una Macchina totalmente al nati'tale d’ una donna pre- 
gnante , vicina al parto , in cui evvi un Utero artifìziale, con un in- ' 

^te , anch’efso fittizio, che ora in un verfo, ed ora in un altro fi 
può prefenrar, e venirne eftràtto : Machinam ita comparatam habems , 

« per illam , & pritf^nantium taclum, & eduÉìmes Fattur omnsmode man. CompviCi ^ 
puri fiiffmi. Codella Machina, dice il 'Hiedefitno-y ax^e^fibeietmpa* , 

■’ .• iìis. 
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£Us , (juibui uterm fiUitim apiari curavimus . II Bambinello aitifìziaTe fì 
piega in diverfe maniere; indi dal Maeftro , tirato vicino all’ orlo il 
Feto , fpiegan come abbiano a regolarli , nelle di lui varie comparfe . 
Con tali fperienze, in poco tempo vengono le Mammane novelle co- 
sì bene ammaeftrate , che , nullo parturientium iacommodo , fì riducono al 
fatto delle difficoltà principali: laonde ipfum opm {obfìttridum) faciliuSf 
oc tulius capeffer* poierunt . 

L’ eccellente lettor Fifìco Galli Bolognefe ha egli pure aperto uno 
ftudio pubblico in fua patria dell’ Arte Ofìetricia; e vi concorrono a 
tale fcuola le donne* bramofe di applicarli a quella profeffìone ; indi 
dopo efsere illruitc intorno alle operazioni manuali , adottrinate an» 
cor vengono di quanto appartiene a limile uotx> , per falvar le*Par-r 
toritrici, ed infìeme i Feti, o Nonnati, o naicenti. Anno egli è ve- 
ro, fpiegate già cotali varie comparfe de’ Nonnati , e nafeenti Put- 
teliini e Scipion Mercurio , e Scballiano Melli , ed il Mauriceau 
VVainslovv, ed altri, ma il Manningham, il Galli vengono alla praf- 
fi della loro Teorica; il che affai meglio giova. . 

Oh fé in ogni Repo, e Stato fì aprilTe una limile fcuola, a quah-' 
te ( giacché, come dice il Muratori, Libri non mancano a’noftri tem- 
pi, che di tal Arte dottamente in pratica , ed in teorica difeorrono, 
fendovi eziandio in molti delineate al vivo le figure non delle par- 
torienti fblamente , o delle diverfe prefentazioni de’ Feti , ma del 
Banco ancora, o Ila Sedia da parto, tanto utile , non già fempre • 
ma in occafìone di Parti affai difficili, e folamente in certi Paefì , c 
flagioni affai temperate ; imperocché un po di aria fredda in tali oc- 
calmni, accagionar può alla partoritrice 'fìntomi affai dolorofì , ed efì- 
ziali : quante madri , che in dando alla luce un figlio , perdono la 
propria vita; quanti Bambini, che dopo aver navigato felicemente 
per nove meli nell’Amnios, quando già fono per ufeir dalla Nave 
uterina, e feendere fopr3^ii vago lido di queft’ ampia terra, o dalla 
Madre, o dalla Mammana inefìierta, ne’ Banchi , o nel collo , o in 
altre parti angulliati, fe ne muojono, e ben foventi fenza elfer (lati 
battezzati, ) a quante Partorienti, a qiKinti Nonnati, o nafeenti Bam- 
bini, torno a dire, falverebbefì la vita? Dice dunque ottimamente 
il Muratori: t ptrchè non iflruirU, cioè farle illruire, in tal tnijìiere? 

Una forte obbiezione par, che mi fì faccia dalle, donne , vojgliofe 
di applicarli alio ftudio di un’Arte a’ Principi, ed al Paradifo sì van- 
taggiofa; ( perchè quelli non perderebbono tanti fudditi, che finifeoP 
no di vivere, quando appena comparifeono tra viventi : ed il Cielo 
non perderebbe tante anime, quanti fono i Bambini, che fenza Bac- 
tefìmo vengono incautamente fuftbcati: ) e con qual cuore, dicono , 
applicar ci poftiamo a tale ftudio, fe poi molte volte coftrette fiamo 
a dir, come gli. Appoftoli; Per totani noSìem laboranus , mbd cepimus^ 
Non ci lagniamo delle partorienti povere, alle quali la carità , e la 
giuftizia ( pel giuramento che deefì.far di alfiftcrie gratù ) ci obbli- 
ga ad. ofàrle ogni aflìftenza, fenza.. fperanza di mercede alcuna ; ci 
lagniamo ^af.enti. (jkUt ricche , .0 altnen comode Parcocttrii> 
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■ lì, quali poco vien riconofciuta la noftra fatica', « molto meno 
filmata. Si dice pure da tutti, che omnis labor optai premium : e pure '• 

noi, dopo eflere fiate uno, due, infin tre giorni attorno ad una par- 
toriente, non fenza Tudori, ed affanni , venghiamo licenziate con un , 

mezzo feudo in mano , e forfè ancor meno . Come pofiiam dunque 
lafciar le altre unii noftre occupazioni , per attendere a tale ftudio > 

Chi CI governa in tal tempo? £ dopo eflérci ben applicate in appren- 
' dere con tutte le regole un tal mefiiere , chi ci provvede di quanto 
abòifugniamo per onefiamente vivere? 

Non fi può in verini rifpondere a si evidente obbiezione ; falvo che ^ 

dire a quelle Donne di afpettare da Dio delle loro fatiche la rimu* r >■•>''' v, 

oerazione, ma perché ad appararle ciò non è bafievole ; convenen- 
dole indifpenfabilmente qualche maggiore ricognizione •, acciocché ** 

campar pofiano della lor arte; fard d’uopo rintracciare il modo d’ , 
incoraggirle a quello fiudio , ed animarle a cosi pio « e premurofo 
cfercizio . Io 1’ hò gid ritrovato quefto modo ; ma temo aflai , che 
non verri si facilmente approvato i perché gli Uomini, a’ quali fpet- 
ta lo llabilirlo, efenti fono dal patir que’ dolori , che le Partoritrici 
patiicono. Che te fapeflero al vivo, quanto giovar può una valente 
Mammana, e quanto una inefperta nuoce, fon ficuro , che infin da’ ' . 
Secoli vetufti farebbero inferite ne’ Codici, e ne’ Digefti codefte leg- 
gi di generofa gratitudine alle Ofietrici perite, come gii cofiumava- 
Do gh antichi Romani. Farebbe dunque di mefiicri, che da’ Principi., 
o Magifirati obbligate fofièro le Cittd , i Borghi , i Villaggi tutti a ' . - 

dare un annuo mediocre fiipendio a tante Mammane, quante fon ne- u . 
cefiarie in cadami Paefe, a proporzion del Popolo, e del vallo, e ta- . . 

lora incomodo territorio . ^condarìamentc o tafl'are la mercede da 

darli dalle perfone ricche , o comode ; o almeno efbrrarle a rimune- 
rare a proporzimi della fatica, con generofird le Mammane . O allo- s" 
ra sì , che le Donne fi applicherebbero volentieri allo ftudio dell’ Ar- 
te Oftetricia: fperandone ricavare, quanto gli £ì d’uopo, per onefta- 
mence campare. Anderebbero eziandio a gara , per abilitarli meglio ’ , ' 

fune deir altre: onde non farebbe più d^uopo d’ Uomini periti at- 
torno le Partorienti; dopo che le Mammane folTero al cafo di a^ 
fterle ne’ Parti naturali non telo, ma vizioli, e difficili , e doppi, e 
moftruofi. Sapranno, iftruice che fieno, le prognofi delle Mole, e del- 
le tepraffctazioni , fapranno infin conofcerc quando fieno uterine , e 
quando ventrali le gravidanze ; fapranno finalmente il modo della 
Embriotomia, ed avranno coraggio, anzi, come di fopra ho detto, , 
.faranno aftrette a farla cflè, in mancanza de’Cerulìci, nelle pregnan- 
ti defunte ; fapranno in fìne*applicar gli opportuni rimedj: ed ecco l’Ar- ' 
te Oftetricia reftituita alla prifea-fua perfezione. 

Rifponderammi alcuni Politici piuttofto, che veri zelanti, non do- 7* 
verli aggravare il pubblico, col fomminiftrare alle Mammane un an- 
nuale Itipendio : ballar loro dovendo la rimunerazione, o mercede, 
fhe ricevono da chi fervei! della operazione loro . Paghi della crea- 
‘ tutina il Padre, o altro Parente ciò , che ragionevolmente fi dee all’ 

O ' Otte- ' . . • ' > 
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Oftctrice ; ma il t>ubblico ha gii alcri pc(ì , e non convien , che Q 
aggravi per tali perlonc. No , non conviene al Pnbblicoun tal , ben- 
ché dii'crero, aggravio? Mi dicano un pò codefti zelanti Politici , co- 
fa preme più al Principe , alla Repubblica, alle famiglie ifteflc, il fa- 
lariarc i Medici , i Chimrgi , lenza menzionare tanti altri , che dal 
Pubblico vendono (liiK-ndiati , oppur le OHetrici ? Sò , che mi diran- 
no premere adai più, che llipendiati fieno i Medici, eCbirurgi, alla , 
conlcrvazioii , e ricuperazion della faniti entrambi necefiarj. Lo fie- 
no pur nccefTarj per l’.un, e T altro motivo, ed io ftjfo negar noi 
‘polTo : ma chi c più la faniti , o la vita ? La vita fenza dubbio . E 
quella , fé de’ Bambini favellali , non dipende più dalle Olletrici , che' 
da’ Medici, e Cerufid? Sò, che diranno efler i Ccrufid molto più al 
cafo di falvare la vita de’ Bambini, che le Olletrici . E’ vero, fé fa- 
velliamo delle ignoranti j ma fe lì parla delle Perite, non fari cosi , 

0 perchè fono elTe naturalmente più atte a tal meftiere , provato 
avendo in sè quegli effetti , che curar deggiono nell’ altre ; o perchè 

1 Cerufici cfperti fi trovano appena nelle Citti , ed in qualche Paefe 

cofpicuo ; ma delle Donne , qualora fi renda famigliare 1’ Arte Ofte- 
tricia, fc ne trovano facilmente per tutto . Oltre che lo ftipendió di 
un Chirurgo efler dee molto maggiore di quello, che dar dovrebbefi 
ad una Mammana . Oh quante famiglie , a cagion di Mammane in- 
efperte , fi eflinguono ! Quanti Bambinelli , e quante Partoritrici per 
quella ignoranza perifeono ! Finalmente , ritornando alla economia 
de’ Politici , fono pur falariati dal Pubblico i Becchini ; quando che a 
far una tal opera di mifericordia non ricercali Audio, nè particolare 
capacitade , praticarli meritevolmente potendo da chiccheflta f eflen- 
do eziandio un opera di mifericordia il feppellire i morti , come fi 
legge in Tobia : e non faranno di maggior importanza le fiddiofe, 
addottrinate Olletrici ? La mercede ordinaria, che fi di loro da’ par-, 
ticolari , oltre all’ cfl'crc incerta , ella , come gii ho detto , è per lo 
più molto fearfa; dunque un annuo mediocre falario può impegnar- 
le di vantaggio in favor delle ricche , o comode partonenti , e del- 
le pòvere , nulla tenenti . Ne fari di un gran pefo a qualfivoglia 
Pubblico un mediocre ftipendió da darli a due , o tre , o quattro 
Mammane , a tenor del Popolo numerofo . • > 

' IV. 

Di molte qualiti però adorne anno da efler le Mammane, accioc- 
ché meritevoli fieno dell’ accennato mediocre ftipendió i fari ora 
tanto mio impegno fpicgarle tutte , non tanto riguardo all* abiliti 
nell’ Arte Oftetricia , quanto nella capaciti di battezzar o aflbluta- 
mentc , o condizionatamente i Bambini Nonnati , ed Abortivi , e di 
poter difceniere, quando fia neceflario battezzare privatamente qual- 
lìvoglia Infante , e quando ciò lecito lor non fia : e perchè la capa- 
citi , in ordine a dar il Battefimo , ella è la più importante, cd jd 
orecipuo mio fine la più convenevole , comincierò a favellare di quella, 
* - ' . I. Dee 


CAtOT>CClMO.. «Il 

I. Dee |mmamente la Mammana efiére pienamente iftruka intorno 

alla collazion del Battefìmo , riguardo alla materia rimoca , e prodi- 
ma; quando la prima cerca da, ovvero dubbia; ed in quali .cali 
fervirlì podà della dubbia : non mai però delia materia totalmente 
nulla ; il che può vederli nel Capo del feguente Trattato : dove 
pure d potranno vedere i tre modi antichi della maceria prodìma ; . 
ed il quarto modo da Gabriel Biel la prima volta infegnato ; e da 
allora dno al prefente foiienuto per lecito da gravidìmi Autori , co- 
me nei c. a. j. c nel c. 4. 4. diduramente fari dimodrato . A 

quello propodto farebbe cofa lodevole , che tutte T Oftetrici portaf- 
fero feco loro una dringa , almeno di canna , per averla in pronto , 
qualora occorredè il bilc^no indifpenfabile di battezzar dentro l’ute- 
ro dilatato , e forfè già nella vagina il palpabile Nounato Infante , 
prima di palTare alla operazione manuale : potendoli colle mani fa- 
cilmente nuocere al Nonnato, nell’ atto mededmo di ellraerlo, e mo- 
rire prima di edere battezzato. > 

II. Secondariamente convien, chelaOdetriceda franca di lingua , per 
ben pronunziare la formola, o in latina, o in italiana favella, o nel 
dialetto parcicolar del Paefe , come farà loro più facile : battezzare 
potendoli con linguaggio Francefe , Spagnuolo , Ing'efe , Teutonico , 
Polacco, o da Illirico, Greco, Arabo, in fomma in qualunque idio- 
ma, o Dialetto; purché d faccia didinta menzione dell’Unita di Dio, 
e Trinità delle Perdane, come abbiamo dal Vangelo, cioè: £go te- 
hapti^o in Nomine Panisi ir PilUt & Spiritus Sanéii. Amen. Saper an- 
cora de^iono le condizioni da premettcrd fempre alla fbrmola , e 
non mai da pofpord; perche pronunziata che da la Formola, la con- 
dizione non ha più il Tuo effetto , fé pure non ebbe già mentalmen- 
te una tal condizione . Quando dunque , attefa la dubbiezza intorno 
al foggetto , fe capace da , o no , a cagion della fodanza, o della 
vita , o per non reiterare ahfolute il Battedmo , d dovrà , prima di 
pronunziare la formola, proferire la condizione, ( quantunque, come 
già ho detto, badi la cóndizion mentalmente conceputa ) fe fei ‘Vo- 
.no'i ovvero, fe fei vivo ; ovvero; fe non fei ancor battei^^^alo^ io u bat- 
terio ire. Una peiò parmi efler equivalente a tutte , e forfè la più 
fpedita, e più facile a concepird, o pronunziard, ed è queda : Se fei 
capace, io ti batterio ire. Si pronunzj la condizione col mededmo lin- 
guaggio, con cui la Formola d pronunzia , purché, come ho detto (i 
pronunzi Tempre" prima della Formola , per meglio falvare al Sagra- 
melo la riverenza dovuta : e d pronunzino tutte le parole ben di- 
ftinte, non con precipizio, ma nemmeno tanto adagio , che s’ inte- 

' rompa 1’ unione morale : non con voce troppo alta , che ftordifea , 
oiè tanto bada , che da ninno s’ intenda . Quindi certe Donne adai 
balbuzienti , e fcilinguate , capaci non fono di far le Mammane : po- 
tendo alle volte occorrere di doverd pronunziar con fbllecitudine 
la formola il che non pedono far le fuddette ; oltre che codo- ' 
to fono foggette a replicar l’ idede parole ; il che non lì dee ùr 
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re in conto alcuno ^ e fe fi fir, non fi fa fenza peccato, e talorà'di 
(candalo . 

III. Sia in terzo luogo attenta 1’ Oftetrice intorno all’ intenzione , 
qual dee o elTere attuale , o almeno virtuale ; non eflèndo baftante 1* 
abituale a validare il Sagramento ; e fi intenda Tempre di condire 
il Battefimo , fenza efitazione alcuna , fecondo 1* intenzione avuta à», 
Gesù Crifio , che ne è 1* Ifiitutore ; o almeno Inondo l’ intenzione 
della Santa Madre Chiefa . £ però io direi eilèr inabili a quefio me- 
fiiere certe Donne fcrupolofe , facili a ripetere la Formola : dubitan» 
do Tempre di non aveda ben proounziau, o di averla proiérica pri> 
ma di verface l’ acqua , e dopo averla verfata : divife avendo mo< 
talmente le due azioni della lingua , e della mano ; e forfi; dubito* 
ranno di non aver avuta la prima volta una Tufiìciente intenzione 
laonde ridurrebbonfi a battezzar, e ribattezzar due, tre, e quattro 
volte ; ed eilèr tuttavia dubbiofe . Un Parroco che dò (àpeìk di al- 
cuna , la fofpenda pure , o la fiicccia fofpendere da tal eièrcizio , 
anche colle cenfure, ove fia d’ uopo ; perchè o ella è filetta a far 
pullitadi, o ella perde iìcuramente il riipetto al S^ratnento. Sia pu- 
re iihuita di non mai imporre il nome a’ Bambini, qualor fi debba- 
no privatamente battezzare ; e quando mai la Madre, o il Padre co- 
si volefse , non imponga mai alcun nome gentilefeo , ma ìbio a re- 
* nor del Rituale , o della Sinodo del Cardinal Dellelanze ; Nomea vere 
I ne imponatur nifi eoramSmliomem, qui in Romam Jetmyrologio fmt deferipti. 

Di tutto ciò fieno efaminate diligentemente da’Parrochi, o da’Vi- 
carj Foranei , o da chi verrà deputato dal Vefeovo : e ricrovandots 
ben ifiruite intorno alle fuddette cofe, dienfi loro le Patenti , o let- 
tere credenziali ; fenza le quali non potranno ex proftjfo attendere a 
quefi’ Arte , fotto le pene a’ Vefeovi arbitrarie : anzi non dovretóe^ 
ro efser ammefse all’efame da’Chirurgi, oProfefiori, dal Principe, o 
da’ Magiftratt a ciò eletti, fe prima non anno le fuddetee lettere di 
approvazione riguardo a tutto ciò, che concerne alla validità, e ri- 
verenza del Sagramento. 

Debbono eziandio prefentare a’ Chirurgi , o Periti fuddetti no atv 
celiato de vita, & moribui, da farli da proprj Parrochi, perchè qualo- 
ra non fofsero di onefii collumi , o avefsero qualche taccia difono- 
revole indofso , ammettere neppur fi pofsono all’ efame : non efsen- 
do lodevole , che donne infami , e di mal odore fieno dal IHibblica 
impiegate in così onorato , e dilicato mclliere . Molto meno impie- 
gar fi deggiono quelle , che Ibventt fono ubbriache ; facile cola e& 
tendo, che in tali occupazioni-, trovinlì balorde, impotenti a far ; 
come fi dee, 1’ ofiìzio loro. Oltre che di quelle tali , che Rima non 
fanno della fama propria , nè della propria anima , evvi mora! cer- 
tezza , che poco avranno a petto la falvezza de’ Bambini , e delUe 
Partorienti :‘c Dio voglia , che non fieno talor maliarde, a difpecto 
della opinion del Muratori , Malfei , Carli , cd altri più vetufti , co- 
lse Pietro d' Abaue, Ceco Afcolano , Pietro Pomponazio di Maucoa , 
.. ... _ 'e tan- 
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e tanti altri , che oltre al negar ogni forra di maleffzj , dnbitarono 
infìn della efiftenza de* Demon), contro gli atceftaci de* Sacri Codici. 

Ne tampoco avrebbero quelle tali , poco o niente timorate dell* 4> 
giniUzia divina, ed umana, quella fomma fccretczza, e prudenza, di 
cui deggiono cflere adorne le pubbliche Mammane. Non folo ne' Par- 
ti furtivi £a di meftieri tener occulta la partoritrice , il frutto accol- 
to, la cafa , le circoftaoze , dalle quali venir porrebbefi in cognizio- 
ne d’ aver partorito la tal zitella , o la Vedova cale , o tal altra 
donna} (ed in tal modo tenute fono al fecreto naturale, che neppu- 
le dal Giudice polTono ellère allrette a violarlo ; eccetto che quel 
Parto ridondar potelTe in danno del Prìncipe , o dello Stato , o in 
pregiudizio notabile della Patria : onde venendo un* Ofletrice a pale- 
iarc di un tal furtivo frutto la pianta , non folo pecca gravemente , 
ma è in obbligo di rifarcime la fama lefa, fe pure non h è refo no- 
torio per altra parte il fatto. ) Ma fi danno certe circoftanze anche 
ne’ Parti legittimi , che vanno tenute nafeofte con ogni fecretezz* 
pofTtbile . In fatti può nafeere da femmina ragguardevole un moflro , 
di cui quando fe parlaffe con altri , a’ quali non compete in ciò in- 
gerenza veruna, (ì darebbe alla Partoriente un graviamo difguHo,e 
confeguencemente farebbe peccato mortale la Ofletrice a rivelarlo , 
(alvo che al Parroco, ed a chi, con la fleflà obbligazion del fecreto, 
dee in tal occafione dar fuo coniglio . Potrebbe anche accorgerà 1* 
Mammana elTer la Partoriente di lue celtica infetta, o di altra infer- 
mità vergognofa} di ciò nemmeno parlarne può a chiccheffia, fenz* 
permiflìon della medefìma, e folo a chi può curarla. 

La fedeltà, forclla della fecretezza, ella effer dee un altro prèggio 
delia Mammana: concioflìachè, qualora fedele non fìa, può facilmen- ** 
te ingannar H Marito della fuppoda Partoritrice, o di altri fuoi Pa- 
renti, c(m Bambini fuppofìtizj, ed alieni; ed ecco un gravHlìmo pre- 
giudizio a quelli , che m realtà fono i legittimi Eredi . Non fono già 
chimerici codefli cali , ne favololì } potendo io accertar i Leggitori d’ 
uno di frefeo avvenuto ; e fe io non mi -adopravo per immite il 
pregiudicato dal darne iftanza al Giudice locale , o fupremo , fe ne 
farebbe formato un putà>lico procefso criminale , ran poco decoro del- 
lo (lelfo acenfanre, il quale non poteva, fenza difonor di fua paren- 
tela,. <)nerelare la rea Donna, e la complke del Parto fuppohtizio , 
per tale poi dalla rea fuddetta implicitamente dichiarato : lafciando 
la eredità a chi giuftamentc fpeteava. 

. Vorrei ,• a quello propofito , che i Miniftri de’ Luoghi pii, óve fi 
da ricovero a^Projetti , o fì dà commodo alle illegittimamente gravw 
de di partorire con fecretezza , indi', a fuo tempo, ritomarfene a calà 
loro, fenza pigliarli àlcuna briga de’ loro Parti , per elkrvi rendite 
(ufficienti a farli nudrire bambini , e provvederli adulti , come lì ufa 
lu certi Spedali abl^danza noti . Vorrei che avefsero un attenzion par- 
ticolare a que’ Bambini, che ivi nafeono, o ricevono , e non li def- 
' fero adr allevare a Donne non conofeiute , o almen non munite di Un 
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attcftato de’ loro Parrochi ; e che a fuo tempo n’ efìggcfsero le fedi 
autentiche o dal Parroco, o del Segretario di qnelPacfe, ove anno il 
domicilio, non tanto per dare, o non uar loro la mercede dei balia- 
tico , quanto per aflìcurarfì della lor morte, e della lor vita , e do^ 
ve, e con chi fi trovano : ficuro ergendo, che con tale induliria, ed 
attenzione, non farà sì facile furrogar Parti fuppofitiz) , ne cangiare 
i pattini, come pur troppo non tanto di rado avviene; rdiicuendefi 
dalle balie un fanciullo vivo efiratto da’ Spedali, in vece del figliuo- 
lo legittimo, naturalmente morto, o dalla balia medefima incaisa- 
mente fuftocato, o fchiacciato, o da una fcro£Fa, o altro animale uc», 
cilb, c mezzo divorato. Mi appello alli atteftati ^ferità già nel Tta£« 

3, c. I. n.4.?.ò. fe io mi allontani dal vero. 

Dee anche rirplendere una fineolar pietà nelle pubbliche Mamma» 
ne; dovendo elleno aver tutta 1 attenzione alle Partoritrid , e farle 
confelTare a tempo, quando fi dubiti d’ un Parto difficile, di cui, co» 
me dirò fra p<ko, ne pofiòno per lo più aver infallibili prognofi , e 
indizj. La fperienza inlegna, che alcune nell’ atto di partorire , a ca» 
gion de’ gravi patemi d’animo, e gravifiìmi dolori del corpo, muo- 
jono, fenza poter fare un atto di contrizione; dunque fad’uopo, che 
fieno prima confelTatc, quand’anche illegittima la gravidanza loffi > 
dovendo l’anima prevalere ad ogni puntiglio d’onore ; oltre che- fi 
sà che il Conlìeflbre può ben udire qualn voglia delitto, manonpuò{»le- 
larlo in conto alcuno ; ancorché, come 1 Giovanni NepomucenoCaT' 
unnico di Praga, doveffi lalciarvi la vita . Dee anche efler coraggio» 
fa, di lieto tracco, e capace d’ incora^iare , e confolare la Partoriente 
quando da’ dolori angui! iata , o fi lalaalTe perder d’ animo , o dellè 
in impazienze contro la rea lua forte. Avverta però laOl^rìce qaa!» 
ora il Parto ulciflc già morto, di non fingere di battezzarlo, odirbugiet- 
imperocché non fi può fingere 1 ’ amminiftrazione di un Sagrameiuo ,* 
lenza fare un gran faailegio : ne fi può lecicamcme mentire , ancor- 
ché fofie con refirizion mentale, o femplicemente interna, o eftema- 
ca, col pretefto di confolare la Partoriente, o dìmhuùrle le angofeie. ' 
Ne mi fiieno a dir, che la ParCOTÌtrìce , accorgendoli effir morto il 
Bambino, può accucrarfi, e morire in pochi momenti, come due an- 
ni fono accadé ad una Signorina in Torino, tuttoché patiti non ave!- 
fe, in c^el fuo primo parto, sì èccelfivi dolori , per i quali dovelfe 
allora morire . Io non pretendo , che abbiafi a dir apertamente albe 
Partoritrìce già effir morto, e fenza Battefimo l’ Infante allora alci» 
to; Irta dico foto, che non fi può mentire in modo alcuno* .'Cbc fé 
con termini analoghi può .rapprefentarlì alla Madre aver fatto un bei 
puttino, ben proporzionato, c matuto, ed in tanto ritirarlo, e nf^ 
Iconderlo; indi efaminar in difparte fe fia veramente morto, o. aBe 
volte folameote dall’ Asfixia opprefib ; e frattanto ufar cpie’ rimedi ^ 
de’ quali ho favellato nel Trac.^. c. 3. f. 3. c te. R ravviva , e cam- 
pa , o almeno vie» condiiione battezzato , darne R può allora aiU 
Madre la nuova, per confolarU . L’ ifieffi cautele ufar debbonfi eoa 


CAPO O' £ C O. 21 j 

la Madre, ^ndo il Feto nafcelTe moftruolb ; e non lafciarglielo ve> 
dee, come fo io efser accaduto ad una, che inorridita da tal vifta 
Tenne da tali Tpalìmì assalita, che in breve tempo fpirò. 

Or veniamo all’ efame qual dee fard da* Periti ; ma perehè a loro g 
ipetta incerrogarle intorno al tempo alnaen probaÙle dell* animazion * 

del Feto, del £ilfo Germe, della SoprafFetazione , incorno agli Abor- 
tivi o maturi, oiounaturi, o minutidìmi, e nell’ Uovo ancora invol- 
ti, intorno alle prognod , e digerenti indizj d’ una dubbia , o vera 
gravidanza, o di una idropica tumefeenza, e de* fegni del vicino, o 
ancora lontano patto, intorno alle condizioni del Parto naturale, al- 
la diverfìtà de* Parti vizioft, o da per parte della Madre, o de’ Feti 
mededmi, intorno a* Parti doppi, e tnolciplici, o in tutto, o in par- 
te modruod, intorno all’ Asdxia de’ già nati , a’ Nonnaci vivente la 
Madre, a’ Nonnati nel ventre della Madre morta rinufti, e deno vi- 
vi, o morti, o vi da dubbio per l’una, e l’ altra parte, incorno alia 
Embriotomia delle defunte almeno, e fé badi la fcmplice, o ricerchi- 
d, anche rifterotomia, intorno alla foppravvivenza di cai Nonnati, e 
fìulmente incorno a* rimedi , che fono a loro leciti , fenza condilta 
de* Medici , o da colle gravide, o colie Partoritrici , avanti il Patto , 
nel Parto, e dopo aver partorito, e di quello che far deggiono intor- 
no a’ Bambini talora reftii ad evacuar il Meconio , o a prendere il 
latte, ancorché molte ore dopo eder nati, e dnalmenre di tutto ciò, 
che alle Madri, o a* Bambini non è mai loro permedb , di far fenza 
intervento de* Medici, o de’ Chirorgi; perciò io ttiino fuperfluo, anzi 
temerità farebbe là mia, fé ingerirmi prefumedì nelle interrogazioni 
fpecidche , particolari , che far d debbono da* Medici , o Chtrurgi , 
che dal Principe, u Magidrato verranno deputaci a far quelli efami, 
per approvar le abili, e riprovar le inabili i dando a quelle, che fo- 
no ritrovate a fudìeienza elperte, le opportune fpedizioni j acciocché 
poflàno franc^ente impiegard in una si importante Arte, per la per- 
fezione di cui detono i luperiori tutti validamente inttreflard ; men- 
tre da cjuefta, (è a perfezione ridiiccd, ne ridonda la falvezza di tan- 
te anime, la falvaztone di tanti foggttti , che col tempo utili edèr 
poflbno in tanti modi allo dato pubblico, ed alle famiglie private. 

Per* concludone di quedo Capo, e dell’intero Trattato, dami per- 9. 
medò di efporre un mio penderò all’ efame de’ zelantidìmi Prelati , 
ed èd’iditiiire in ogni Parrocchia un concerto di alcune Donne, gra- 
vi , efemplarì , ed anche di dgnorile , o nobile condizkme , fono la 
protezione di Maria Vergine della Vidcazione, e di Santa Margheri- 
ta di Cortona, le quali aveffèro ifpezione di vidtar le Donne incin- 
te, principalmente quando deno inferme , o povere , o prodtme al 
pano, o dopo aver parcorico: e vidrandole, de&ro loroqualche buon 
ricordo fpirituale, o qualche temporal fuifìdio, fé ne abbifognadero . 

Che dovedero awi&re i Parrochi, qualor fapedèro edere da* Mariti 
loro maltrattate , o mal mantenute , o aftrette a fatiche gravofe , ac- 
ciocché potedero i Parrochi procurare gli opportuni rimedj , anche col 
braccio Incoiare, ove abbifognaire . Pocrebl^ro i Vefeovi alle aferitte 
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ad un tal concerto accordare qualche Indulgenza, ed ottenergliene da 
Roma delle maggiori : alTcgnando alle medefime qualche breve ora- 
zione in onor della Vergine , che andò a vifirare Santa Elifabetta , 
quando era gravida di S. Giovanni Battifta, cftette con elTa tre mefi; 
ed in o iorc della Santa Penitente Cortonefe , la quale , dopo la Aia 
con vci rione, volle far per due anni T umile uffizio di Levatrice t im- 

E lora ido intanto da S. D. M. un felice parto alle da loro vifitate, eoo 
i grazia del Battefitno a’ior Bambini, Oh quanto di vantaggio fpe- 
rar fi può da un sì pio Concerto, e per le Madri , e per i Bambini 
loro ; cficndo allora impus vifitatiouù il più congruo, e più importan- 
te; poiché non rare volte con una tal vifita fi dati conforto albe 
Madre, foccorfo al Figlio: perilchè Tona, e l’ alno tiranno : Vifiuuw 
j*b IO. ctifìodivit fpiritm mem . 
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Del Battesimo. 

Ccomi alla per fine a favellar del fommo , importantifltmo 
benefizio, di cui con tutto l’ardor di fpirito defidcro, che , 
partecipar pofTano i Bambini tutti Nonnaci , Abortivi , 9 
Proietti ; unico mezzo efièndo, per abilitarli a quella im- 
marcefcibile gloria, per cui eglino di mano in mano ven- 
gono da' Dio creati; vt^lio dire il Batteffmo . Quelli non è gii un 
femplice fignum imtiationis , tfiio cooptamur in EccUfìs [ocittattm , come 
aflerì Calvino; ovvero <ìuo Deus nobifeum agit, recipit in gra-^ 

tiami come difle l’appoftata Melantone 5 op^re PuhlkmChf^imx pro- 
fefjk»is fignum, ir tejjera ; come difiero i due Luterani Epifeopio , e 
Vvolchelio: egli è un Sagranacnto, anzi, per fervirmi della frale del 
Concilio Fiorentino, Primum omnium Sacramentmum , vitie fpiritudis 
hmì; o veramente, Fundamentum omnium Socramentorum . Tralafcio le 
difinizioni, che ce ne lafciarono il Maellro delle Sentenze Pietro dt 
Novarra, cc^nominato il Lombardo, Vefeovo di Parigi , l’Angelico c; 
S. Tommafo, S. Bonaventura, ed il Venerabile Scoto, e folo addurrò 
quella, che ne dà il Catechifmo Romano : Baptifmm efi Sacramintum 
ffgenerationit per a^uam in Verbo. 

. Quelli fu illituito da Gesù Grillo, fenza duW>io prima della di 
Paflibn , c Morte , come fi ha dal Canone , Quando ab Jerofolims &c. 
e fi confa’ma, per aver il divin Maellro fatti Sacerdoti i fuoi Appo-^*'f^;I* 
ftt^i, allorché, pridie tjmm pateretur ^ illitui rAugoftiflimo Sagramen- dò tb/er. 
to, iegno evidentiflìmo, cnc già erano battezzati avanti. ' 

Egli b un folo il Battefìmo, al dir dell’ Appollolo : 'Vnus Deminue 
ma Fides, traiim Saptifma. E lo conferma il Concilio Niceno : Confiteor 
unum Baptifma . E fc dicefi da’ Catechilli elservi Baptifims firnhis 
ftaminis , & fanguinis , quelli due ultimi fono ben Battelìmi t» voto , ma 
non il» re; perchè, come dice la Glofla, non fiunt accedente verbo' ad ° 
alementum; c però in rigore non fono Sagramento. ’ - 

Non fii Sagramento quello, che amminillravaS. Giovanni, ma pìuN 4* 
rodo una facramcntale difpofizione a ricevere poi quello di Gesù Gri- 
llo, in virtiì di cui falvaronfi ancora- tutti quelli , che morir(»io in 
grùia, prima di Gesù Crifto , conte cantò la novella Clio della Trina- 

cria . . r . Oioipsùu. 

Ma ferma Adamo, il Serafin li dice , Ca»t. M. 

Quella attinger non puolfi onda vitale» n. «». 

l7 Acqua ella è del Battefmo: aU’Uom non lice 
In lei tester la macchia originale, ^ ' •' I 

Sinché incarnato un Dio renda felice " r - j. * 

• . L’Uom col lavacro fuo battefiroale. - « • 

; Balla per ora, a renderti lìcuro, - • ■ • ' • 

• ' -.-s 11 creder fol nel Redentor veotuio,^* - 
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Pdla neceffità dtl Battefmoi ,' 
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^^Hecchè beftemmiaro abbiano Lutero, CalTÌno, edObbcfio, alx>Iita 




clic fu da Gesù Crifto T antica Le^^ge data per mezzo di Mòsè ài 
Popolo Ebreo, cgb coll’iiutaritd fua fuprcma ne iftitui ua altra, che 
Legge di grazia dall* Apportelo fù appellata : c. fcbbfln fiari fror Teo- 
logi qualche difputa, ella però con più di fondamenti crcdefi, chc ri*, 
conofea li Tua epoca da un di que* giórni, che pafTarono tra -la ciò- 
riofa Rifurrezione , c 1 * ammirabile Afeenzione del trionfante Rcden- - 
tore, allorché comandò agli Appoftoli , che fi . fpargeffcro • i» omm 
unatn di quello baffo Mondo, e pubblicando s per ogni dove il' Van- 
gelo, tutti battezzaflero in nome della Triade - Sagroffanta , ^ e tanto 
univcrfale volle > che foffe quella fua la Legge dei Battemmo , che , 

‘ chiunque marcato non fard con quello facro carattere dà imprimerfi 
nell’anima del battezzato ^ fperar non porta di aver parte alcuna (è- 
co lui nell’eterno (uo. Regno: ^en amen dico tihi, nijtquif renatus fue^ 
rit ex aqua , & Spirila San(Ìo , nm potefi introire in JSiegnum Dei • Cosi 
a Nicodemo, e così, non al folo Ifraelitico Ruolo, ma a qualunqne 
individuo della fpecie umana intimato viene , .0 effer battezzato , o 
,non efser Calvo. : quindi necefsario appellali il Battefimo 
We meda , - ' » - • . * » 

Tentarono- di verfi Eretici d'abbattere la ortodolsa dottrina intorno 
' a quello Sacramento, chi variando la materia, e chi-la fórma ; po^ 
chi però di quelli antichi Mortri negarono il bifogno untverrai eflre- 
. mo del Battefimo; anzi i Catafrigj, ed i Marcionifli arrivarono a dir 
^efser infìn necefsario a’ morti, qualora fcnza-ìl Tanto lavacro partiti 
fibffero dal novero de’ viventi ; c però dirteppeilivano i cadaveri e 
' li battézzavana: immaginando^, che T anime gii Tepaiate godeffero 
allora del privilegio di coloro , che avevano in vita' ricevuto il Can- 
to Battefimo^ - 

• Si sforzarono però i Cajanì, difcepoli di Quintina, che^ vi^o'ncl ' 
180. i Manichei, che ufcirotio nel zoo. da Manes Ber(ìano,-gli Afeon^ 

^ diruti, ed Arconcici, che comparvero hcItjsov l- Seleociani , ed Er-'^ 
miani del 570. i MaflaJiani nel ^o, dopo il 400.- i Pelagiani , e ne* 

' '‘fecolì da noi mcn rìmoti Zuiaglto, Martin Bucero , il Zio-, e Nipote ■ 
‘ .-Socini, a fpacciar come di neffun vabre il Batccrtmo d’ Acqua •• Re-- 
, (Irinfero quella bertemmia Viclefo in Inghilterra; c Calvino in Gine- 
pa»in. yra, dicendo, che i foli figliuoli de'Criftiani non abbifiMnano del 
inftTc.itf. Battefimo, per ertep Calvi, dopo' la loro morte l Immo ìUoì fine Ba^if- 
mate, natalium veUtti jme , fahuari > foffe afiermaso : tum quod peccàtum 
. originale ex parenitibuy jufiU mmime cmtrdimti tim quod, fi fwte eontrahant , 
ih tamen nm imputatm, ab LuHardi, 

: - • tclli- • 
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tcftiinòrtio di Coccio Jodoco, credettero artch’ eglino fal&mence ^ 
ftatim oc anima ratànalis corpori unitwr, infimditur et gr^ia Spirittts Sa >^ . 

Tatuo vivono aflèzionaci a quefta opinione i Càlvinifti , che , com« . - ' 
racconta il P. Illuminato Faverot M. O. R. il quale fii per moki an« ^ 
ni Miflìonario nelle Valli (opra Lucerna , nel fin libro , intitolato , 
Mrvuile-Mtum a doublé mo»:re, o fia Sv^liarino a due n^re , qualmen- p. Vive- 
te l’anno 1395. fi fono ragunati in Berna i Miniftri di Zurich, e Ba* 
fHea, ed ivi suino dichiarato Eretico, e privato fui campo dell’ Udì* ottw».' 
aio un Miniftro , appellato Umberro , per effere andato di notte a 
battezzar un Bambino allora nato, e pericolofo di morire 1 appog- 
giando la loro ragione al tefto del Maeflro loro , c Riformatore, il càiri«iii 
quale dUàe: ^putum damai mtaUrit depna illud nude expt^tum , Jiaptif- AntUou 
ma effe de necejfttate falutis , pam aivertunt ; ideo^ue féi minus Cavetti 
uam ubi invaimi opini» prrdilos effe omnei^ tjuibut aipu tingi non centi^git, 
n^ra cmiiitio detertor efi, quam vettrii Pvpnli , quaft eefiriSiar effet gretia 
Dei , quam [uh lege , 

, Meno ardito lu quello punto fi fè cooofcerc Builingero , accm'dan-' 
do la condanna, che fece S. Agoftino de’ Pelagiani , ove infegna il Dee»!?.** 

S. Dottore non poterci noi unire a Gesù Crifio, fe non per il Batte- .*• 
fimo, egli ha però (crupolo a dir, che i Bambini, morti fenza Bat- pei*(ia. 
cefimo, fieno fmcmbrati affatto da Gesù Crifto . Meno aiuora fi op- 
pofe alla necefiìtd del Battefimo il Minillrodi Coira Pìcenino, il qua- , 
le, come ofserva l’ Emincncilfimo Gotti, per annullare affatto la . 

fefiione, grida contro i Papifti: Che bi fogno di fare un nuovo Sagramen- Apoio*. 
to- della Penitenza} Non ^ ba il Haurfrmt Non è il Battefimo già Si^ra- 
OT.'wio di Penitenza? Non si però piegarfi a dar per eternamente 
duci que’ Bambinr, che mnojono lenza efsere battezzati . Anche il Da., *' "* ’* 
Dco tuttocchè Calvtnifia non ardi negare la neceifitd del Battefimo ; ^ 

ma difse dar in arbitrio di cadauno il riceverlo in re t 'O vcramenta 
i» voto, " 

$. 11 . ■’ 

Ringraziato -fia Dio, che i Fedeli, a’ quali* dirette fono qncfte !«<». 
tizte fifito-fìmco-merali concordemence confefi^o la neceflìcd , che tur- ' , 
ti anno del Battefimo, p« cfser pur troppo tutti della nera pece di 
Adsuno tinti , e macchiati j come a’ Romani faper fece T Appoftolo > 

Sicmt per unum hominem peccaum in bunc mtmdum imraz’it, & per peccò- , 

ttem mcn-, & ita m omnet bominet mori pertranfiit^ m quo omnet peccave- 
rmt . £ fe un moderoiifimo Scrittore Ultramontano s’ innoltrò a die ! ' 
qualche cofa in pregiudizio di quella veriti , ottimamente intefa , e . 
definita da’ Santi Padri del Concilio di Trento , l’Eminentillìmo Jf 3 ;i*p,' ^ 
dinale Orli ne ha gii baftevoimente confutata l’erronea docttina'j 
dalla S. Congr^azioa dell’ Indice proibito egli i gii , come perni- 
ciofb un tal Librò. _ • 

Abballanza c chiara 1 ’ efclufione dal Ciclo data dal Redentore iftef- ^ 
fo -a chiunque non è battezzato] Nifi quit renatut fuerit *x aqua-, &Spi-.°' 
ritu ò'an&o, aoràrebè fia un Bambino , giuda l’ iacerpretazione dell’ 

, . in- ' ’ 
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.-TObm intelligènte Tirino: Ni/i ^mr, ttim panmlus ^ nec aihuc ratimis tapjx » 
Siioch, renatus futrit ex aqm bóplifmali, come aggiunge il Mcnochio , non pom 
a ’ifci ìntrare in Segnum Dei, cioè »«i pot^ falvari, commenta Emanuele 
Sa: onde queiia feconda renafeenza ella ita neceffatia e(l , conferma 
Bftin»ibi. ^ «{ fine ea tuM modo pateat ingreffui in vitam xternam, 

9 , Ha ^1 dir Calvino, che bacezzato il Padre, tutta rimane monda la 
fna fucceffione; ma noi crediamo a S. Agoftino, il quak ha conferma<* 

D. Aut. to 'I Domma Cattolico : De bjpti^ato non fi^us nafeitar , fed injufiu . 
df p««. Dello fteflb tenore fcrilTe il medrfmo gran Dottore a S. Girolamo ^ 
id!'Fp.^£ Dotror maflìmo anch'elTo: i^ifqnis dixerit , quod inCbrifio vivificabim~ 
ad Hi«r. ttijtn parvuli , qui fine Sacramenti ejut , ( dei Bateelìmo favella ) par» 

* ' ticipaiione de vita exewu , & cantra Apofldtcam prxdicatmem venit , & 4o» 

^ , tam condemnat Ecclefiam . *Vbi jpropterea cum bapté(andit parvtdis fefiiiu» 
tur, & CHiTtorr ; quia- fine dubio creditur aliter eos in Chrifio vivificari om» 
nino non pofse. Se aveffero avuto un barlume , o un po di rifpettoper 
l’ Agofìiniana dottrina gli accennati Miniftri di Zurìche , e Baliiea > 

' giacché il loro Maeftro li piatta di venerar qualunque detto del S.Vef* 
covo d’Ippona, in vece di condannar per Eretico il Miniftrp Umber- 
‘ to, pereflèr accorfo di notte a battezzar il pericolante Bambino, dan> 
nar dovevano fé medelimi, ed il loco falfo, e contraddicente Dotto- 
re Calvino. Se quelli avuto aveflè della llima per S. Agoftino, perchè 
non umiliarli ai cosi patente di lui infegnamento? Parlò pure con tan- 
ta chiarezza il Santo , che un femplice Gramaticò è capace a cono- 
' (cere aver egli predicato a Vincenzo Vittore per indifpenfabile a tutti 
•’ ’ il Battelìmale Lavacro: Noli credere, noli dicere, noli docire infantes, m» 

tequam bapti^entur , morte prnventos , pervenire pofte ad originalium ittdul- 
gentiam peccatorum , fi vie efee Caibdicus . Se non lì può fenza il Baccelì- 
mo fcancellar 1 * originario crime , come lì potrà fenza quello entrar 
nella Sovrana Sionne , ove dall’ AppocalilTe abbiamo niuno entrarvi , 
che non tìa mondo affitto? , 

4 . Io accorderò bensì al dottiftimo Gerfone poterli falvar i 'Nonnati 
col folo Battelimo di delìderio, qualora voglia Iddio dare loro il lo> 
D.Th. 8 .me della Fede, ravvivato dalla Carità perfetta: infegnàndo il Dottor 
. Angelico, che fine Baptifmo aduali faluiem confequi pottfl , propter defide» 

rium Bapiifmi , quod procedit ex Fide per dileChonem opnante, perquam Deus 
interiuf hominem fan^hficat, cui potentta Sacramente vifibitibus non alligatur, 

■K Tengo ancora con S. Agoftino, S. Prolpero, S.Tommafo, e col B.An. 
gioloMinorita , chefe i Bambini Nonnati veniftèro uccili, o abortiti in 
tQdin della S. Fede, favebbono fai vi: Etiamfi efsent in ventre, quando in 
zip».’'** defpf^ìum Chrifìi Mater percufsa abortum fiueret , vel interficeretur: Veri Mar- 
tin dlendo appellati dal P. Lucio Ferraris: Infantes in utero matris oc^ 

• cifi propter Fidem, funi veri Afartyres. I primi battezzati credonfi 
mofiaminii: 1 (econdi fon hittezati Baptifmo fanguinis: ma fenza un di 
quelli, fé muojono, è ita etemamente per loro. 

5 ; ' Talmente indifpenfabile egli è il Battelimo, per entrar in Paradifo, 

che quand’anche nafcefse un Bambino per viaftraordinaria, e miracolo- 
fa, voglio dic-fenu cpncorfb di amsndtie i fciB ; quahdo eziandio fao- 

tih- ' 
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tìficato gi 4 foflè, come Geremia, ed il Battìfta , nell’ Utero materno,' 
venendo all’ufo di ragione , gli corre 1’ obi^igo di foctommetterlì alia. iu« 
Battefìmo , al dir del Dottor di ChivaTso: QmlAtty etiam fanHxficatmì»^' ** 
MUTO , dtbìtor efst empii tpfÌHs Bafttifmi . Argometuino da ciò i Parrochi, 
quanto fia d* uopo iftruire di quefta neceifiti di mezzo i Padri , e le 
Madri, acciocché aUiiano tutta la diligenza verfoi loro Bambini, dac> 
che fon conceputi ; mentre intorno a’ Nonnati, ed agli Abortivi, an- 
che gid m^giori di 40. giorni , fappiano pur di certo elTervi una in- 
fingardaggine fonuna , e fpefso ancora intorno a Proietti ; come dirò f 
nel Corollario . ^ 

i ' * 

C A P O S E C p N D O. 


Dilla Aiateria, Forma, Jtiittr^ione intorno al Batte fimo, ■ \ 

. i.' 

$. 1 . , , * : 

•* < 

I L Coftitutivo di (pialnnoue Sagramento della Chiefa , delle parti r; " • ^ - 
principali favellando, riaucefi ad una Maceria determinata, aduna 
rpezialiilìma Forma, e ad una intenzione lineerà, uniforme a quella ; 

di S. Cluefa: Omnia Legis Evangtlicx Sacramenta tribus perficìtmtwr , Rebut, ^ 

ut materia, Ferbit ut firma, & Perfona Afiniflri conferentis Sacramentum ^ ' 

cum intentione faciendi, quoi facit Fcclefia: quorum ft aliquid defit , non per» -, 
ficitur Sactamentum, Come fiì ftabilitò da Eugenio IV. nel Concilio Fio. <. 
rentino. Sembra, che da tal Canone argomentar fi pofsa efser le fud- ' 
dette tre cofe tre parti ugualmente foftanziali, e pure la fola Mare.» ' ' ' . 
ria, e Forma fono di foftanza ; e la Intenzione del Miniftro condi- >> 
zione fine qua non folamente appellali: necefsaria nondimeno a tal (è- . 

gno, che, mancando quella, illecito non folo , ma invalido farebbe 
il Sagramento, giuda la dichiarazion del Tridentino: Si quis dixerit coku. ' 

' in Aftniftris, dum fjcramenta ctmftciunt, & confermi , woa requiri in'entio- 
nem faltem faciendi, qmrd facit Fcclefia, jinathema fit. Andiam difeorren- 
do Ipartitamente di quelle, per evirar confufioni, fenza punto tratte.^ i 
iKrci in tante altre QuilUoni, folite ad agitatfi da’ Teolc^i Scoladi^ . . 

co-Polemici , o fia intorno al fignificacivo antonomaftico di Sagra- ' ^ 

mento, per abbattere la interpretazione di Lutero , c Calvino , dan- 
dogli il primo appena il titolo di Promifme, ed il fecondo di Sim^ ;* 

£olo di tal promifftone. Nulla dico della virtù , che anno di conferire' ' 

la gmtia o folamence £x opere operato , canto concradata dagli Ac-' * 
cattòlici , o folo ex opere operantit , o che fia un femplice fegno indi- 
cuite la medefima grazia, come dicono i Novatori, e finalmente qua-' ' 
li fieno i Sagramenti de’ vivi, e quei de’ morti ; quali la prima , e' 
quali la feconda grazia eonfèrifeano ; quando per ft, e quando per ao. i 
déoir . A’ TeolMi fuddetti lafcio l’ impegnò di fceverare intorno a ► _ 
tutto ciò dalle fané le Aorte opinioni, ^ abbracciar quelle , e con- ' 
fùcar quede: contentandomi di favellar intorno alla Maceria, Forma, ■ i . ■ 
cd larenaioac, coD ogni brevità poffibile, sì perchè trattano di tutta . ' ^ 

- v ciò. ^ 
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ciò alla dif&là i Teologi tutti ; sì perchè farebbe un dilongamii trop^ 
po da quello fcopo, che unicamente prehrso mi fono di giovare con 
" cali Notizie alla falvezza de’ miferi Bambinelli. 

N 

$. 11 . 

1 . La Materia del Battefimo , come pure d’ ogni altro Sagramento, 
dividefì primamente in Materia rimora , e proltìma . La Materia ri- 
mota del Battefimo ella è 1’ acqua ruturale, o elementare, gii profe- 
tizata in Ezechiele: F.ifwadm fuper vos aquam muìidam , ér mundabimi- 
lit ab omnibkt inquinamentis veflris. Conquefia egli pur battezzava i fuoi 
!■ Clienti San Giovanni : Erat autm & Joannes baptii(ans in Ennan juxta Sa. 
lintf quia muUs aqua erant i/iic, & veniebant, & bapti^^ab mtur . Gesù Cri- 
fto medefimo ha voluto efler battezzato nell* acqua del Giordano ; e 
'Coir acqua fu battezzato da Filippo, difcepolo del Nazareno, l’Eunu- 
Aaor. a. co della Regina Candace; Difcendmm uierque in aqmtn Phiìippus , tir 
Eunuchus , ér bapii'^avit eum. Quella finalmente fu aflegnata da Gesù 
Jo, cit. Crifto iftefso , iftitutor del Sagramento : Nifi qm renam fmit ex 
aqua Ò't. 

, a. I reputati Ebrei de’ noftri tenrpi amettono anch’ cflì nna bvanda 
' di acqua naturale tiepida , prima di venir alla ceremonia della Cir» 
inTiim. concinone; anzi, afferma Giulio Morofini, che nel Talmud , al Trat- 
MÌu{Hh Jeuamoth, leggonfi le feguenti parole : Cmencifo^ che non s' è 

> p. I.C4. baite:^^at9t è come fe non [offe Circoncifo . . , . Qifd che è battolato, e non 
PM- » 3 ».^ Circoncifo y è come quello, che fi converte alla vera fede: che coti troviamo 
* nelle Madri Sara , Rebecca , Racchele , e Lia , che erano batteo^ate , e rum 
Circoncife. Intendevano per 'Battefimo la detta lavanda fiitta coll’acqua 
naturale, cioè il Tevilà mifteriofo , dagli Ebrei non capito , per cui 
viene adombrato il S. Battefimo d’ Acqua , a tutti neceflario , per paf. 
» nin' Fede, cioè di Gesù Crillo . Il medefimo Picenini affe- 

amÒ".' rifee : In o^ni Sagramento io miro un Elemento , m fegno naturale , vifibile ; 
\ ff J,»®- Ufi Eattefmo l'acqua, nella Cena pane, e vino &e. 

” '* Non così la fentìrono i Manichei , tenendo per un facrilegio il bat- 

' razzare coll’ acqua , forfè perchè , com’ effi penfavano , dal Dimonio 

creata' . Il Seleuciani , Ermiani , Giacchiti , e Cartari adopravano , in 
vece deir acqua, il fiioco . 1 Flagellanti non battezzavano alcuno fè 
. non co! proprio fanguc; altri con olio : al qual, propofito fappiano i 

' ■ Parrochì, che in certi. Paefi alpeftri, ed una volta infetti d’ Erefia , 

* tifano ancora rigidi alcune Donne di battezzare privatamente i peri- 
colofi nati Bambini con una mUlura di acqua , e d’Olio ; c perciò in 
■ A»? A .(ali Paefi deefi attentamente invigilare da’ Parrochi , e da’ Vcfcòvi , 
per isbarbicare codefti rimafuglj d’ errori , per altro gii comunemen- 
te abjurati . ' 

_ 4 . Vi fono flati altri, che ammettevano per valido il Battefimo confe- 
-, . vico col vino ; giattandofi , che da Stefano Papa foffe flato decifo per 
valido un tal Battefimo. La rifpofla, che fi prefume aver fatta que- 
flo Pontefice, mentre -fi trovava in un Monaflero, vicino a Nojon ia 
. V. ^ Erau» • 


^ . C^'A P O X C 0 k I> 0 , 

trancia, vicn riferita dagli eruditi Labbe, e Arduino ; ma non è da 
crederli , che un Pontefice di tanca dottrina , e di cosi magnanimo 
petto contro il Re de’ Longobardi ÀiRulfo , il qual regnò dal 7p. 
iniìn al 7^7. ignoraife, oltre alla mence erprefsa di Gesù Grillo , la 
ièntenza di S. AgoRino : Toìle non e(i £aptifmus . Laonde 

ottimamente Arduino, ab imptrito aliquo eonfiuckatore , nec fatis provvido, 
i^utam hanc infeliciter iaciniam Stephani refponfu . Ed il P. Natale Alef- 
fandro anch’efso è di fentimento , hujus rtfponfj nec fatis autentica, wecN«-Ai«ifc 
urta txtare monumenta. Volle Sirmondo falvare dalla taccia di una lì*c.i!^‘.v 
mile rifpofta Stefano di Tomaco , e non ebbe fcrupolo di accollarla 
al Pontefice fuddecco. Dichiarò il Papa Gregorio IX. all’ Arcivefeovo 
di VVerdhus nella Norvegia elsere invalido il Battelìmo , per man- ^ • 
canza di acqua conferito colla Cervilìa , tuctocchè quella (ìa fatta colf 
acqua: or come avrd dichiarato valido il Papa Stefano un S^gramen* 
to conferito col vino? conchiudali dunque col Tridentino : Si quis di-sef. 7. 
utrit aquam veram, & naturalem non effe de mcejfitate Baptifmi ; at^e adto^' **• 
tstrba iUa Domini nofhri C. Nifi qms rtnatus fmii ex aqua tre. ad me- i 
taphoram aliquam detarferit, yinawma fit- 

• Fallamente dunque rifpofe Lutero ad un Aio Profelito : dicendogli , 
che era maceria fulficiente pel BatteAmo il vino , la birra , 1 ’ aceto, 
folio, il latte, f urina , o qualunque altro licore. Falfa pure la rifpo- 
fta, che diede a Tommafo Tilio Teodoro Bozza , dicendogli, che qual ' , 
A Ibrsc materia liquida potea efser materia valida pel BatteAmo . 
Quella dee indirpenfabilmente efsere acqua naturale o del mare , o de* 

Fumi, o de’ fonti, o de’ pozzi, fofse anche la rugiada ; fendo que- 
fta vera acqua tirata dal Sole in aria, e ricaduta, o Aa fredda, alia 
calda, o limpida, o torbida, fangofa, tinta, quando altra monda aver 
non fi pofsa . Non intendo però per acqua tinta f inchioftro , quand* 
anche coll’ acqua compollo folTe ; come in calò di necclAcà dilse po.^ 
terfi ufare il P. la Croix: concioffiachè parmi elTer queAi una foRan- 
za, ben diverfa dall’ acqua naturale; falvocchè il detto Autore favel- 
lar s* inrendefse d’ una cert’ acqua intorbidata con polvere , la qual 
per un poco fembra inchioRro; ma preRo, facendoA la (èparazione , 

A riduce la polvere al fondo, e I’ acqua , per non efsere Rata còtta 
con detta polvere torna a riacquiRare la priRina limpidezza . Di più per 
'acqua calda non intendo già , che Aa bollente , atta ad uccidere in 
quello ftcfso iRante il Bambino; perchè potrebbeA prima lafciarla raf- 
freddare alquanto . A queRo propoAto mi Aa libero riferire qui un 
cafo poco fa fucceduto nella Città di Alli; dove un fanciullo già gran- 
dicello Aglio d’un Ebrea A lafciò intendere colla Madre di vo:erA fa- 
te Cattolico ; e queRa fubito prefa con un ramajuolo acqua bollen- 
te , gliela versò fui capo , dicendogli , che coiì fanno i CriRia- 
m, quando battezzano i lor Agliuoli; laonde fendo poi fuggito il Gio- 
vinetto fra CrilViani, e dovendolo battezzar il Vefeovo, MonAgnor S. 
Maremo, prcgollo il Catecumeno, a non battezzarlo coll’ acqua bol- 
lente , <-Oine taceva l'uà .Madre . 

‘ V acque duuUace da’ Aori, cd sutiAziali , volgarmente acque nanfe 
. ap- 


laCroix 


s. Hibr. 
HomiU in 

Maith. 
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inncHate, colle quali oegidi ufanfi battezzar i Bambini de* Milordi, 
e^ricchi Mercanti d’ Inghilterra , d’ Olanda, e d’ altre parti , ove fi- 
cnorcqciano i Pretefi Riformati, foiK) materia dubbia; e pero ragio- 
nevolmente, Qualor alcun di loro viene al grembo della Canta Roma- 
na Chiefa fi toma a battezzar colla condizione , Si non et bapuz'-int ■ 
t^e II fugo d’erbe, delle viti , e frondi . come pure il falc lqOi?.iia- 
to * fecondo il Tannerò, Camerotta, Coninchio, ed altri fono matc- 
rie’dubbie; ma io direi efser materie nulle, nivahdc ; perche altrimen^. 
ti farebbe anche materia dubia il vino, 1 aceto , I o''o » = fimih cole 
eftratte dalle piante. Abbia put detto S. llirio , che fJ eft m fe uno 
' continem aqu ^ , (ir tgnu eUmentum, & hoc ex eii f « , 

i Naturaliftì , che vi entrano bensì parti falle , lulhiree dall acqua a 
forza di calor eftratte , ma non vi entra porzione alcuna d acqua 
nella compofizion del falc : onde, oltre all’ efser già, ferondo S.II^ , 
rio un mifto , che bafta a render materia nulla per il Battefimo il 
fale. molto più c invalida, fe non v’ entra nella fiia foftanz» m mo^ 
do alcuno l’acqua . Riguardo alla lifcivia , o al brodo delle carni*, 
vorrebbe il Pafqualigo, che fofsc ancora materia invali^ ; fecondo 
però S. Tomraafo dee dirli maceria folamente dubbia . Qualora dun- 
que occorrefse doVerfi battezzar un Bamtóno , e non fi avelsc mat^ 
ria certa, nè dubbia; non fi può battezzar m conto veruno ; ma fe fi 
potclTe aver materia almeno dubbia , potrebbeli lecitamente battezzare; 
dicendo, come infegna il P. Lucio Ferraris , Si materia efi vahda , ego % 
». te baptizo &c. indi fopravvivendo , fi dee ribattezzar colla condizio- 
ne ; Si non et baptizaMt , 

$. 1 1 L 

- Quiftionafi ancóra in ordine alla quantici della materia , per vali* 

dare il Battefimo; e con ragione fi fa una tale ricerca , fcndovi ce^ 
toni, che, in occafioti di Battefimo privato, adoprano tanto jwco d 
acqua, che vi refta luogo a dubitar della validità d'un tale Biuteti- 
fimo. I due cali da me narrati nel Trat. j. c.5, ^,7. num. a. polsono 
avvenir anche altre fiate; laonde faranim fantamente 1 Parrqchi ad 
iftruire anche intorno a ciò i lor Popoli , per eftirpare si gravi incoi*" 
venienti, benché rari, crariflimi. J 

Or vediamo il fentimento de’ Cafiftì , ( da quali fupponefi non p» 
terfene avere in quantità maggiore : conciotìiachc avendone in quanta 
ri, curandone così poca, che rimanga luogo» a dubitare, come ne < 
riferiti cali avvenne , mancano gravemente coloro, che in rosi mini* 
ma quantità battezzano) non tutti uniformi. 11 P. Gabriele da S.ViC- 
!»- torìa, ed il Pafqualigo tengono, che due, o tre gocciole fieno batta^ 
ti a validare il Sagramento ; ed il P. Roncaglia vuol che quella ha 
^ commmm opimo, non oftante l’ oppofizione di alcuni; purché ilU gutM 
non folum tangant, fed aliquo modo diftuendo, habtant centaiìum fuccejjivumt 
quia tunc videtnr verificari, qmd abluant. «• j -il 

- Altri vogliono, che IxdU «na gocciola fola in cafo di necemtà, per 

• . rea- 
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render y:dido, e Jcdto ilBattefirao. llP.Concina femb», che voglia 
egli pure fotcoferiverfi a quella opinione , con quello pero , che la Di<ì«rt. è 
gocciola Ha molto grofsa.- Si guttula adeo magna fa , ut vere, juxia^ *• , 

comumm exiflimaiimem , abluat corpus, fufficiens erit Baptifmi materia. Do- 
po però li ritratta, e dice: j^uantitas aqu£, qua; fté una guttula , comu- 
niter accepta, continetur, fì^itns haud efl Baptifmi materia. Per qual mo- 
tivo faccia quella ritrattazione non sò capirlo, fe pure non intende 
più d* una goccia grofla , ma d’ un gocciolino così minuto , che non 
polTa in modo alcuno (correre : quando ciò fupponga , io m* accordo 
con eliò; perchè non lì potrebbe in conto alcuno appellate abluzione 
quel tatto hlìco d’acqua minuta. 

^ Il P. Cunigliati , fenza punto impegnarli nell’uno, nè nell’altro par- .4^ 
cito, colla fua lumigliare prudenza, infegna, che periculo deindt fubm* 
f 0 , fs fìc bapii^atus viveret , iterum effet fub ccmditme baptizandus , dicen- 
do : Si non fuijh bapti'iiatus , £go te &c. G)sì veramente far deeli , per 
pon lafciare la Creaturina in tale (lato dubbiofo : ne li perde in tal 
ca(b il rifpetto al Sagramento ma folamente aflkuraiì del Bambi- 
no la falvezza eterna . 

RarilTimi fono i cali ne’ quali può elTervi d’ uopo di battezzare 
con materia dubbia ,* nientedimeno è coùt giuHa, che i Popoli abbia-, 
no di ciò una fuiHciente illruzione : acciocché occorrendo il bifogno 
poftìno agir fenza fcrupolo. Facciano per tanto (aper i Parrochi a' lo- 
ro Parrochiani , che non folamente è lecito, ne’ cali ellremi, battez- 
zare con materia dubbia, ( o provvenga il duUaio dalla foftanza del- 
la cofa , o dalla quantità di elTa , non importa ) ma fono in obbligo 
■fub gravi d’ ufare allora di quella materia , che aver (i può : Non fo- 
lum licite pottfl , [ed etiam [ré peccato mortali tenetur quii adhibere aqttam n* 'f- 
dubiam . La ragion c chiara ; perché non fervendoli di tal materia , 
c non potendoli averne altra , ecco certa la perdizione di quell’ ani- 
ma , quando venga a fepararli dal corpo , prima che abbiali potuto 
avere altr’ acqua. 

$. I V. 

Abbadanza penfo aver favellato della maceria rimoca re però paC> t. 

(b a favellar della prodima , deferitta in quelli termini dal dottimmo 
.tcftè citato Scrittore : Materia proxima e[ì ablutio corporis, qua debet ~effti\,,,, 
fenfibilis, ut aqua corpus pbyftce tangat. Quella dilinizione non (inilce di 

f nacere al P. Roncaglia , il^uale , citando S. Tommafo , vuol , che il 
_ cmplice catto dell’ acqua ,* quantunque tìfico , ballevole non fia , 
non ha un qualche modo di feorrere fui corpo del battezzato ; Por- cit, q. r 
ro, quttm non ditur ablutio , ni/i aqua aliquo modo difluat , neceffe tjì tan- 
tam adhibere aquam in admmiftrmtdo Baptfmum , tu aqua diffluat per eam 
corporis partem , qua in Bapti[mo ahluitur . Io non difapprovo la dilica- 
tezza del P. Roncaglia ; ma nemmeno riprovo la difinizimi del P. 
Ferraris, leggendola fimile a quella del Clericaco , il qual dice : 

.terra proxima ^ ablutio, feu lotio falla bomitàs cum ipfa aqua. Molto più é<ieck a*. . 
.da difenderli per categorica la. ditìnizion del P. Ferraris , per elTere ^ 
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imifomie a «manto «iiffc il fao fottiliflitno Maeftro : ballando, « i({U 
cam^ pbyfict tMgat , perchè diflè anche Scoto : Suffici$ lotto tn communi 
diHa corporis ab aqiMt olio boe agiate . Lotto ^ & ablutio fono due Sinoni- 
mi pcrfcttiflimi, ed aiuio il raedcfitno fignificato : ftod mbil altuJed, 
mft àùùd opartet tpfum contaSum corporis ab aqua fieri ab alto causante 
ceatahum iftum : & tpfo modo inteUgindo ablMiotttm , & lottonm, lotto efi 

materia proxima . ^ ^ . j- • i 

Ctaclia lavanda, o fia lozione fi può far m tre, modi , cioè per mh 
nerftoiHm, iri/ufionem, & afperfionem . Nel primiero modo immergerai! 
tre volte il battezzando nell’ acqua , o Bambino , o muU<> , o ma- 
rchio , o femmina che fiaflc i non gii perchè neccffaria foflc U im- 
mcrlìon triplicau ; ma folamente in onor della Triade Sagroflanta : 
Propter Trmitatu Myfìeriitm ter mergimuTy come fpiego «ttulliano : Nee 
temei , fed ter , ad fuigula Nomina , in Perfonas fsngutas tmgtmur • Un tal 
Rito di cui menzione fanno i Santi Girolamo , ed Agoftino , è Ilaco 
unircrfalmente praticato dalla primitiva Chiefa,- infin al lelto leccio , 
eccettuati coloro, che, coftretti da grave infermiti a tener il letto , 
venivano ivi battezzati , ed erano appellati Cliruci. A quelli davaii u 
Battefimo per infufiouem , o al più per unicam immetjtonm , le la inter- 
miti permetteva tanto. Anzi S. Gregorio Magno approvò, che li pò- 
teflero battezzare anche i fani per unicam mmerjmem^t dacché gn 
Ariani cercavano di negare col pretefto della triplice immalione la 
confoftanzialiti delle tre divine Ippoftafi. Nella Francia peto» » 
pi diClodoveo, fi praticava l’ iramerfione triplicata: onde 1 crudi- 
tilfimo Cardinal Orli afficuraci, «he il buon Re fu da S. Remgio per 
tre volte iromerfo nudo nel Fonte battefimalc. Vivendo 1 Angelico 
Dottore praticavafi ancora in qualche luogo d Ralla un tal Rito » 
ma d’ allwa in poi s’ andò renclendo univcrfalc il Rito di battezzar 
per infuftonem ; e nell’ Indie ancora qualche volta per afperflonem , al- 
hOTchc da S. Francefeo Solano dell’ Ordine di S. Francefeo d Aflifi , o 
da S. Francefeo Zaverio battezzar fi dovevano in tanto numero quegl 
l^iani, che troppo difficile farebbe riufeita 1 impecia il doverli bat- 
tezzar tatti ad uno ad uno per infufionem . , . 

Nwi vorrei , che qualche dilicato fi penfaflc , che quando fi bac- 
Cewvano tutti per unam, aut trinam immerftonmi 
'di nel Fonte Battcfimale Uomini, e Donne infieme : 

Santa Chiefa flette mai fempre a cuore la 
dia • onde e fi battezzavano in divertì tempi gli Uomini, e le 
n^^d cmno quJlU affifttti dalle fole Dia co- 

nelse in modo tale , che neppure il Sacro Miniflro avcfse a dar 
^Sone a coloro , che d^ lui venivano battezzati ; onde la modc- 

flia era in tìcuro. , „ 

• V. 


I. 


A’ tre poch’ anzi accennati modi di battezzare un altro quarto' fc 
n’ è aceiunto dal fin del quinto decimo fecolo in qua ; e " 

IO h^^ato inveftigare, acderei , ?hè il pnmo a favellarne 
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CAPO SECONDO. la/ 
to Gabriele Bici . Quelli, fe non erro, prima di tutti ha infegnato il 
modo di battezzar ftr mjiHionem ; fupponendofi non efscr in quel 
cafo, in cui egli favella, poflìbile altro modo di dare il Battefimo . 
Suppongafì , ecco il cafo del Biel , che un Bamlùno per qualche fìfìco 
impedimento , ufeir non pofsa dall’ utero , fenza efscr ritratto o con 
certo, o con probabile ^ricolo d’ efscr ucci lo , e Itiffocato , prima 
che venga fuori, o tutto, o in parte ; fi dovrà eftrarre, o lafciar pe- 
rire lènza il Battefimo? Ril|»onde di nò il piiflìmo Autore ; purché 
lìa vivo, e toccar fi pofsa tìficamente coll’ acqua per mezzo di una 
Siringa, o altro llromento ; ballando qtialfifia abluzione in qualunque 
modo fatta, per la validità del Sagramento. 

Di quella wrta di battezzare convien , fe mal non m’ appongo , 
che fia fiato interrogato dal Prefetto delle Gallie Dardano il gran ^ 
Dottore della Chiefa , mentre vivea in Ipponio fulle colle di Barba- * 
ria ; perchè ritrovali la di lui lettera , fcritta diffufamente al detto 
Signore ; in cui , dopo aver citate le parole del Vangelo , Nifi quis 
renatus fmit ire. egli cosi profeguifee ad impugnar quello modo di 
battezzare : Ntc renafei qmfquam pot^ , aatequam natus fu . Qmmhhet xi 
itaqtu ftntentiam de prxgfuntibut , imm de hominibHs habeams adnuc intra 
'materna vifeera confUlulis , utrum exiftimemtit eos , nec ne , denari poffe ali- 
quo fandificatianis modo , vel propter Joitmem , (jui notidum in hanc editut 
lucem , tamen exultavit in gaudio . ... vel propter Jertmiam , aà Domi- 
nus dicit : Priufquam exires de vulva lànditìcavi te, tamen illa fanlii- 
ficatiOj qua efficimur fmguli tempia Dei ire. Non efi nifi renaterum^ quod ni- 
fi nati bomines effe non pojjtmt. I^od fi quifquam dicit Jam effe nalum ho- 
minem , eiiam quum adhuc efl in utero Matrts , teflimoniumque adbibet ex 
Evan^lio , quia diclum efl ad Jofeph de magnante Firmine Domini JUaire z 
Quod in ea narum efi, de Spiritu Sanno efi. Numquidnam buie nativitati 
aceeJit feconda Natività! ì Alioquinnon erit jam fecmda ^ fedtertia. Dominus 
auleoit quum hit loqueretur y Nifi quis renatus fuerit denuo, eam fcilket 
eomputans primam nativitatem , qua fit Matte partente , non concipienie , at- 
que pragnante , qu.e fit ex ea , non qua fit in ea . Neque enim renatum di- 
(ìmut hominem , quem maser peperit , tamquam iterum natus fu , qui jam fe- 
mel natus fuerat in utero y fed, illa nativitate non computata y qua gravidam 
facit, natus dicitur homo partu, ut poffit renafei ex aqua, & Spiritu. 

« Affidati al valor di quella Pillola cortanro ben circoftanzionaia f 
Eminentiffimo Cardinal Noris Agofiiniano , il P. Natale Aleilandro , il 
Pontas , Monfignor Gcnet , il P. Concina , ed il vivente P. Lorenzo 
Berci y Maefiro , e Profelior pubblico nella Univerfità di Pifa vorteb> 
bero interdire , abolire , annullare ^fto quarto modo di battezzar 
per injedmem : fpacciandolo per illecito , anzi per nullo , ed invali- 
do. Tanto più che anno anche dal partito loro S. llìdoro , S. Bona- 
ventura , il B. Angiolo da Chivaflb , il B. Alberto Magno , Scoto il 
, fottiliffimo , Ricardo Inglelè , Frapcefeo Mairone , 1’ Auelàno , Tira- 
taci, Graffio, e moltiffimi altri. Venero inlìn col capo a terra i San- 
ti tefiè nominati , e confelTo degni d’ ogni olTcrvanza i Maeftri fud- 
, detti , coocuitociò prego i Leggitori a fofp^ndere. il loro a&nfo a 
‘ - P » tal 
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ttl negatita opinione ; imperocché io fpcro di far prevalere 1* affer- 
tnacira nel Capo 4. $. 4. di quello Traccato . 

V L 

. Per còmiMmento di quello Capo rimane or a favellar della Forma , 
e deir intenzione . La Forma , per cui nqn meno che per la materia 
remota diftinguonfì 1 ’ un dall’ altro i Sagramenti , folamente , infal- 
lantemente tutti da Gesù Grido idituiti , come dichiarò il Concilio 
Tridentino, ella condde in alcune determinate parole', da Gesù me-' 
cw. ù dedmo infegnate agli Appodoli , allorché dilTe loro : Emtts ergo , ào^ 

' cete omnes Gentes , baptiZtmtes tot in Nomine Pairit , & Fila , & Spiritus 
>tatt. 1». Sanili. Ecco dunque , poco meno che in terminiti dal divino Idituto-' 
R lafciata a noi del Battedmo la Formola : fro te bapti^p in Nomi-, 
ne Patri f , & Pilii , & Spiritui Sanili . 9 tmm . Quella ultima voce Amen 
è data piamente dalla Chiefa inmunta , come un invocazione a Dio 
per la conferma di quanto lì è fatto : dgnidcando nient* altro quelli 
Amen , fuorché Coti fta . Tal Forma rìconoTcc la fua epoca indn dal 
», otfj. tempo degli Appodoli, come ricavad da* libri di S. Gregorio Magno» 
‘dal Miflale Gotico Franccfc, c dal P. Mabillonc. 
a. I Padri però della Chiefa Greca , in vece del verbo Bapti^o in per- 
dona prima, d lèrvirono indn da’ tempi vetudi dello dclTo Verbo in 
perfona terza : dicendo Bapti^atur in Nomine &c. oppure Bapti^etur in 
Nomine Patris &c. Chi vorrà eder intefo di una tal mutazione acci- 
dentale , vadi a veder la Eucologia del Morini , o del Martene : non 
dovendo io far dmili ricerche ; badi però faper , che tali formole ap- 
provate fono per valide da* Pontefici Eugenio IV. Leone X. e Clemen- 
te VII. come appare da’ loro Decreti, e Bolle. ' 

c I?* i« afièrmard d* una Formola, riferita nel Canone Si ^tdt 

p^etbTi Presbyter , confidente in quedi termini : Ego te bapti^o in Nomine irittìn 
P^incipii expertinm, vel trìum Filiorum , •Del trittm.Paracleionim ; avendola 
condannata, come nulla, S. Vigilio Papa verfo il 558. Invalida ella è 
tp.s.ire- P“'‘ riferita da S. Ireneo : Ajpti^rt«r N. in Nomine ignoti Patrie 

ncuin 1. 1 * màverforum , in Vernate maire omnium , in eo , qui in Jtfum defeendit , in 

unione, & redemptme , & commione virtutum . Nulliffima fi è ancora 

•p.uJiie- quella degli Ariani ; .Ago te bapti^o in Nomine PatriSéfnajoris , & Filit 
LTiiibr. *»i»wrw Anzi, fecondo il P.Fralfen Minore Oflérvante farebbe nul- 
queda pure : Ego te bapii^o in Nomine Genitori ! , Geniti, & Proceden- 
Tr til ab utroque : dandocene di ciò ragione , oltre il Frafièn , anche il 

«r-l' elencato': ìììm Ck non exprimunfur divina Perfona fub propriis rationibur, 

luiù. i' fuxta formam aCbriflo traditam. 

4> Meno audaci par che fieno dati gli Eretici di fecoli a noi vicini r 
li'dedf. Tempre avendo la Formola dalla Chiedi Romana ufata ; non la- 
?o‘ n. 7. fciò però Lutero di unirvi un crroR afl'ai marcio ; infegnandq eficr 
io libertà del Minidro , le vuol dir folamente : Ego te baptii^o in no.- 
Eab,ion. Domini, quantunque colla mente non intenda di battezzar neppu- 
* re i» Mainine Domini • ^^ndo eziandio il Minidro non dicefse colla 
- boc- 


CAVO S B C O n T>’0. itp 
|>oCCa, in nomine Domini; ba(b, per lui , che in ral nome' s*intcnda 
riceverlo il battezzando. Zuinglio, e Brenzio, benché uiìno la formo- ■' / 

la Romana, pure dicono, (he non è neceffaria: badando, che il Mi- a 
nidro, dopo che il Catecumeno ha recitato il Simbolo degli Appodo- • 
li , li dica : Audivi jam ex te confeffionem /idei tu * , ^wd credas in Deum 
Patrem, & Filium, & Spiritum Sar^um: in bone igitur conft/fumem intingo 
te in t^uamy ut hoc fignaeulo certus fu te Cbrifto infertum effe. Ólvino vuo- 
le, che la Formoli non da confecratorìa, ma folo predicabile; il che , ' 
non approva Kemnizio , febben CalviniRa ; dicendo , che la formola 
da veramente confecratoria del Soggetto , ma nega poi la collazion 
della grazia nel fenfo, in cui pretende la S. Romana Chiefa , che al 
battezzato fi conferifea. 

Moltifiìme altre Quidioni fi fiinno da’ Teologi fopra cadauna delle f- 
parole Ego - te - bapti^o - in Nomine • Pairii , - & PUH , • & Spiritus - Sancii - 
Amen. Altre intorno all’idioma non iblo, ma intorno al Dialetto par- 
ticolare di cadaun Paefe; ma io penlb inutile al prefence innoltrar* 
mi in tali ricerche; e folamente dico , che farà (empre valida , pur- 
ché fi proferifeano l’iftede parole dalla S. Chiefa ufare, in qualunque fi 
voglia \\ngaì^,'g\o ; fi non auferatuT fenfus locutionis y pe^/icitut Sacramentìm . • 

£ non fi Ucciano altre aggiunte, o diminuzioni. Non abbiano a ma- 
le i Parrochi, che io dica lor di non fidarii di certe Mammane , ne 
di certi Uomini, che battezzano privatamente i Bambini ne’ cafi pe- 
ricolofi; perché il Baruffaldi racconta, che una Oftetrice foleva dire : n> Th. 
lo tt hitte^o in Nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo, e del 
mio caro Sant’ Antonio. Un Parroco, mio confidente, ritrovò un Còn- »*f“*»‘* 
radino, che battezzati avea ne’ cafi pericolofi molti Bambini , dicen- 
do : Gloria Patri , & Filio , ir Spiritui San&o , e nieut’ altro. Il Battefi- 
mo della prima, fe diceva,. e del mio caro S. Antonio, per mera divo- 
zione al ^nto , era valido; ma il fecondo era invalidiifìmo : quindi 
quanti Bambini, faranfi perduti? 

• 

V 1 1. 

Or favelliamo, ma in ifcorcio, dell’intenzione, dal Concilio Tri- i. 
dentino difinira in quello modo: Aiìus liber , feu propofttum voluntatir, coac.Tr. 
quo Minifler Sacramentum efficere, aut conferre delibera t . Quella dividefi 
in abituale, virtuale, attuale. La prima è invalida, la feconda , e la 
terza fono valide ambidue. Si fuddivide l’intenzione in efplicica , ed - 
implicita ; e c]uefia è alquanto diverfa dalla interpretativa . Si toma 
dividere in diretta , ed in indiretta ; in alfoluta , e condizionata ; in 
eRerna , ed interna ; e la efterna fi fuddivide in feriola , ed in 
irri feria . 

- Qual delie fuddette fia necelTatia , e quale fuflficiente , non é qui 
mio dovere di fpiegarlo: fapendolo meglio di me i Parrochi ; e cir- 
ca T ultima fuddivitìone rimetto la lite agli eruditi Teologi , a’ quali 
è nota la fentenza del celebre Ambrogio Cattarino , abbracciata , 
eziandio ampliata dal Salmerone , amendue Teologi nel Concilio di 

Pi / ■ Tren. 
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*je 'TRATTAro H^VARTO. 

Trento, c pofcia propugnata dal Natale Aleffatidro, Gioyenino, Mel- 
chior Cane, Strry, Contenfooio, Vigucrio, Scribonio, Pafqualigo, ed 
iilnmamente c<al P. le Druin: citando in /avor loro l’autorità di S. 
fo'n.ra*' Agoftino , deli’ Angelico S. Tomma/o , ed un Decreto d’ Innocenzo 
noniritt. «jj, p^j fentcoza del Cattarino fia , come vorrebbe il Cardinal 
pJihom!vBclarrni»o, da ripudiarli; fc non fia uniforme all’ opinion di Lutero, 
’Vjn*' Calvino, e Chemnizio, come prova il P. Concina ; Ce fi debba piut- 
fliViìrr*' rollo credere al P. f raffen , al Toumclly , a D. Gaetano Maria Mc- 
ad Agollino Bernal, Ariaga, Herinx, c tanti altri, ncsrimetto 
il giudizio a chi vorrà internarli nelle ragioni dell’uno , e dell’altro 
Pro?. 3(1 partito ; ballando a niè il faper , che da Aleflandra Vili, nel id^o. 
Aic.vm. addi di Settembre fu dannata quella propofizione : BapHfnm 

colUm A Mtttijiro, omnem aHnm exiernnvi, formamene bapti^andi ob- 
fervati intut vero in corde fuo apud fe ntfokiUi Non traendo f aceri , qnod 
foca Ecclifia. Condannata pure mi bada ài faper effer quella da In- 

in Sacramentis confecrandis , feqni opinione'm 
ìtb 'ìn.''xi.probabtlem de vaiare Sacramenti y reltfla miore. Io tengo per indubitato 
ft'ìrrJ’" fi Icgucntc Canone : Si quU dixerit in Mitiiflris , dum jacramenta confi-- 
can. il. cimty ir conferma, non réqnm intentionea falUm facieniiy quod facit Re- 
di futi Anatema fa. Del refb poi venero rutti , e non intendo bialì- 
' mar fe non ciò che dalla Santa Romana Cbiela vien riprovato: fen- 
domi corno quello, che lafciò fcritto il dottilfimo Benedetto XIV. 
Diete. 1 7 . Ferum , ut box ret caram Deo fe hiétat , snUh afque adhnc de ea emana- 
e.i.o.f.^,t jlp^idi a Sedie dritto, j^uamvis igitnr communio f fa fenten- 

... '■ ria exigens in Jt^niflro mtentionem vtl a&ujlem , vel virtualem , facier.ài 
non folum ràum extemum, fed id, quod Cfaifius v^^it\ feu qmd fadt 
Rcclefia, & bacy velmi tutioty fa omtàuo ftrvanda in praxi ; non eft fa* 
men Rptfcopi priorem opinionem reprobare y aique ai bone pefieriurem , etiam 
theorice tuendam fuos Dioecefanos adtgere: cattai quippe majores , difficilioref- 
' que queefìiones , Fidem , aut Difciplinam fpiSanies , ad Aptflolcam Seder» 
deferendasy fiatua perpetua RccUfix confueludo , ah Jnnocerato tertio in C. 
Majotts , de Baplifmo , confirmata . Quare fi corflet quempiam aut Baptif- 
mwn coniulilfey aut aliud Sacratnentum, ex iis, qua iterati nequeunt , ad- 
nunilìraffe , mni adbibito externo RilUy fed intentme retenta y aut cum deli- 
. Affala VùLntate non faciendiy quod fata Ecclefia , urgente quidem ntceffita- 
Xiy erit Sacramentum aerum fitb condttione perficiendum: fi tamen res uno- 
rem patiatuTy Sedie AptfidUec oraculum erit requirendum. 

3- Checcheflia della Teorica, foggetta, come il vento, a diverfe mu- 
tazioni , per clTcr volubile non meno la volontà dell’ Uomo , che ti 
' di lui intelletto, tanto più nella moltiplicità degli Uomini, a’ quali ^ 
Ecci* >. <^omc in pena , diede Iddio hanc accupatmem ptfftmam di quidionarc 
lopra ogni cofa , io fon contento , che in pratica non debbafi dare 
alle fpecolazioni , ma bemì alla comuniore opinmoe di ammimdrar 
il Battefimo con la Materia, forma, ed intenzione di far quello, che 
fa, ed* intende eli lare la Chiefa . Éfaminino i Parrochi le Mamma- 
ne intorno a quede tee cole, infinchè non s’introduca l’ufo, che tue* 
te debbano edere patentate; e. quabea mon le cicrovino a fufficitnza 
: 3 . " idrui- 
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ilkuite , non permettano loro di far un tal mefticre ; qnantnnque poP- 
(a egli fanar i loc errori, con ribattezzar fub Conditùme i battezzati 
da quelle, non è conveniente Tufo di tal condizionata reiterazione r 
quando Ha facile evitarne il Ufogno j ma meglio ne favdlerò altrove . 

I 

CAPO TERZO. 

Dtl Jkfiniftro, ed aff,flenti al Battefmo Solenne e fnvato. 

/ • $. L ■ ' r- . . 

Q uantunque a’ foli Appoftoli detto abbia il Redentore riforto : Do-. 

cete omnes Gentes , bapti^antes eos i» Nomine Patrie , & Fiìii , dr 
■ìpuitus Sancii: non fi è però intefo di rcftringere a quelli foli la po- 
defti di battezzare, e conferire gli altri Sagramenti; fapendo egli bc- 
nifiìmo, che morir doveauo tutti nel giro di pochi luftri ; onde in- 
difpcnfabile dovea pur edere, che dopo la preziofa lor morte , anzi 
anche in tempo della lor vita molti altri vi fodero nel Mondo , che 
araminiftradcro i Sagramenti , cd iftitiiiflero altri Succeffori a loro , 
per mantener in piedi la Gerarchia infino al fin del Mondo. Io qui, 
degli altri Sagramenti favellar non dovendo , neppure ricerco quali 
eder deggiano i proprj legittimi Miniftri ; unicamente ricerco chi om- 
miniftrar podi il Battefimo , di ogn' altro^ Sagramento il più necelfa- 
rio? Da queda fola necedìtà maggiore, gii mi accorgo, che in mcd-> 
to maggior numero eder deggiono d’ un tal Sagramento i Mìnidri : 
non edcndovi per ogni dove, cd in ogni tempo prefenti i Vefcovi , 
ne i Sacerdoti ; ma prima didinguer convienmi di quale amminidra- 
zione fi favelli: potendoli battezzar in pubblico, ed in privato; anzi 
anche in pubblico battezzar fi può con maggior , e minor folcnnita- 
de , o per propria gìurifdizione , o per delegazione d’ un qualche 
Superiore . 

, San Clemente Papa, che fù, dopo S. Pietro, il quarto Capo vifi- 
bile della Santa , Cattolica , Romana Chiefa , decretò efser il folo 
Pontefice Romano, che d’autorità propria , e fuprema pofsa in qiial- 
fivoglia parte del Mondo amininiftrare con ogni folennirà poffibile 
il Santo Battefimo ; indi in cadauna delle Diocefi abbia l’ iftefsa in- 
dip>endente giurifdizione ogni Vefeovo; e finalmente in cadauna Par- 
lochia ogni Sacerdote Parroco' de jure colle folennità nel Rituale Ro- 
mano efprefse battezzar pofea. 11 Papa poi, i Vefcovi, ed i Parrò- 
chi, a proporzion de* loro Territori delegar pofsono altri Sacerdoti a 
far le lor veci, fervatis fervandis, cioè a tener de’ loro Caratteri : non. 
potendo certamente un femplicc Sacerdote, tuttocchèdal Vefeovo de- 
legato a fiir un Battefimo lolenne, folennizarlo nel modo, che al fo-< 
lo Carattere Vefcovilc conviene. ' • * 

. Non a cafo ho poch’anzi detto, che ogni Sacerdote Parroco, dej^ 
;» ve in fuaParrochia può miniftrar folcnncmtnte il Battefimo ; perchè , 
".ijuando il Parroco foilè ancora folamence Diacono , checche dicano 
- ' . - P " Co- 
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Gobac, eLaCrofx, affidati alla Rubrica del Pontificale Romano, 
conum oporttt minifirartt bapti^are, & prtdicart : il Dottiffimo Cardinal 
Petra prova evidentemente il contrario, riferendo a tal effetto ladif- 
penfa, che diede la Sacra Congregazione del Concilio nel 1679. ad- 
di 1. Dicembre ad un Diacono gii Parroco , per effere affbluto dalla 
irregolar ird incorfa , per aver amminiftrato, ancorché bona fide , fblen- 
Demente il Battefìmo. E fé ciò, ad abbattere V opinion del Gobat , e 
del P. La Croìx non bada , legga chi vuole il Canone , Si quis hapti- 
i^averit , e ritroverà ivi evacuata <^ni oppofìzione . Quando però in 
^ella Parrochia non fi trovaffè alcun Sacerdote , allora , occorrendo 
il bifogno di dover dar fenza dilazione , anche folennemente, ilBat- 
tefimo , gli viene accordato ciò dalla Gloffa ; ^i necejjitas exigit , ér 
1»}. Presbyttr ^ abfenty poteji Diacontis jure fuo bapti^are. Potrebbe anche bat- 
tezzar il Diacono, qualora ne otrenefle dal Vefeovo la permiffione ,* 
qual permiflìone, quantunque San Siricio Papa , nella Tua Piffola ne- 
siriciut ghi effere (lata mai accordata. Diaconi! vero mila liceniia invenitMrcon~ 
f'SfTo ■ fpicga»pcrò il P. Chardon Monaco Benedittino, che non s’ in- 
L'iut,!.! ' tendea de’ cali, ne’ quali uno è in pericolo di morte: poiché è certo , che 
d^SKr’ quando uno da vicina morte vien minacciato , i Diaconi , »» difetto de*Sacer- 
Tom. I. ^oti, pojfono, 0 deggiono foccorrerh. Egli è fuor di dubbio , che nè cin.- 
que , o fei prinii fecoli della Chkia , neppure a* Sacerdoti , ancorchò 
Parrochi di Chiefe, nelle quali v’era il Fonte battcfimale , potevano 
de )ure, e fuor di vera neceffki conferire il Battefimo nè a’ Bambini, 

. nè agii adulti ; come appare dalla Decretale def Papa Gelafìo a’Vef- 
covi deir Abruzzo, Lucania, e Sicilia. In Roma fterea , ove fi trova- 
vano al governo di certe Chiefe i Cardinali, fedamente Diaconi, nort 
. potevano amminiffrar il B-ittcfimo, fe prima non (I portavano a piè 
del Pontefice ad ottenerne la cfprefsa permiflìone ; qual veramente 
pofsono i Papi concedere; leggendoli negli Atti Appoftolici efserfl co- 
TTtui.de ** praticato dagli Appoffoli medefimi co’ Diaconi da loro eletti, econ- 
kipr.c.17 fecrati . Così pure fi legge appo Tertulliano: Danài quidemBaptifmijus 
habet Sacerdos, cioè il Vefeovo nella fua Diocefi , deinde Pres~ 

* byteri, & Diaconi, non tamen fine Epifeopi auBoritafe. 

4 » ' Niuno fi ammiri , fc i foli Vefeovi erano i Miniftri ordinar) del 
^ Battefimo folennc in que’ primi fecoli ; perchè fi battezzavano tutti 
folamcnte inter Afilf or um follmnia alla Pafqua, ed alla Pentccofte , (fal- 
vo fempre cura periculum mortis, perchè allora fi dava il Battefimo aia- 
che in qual fi foffe ora o di notte, o di giorno) e dovéano effere di- 
giuni il Miniftro battezzante, ed il (oggetto battezzando. Era ezian- 
dio dal Concilio di Roan del 107» vietato a qualunque Sacerdote , 
anche Parroco , di battezzar ( eccettuati i cafi di neceflìri ) un fan- 
ciullo , fe non a digiuno , e veftito di camice , c Itola ; ed il Conci- 
lio di Magonza del 1549. ordinò a’ Curari di non b.ircczzarc mai fe 
non alla mattina, e avanti il pranzo , efclufo il pericolo cc. Il Papa 
Gelafio nella Decretale fopraccennata, ed il Concilio undccimo ci To- 
ledo vietarono ancora fotto gravi pene, di pretendere, anzi neppure^'' 
ricevere qualunque co(a in joccafiotv de’ Batt^ìmi ; non na’ eflendo fo. 
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pra di ciò, perchè sò, cKc a’ Parecchi e noto il detto di Gea» Crifto' 
Gratis accepiftis , gratis date. 
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l^zioQ però mia non è favellar del Battefimo tanto folenne da tU 
darn folamentc da’Vefeovi, e dell’ordinario Battefimo, che anche fot- , 
knne appellali , quale amminifirafi oggidì autorevolmente da’ Parrochi, 
e per commiflfione loro da Vice-Curati , o da altri Sacerdoti; delBat> 
tefimo da conferirli privatamente a’ Bambini, ed anche in certe occa> 
fioni agli adulti ne’ cali di vera neceflìtà io favello, nel qual cafo il • ; 
Minifiro dicefi firaordinario. Ritrovanfi fopra di ciò bellifiime noti- 
zie nel nono Tomo della Storia , che pubblicò M. de Tillemont ; ed 
ivi coir occalìone di deferivere gli affanni, e finghiozzi di S. Grego- 
rio Nazianzeno, allorché ritornando dall’ Egitto in Capadocia fopra' 
d’ un vafcello , pafsò tifehio , per una fiera burrafea , di morir Care- . 
cumeno: Non è credibile , dice l’accurato Scrittor Francefe , tradotto 
in Italiano dal P. Bernardo da Venezia M. O. R. che non vi /offe piti 
d’ xn Fedele in un vafcello , in cui tutti % Naviganti invocavano Gesù Cri- 
fio, ed il Concilio d* Rivira, col fuo Canone trentoitefmo aveva permeffo a 
Laici batte^:^are in fmili cafi di neajfaà , purché non fofstro Bigami , e non 
avefsero violata V innocenza battefmale con qualche peccato mortifero. Crede- _v 
rei però, che Tertulliano, -S. Girolamo, S.Agoftino prctele abbino ta- * 
li reffrizioni j e che folo nella Chiefa Greca vi folTero intorno a ciò 
gran difpareri, o perchè giudicafiero elTer invalido il. Battefimo da- ' *' 
to da’ Laici; o perchè temeffero, che i Laici ne faceffero un abufo . ' ■'f 

Nell’ Occidente ancora fiivvì ne’ primi fecoli qualche fuffurro intorno' 
al Miniffro firaordinario del Battefimo; imperocché leggefi, che S. Sa- 
tiro, fratello di S. Ambrogio , effend’ anch’ effo in una tempefta di. 
mare , non osò chiedere da’ Laici, eh’ erano fulla ftersa nave il Bat- 
tefimq; e giunto in Porto, accortoli, che il Vefeovo era Luciferiano, 
fi. rimife in mare afpettando l’ incontro di un Vefeovo Ortodofso per 
efsere battezzato . 

•• Or fè tanto era dubbiofò il Battefimo da’Laiciamminiffrato, anche ne’ ^ 
cafi poco meno che difperati, che avranno mai creduto i Criffiani d’ 
allora, ed i Catecumeni del Battefimo amminiftrato dalle Donne? Le ^ , 
ConlUtuzioni Appofioliche di quella etade dichiaravano efsere un em- 
pia, e facrilega prefunzione, quando le Donne ofato avefsero di bat- 
tezzare: Periemofum enim efl, immo vero prater legem , & impium , che ù cu. 
una femmina s’ingerifca nel dar il Battefimo. Anche oggidì , per at- . 
tefiato di Monfieur Simon gli Abitatori della Georgia tengono, chesinónde 
ìLfolo Sacerdote pofsa validamente dar il Battefimo; di m^o che , ÌJi'i'd*' 
mancando il Sacerdote, lafciano piuttoilo perire un de’ loroBambinie >* 
dando loro ad intendere que’ lor Maeftri, che in que’ cafi balla il Bac- 
'tefimo della Madre a falvar que’ tali Bambini : quaficchè participafi - 
fero de’ Calviniflici errori . 

Sia. però, come fi voglia.de’ teqipi- antichi , e de’ lontani Orient»- j. 
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li paefi, noi abbiamo decifo dal Concilio Fiorentino, che JWnìfltr hii- 
jus Sacramenti, fcilicet Baptifmi, tjì Sacerdos, cui ex officio competit bapli^a- 
te in erffu auiem neceffìtatis , non folum Sacerdos , vel Diaconus , fed etìam 
j Laicuf, ò' ABdier, imo etiam Pagansis, & fUreiicus baptiì^are potefl , dim- 
modo formam Bccìejtx fervei , & factre intendat , i]md facit Ecclefut , Che 
•- più? Quando un Laico, una Donna, di qualunque Serra, Lenza veru- 
na neceiiìtà , con le dovute claufule battezzafsero un Bambino, o un 
rnnc.Tr. adulto, farebbe valido un tal Battefìmo, benché illecito.- come fu Ila- 
CM. 4 . bilito dal Concilio Tridentino. Quindi ha detto ottimamente il P. Lu- 
cio Ferraris : i^ilibet homo viator habet potefìatem baptiU^andi . * 

^ Quafi lo ftefe infegna l’ Angelico, dicendo, che jìomo ( il che va- 
p.q^ar! lc> quanto QuilAet Homo ) potefl operari ad interiorem effedìum Sacramen- 
*• ti, in quantum operatur per tnodum Miniffri-. E poco dopo aggiunge t 
Sciendum tamen, (fseoi , ftcut Deus virtutem fnam non alligavit Sacramentis, 
sjuin pofftt fine Sacramentis effetìum J*<Jcra»»fnfor«w conferve ; ita etiam vir- 
ai 1 R. 4 . tutem fuam non alligavit Bcclefue Aimi/iris , (Juin etiam Angelis poffit virtu- 
, - " tem iribuere miniflrandi in Sacramentis . Soggiunge però , che parla folo 
degli Angioli buoni, e non de’ Cattivi: Si vero Dfnones, ijui funi Spi- 
rilMs meniacii, aliquod faa amentale Adinilìerium exhiberent , non efset raum 
babendum. Sarebbe nientedimeno valido il Battefimo dato da un Dì- 
mouio, al parere di Scoto, Si fte Deus illi imponeret . Ma il Clericato 
con altri tiene in tal calò Baptifmum repetendum [ore fub cmditione: non, 
dovendoli credere ad un noftro jì fiero nimico. 

I* Può darli, che vi lia necefiki di battezzar un Infante allora nato, 
ed cfservi prefenti molte perfone di (cfso , e grado diverfò ; in tal 
cafo a chi dovraflì dare la precedenza? Ecco dell’ AngeliVo la rifpo- 
fta : Non debet mulier baptf^are, fi adfit copia viri; ftcut nec laicus pretfen- 
te Clerico, necCleiicus pirefente Sacerdote . Una tale fubordinazione non 
c gii di leggier momento, mentre al d:r del Diana , Leandro , Fer- 
raris, ed altri, peccherebbe gravenaente chi ofalse vilipenderla . In 
certi cali però la modeftia, e la prudenza iniègna poterli trafgredir 
•’ lenza colpa. Evyi, c vero, uh Uomo prefenre, ma inefperto, incol- 
to, ignorante allatto/ allora può battezzare la Mammana Lenza fcru-< 
A, ^lo . Vi farà certe volte l’ifteflTo Parroco, ma che? il Bambino met- 
, » te fuori appena la mano, o il piede ; fari eziandio forfè bifogno di 
' battezzarlo con un ifiromcnto nell’utero/ in quelli cafi cetra cofa è , 
t?i 6 Tiii come infegna il Fagliano, che il Parroco dee lafciar che il Chirurgo 
afiifteute , o la Mammana conferifeano il Bartefimo , fenza eh’ eflb li 
- * accolli a veder come io battezzino: ballandogli, che asciti da un po 
, lontano, fe pronunziano a dovere la formola; per vivere anch’elfo fi- 
- ‘ curo del fatto . Se poi lì trovalìè allori il Sacerdote folo , feuza fpc- 
ranza di altra capace Pctfona, mi appello in tal cafo a quanto dilli 
’ _ neirantecedente Trat. c. 8 .^.v. avendo per mio guarantc il Clericato, 
il quale appoggia il luo fenrtmento a S, Tommafo d’ Acquino . 

Fuori delia ncceilìti noti fi arroghi alcuno la licenza di battezzar 
in privato ; perchè farebbe indubitatamente un peccato grave chi bac- 
mzafiè, e chi Taccile iftanza di battezzare . Il Parroco medcfiiso non 
' - . ■ ha 
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ha qucft& Riurirdìzione , falvo che fofTe il figlio d’uQ Princtptej il qua- 
le così dcfiderafle: dovendo allora il Parroco portar feco dell’ acqua 
Adìa del Fonte battefimale, e battezzar quell’ infante nell’ Oratorio pri- 
vato di quel Principe: come ordinato anno Clemente V. nel Concilio 
Viennenfe, S. Pio V.^e Paolo V.nel Rituale Romano, in cyi fi legge 
JtatjHty ntcejfitatt fxcépta, in privati: hcis tiemo battimare debet , nifi forti 
fini Xegum, aut Magnarym Principtm Filii, id ipfis dspofcentibfts : dummo- 
do id fiat in forum Capellis, feu Oratoriis, ér a<]Ha baptifmali bifttdiSa. Un 
tal privilegio, accordato a’ foli Principi , ed altri della loro Stirpe. , 
defcendmtibus ex filiit mafculis, come rifulta dalle leggi làberorum, eAen- • - 

dcfi dal Riccio, e Quintadvenas, citati dal Gobac ^ anche a’Marche- 
fi. Conci, e Baroni, abitanti ne’ lorp feudi, purché ivi abbiano l’O- 
ratorio privato. 

Che privilegi? Oggidì pretendono cali efenzioni gli Agenti, e Fat- 
tori de' Signori fuddetti, e di qualunque Vaìfallo; e guai a quel Par- 
roco, che ardifle di negargli un tal piacere, da joropretefo quafi co- 
me un obbligo / perchè lo prenderebbero talmente in urta , che in- 
ghiottir farcbbongli amariflìmi bocconi. Ma fé il Parroco avrà pecco 
per 1’ ofTervanza de’ Riti Sacri, lafcierà, che facciano quanto pofiòno, 
fenza intimorirli punto, avendo i Superiori. Ecclefiafiici dalla loro. 

Ne ferve il precedo famigliare di codoro , cioè che afpetcanp da 
lontano il Padrino, p la Madrina: non è quedi un fuAicience motivo 
di prevcrtire i Riti della Chiefa , con dare oggi 1’ acqua battefimale 
all’ infante, indi afpectare giorni, feteioaane, meli, e talvolta più an- 
ni a portare il Bambino alla Chiefa pel compimento delle Cerenionie 
Sacre. Non dicano efier ciò una Airacchìatura, uno fpauracchio; per- 
chè il B. Angelo, feguito da Graziano, Menochio , Locerò, L^iiman , 
Madrio, ed altri, dice: Non credo evadant peccatum mortale illi, ^ui ta- 
le: puero: bapti^ant in domo , non fervala debita follemnitate , quando nulla fub^ 
ejì necejfita: ; fed folum fiuiunt propter expeUationem Compatrum , aut proptfr 
tnajtrem pompam . Ed ecco dal celebre Sommida feoprirfi un altro in- 
ganno , perchè , licei poftea deferant il Bambino ad F.cclefiam , & fuppleant 
omif:a: follemnitate: , non tamen fufeipiente: efficiuntur patrini, qfiia non tenent 
ad Baptifmum. Quando eziandio^ ignorarne Paroebo Baptifmum privatum, 
tterum bapti'^arentur codedi Bambini ; nemmeno fi contrarebbe la paren- 
tela fpirituale , dice il medefimo , femel fini vere bapti:(ati . Me- 
glio però fi parlerà di quello nel $. ,di quello Capo . Tralafcio di 
memorar i pravi, peccaminofi motivi, per i quali alle volte fi fanno 
tali violenze a’ Parrochi ; ma fi si pur troppo , che talora da quedà ” 
(aera funzione fi da cominciamento ad amicizie o tra il Compare, e . 
la Madrina, o tra il Padrino, e Madrina, che ridondano di gravif- 
fimo fcandalo, e non fi JUfeiano , fe non quando vanno a precipitar 
nell’ Intèrno. 

11 Vodìo , ed il Picenini, non riflettendo, che Tertulliano, allorché 
fcrilTe contro il minidero delle Donne , inveiva folamente contro 
Quintina , ed altre Concubine de’ Marcioniti , le quali battezza vano 
aiuh’ ciii: folcnnemcnte, come fe fodelo tante Sacerdotdlè, riprendo- 
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no acremente i Papifli , perchè accordano il Minidero del Batce/ìmò 
alle Dorine : ma fé oflervafléro un po meglio le azioni di quelli , che 
ubbidifcono al Papa , conofcerebbero , che folo battezzano privata* 
•mente ne’ cali eftremi , c pcricolofi , nc’ quali pofsono battezzare in- 
’ * ■ fino gli Ebrei , i Turchi , gli Eretici , i Cattolici fcomiuiicaci , fenza 

Eir ingiuria a Dio, nè alla Chiefa, purché s’ incendano di fare quan- 
to fa la Chiefa . I Cattolici però fappiano , che quando amminidrar 
debbono il Battefimo , fa d’ uopo , che fieno in grazia di Dio ; e fe 
riH.d« mai fofsero in peccato mortale, facciano prima un atto di contrizio- 
dìfp[*!o. "c i altrimenti , come con S. Agoftino prova il Card, di Laurea , pec- 
Mt «.aè cano gravemente i ma non fard nullo perciò il Battefimo , come vch 
levano gli Albigcfi , Valdcfi , c Viclefifti . 

f. III. 

A quedo propqfito panni efser nócizie utili , e forfè necefsarie ad 
alcuni Parrochi , il far qui una ferie di quelli cafi , ne’ quali pofsono 
ie Donne battezzar fenza fcrupulo privatamente i Bambini j perchè fi 
può dar, che alcune Odetrici o fieno in ciò troppo liberali , o trop- 
po redie : fe tn^po liberali , battezzeranno facilmente più d' uno 
fenza un vero bifogno ; fe troppo redie , o fcrupolofe , lafcieranno 
perire più d’ un Bambino , prima che fia battezzato . Sari dunque mio 
impegno ricavare da varj Autori tali notizie , manifedarle a: Parro- 
chi , acciocché eglino ne dicno piena cognizione alle Odetrici delle 
■ • - loro Parrochic. 

ii' Primamente dunque , quando il Parto fofse fiirtivo, e fi cercafse di 
< mandarlo ad efporrc in luoghi lontani , col pericolo di morir pd 
viaggio , pel rigor della dagione , o per mancanza di nudrimento , 
Tur in ovvero chc vi fofse qualche altro pericolo . Di un tal cafo fa mcn- 
jcX'A. zione il Giovenini : £xcipi tamen dtbet cafusy quo , mfi multa bapti'^efy 
parturientis non erit confultum ; ed io vi aggiui%erei per li ad- 
dotti motivi , nequt [aiuti mfantis txponendi , vel expojut erit confultum . 
'Ufano gli afiìdenti a fimili Parti illegittimi appender ai collo dell' 
infante un viglietto ; ma quedo è inutile , quando il carattere non 
fia conofeiuto dal Parroco per autentico. Se poi tali afiìdenti fofsero 
certi , che il Bambino , nell’ efporfi , non corre pericolo , purché fia 
maturo , e fano , farebbero meglio a non battezzarlo . Chi defidera 
'di faper un cafo afsai confiderabile poco tempo fa occorfo in una 
Cittd, dove portatiti tre Uomini immafcheraci alla cafa di una Mam- 
mana di notte tempo,. la prefero, e portarono in una danza al pian 
Ui terra, ed ivi dando a feder una Zitella, immafeherata anch’ cfsa, 
e già afsalita da’ dolori di parto, le fu indicato a fegni d’ afiìderla, 
e ricevuto che n’ ebbe un Bambino, le fu efìbita l’acqua, e fatto fe- 
gno di battezzarlo : il che compito , venne di nuovo- prefa la Leva- 
trice, e riportata in fua cafa, dove giunta, ricevette da uno dei tre 
una moneta d’oro: e lafciandola con fegni d’avvertir ben a non feguir- 
li, 0 ricercar chi fodero, fe nè titornarono al bu]o , ed in filenzio i 
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chi, dico, defidera di faper meglio il calò, lo legga nel Baruffaldi*, _ 
Uomo degno di Rima, e di fede. ' 

Secondariamente , ogni Creaturina eRratta , col taglio , dalla Ma- 3 ,“ 
dre , o vira , o morta che foRe , fi battezzi pur fubito , maflìmamen- 
te le non fofle matura, e prima che fi recida- il bellico, benché dica 
il Manningham , che vena umbilkaìis fenfut efl omnino txpers , ([uippequje 
mdUm habeat nervum . Ma fé il Parco è maturo , e robuRo fi porci ‘ ' 
por alla Chiefa ben cuRodito , c con preRezza : infegnando il Mauri- M,uric." 
ceau, che cali Creature di raro riefeon vitali. ' Tom. 1 *. 

In terzo luogo tutti gli Abortivi , o di pochi giorni , o di poche 
Settimane , o di pochi mefi deggìono immediatamente baccezzarfi ; ^ 
eflendo la vita loro a momenti . Sò , che il zelante Baruifaldi , a/fida- 
to al Mauriceau, dice alla fua Mammana iRruìta efiere m errar popo- 
lare ^ e quaft comune fra le perfone idiote, ed univerfale fra le Mammane , 
thè i fanciulli nati d* otto mefi, non fieno di longa foprawiven'^a , e faci- 
lijfmti a morire appena nati . Se queRo fia errore , ovvero una veritd , 

10 m’ appello all efperienza , ed a quanto ho già detto nel Ttac. a. 
c. I. dove ho favellato de’ Parti d’ ogni tempo ; e fon ficuro , che 
ninno darà torto a me , dopo aver veduto, che io mi fono appog- 
giato ad Ippocrate , AriRotile , Plinio , Avvicenna , Zacchia , ed a’ 

LegiRi Bartolo, Baldo, Alciato, Tiraquel, De afflidis, Claro, Bofio, . 
Maleardi, ed altri, che tutti tengono per abortivi |»ir OttomeRri , \'i 

non vitali , e foggetti a morir ben preRo . Che pero fi battezzino ' 
pure in Cafa, eccetto fé fi vedeficro fani, la Chiefa fofie vicina, e 1* 

aria ben temperata ; potendoli allora portar fubito al Sacro Fonte. - 

In quarto luogo , fe l’ infante nafeefiè con qualche infermità di 
corpo, o nel nalccrc cadelTe in terra , e delTe del capo primo , o fi 
vedelTe anguRiato ne’ fianchi , o folTe Rato Rretto dal bellico nel col- 
lo , o fe gli vedefsero calare dagli occhi lagrime , o non mandafse 
vagiti , e quali niente dì refpiro , o ne iifcifse fangue dal nafo , o 
dalla tocca , o avefsero fulle labra fpuma fredda , ovvero nafcelse 
col volto tinto di color violaceo , inclinante al verde , checché dica 

11 Baruifaldi , la lunga efperienza delle ORetrici perite dà tutti que’ 

fegni per mortali, o qu^ mortali, e però la S. Chiefa, cui preme la , -* 
falvezza dell’ anime , non difgradirà che fi anticipi a queRi tali H ' 
Battclimo , benché alcuni acquiRino nuovo vigor , e fcampino per . • 

molto tempo. ^ 

Un altro finalmente ne aggiungo , ed é riguardo a’ Bambini degli 
Ebrei , qualora o nel nafeere , o dopo efser nati , o in qualunque età 
precedente 1’ ufo di ragione , qualora fi trovino in cafo difperato , e 
vicini a morte , procurino le (ORetrici , o altre perfone CriRianc afit- 
Renti d’ aver ac^a vicina, e divertendo deRramente altrove le Don- 
ne , o Uomini Ebrei prefenti , proccurino di prontamente battezzarli , 
pronunziando fotto voce la formola , per non dar motivo agli Ebrei 
di fare qualche fpropofito, o almeno di non fidarli mai più di Don-> cicne. 
ne CriRiane . Tutto queRo infegna il Clcricato ; ed il Baruifaldi nc 
^acconta un c^fo, ventilato dalla ^.Congregazione daMonfignorFran-"' 
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ccfco Frofini, Arcivefcovo di Fifa, e regiflrato dallo ScarfanconìTom. • 
r. fol. aja. Pifam fUnerum . Un altro ne notificò Benedetto XIV. al 
fuo Vicegerente di Roma Tanno 1747. con una fua lettera, in cui 
cita due altre fimili Decifioni date dal S. Oflìzio nel 1678. e nel 170J. 
i^um Filivt Hehraommy eccone i termini, confìgmtus fuiffet NutticiCbrì- 
ftuntt , m deficientia nutricum Hehrxartm , dum effet proxmm morii futi ba- 
pti^diHs . Et Sacra Con^rtgatio declaravit prsdiSìiim pumm fmffe licitt ba-^ 
ptizatum . Oh quanto può giovar qncfta Notizia , data da’ Par- 
rocni alle Oftetrici delle Citti , e Borghi , ove fi trovano Ebrei 
maritati . 

Non deggio qui ommettere la Serie de’ Cafi, ne’ quali puofii dare 
alla libera il Battefimo privato , dal zelante Baruifaldi alle Mammane 
lafciata, e fono i feguenti. 

I. Quando T Infante prefenterd prima uno, o due pledi. 

I. Qiiando la teda dell’ Infante , fpingcndo avanti il collo della 
Matrice, lo fari ufeir fuori, 

3. Quando , venendo prima la teda , non può ufeire , perché à 

troppo grofsa , ovvero perche il pafso non può fuffìcicnternente dila- 
carfi, ( notino quedo gli Avverfarj del Battefimo ptr injeSiimm ) ‘ 

4. Quando T Infante fi prefenta con uno de* lati della teda, oppu- 
re con la faccia, ( notino qued’ altro ancora ) 

Quando il Corpo dell* Infante fi ferma , e s’ impunta colle fpal- 
le, dopo che la teda c del tutto ufeita. 

6 . Quando l’Infante prefenta una, o due mani colla ceda. 

7. Quando T Infante prefenta una , o due mani fole . 

8. Quando T Infante prefenta i piedi, c le mani infieme. 

9. (^ando T Infante prefenta le ginocchia. 

10. Quando T Infante prefenta le fpallc, o il dorfo, o le natiche . 

II, Quando T Infante prefenta il venere, o il petto, o i lati. 

la. Oliando due , o più Infanti fi prefentano in uno defso tempo 
nelle politure dette di ibpra. 

1 3. Quando ' T Infante fia accomp^naco da una gran perdita di 
fangue, o da convulfioni. 

14. Quando il Fanciullo fia Idropico, o Modruofo. 

Ne’ fuddetti cafi non deefi afpetcar la nafeita intera , c poi por- 
targli alla Chiefa , per efler battezzaci ; ma deggionfi battezzar mbi- 
Co che fia pofilbile intingerli coll’ acqua : onde nel cafo 3. 4. 1 o. 1 1. 
e Tz. farà di medieri, fecondo il Baruifaldi ftefib, battezzargli avan- 
ti che abbiano fuori delT.orifizio parte alcuna , benché fieno vicina 
alT orlo ederior della vagina , e già palpabili , e forfè anche vifibili, 
per edere aliai aperta , e dilatata la porta ; ed ecco , che fi podbno 
battezzare anche i Nonnati. Che fe gli Avverfarj del Battefimo per in- 
itUmem , diranno, che i fuddetti fono già come nati almeno in par- 
te , quantunque fuor dell’ Orifizio mandata non abbiano parte alcu- 
na, fappiano , che i nafeodi ancora nell’ utero , aperto però in mo- 
do, che gii foggetti fono al tatto , iì polTono per la fteda ragione 
dire già nati in parte, ugualmente agli altri ^dìinque , come quelli 
. fono 
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(bno gii del Santo Battelìmo capaci : potendon intinger coll* acqua , 
come gli altri. 

A quelli del numero i;. e 14. aggiunganfì coloro, che nafcono col 
bellico attortigliato al collo, come già ho detto, perchè neirufcire -, 
o forse già didaccata, o ancora unica all’Utero là Placenta, egli è 
fàcilillìmo , che abbiano patito qualche almen picciola ftrangolazio> 
ne. Ma quand’anche non fi fofsero battezzati nel nafcere, fi battez- __ r 
zino pure fubitamente dopo efser nati: afFermando il Baru&Idi , che 
i^anti fanciulli mai nafceranno, dopo ejfert flati talmente ajutaxi^ io li pu- 
dico in pericolo di mone, per ciò cm avranno patito; e quindi in cafo a ef- 
fere [ubilo batte^'^ati : dico fubito , quando fieno finalmente ufciti ; 0 quando , - 

tm potendo ufcire, fari di meflieri batte^arli per quella pane, che più faci- ' 
le , e più pronta peftnierajfi. 

Per corroborar il mio anzidetto fentimento a fevor de’ Nonnati , *®* 
ecco tin avvertimento , dato dal medefimo BaruFFaldi . Awertafi per . ^ 

ultimo, che io /limerei buon configlio, ed ottima prawidere^a , cbe in quefti 
cafi la Mammana, prima di ajuiare il Parto, che viene contro natura, bat- 
té^a/fe francamente P Infante nel miglior modo, che poteffe; imperocché ntlP ^ 

ajutarlo, per ridurlo al parto naturale, potrebbero tali sfottei accadere , e tali 
flravagami effetti nafcere , cbe portaffero gran nocumento , e gran dolore al ' ■ * 
medefimo, ficcbè di fpafimo, cosi tenerello, com’ è , fe ne moriffe. Servirebbe 
ttttcora queflo preventivo Battefimo , per rendere più franca la Mammana ai 
operare rfel fuo mefliere ; perchè in fo/langa non avrebbe più timore di perde- 
te il più tffetn(iale dell* Infante, che è la falute delP anima. Ottimamente 
da par fuo la difcorre il dotto, e zelante Arciprete di Cento , e fia 
cento mila volte benedetto per quello sì faggio , e Tanto configlio , 
del qual debbono i Parrochi tutti renderne confapevoli le Ollecrici 
k>r parrochiane : potendo in tal modo falvarfi molte anime, le qua- 
li , altrimenti focendo , pafsano un gran rìfchio di andar eternamen- 
te perdute . 

iRruifcano anche i Parrochi le Mammane ad avvertir a battezzar **' ^ 
privatamente qualche Bambino , non veramente pericolofo , ma folo 
per compiacer i Genitori , forfè già impegnaci a diferir le folennità 
del .Battefimo , per qualche motivo , di cui nel anzidetto $. fi è già 
favellato; perchè, oltre al peccare gravemente, farebbero degne an- 
cora di efser fofpefe, o private, anche con cenfure, da un tal efèrci- \ 
zio da loro infedelmente praticato . £ fe non fi fanno fcrupolo di ' ' . 

quello , feci! farà, che commettano anche altri eccedi , come Parti , 

fuppofitizj , o altri limili mancamenti ; ma di ciò penfo averne favel- ’ 
lato abballanza nel Capo ultimo dell’antecedente Trattato , in occar 
fion di fpiegar le condizioni , che ricercanfi nelle faggie , prudenti 
~ Olletrici . 

I V. 

Favellar non dovrei degli Alfillenti al Battefimo , giaahè il mio 
feopo è folo del Battefimo privato, ne’cafi ellremi , eq in cali occa- 
penfafi a tute’ altro, che a ricercare Padrini conótetociò, per- 

'chè ■ ' 
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che alle rolte and» in (inaili frangenti occorre trovarli alcuno J che 
s’ intende di cfser Padrino , mi permettano i Parrochi , che di quei, 
fti ancora brevemente favelli . Le principali qoaliti di cali AdUlenti 
fono, che fieno giunti all’ ufo di ragione, e che fieno battezzati an- 
ch’effì; perche quantunque il Minifiro del Battefimo privato efser po(^ 
fa un Pagano, un Ebreo, non può però allillervi in qualità di Padrw 
no, o Madrina chi non è battezzato, fecondo la dottrina dell’Anges>i 
Slm*» lico-* Qui non tfl baptìz<itus, non pottft aliquem levare de facro Fonte ^ quum 
f’^ tnembrum Fccìepa:, cujifs typum gerit in Saptifmo fufcipiew. Ed 
Ric'.Rcim. Rituale Romano v’aggiunge: Hos autem faìtem in eljte pubertatis, ac Sor 
r'fHcitV cramento confirmationis conftgnatos effe maxime convenit . E febben il Cleri- 
dteic. 17. cito dica, che certa «tas non ejl (ìahilita , purclù fia giunto ad diferor 
tionis amos, fehza far menzion della Confermazione, fi dee però fra*, 
re al Rituale, ove un urgenza di gran premura non intervenga. 

*• San Carlo Borromeo pretefe altre condizioni ne’ Padrini , e fono 
Medisi"' afsai ragionevoli, e degne di efer confideratc da’ Parochi: Id cura ftt 
iter. i«. parvchis , & rtliquis animarum Cmatoribuf , ut quot compatret ita rudes effe 
animadverterint , qui Fidei Symbulum, arationem Dominicarn^ & falutationem 
jdngelicam ignermt , eos hoc munm obire ne patiantur . Molto maggior 
Kit. Ron. eziandio c la refirizione, che fa il Rituale: Sciant praterea Parochi ai 
' hoc munus non effe admittendos Infideles , aut Hareticos , ata publice £xtv- 
municatot, aut interdibìos, nec publice criminofoiy aut infames y non praterea 

? Ki fona mente non funt, nec qui ignorant rudimento Fidei. Altre clafit di 
erfone tuttocchè onoratifsime, e dotte non pofsono efrer afsifienti al 
Bacrefimo, ma già Io fanno i medefimi, fenza che io ne parli ; vote- 
rei però, che fi facefTe fiima, fu quefio punto, di un ricordo lafcia- 
foci dal tefiè lodato S. Arcivefeovo di Milano : Za hoc deleSiu non no- 
ait. ’ bililatis, non divitiarum , non potentia, non amicitia , non cujufvis alterila 
comodi, emolumentive rationem babebunt , fed potiut eos feligent, qui filicnm 
attimi potiut confulere, quam qui inopiam fu^enire poffunt . Non pofiòno 
. ( ignorar i Parrochi le negoziazioni implicite , che fi fanno in cali oc- 
cationi ; e però faranno affai bene a favellarne qualche volta 
ogn* anno . 

Con ragione fi efiggono ne’ Padrini tante condizioni , dovendo egli- 
no effere ficurtà innanzi a Dio de’ Bambini da loro tenuti a Banefi- 
^„|^.1i',,mo, al dire di S. Agofiino: Quicumque viri, quacumque muliercs de fa^ 
dt Ttap. ero Fonte filiot fpirituòJiter fufeeperunt , cogmfeant fe pa ipfit fidejuffores 
apud Deum extitiffei & ideo fempet illis fdliatudmem vera caritatis impen- 
B. Angei. dant . Così pure dice S. Tommafo ; quando però parentes notabiliter ne- 
■ “ ■ gligant : come fpiega il Sommìfta ferafico . Sappiano i Padrini , che 
non fono ficurtà, come coloro , che nelle ficurtarie rinunziano al be- 
nefizio EpiJivU D. Hadriani , anno però un gran carico verfo i loro 
Figliozzi, e contraggono con quefti, e con i loro Genitori un affini- 
tà fpirituale . Salvo che foffe in neceffità efirema mtendo allora il 
.1 Padre battezzar un fuo figlio, fenza contrarre impedimento alcuno. 
Ho detto nel $. antecedente num. 8. che i Padrini , quando 1* In- 
fante fia fiato già privatamente battezzato, nell’affifiere folo alle al- 
tre 
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TRjf tifato SIJOA^TO. 

CAPO QUARTO. 

Del Soletto capace di ricevere il Batiefimo . 


$. I. 


I. 

t. \m. 

Ffr d« 
»*i>. W.5 


M AUbcvoIc molto, e pien d’intoppi egli è il prefwtcCapo: ii^ 
perocché, concordando fra loro i Teologi, clu- O.nnts, & folvt 
liom vietar eji (uhieUmn cafox Bapufm, oltre alle tante 
dall’ arbitrio di un tal foggetto .nforger pofsono , rimai .e ancora in 
dubbio qual (ìa della vita umana l’ Epoca primiera , o fia r>y‘^~o 
al fito o fia riguardo all’etadc. Può eziandio eiservi dell anino ri- 
guardo all’autorlti natia, che lopra i propri figlj anno i lor 
ri o altri Parenti. ( onvcrrammi perciò dividere m cinque Paragra- 
fi quelle icabrofe Quiftioni, per aver campo maggiore di efarainarntf 


i‘ conVràlt'i',Tiornc'ìe contrarie opinioni , e {wrre in cam^ le pia 
■ ■ • ^ 1 diminuire lofsequio, che agli Au- 




favorevoli a’ Bambini , fenza punto ' 

tori d’oppoUo parere fi dee. . .• r-r,-*; ' 

Ricercherò primamente di qual eti efser alcuno i Nati Infanti , 
ner goder del fegnalatiflìmo benefizio, che coll acque l»ttcfimali ri- 
Svar puoOì; purché dopo la grazia battefimale altra piu grave cerf- 
pa non fi commetta di quello , che fia fiata 1 oripnana ; » 

quantunque alla tavola primiera furrogata ne abbia la feconda il di- 
vino Ifiitutor de’ Sagramenti ; quefta feconda non e si facile ad ag- 
crapparfi come la prima, non per parte di chi e pronto ad efibirla, 
bensi per patte di chi ficndet dee , oltre la mano , il cuore , ad 

*^condàriamentc anderò cercando, fe la diverfiti di Religione, ^ 
arrolati fono i Genitori, poffa eflèr d’inciampo a Bambini , e quando 
quefii abbiano ad effere in iftato di poterli fceverarc Ba ?roGcnito- 
n fenza punto mancar di quell’amore, rifpetto, ed ubbidienza, dal- 
la Natora^efla, non che dalla Legge divina , ne petti loro infcri- 
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d. 


tale lavanaa 1 inranicr ; j-F \ ».;i /-!«• 

d’efla battezzato elTer deggia; cerco bensì, fe 

trovifi già fuori della Magione materna, in cui teiluci furono del ftó 
Scciuolo i primi ftami. E fc fia d’ uopo . che tutto , o in parte 
comnarfo gii Ha fuori del vivente fuo albergo. ‘ - 

Vedrò di efplorar in quarto luogo, fe la fombianza, ^ 

fiore baftevole cfler pofla, per porre_ in dubbio di tutto J '"Rividi» 
la foflanza, non già materiale, ma tormalc : potendo da diverta tor 
ma venir animato un tal foggetto, ed ora eflèr capace , ora «ncai^ 
ce di partecipar del divin Sagramento , ficcome larcb^ incapace^ 
quel premio eterno, a cui acquifia ragione chiunque yien Baftezzat. 

In ultimo farò inquifizionc di quanta mole comparir deggia i tm- 
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brìone , accioahc rinafcer poffa coll’ acque battelìtnali a Dio , giac- 
ché una tal nafcica , coinecchè violenta , ed aftatto immatura , nnl. 
la giovar gli può , per comparire fra gli uomini ; elTendo la fua vi- 
ra milurata a’ momenti, quali come un baleno, che, appena veduto, 
i fpcnto . 

Se con ragione appellata io abbia molto malagevole di qu^o Ca- 7. 
po la materia, lo dica ora chiunque ha della Fiiìca, e della Teologia 
una medioLre contezza. Avrei ferie dovuto fuddividerla in altrettan.i' 
ti Capitoli , per meglio difcifrar le ihnuinerabili dilHcoltd , che da 
quelli principali Qiieliti inlorger polTono: ma mio Itxipo precipuo ef- 
fendo di giovare unicamente in quello luogo a’ Bambini Nonnari, gid 
pati, ed Abortivi, ove di altri foggetti occorreranno dubbj , ne. ri- 
metterò a più faccenti Teologi le inquilìzioni , e ftabilimentì , per non 
rendere proliBì trop^K) i feguenci Paragrafi. i 

$. 11 . • ' . 

X Qual dunque imprimamente dovrd elTcr di ^lalunque uomo la eu- 
de , acciocché fruir polla dell’ onda battefimale ? Rifpofe gii ad una 
tal dimanda il Pontefice S. Clemente : Omnibuf , fcrilfc a chi gliene ^^"'4 
fece la ricerca, il dottiffimo fuccefsor di S. Pietro , Omnibus fefiinan- 
dum efl fine mora retufei Deo . Qualunque lì voglia eti • ella è dunque a. 
capace della fagramentale lavanda , le tutti fenza indugio debbono ef- • 
fere battezzati. Se così è flato decifo da un Papa, contemporaneo de’ 
i’rincipi degli Apfjoftoli S. Pietro, c S. Paolo , perchè mai da’ Padri dclgj^'- 
Concilio di Colonia, e dell’altro di Auxerre fu llibiliro, che i bam.:Mci^ 
bini battezzati non fofsero tutti con ugual follecitudine : ordinando , 
che i foli pericololì di morte prontamente lì battezza&ero , ed agli t 
altri venifse diferito lino alla Pafqua, o alla Pentecofte il Battefimo? 

Cià ho detto nell’ antecedente Capo $. num. 4. che ne’ primi fecoli , 
era riferbato a’ foli Vefeovi il battezzare folennemcnte non meno gli 
adulti, che i Bambini; e però faviaincntc così fu difpollo da’ foprac- 
cennati Conci); , per torre a chi non era Vefeovo , la liberti di bafc- , 
tezzar folenncmente in ogni tempo; ma non per afpettare a battez- ■' j- 
aargli in età più avanzata; perchè, potendo elTer nati la vigilia di. 
Pafqua, o di Pentecolle, o nella notte, o nella mattina iflelFa, erano 
Xenza dubbio prefentati al Tacro Fonte , e da’ Vefeovi prontamente ^ 
battezzati: laonde verificavafi anche allora la Clementina dichiarazio<\ 
ne : Omnibus felìinandum fine mova. Dovendoli quella follecitudine in- 
cendere in tal modo, che non fi lafciallè palTare la Pafqua, o la Pen- 
■tccofte, fenza prefentarc al Vefeovo il già nato Infante, quantunque" 
foflè di pochi giorni , o di poche ore : avendo lafciato fcritto Sant* 

Ireneo, che Omnem «tatem D minus fanHifcat: omnes, inquam, omnet vt- 
4 HÙ per fmetipfum falvare : omnes, inquam, qui per eumrinajcuntur in Deum, 
infantes, & parvuìos, ór pue-os , & jwvenss, 6 r feniores. _ ***' 

Non così la intefero i jeraciti , per quanto ne fcriflero S. Epifanio, ^ 

'>c S. Àgoiltoo, i quali-, £0 quoi futri nuUum cèetamm obicrint, credette* HereC^. 
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fo , che i Bambini capaci non fofTero del Baccefìmo ; efleiido ancori 
' incapaci e di combatcimenco, e di premio. Caddero in fìmil errore i 
difcepoli di Pietro Valdo, al riferire di Ermengardo, gli Eretici co> 
gnominaci Appoftolict , i Bruidiani^ Enriciani , ed i Óitcari ; ma più 
alla rcoprrca impegnaronli a negare il Bactedmo a’ Bambinelli Pietro 
. AbaiUmo, e Pietro Brefciano. Gli Anabattidi , che riconofcono per 
loro Padre Nicolò Storchio nei 1521. ed ebbero per nudrice Mance* 
ro, il quale, al dir del Collet, contro la Chiefa Romana non fu tan- 
to mordace, quanto Lutero, nia contro Dio non fii men temerario , 
facevano ribattezzar tutti quelli, che pafsavano alla lor Setta , folo 
perchè dalle faTcie ricevuto aveano il Battefìmo . Michele Serveto , 
fendoli dalla Tranfìlvania portato in Ginevra , per unirli a Calvino , 
fu da quedi mandato in Angrogna, e Tue vicine Valli , dette di Lu- 
cerna, per ivi predicarvi la fua Riforma ed avendo intefb Calvino, 
che il Serveto infegnava, che il battezzar i Bambini era un edingue- 
re la virtù dello Spirito Santo, un conculcare il Regno di Crido, an. 
zi un negar Gesù Cridu idefso, richiamollo a sè in Ginevra , e do- 
, po averlo dichiarato perciò Eretico, fccelo bruciar vivo fu quella piaz* 
a|a: ed ecco il oel frutto, che riportò qued’ Apodata, coll’ infegnar, 
dhe ni uno battezzar fl do vcfsc prima, ne dopo i treni’ anni, nella gurf 
età piamente (ì crede (ìa dato battezzato da S. Giovanni GesùCnfto. 
, ' Un certo Fido, Vefeovo nell’ Africa , al dire di Pamelio , ma fe- 

condo il Morelli, femplice Sacerdote, contro di cui fcrifse acremente 
San Cipriano, penfando, che fìccome la Circoncidone fàcerad agli £• 
^ brei nell* ottavo di , dopo il nafeimento del fànciuilino , così , otto 
' ■ , giorni dopo la nafeita i Bambini battizzar fi dovefsero . Alcuni pre- 

tefero, che Tertulliano pure infegnafse non doverli dar il Batteltmo 
ad alcun, o malchio, o femmina , che fofse, tufi atau jam adulta. Il 
P. Maedro Berti però fpiega ottimamente in qual Icnfo Tertulliano 
avefse così favellato : biafimando egli unicamente certe ceretnonie , 
dirette a far ìfvanir dalla mente del battezzando ogni fofpetro d’ ido* 
latria, e di altre biafìmevoli cotfumanze, delle quali un Bambino reo 
p. i»iti altrimenti efsere non poteai c perciò a tal dne anticiparli non li do* 
acTimi. ve va il Bactclimo ; jld hot ( cioè ld<Aolatriam , MuudUfue ilUctkrat 
tfn^andas ) feliinandwn tm $ffe ( Btptifmum ) parvulis ilUs , nondum 
pollmt ir.fidel.um fucutas , afferuit. 

brafmo di Roterdam, febben dimoftri volerli uniformare alla Chic- 
fa Romana, fpecialinente intorno al Battelimo de’ Bambini, come ri- 
cavali da una fua Lettera, imprelsa inlieme colla fua vita in Leydea 
1 ’ anno lóoj, da Paolo Menila , vi ingiunge poi un furbelco rigiro, 
per CUI rende molto devote la fua proceda. Dice adunque l’ aduco E» 
rafmo, che i battezzaci nelle fafeie, dopo cfser adulti , e giunti all* 
' ' adolefcenza, debbono interrogard , fe vogliono racìdeare quanto , pec 
' mezzo de’ Padrini , promefso anno nel Bùctedmo; e fe rieufano di ra- 
V cidcar quelle promefse, d lafcino nella lor libertà, fènza codringcrli 
■ . all’ ofservanza de’ Riti Cridiani. Sò benilfimo, che il Prevodo di Ro- 
.r terdam fiicciò un tal eatuiìaiTtno daZumgero; e sò ancora efser ìnfe.* 
. fina.-' 
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gnàmenfo dì Grozio, priut inferendam efst pietatem^ fidenufiu credti'iiaiiì,Of»'f9 
deinJe conferendum Ea^ifmum. Ma quanto errato abbia Erafino , in di-p" »!*/ 
re, Imqmm tfteinfciis, & ratione deftitmù pjrvuli's jugum imponi, tjuod , 
whnt, mlint , quum adoìeverint, ftrre ne^ueant: quanto fallito fiali Grò- *** 
zio, bafta leggere il Concilio Tridentino: Si quis dixtiit hujufmodi 
fiuhs bapti'^dtos , dum adoUverint , inietrogandoi efit , an ratum habire ve-cm.t*. 

Ina , quod Pairini , earum nomine , dum bapteg^srentur , polliciti funi i & idà 

fe nolle \efpimierint , fuo efse arbitrio relinquendof , nK alia intfriin parna 

ad Chìifi.unjm vitam redigtndos, nifi ut ab Euchar flia: , aliorumvt Sacramtn- 

tmum piT<aptione arceamwr, donec refipifcant, yfnathema fa . Non è un pe- 

fo la prciiieisa futa nel Battefìmo , come (ì pensò Erafnìo, ella ezian» ■ 

dio è una grazia fpcziale a noi dalla divina Clemenza impartita, per 

cui rendergli dobbiamo infinite grazie ogni ora , fi momento! Immo ,coBdii« 

è del P. Condna il divoto grato pendere, fufcipienda ejì infinita Dei Cle. de bm ^ 

mtntia , & Sapiemia , difponit , ut qui , ptr uniut dtlidum periermt , c'TvnA 

per alienam fidem falvt fiant. Conciollìachè/H^Hm , quod illis imponaur, non 

ftrv'tuti!, fed hhertatis cfl; non eoi gravat, ftd ad vitam erigit. 

. Potrei, contro Giovanni Fcrepono, Vofsio, ed altri provar colle Sa- y, 
ere Scritture, e Santi Padri effer antichifsiino l’ufo di battezzar i Barn- ' 
bini, ma lo (limo (uperduo; e folamente di paffaggio intendo qui fa- ' * 

vellar de’ Catecumeni , giacche fìamo a parlar del Battefìmo degli a- 
dulci : fenza nemmeno più impegnarci, contro Calvino, a dimulirar, 
che i figliuoli de’Crifiiani , benché ferino abbia l’Appofiolo a’ Roma- 
ni; Etfìradit fonila, & rami: falvar non fi ixifibno, fe battezzati non 
, fono.- laonde falfifsimo è l’ aderto Calviniano: Infante! noflros, 

uafcan'.ur, fe adaptare in fuos pronuniiat Deus, efuum fe nobis in Deum forte. *%.' 
promittit , femmique nofiro pflid nos : & hoc verbo contmetur earum falui. 

Catecumeno, fe vogliamo rintracciarne da’ Greci T Etimologia ,'che d, 
vuol dir altro, che Iflruito : efiendo 1’ iftefib dire io Greco Catechi^o , 
che in latina favella Infiruo , e Catechefeoi vale l’ ifieffo che Infirulìio . 

Anche i Bambini , portaci al Battefìmo , dacché fi fono recitate dal 
Sacro Minilfro alcune preci , nella Chiefa introdotti , ed unti la prima 
volta coll’olio dal Vefeovo già benedetto, e Sacrato, Catecumeni fi 
appellano, perché fi fanno appunto que’Riti , che dalla Chiefa Santa 
fi fono fempre praticati con quelli, che al fuo materno grembo ven- 
gono da Dio colla fua grazia preveniente condotti : ora però de’Ca- 
tecumeni adulti favellar incendo. Quefti erano in tre clafsi divifi, ap- 
pellandoli ^Uditori i primi , Genuflettenti i fecondi , ed i terzi compe~ 

Unti , ovvero Eletti . Sebben circa quelli nomi concordi non fono fra 
loro gli eruditi Scrittori Du Gange, Martene , Tourncly , Dufrcfnc . 

1 primi, che Audientes appella vana , o fteffero in Chiefa , o fotte il 
Portico d’effa , non convengono in ciò il Baronio, Volfio, e Meurfìo, 
afsiflevano alla Meffa , folamente infin alla fpiegazion del Vangelo . 

1 fecondi erano ammefsi alla fpiegazion del Simbolo Niceno , e della 
Orazione Domenicale . I terzi erano lafciati prefenti al Sagrifizio in- 
cruento, infìn alla Comunion ixclufwe , Qiianto tempo ftar dovefTcro 
in cadauna delle Clafsi fopraflegnate, non è abbaftanza in chiaro; laon-- 

^ ^ ' àc . 
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-^de ci baili raper> come paiTavano da una cUiTe all*altra, eflnalfflcncC 
** aminefsi erano ài Battefimo. < 

7, Molti infigni , c Santi Uomini Icggciì eflcre ftati per molti anniCa« 

* ■ tecumeni, benché il Concilio Niccno ftabilito avefse folamente doveri 

fi far lunghe prove di coloro, che prima erano ftati Ebrei, oGenti- 
li, per afticurarfi bene prima della lor vocazione. Di Coftantino Ibi- 
peradore fi si che fu battezzato di cinquanta un anno, fé pur è ve- 
ro, che nel J14. abbia ricevuto da S. Silveftro in Roma il Battefimoy 
come leegefi nel Breviario Romano , e fi prova con efficaci argomenti 
iiM<u dal Cardinal Polo, e dall’ Abbate Sianda , e da molti altri Scrittori 
triicM.jfsai eruditi, ed attenti. Ovvero è fiato l^ttezzato di anni 64, nel 
cmÉmÌ. j? 7. fé fi da fede ad Eufebio di Cefarea , più che al Breviario Ro- 
mano, ed a tanti altri Scorici , tuttocchc quello fia fiato un Ere- 
tico marcio, e faucorimpegnacifsimodeirArianifmo, feguito in ciòdat 
fileuty. dall’ Erainentifsimo P. Orfi, c dal celebre Macftro P. Berti A- 
r< eml goftiniano : convenendo tutti , che il fopra lodato Coftantino , nato 
toiIm. fia da Santa Elena, e da Coftantino fuo Padre l’anno nell’Impe-*^ 

>• ro di Aureliano. Racconta l’erudito Abbate Sianda Monaco Fuglienfe 
c^creT. di S. Bernardo, che i due Imperadori , amendue di nome Filippi , i 
*7- ' (mali vifsero circa la meti del terzo fecolo, furono anch’ efiì battezza- 

ci adulti , per opera di S. Brizio Martire , ma , come Valentiniano , 
furono kattezzati folo fccretamente : non avendo animo di efporfi in 
pubblico a ricevere il fante Lavacro, perefser allora tutta piena d’ido- 
latri la imperiai Corte, idolatra eziandio tutto l’Efèrcito loro, e qua- 
^ - fi tutto il Romano Impero . A’ fuddetti Cefari aggftmganfi San Gre- 
> gorio di Nazianzo , S. Bafilio Magno, S. Gian Gritofiomo, S. Ambro- 
gio, e S. Agoftino, entrambi battezzati in Milano, quello di o fe- 
J* condo altri di 41. anni d’ etd, e quelli di trentatre. San Paolino , che 
poi fu Vcfcovo di Nola ricevette il Battefimo di a8. anni, o, fecon- 
do il Berti, di 42. circa; e S. Marcino, pofeia Vefeovo di Tours, di 
. - anni 18. ^efii ebbero pure quafi tutti Genitori Criftiani ; contutto- 

ciò ricevettero in eti si adulta il Battefimo : e perchè mai ? Non è 
mio impegno entrar in cosi faftidiofe ricerche ; quindi , lafciando a* 
Storici una sì ardita briga, ritorno alla mia follccita cura in prò de’ ■ 
Bambini . 

I. Dal Pontefice vigilantiflimo Paolo V. ingiungefi a* Parenti , che i 
Bambinelli , Qmmprimum fieri poterit , & qua decet Chrifiiana modefìuty fi- 
“**' M pomp£ vanUate deferantur ad Ecclefiam , ne iìlit Sacramentum , tantopert 
neceffarium , nmium differatur . Non fi credano pertanto i Genitori , o 
altri efier in lor balia , il mandare al Sacro Fonte i lor Bambini , a 
beneplacito loro •• manifefio eflendo della Chiela il defiderio , che fie- 
no battezzati ben prefio . L’ Angelico Dottore inlègna , che dovreb- 
bonfi battezzar nel giorno ftcflb , in cui nalcono , e fe pcrffibil folfc 
fubico, Albico nati : e la ragion è chiara più del Sole di mezzo gior- 
no : eflendo indubitato , che prima d’ eflcr battezzati fono Ichiavi 
del demonio , e foggetti alle dell’ inferno , per cagion dell’ 

originai peccato, che anno indoflo : come ricavali dal Rituale ifieflb. 

i ^ '• Ma- 
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MaDifcftÌQO perciò i Parrochi a’ Popoli, che il diferir ( fenza legie- 9. 
timo impedimento di pioggie, o nevi, o venti gagliardi, o per ti- 
mor de' nemici, o per altri ragionevoli motivi ) a’ Bambini il Batte- 
(imo per un tempo notabile di parecchi giorni , egli è peccato mor- 
tale per chi ne è la cagione, o di coniiglio ; attefa ringiuftizia,che 
uTafì col Bambino in lafciandolo prigioniere "dell’ infemal Dragone , 
cui altro più non preme , che di farlo perir fenza il Sagramento del- . „ 
la rigenerazione. In alcune Diocefi è limitato il tempo a dieci gior- 
ni , ad otto in altre , in altre a fei , a quattro , ed in quella di Pa- , ' : 
lermo a due giorni foli, paflTati i quali, reftano foggetti alla feomu* 
nica riferbata all’ Arcivefeovo i colpevoli . Ne potranno liberarli da 
grave colpa, con dare fubito I’ acqua battelimale all’Infante -, impe- 
rocché allora peccano gravemente in pervertendo i Riti della Santa 
Chiefa. Quando di tutto ciò faranno ben iflruiti i Parrocbiani , Ic- 
veraflt facilmente l’ uno , e 1’ altro abufo , da molti poco , c forfè 
nitnee coniìderato, fe per ignoranza, o per malizia non sò dirlo. 

I I I. 

Cercali fccondariamente , fe la diverliti di Religione, in cui attuai- T. 
mente vivono i Genitori, polTa ellèr di remora alla validità, ed one- 
Xlà del Battelimo de’ lor Bambini : ed ecco in uno due importanti - 
Queliti , cioè fe lia valido , indi fe lecito lia un tale Battelimo. la " 
quanto al primo, egli c un nodo di facillillìmo fcioglimento : infe- 
gnato avendo il gran Maeftro de’ Teologi Sant’ Agoftino, che a va- <*,“*• 
lidar quefto Sagramento , purché li adopri la materia, e li pronunzi 
la fqrmola Evangelica ; Non ri<}uiritur volmtas parenttm , ut pqffit tu- t 
fans regentrari . E l’ ifiefso afferma il Dottore Angelico . Ella è un d-th.?.?, 
azione il Battelimo , che produce immantinente il fuo effetto 
virtù dello Spirito Santo inlrinftcus operanùs beneficium gratta ; qualora 
,il fufcipicnte non vi ponga un volontario obice ; ove li parli della 
'grazia fantificante ; perchè in quanto al carattere, quantunque il Bat- 
tezzato fofse in peccato mortale , fenza volerfene pentire , nientedi- 
meno s’ imprimerebbe nella di lui anima , per fempre indelebile . 1 

Quell’ obice di malizia in un Bambinello , privo ancor dell’ ufo di 
ragione , non li può dare ; dunque , ancorché battezzato venifse vio- 
lentemente , Irrvitis , ac rtludantibus patmibus , validamente battezzato 
dirli dovrebbe. . . ' ' 

, In quanto al fecondo dell’ oneftà , ovvero fe lia lecito , vi fono 
due opinioni, e lì danno ancora diverfe eccezioni ; laonde converrà 
rìfpondere a tenor de’ differenti pareri, o affermativi, o negativi; e 
poi efaminare ad urla ad una le forti eccezion! , colie quali , lènza 
dubbio veruno , farà lecito ancora , non meno che valido. Giovanni . 

, Scoto tiene 1’ affermativa opinione in quelli termini ; Pneti infidelium 5^ 
civiliter, & politice dumtaxat Chriftianii Principibuf fMitorum licite pcjfuntt’t. 1., 
accedente Principi} mandato , aut confenfu , inviti} parentdms bapti:(ari . Eftio ‘ 

^ tioie que^ ofbiooe come probabile i ma il Favaquelio Agoffiniano, 
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, ;• il Vanroy , Aurelio pietre , Profcfsori Lovanienfi fi accordano intera- 
Collette mente al feafo di Scoto ; ed il moderniffimo Collct la fofiiene , e la . 
sapt.c.tf. prova con i termini, e ragioni, quali letteralmente uniformi a quel- 
le di Scoto ; quindi qual maraviglia, fe V antico Minorità Landulfo , 
fc il Tata reto , Licheto dì Brefcia , Pondo , Maftrio , ed il novello 
Henno, tutti Scotifii , aderifeono al loro sì valente Maeftro? . 
i.'/ing. * Angiolo, non già come Scotifta, bensì per aver trovati d* un 

dav. 'àt tal parere i celebri Canonici Oldrado , e 1 * Archidiacono , tiene an- 
ch’cfso , che gli Ebrei, in pena di aver data a Gesù Grido ingiullamente 
la morte, fono divenuti lervi di tutti i Principi del Mondo, e come ta< 
li fpogliati cfser pt^sono delle foftanze loro e venduti come fchia- 
vi| a chi lor meglio aggrada . In conferma di ciò dice aver 1 ’ An- 
gelico S. Tommalo fcritta una lettera alla Duchefsa di Lorena , in cui 
contencafi V accennata dottrina ; ed aggiunge trovarli ancora dello 
ftcfso tenore una legge dell’ Imperador Coftantino . Io però non ho. 
fapuco rinvenir nè 1 ’ uno, nè 1 ’ altro documento dal B. Sommifta cr- 
tato ; ritrovo bensì aver egli detto , che gli Ebrei violenter non debent 
I®* . cogl ad fidein . E poco fotte aggiunge , efser lecito pecunu , & blandi^ 
mentis allicere Jud<eos , cìr alias InHdeles ad fidem . Ma , fe non m’ ingan- 
ri'' no , egli degli adulti favella in quefto luogo , e non de’ Bambini , 
de’ quali la lente, come Scoto. 

4* . La negativa fentenza è fofienuta da S.' Tommafo , il qual , dopo 

ragioni , prova , che ejjet etiam periedofum talittr filios Infidelium 
bapti^are , quia de facili ad infidehtatem redtreni , propter naturalem 
ciionem ad parentes / cir ideo non habet hoc Ecclefice confuetudo , quoi Pilii 
Jnfidelium, inviti s parentibus, bapti^entu'^ , Di quello’ parere fi fa c(MK)- 
J feere il P. Berti fopra lodato : Licitum- non efi ^ dice quello erudito 

17. . * Teologo , bapt^are pueros Infidelium , tp forum pareniibtts invitis , & relu- 

'• ' Siantibus. Ma fe fi faccfsc matura rifleflìone alle condizioni da Scota 
pretefe , prima di poterli effettuare quanto egli afferma , facil cofa 
farebbe riconciliare con S. Tommafo l’ illefso Scoto , il qual previde 
- ottimamente tutti i difordini,'e vi dà le previdenze opportune, pec 
evitarli . 

Lo sò ancor io, e lo fapeva Scoto meglio di me , che non oftantc 

tue- 14. >l detto evangelico : CompeUe intvare^ ut impleatur domus mea : dal Con- 

cilio quarto di Toledo , celebrato nel ^53. dopocchè il Re Sifebutto^ 
affretti avea gli Fbrci ad abbracciare la Fede Criftiana , decretò di 
St" To|, 4 quello tenore ; Cui enim vult Deus miferetur , cìr quem vult indurat ; no» 
enim tales inviti falvandi fmt , fed vdemes ; ut integra fit forma ju]ìiti<e • 
Sicut enim homo proprii arbitrii voluntate Serpenti obediens periit , fic , V 9 ^ ■ 
Cante gratta Deiy propria mentis converfione quifque credendo falvatur. Erga 
non vi y fed Ubera arbitrii facultate^ ut convertantur fuadondi funt , non po^ 
tius impellendi. Tutto bene, ma non contro Scoto ; perche la detta Si- 
' nodo parla degli adulti ; e Scoto de’ Bambini foli fi velia j i quali , 
allevati poi tra Criftiani , non è sì facile, che fi pervertano, tirati 
dall’ amor de’ parenti , quali non anno mar conofeiuti ; anzi , potW 
le cautele Scociffichet dMcil cjbe poffauo mai più. conoscerli . , 
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CAPO SI <V A R T 
• Ma lafciamo a parte i Scolatici Hcigj , confefso 
autorità privata è illecitiilìmo il battezzar 
degli Ebrei , e Pagani 


0 . 

anch’ io , 


347 
che di. 


6 . 


, invitis parentifms , i figlj |***J^'' 


Ed in fatti , avendo io Avignone un Criftia- vcfb. in- 


no battezzata una ragazzina Ebrea , oltre alle pene date a colui dal 
Vice-Legato Pontifizio , per ordine d’ Innocenzo X. fu pubblicato da 
tutti i Predicatori di quella Città , che quel CriUiano aveva mortal- 
mente peccato, come riferifee il P. Macftro Banfclli . Racconta il Pi- 
gnatelli ancora, che un Prete fu fofpefo dalla Mefsa, e collretto a pa- coniait. 
car cento Scudi d’ ordine di Giuho terzo, per aver battezzato un 
flgliuolino Ebreo a fuo capriccio. La recente Coftituzione di Bcnedct- 
to XIV. Poliremo menfe , riferifee varj Decreti del i 6 j$. i5j8. 1698. 

1708. da’ quali apparifee puniendum effe chi battezzafsc , abìque pjren- 
tum confenfu, i Bambini degl’ Ebrei, 0 Infedeli. 

(Quando però gli Ebrei , o Infedeli fofsero veramente Schiavi d’ u”cie7dfc. 
Principe, o di qualfittia Signore, allora fenza dubbio Pof</2 un tal Si-4i.n!«.dè 
gnorc prò fuo libito filios eotum infantes bapt'ri^are , lufeepta in fe obUgatio- 
ne , eofdem mfantet , ^uum aioìeverint , infimendi in fde catholica , nt<7ne , 
tot parentibus confignandi , ad evitandum peticulum fiéverfionis , & apojìa- ■ 
fite . Si poITono anche' battezzare , invitis parentibus, i figliuoli de’ Cri- Zaim. cr. 
iliani Apolkti , o Rinnegaci j c ne da la ragione il Laiman ; ell'endo w*'** 
i lor Genitori tuttavia foggetti al dominio lupremo della Chiefa ; in 
fatti fe foffero prefi , verrebbero puniti ; e le vogliono ravvederli , 
vengono abbracciati. Quando ancora un figlio d’un Ebreo, o d’altro 
Infedele divenifie pazzo affatto incurabile, o foffe proflìmo a morire, 
potrebbefi lecitamente battezzare da un Crifìiano , in(ais parentibus . 

Come pure quando venilTe abbandonato da’ fuoi Genitori , e Proietto; 
o quando da^ Corfari Crilfiani venifse pigliato , c trafportato in Cri- 
ftianità non avendovi allora i Parenti jus alcuno . Se poi uno de' 
Genitori acconfentifsc, che il figlio fia battezzato , tanto balla ; co- - 
me pure, in mancanza del Padre , il confenfo dell’ Avolo è baftaute 
3 battezzar lecitamente un tal figlio ; come dal Concilio Tolctano. 
terzo è flato decifo. A quello propofito, parmi bene di notificare a’ - 
Parrochi , come il P. Andrea di Cuneo Agoliìniano Scalzo , fendo Mif- 
fionario nel Tunchino , ebbe licenza da uno di que’ Principali Signori 
di battezzar tre fiioi figliuoli mafchj ancora picciolini : quali , fendo 
fra tre mefi morti tutti tre innocenti , godono per fempre la gloria ‘ 
del Paradifo . Ecco tre Anime ficuramente falve ; fenza lefion delia 
patria podcflà. Che fe un figlio di un Ebreo, o di un Pagano giunto 
fòfsc all' ufo di ragione , ed ifpirato da Dio , cercafse di efser bat- 
tezzato , allora efl jmis fui ; e non folamente può venir da Crifliani 
accolto, ma può levarli dalla cafa paterna coll’ autorità del Giudice, 
o di altro Superiore ; indi a fuo tempo, iflruito che fia, battezzarlo. cuniiùr. 
In quelli cafi però Aiama efl utendum prudentia, &cautione, dice il 
vio P. Cunigliati ; perchè sò io de’ cafi funefliiiìmi . Un Giovine ai-àft 
to Ebreo , e poi fattoli Crifliano , venendo maltrattato dalla Serva 
dell’ Arciprete , in cafa di cui era onoraumentc mantenuto , a poco ' 
Jk poco venne .3 petuirlì dcL fùo, flato ed avendo iibepti di tratuit , 
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cogli Ebrei, dalla foa cafa poco diftand , alla fine appoftatè , e fog- 
giane in Londra, ove, pel foo bel talento, fu fatto Rabbino, e for- 
fè tuttora vive da Ebreo perfido , ed opinato . Dio abbia mifericor- 
dia di quella Servente nuligna , indifcreta , e probabilmente invidio* 
fa de’ doni , che al Neofito fuddetto andava facendo il pio Arcipre- 
te. Un altro Neofito di una Citti, ove lio predicato, efsendo anda- 
to a Roma , e praticando coli con altri Ebrei , alienoflì anch’ efso a 
tal legno dalla Religione Crifi iana , una volta fpontaneamente abbrac- 
ciata , che unicamente con altri della (ha Setta , fé ne pafsò in Afti- 
.ca, profèfsando di nuovo V Ebraifmo. 

Ma non per quello lì debbono perder d’animo i Superiori Eccle- 
fiaflici, e Laici nel dar mano alla converfon degli Ebrei: certo elfen- 
do , che fe folTero in pratica le ApiX>lloliche Collituzioni , e fi faceflfe- 
ro andare alia predica di un Dotto Predicatore, verfaco nelle lingue, 
e Riti Ebraici , non folamente i Capi di cafa , come fi fa in Roma , 
ed altrove , ma i figliuoli , e le figlie loro , feguirebbero facilmente 
.moltìfiìme converfioni d’intere famiglie, tra quali elTendo molti Bam- 
'bini, battezzati che folTero, ed allevaci cm attenzione tra Criftiaai « 
farebbe difficile molto, che ritornafièro al vomito. Avrei anem-a mol- 
to che dire incorno al Bateelìmo de’ figliuoli d’ Ebrei, o Pagani ; ma 
dirò folamente non efier lecito a donne Ebree dar il latte a’ Bambi- 
ni Criflianì ; ne a donne Criftiane allattare Bambini Ebrei , per effec 
ciò'^vietato dalle Appoftoliche Collituzioni; ma occorrendo a^Crillia* 
ni andar per le Cafe di Ebrei , fappiano regolarli riguardo a’ loro 
Bambini, talora moribondi, come poch’ anzi ho detto. 

■ f. I V. 

Nel Capo fecondo $. di quello ftelTo Trattato, favellando della 
materia prolfinu , riferbato mi fono di far prevalere alla negativa 
^>opinione 1’ affermativa intorno al Battefimo de’ Bambini in qualunque 
fico fi trovino , purché coll’ acqua filIcameBce intinger fi potTano ; ed 
eccomi or al punto della celebre quiftione gagliardemente agitata da 
due partiti, uno de’ quali ha per duce il gran Padre S. Agoilino , e 
f altro ha per fuo antefignano Gabriele Biel , Teologo aflai celebre • 
del quindicefimo Secolo, palTato alla gloria, e Patria de’ GiuRi , co- 
me fi fpera, nel 1495. La Pillola di S. Agollioo a Dardano fervi di 
fondamento a fitutori della fencenza negativa. Le feguenci parole del 
Bici: Si veroy ia aUqwèus fUctty Puet adhuc ìattns in Httre Matris, qtEon- 
vis Mairi cotifunSìus , <u]ua ccsrpus tfut contingente , eMuemur , vel tfpergt» 
rttttr cum debita inumicne, & forma y vere baptizaretm : quelle parole , 
dico, dalla Chiclà non tnai condannate, fono il più anrico appoggio 
de’ favorevoli alla fentenza aflèrmativa. Prima però d’innoltrarmi a 
ventilar dell’ una, e dell’ altra parte le ragioni , due colè convknmi 
dillinguere, diibiur potendoli, fe un tal Ikittefimo fia polfibile , indi 
fc lecito fia. Mi permettano dunque gli Avverfarj , che difamini pri- 
namencc la.polfiÙlkd dell’ azione dà^Lufi oeceÉariameate fopra il ^ 
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Noantce Infante i qualor batteware fi dcggia , ed è la fificà , ìmme* 
diaca lozione coll’ act]ua : indi pafTerò allo (quittinio deironefti di 
tale azione . 

Non fenza un gagliardo motivo m’impegno a quella dimoftrazio- j, 
ne: potendo alle volte alcuno immaginarli , che io rifregliar volefit * • 
la già aflbpita , o per dir meglio , fcpolta opinione del celebre P. ' 

Tommafo di Vio, cognominato il Gaetano , Cardinale allài cognito 
a’ Letterati . Quella , quantunque Domenico feto impegnato non fi 
foflè a confijtarla, fii già da S. Pio V. profcritta ; onde più non fe 
ne parla . Ne tampoco intendo dir cficr pofiibilc di Battezzar un 
Nonnato anie aptritionm partm ; veriifimo ellèndo quello > che , dopo ■' . ‘ .• 

Ippocratej Galeno, ed altri Medici, c Teologi, af^ma il P. Giacin- ^y- 

to Serry, cioè trovarli talmente chiufo 1* utero della pregnante Don- ' 

na , che impofiibile lia potervi entrare una fpilla , non che un ìilro- '* 
mento più macchinofo, per introdurvi l’acqua, con cui battezzar li ’ 

dovrebbe il Feto afeofo. Dico dunque folo elTer pofiibiie di un Non- 
naco il Battefimo, qualora, giunto il tempo di partorire , lia già 1* ^ 

utero aperto, ma fiavi anche un qualche impedinoento all* ufeita del 
Bambino: quindi il melchinelio Uà in evidente prolfimo pericolo di 
morire , prima di venir fuori o in tutto , o in parte } vaie a dir , 
fenza Battefimo. 

Dì quella pofsibUità io ne fono ao;ertatifsimo da Ippocrate , Ari4 
Botile, Avvicenna, Eginctea, Ezio , Ceifo , Trotula , Albucafi , Ro- 
chio, Bottoni, Pareo, Marinello, Vidio, Roufeo, librando Diemem> 
broech, Boehemer, Manningham, e da diverfi , ancor viventi periti 
Chirurgi , e da efperte Mammane : attellato avendomi , che più d' 

' una volta occorfe loro di toccare in tali frangenti il Bambino , già 
dalle file tuniche, dopo Tevacoazion dell’ Amnios , ufeito , anzi m’ 
alsicurarono riufeir qualche fiata pofsibile il divifarne col catto il fef- 
lo, e poter eglino accertarli, fe IblTe vivo, o morto , ed altre fiate 
averne folamence un dubbio circa la vita, o lar morte. Vi furono. io- 
fin de’ Periti, che poteremo medicar con empiaftri , o altre lozioni i‘ 

Nonnati, ora giungendo folamente a toccarli colle mani ; e qualche 
volta infino a vederli cogli occhi propri nella cavità della fpalanca-' 
ca Vagina, e forfè infin nel dilatato orifizio dell' utero . Che più 2 
Tanto è indubitato il poterli lavar coll’acqua dentro le vifeere ma- 
terne un Nonnaco infante , quanto è indubitato il poterli dentro 1*^ 
utero iftefib tagliare a pezzi co’ ferri , e tirarli fuori o con le Tana- 
glie di Friedio, Pareo, e di canti altri, o colla rere di Amando , le 
pure non è di Champanno . Crederei pertanto elfere incontralUbilC'-'*. » 
la polsibiltà del Battefimo ptr injtlìionm , come vien comunemente 
appellato: e l’accorda eziandio il medelìmo P. Berci, uno de’ più im- 
pegnati Avverfarj, che abbiano al prefente i Nonnati Bambini: 
feliando egli llefso, che ancor nell’ utero, mtio puerpera , pojfu per ' 

phunculunif aut Clyfieretn' aqm perfmdi . Checché dunque dicano alcuni 
Medici, e Chirurgi, attenti hrte più alla teorica , che alla pratica , 
eengafi per ccrtirsimo cfser polsibile , in tempo dd Paixo , evacuate * 
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eziandio fé acque, ftracciare già le tuniche, aperto per còn(ègtienz| 
r utero, poter adergere coll’acqua il Nonnato Infante: onde, a bat- 
tezzarlo, nuli* altro ricerchifi, che la ptolazion della formola , e U 
intenzione di chi battezzarlo pretende. 

4- Concefso dunque, o almen fuppofto, che Tabluzion del Nonnato 
fia pofsibile ricercali ora fe ha lecita, c fe valido fìa il BattefìmOf 
dato per inje^tonemy cioè Per fiphunatlum , aut Clj/flerm ad un Bambi- 
no, che non ha eipofto fuor dell’ efteriore orihzio dJl* Alvo mater- 
no ne la tcfVa, ne altra menoma parte del Tuo corpo, li p. Maeflrò 
Berti tede citato egli foftiene proaris, & facif, a tcnor della lettera 
foprammentòvaca di S. Agoftino ad Dard^inttm, iihc un tal Batct^Hmo 
^ è nullo. Credefi ancora, che S. Tommafo fia daD> del mededmo ifen- 
ari. i! timento , per aver detto: Puert in matemis uterif exijientis non^um prom 
dierunt in lucem , ut cmn aliis hominibus vttutn ducant ; unde non poffunt 
fubjki anioni bumam, ut per eorum minilìerium Sacramenti recipiant ad fà-‘ 
r.rfccon- Pprc Te/lo legale : m maternis uterts funi , ideo 

iècT.ò.^cum maire baptiTari non poffunt, quia , qui natur adbuc feemdum Adam 
non e{i,renafci jecundum Chriflum non potefi , Riferifce pure 1* autorità 
di S. Bonaventura , il quale colUtuifce 1* Uomo in tre dati , e non 
S'4.d*.*Ì P‘“* i» utero, fecwtàis extra uterum in jìatu infantile; ttrtiuf h 

are. I. flatu naturar adult£ . In primo ergo fìatu , quum foli Deo (it notus , po- 
tefi per ejus volmtatcm fan^iificari, non per noftram operationem, quum non 
•> ' agnofeat eum £icle(ia, nec ft de foro £cclefias. Cita la Bolla di Paolo V. 
che lì pone fui principio del Rituale j vi aggiunge il Sagramenrale 
Ambrofiano, dampato d’ordine di S. Carlo Borromeo , il Manuale 
Parochorum per la Provincia di Salisburgh, il. Padorale dell’ Arci vefeo- 
vo Giovanni Auchini , il ridampato liber Sacerdotahs , ad ufo della 
Chiefa di Bologna, in cui Icggen.* Puer in ventre Matris exifiens , nec 
apparens extra, non efl baptià^andus , Ecco tutte l’armi, a’ quali affidato 
tocrlh! il Dotto Maedro, canta già la Vittoria contro' i Tuoi Contrari : Eat 
' modo Gualdus, ò' cum eo juniores quidam htteratuli , Anatomici Pot us, quam 
■ Teologi, Augufiini argumeniationem nitantur eludere, atque elevare. Non 
Augujiinus folum, fed magi/ira veritatis Ecclefia doctt bapti^a/Àos non effe 
iiìfantes maternis in uteris confiitutos, nec poffe renafei, nifi aliqua fui parte 
r;' fint extra alvum, Ij^itur etiamfi ope fyringùe , aut fiphonis poffent ptr funài 
aqua, bapti:^ari tamen non debent » Dunque farà indubitata la negativa 
. opinione ? Adagio, che vi teda a piattire di molto. " 

Ma prima di efpormi contro il P. Berti , vorrei , che il P, Conci- 
na, ed il P.Cunigliati confiderato avefltro meglio i termini cadigati, 
difereti del detto » Maeftro , ove dice: Nifi aliqua fui parte fmt extra 
alvum. Se il rigido propugnatore dell’ Agodiniana dottrina fi conten- . 
Peóne qualche parte, qualunque fia, o notabile , o menoma, pec; 

de, uapr. poter l’Infante fpiritual mence rinafccrei e perché il P. Concina , ove 
^ rifponde al Quelito, Validus ne Saptifmus e{i, fi foluspes, aut digitus in- 
.. .. ì; fantis abluatuYì opporli al Vafquez, Durando, Figliuccio, Leandro, ed 
” t ^ 3 -dri, che tengono 1’ affermativa fencenzà?^É che fia il vero, eccone 
Ale fue parole l Opinimis ^iftius falfuas potei ex ^eo yquod Rituale Romanwn 
* . . ffupra'^ 
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faprarìtatum fmfcribat itertm bafnirandum fub conditione. E perchè dire tl 
p. Cunigliaci, de’Nonnati medefìmi tatuo parziale, favorevole, come 
' dirò appreflb, e perchè dire invalide bapti'^arem , fi (blum aut 
fmi abluatuTy aut in digito, aut in pedi : volendo, che la negativa 9pi-|«F(.ct. 
nione fit communior cum Sondo Antonino} Una opinione dallo fteflb Ri- *'**"* 
male riputata probabile, come potea dirla falla il P. Concina? Se fbf- 
ié falfa; non condizionatamente, ma abfoluie battezzar fi dovrd>be 1’ 
infante, quando interamente nafceife, dopo elfer gii Rato aderfo coll* 
acqua ^ttefimale, allorché milè fuori una parte. Or felaChiefa vuol, 
che nafcendo tutto, fi battezzi folamente di nuovo colla condizione , 

Si non «I bapti^atuti fegno è che il primo Battefimo non è ficuramen- 
•te nullo; e la proporzion de’ fuddecti Autori non è falfa , come la 
fpaccia il Concina. Oltre che l’anima efièndo tutta in tato , & tota in 
^ualibet parte corports, non manca, chi abbia detto averfi da battezzare 
abfotute in qualunque menoma parte ; ma io non approvo 1’ eccedere i 
termini del Rituale. Poco men che l’iftefsofi può ripetete il P. Coni- « 
gliati : efsendovi Autori, che danno per duUuo /blamente al Battefi« 
mo inCapiUis, ma non per invalido. A quello pSi battezzato in digi» 
lo , aut in pede, communifiìma è l’opinione, a tenor del Rituale, che 
I ’ iia folamente anche dubbio, ma non invalid», e nullo il Battefimo . 

Migliore dunque io riconofco, e più riverente al Rituale Romano le 

cfprefiìon del P. Berti , che quella del Concina , e Cunigliati . Tanto 

R iù, che S.Tommafo, e S. Antonino, Natale Alefsandro, il Tourne- 
.r, Antoine, ed altri, a tenor del Rituale, anno detto , che in qua^ 

j lunque membro, fe vi è pericolo di morte , fub conditione efi bapti^tm^ d. Th. 

I dus , Ed il Collet anch’ elso tiene , che urgente periculo baptà^ari debet , 

ubicunKjue potefì. Circa poi al Battefimo dato in Capilhr in un cafo eftre- d. Anta, 
mo, dicono pur, che fia probabile, i Cardinali Dclugo , e Toledo 
unitamente al Valenza , Henriquez , Coninchio , Gramo , Po/se vino , i.’ 

Gobat , Laiman, Madrio , e forfè anche il Clericato , dicendo , che , 

^i debet tangere caput, fatufaeit, ungendo Capdiot, ut Spifeopus tn ordina- CoiUt, 
lime Presbyteri . Tanto più che tali Bambini /t^liono aver (apJh cor-*”*'* 
ti/fimi ; laonde di/Hcile fard , che 1 ’ acqua , toccando i Capelli , non 
tocchi anche la teda. 

Eccomi ora in campo, qual padorello aprokrimo contro un Gigao> é, 
te, lo sò, il «Mifefso; ma fidato a S. Agoltino meddimo , all’ Ange- 
lico , ad altri non femplici anatomici, ma valenti Teologi, e Giure- .* 
confulti autorevoli . Quedi anno a combattere in favor de’ Nonnati , ^ ■ 

e non io, che altro far non pofso, fè non che con leale religiofa fi- ^ C 
loponia raccogliere qui, e li le loro ragioni, per valermene , a dit ' ' 
porre ì Parroc ti , ad appigliarfi alla fentenza più favorevole a’ Non- 
nati Bambini , pericolofi al fommo di andar eternamente dal Cielo 
I dìg'iati , quando era si facile 1’ aflìcurarglielo , per mezzo del fanto 
I Batti'fi'io. 

Non v’ è luogo a dubitar della Pidola di S. Agodind a Dardano , 7, 

«ome di tante altre Opere a lui afentte, dubitano, e con ragione, gli 
£rudici Critici de’ pacati fecoU, e del prefeote : ma fia pur legicti- ' 
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ftia del Santo Dottore la Lettera, ove, fra l’ altre cofr, dice: Si n*r 
(wit 4 t in vtero compuUTetur in £aptifmo, putr ex M'ero e^refsMs diceretur rem 
iMidtn. natus , Sr Baptifms efset tertia tiaiivius ; & ipfe , dtm èjptì’zaretur , rene- 
. fceretur, m'.equtm nifceretnr. Di quanta venerazione lìa del faoco Doc« 
tote h (rk-nza , e quanto rifpeccevoli fieno i Tuoi libri y baila legf^ 
re ^li encomj , che n: fecero i Pontefici S.Cdeftino, Gclaiìo, e S.Or*. 
JiJ'nvilI^mirda, regifltati dall’ Em. Cardinil NorisAgoltiniano. Tatti deggio^ 
u AB c * Cattolici ofsequiar del fante I 3 ottote i libri, degni io realtà d* 
efser imprcifi a caratteri d’oro: ciò non oilance non credo elìrervi ob^ 
bligo rigorofo a tutti i Fedeli d’ abbracciare tutte l’ opinioni del San*, 
to nelle tante lue Opere inferire; imperocché, fe cosi fofse , manca* 
to avrebbero di rifpctto al Santo Africano Macllro S, Tommafo, « 

S. Bonaventura , Dottori della Chiefa , Santi anch’ edi , opinato 
avendo, che i Bambini fenza Battefimo «ftinti , hon all’ Inferno, trai* 
le fiamme, con i Dimonj, ma folamence nel limbo , luc^o fotterra* 
neo si, ma dall! inferno fcevero, e ben diftante , fepolti vengano ; e 
che ivi nuli’ altro di cruccievole fbifrano , fuorché la privazion della 
vifìone di Dio, fenA neppur accorarfi molto, per una tal prìvazio* 
ne ; come appunto, anzi meno, efperimenta un Cieco nato, privo di 
veder il vago, vario, a bel Mondo, in cui vive . II che pure inferì ' 
d’ordine di Gemente Vili. nell*. Dottrina Criftiana il Cardinal Bek- 
^ larmino; in cui leggcfì, marientts cun peccato criginaii defeendere m line- 
' bum. Molto più irriverenti farebbero al gran Maeflro il Cattarino, il 
' Salinerone, il P. Canale, il Cardinal Cclellino Sfondraci , per aver al* 
legnato a’ detti Bambini un altro fito, mediocremente deliziofo, coll* 

T - efclnfìoiic di ogni, benché menomo patimento, fenza punto accop- 
.1 piarli alla fentenza dell’ empio Pelagio. Temerario ancora dovrebbe 
appdlarfì lo feopritor delle Americane, vaite Provincie CriftoforoCo- 
^ lombo Italiano; per aver ardito di portarfi !’ anno 1492. nell’ altro E- 
misfero, all’ Antartico Polo foggetco , e totalmente oppoflo a quch* 
parte di Mondo , in coi l’ Afìa, 1 ’ Africa, e la bella Europa fi cfteo* 

. * * dono ; negato avendo il gran prelato d’ Ipponio l’ cfUlenza degli An- 
tipodi; e riputandola per una favolyfa invenrone di mente sbizzar* 
cìv"*£k 1 amante di novitadi . Quoi vero cr .inupodat efie fahulenttir, ii 

homines a contraria parte terree, ubi fol oritur, quando occidit nobis , adverfa 
pedibus noflrit calcare vifligia, nulla rationt aedenium efi . Non credo, die 
\ il Cardinal Noris, ne il P. Berti tacciar vogliano per irreverenti , ed 
j inurbani al Tanto lor Padre , i fopra lodati gran Perfonaggj turtocchè 
j V propugnate abbiano fentenze alle fuc ex Diametro contrarie : onde non 
faranno da riputarfì per liner atuli, jlnaumici potiui, quamTbeo'.ogi quel* 

' • li, che ammettono il Battefìmo per injefhonetn., contro la fentenza del 
vencrabiliflìmo Sant’ Agoftino ; il quale , come interpreta il Dottore^ 
p.Tli. ìB Angelico, avrà voluto favellar de Tnfanlibus in utero ormino claufo eri- 
\'^»n'i\flntiius , il che da tutti concedefì . Ne ottano le parole del Santo 

Bapei/ma effet tertia nativitaii potendo inizialoieme naf'cer piu volte il ■■ 
w«b.“* Bambino; e fenza ricorrere al fatto di Zara, rifenfee Lodovico Bo- 
^1. u I. luccioli , che un bambina già mezzo nato , e coi butto fuori dell* 
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p Oltre che K Santo, (crivendo a Dardano, avra^H manifeRaca la Tua 
opinione, da lui creduta probabile ; ma non avrafcricco a'sertive, co- 
me le tbfle una fentenza deciitva , come le fìie tante altre contro Pe- 
lagio, Faufto, Giuliano, e {inaili , ove ofFufear tentavano falche ar- ^ 

ticolo di Fede; coHume elTendo de’ Cattolici Scrittori ora mfenre di- ' 

inizioni affatto innalterabili, ora fentimenti inuc inir opinabili : Catho- \ 
lici Traéìaiores y lo dice il Dottor Serafico, aliquid dicunt affettive y &ali- d.bomv' 
fati ditunt opinando. Qtialora fcrivono, afieitive, anno per Maedro lo 
Spirito Santo, e per confultori altri Santi Padri, a’ quali l’uniformano: ““ ' ' 
ìt eo z/eroy m (Juo opinitniuTy difientire pofsunt ; quia opinio alu^uando vemt 
$x probabili conjecìura raiipMify in qua homo frequenter dnapitnry diceptione pa-> 1 
tiusy qua efi poma , quam culpa . Se mai volefTe il P. Berti , ihe il tuo 
Santo Padre {'oggetto non {offe a tali opinioni, fe la prenda contro il . ' 
filo P. Egidio Colonna, Uomo sìfegnalato, e difiìnto, il quale confef- 
fa, che S. Agoltino alle volte fcrive afseténdoy altre volte opiMiON» r«- 
citando , zmI dubitando . S. Tommaib , ed il medefimo Cardinal Noris , ^ ,, 
per fai vare l’autorità del gran Dottore Ipponiate , confcfTano , che 
rr philofophica non gauitt auHoritate fuprma , Qiiindi un Dottor privato 

r ò lecitamente appartarli da un Santo Dottor della Chiefa , ove non 
tratti di matetie alla Santa Fede fpertanti i comi infegna il p. Pie- 
tre Conti, celebre Maeftro'Agoftiniano; ed è del medefimo fentimen- 
to il gran Probabiliorifta Giovanni Maggiore . Anzi lo ficlTo S. Agofti- 
no, qualora non fia in materia di Fede l’argomento, vuol che la fua “p*** 
Dottrina non fia irrefragabile: Ntmmem velim fic ampledi omnia mea , D.nat-ie 
ut mt fequatuTy nifi in iis, in quihus me non errare profpexerit . Credo, che 
il P. Berti non pretenderà di vantaggio verfo il fuo, e come un Santo 
Maedro ; contezza egli avendo alTai piena di una propofizion: dan- 
nata* da Alefsandro Vili, ed è la trentèlima . Ne tampoco pretende- ^ 
ti, che l’articolo, di cui fi qnifiiona, fia di Fede: non eflendo anco- ' i 

ra condannata l’ opinione pia delBiel; quantunque egli dica, che A/a~ 
gifi^'a veritatis Peeltfia docet baptiq^andos non efse infantes , maternis in utetit 
tculìitutos i il che è verifiimo, e da noi non negali , fe fi parla de in^ 
f antibus in utero omnino claufo exifìentibus . De’ quali , fecondo l’Angelico, 
fuppone pure S. Agoftino s ma non di quelli, che pofsono coll'acqua, 
utero aperto initio puerpera , de’ quali favellali, efler inciiKi . 

> Che fe i! P.Berci, affidato all’oracolo di Giovanni Secondo , il quale, 
io conferma delle Agofiinianc dottrine , così lafciò fcritto : SanSìus Au- 
fuflinus , cMfUi* duShinam fecundum P/tcdecefsorum meorum Statata , Humana fe- ii. sp. } 
quitur , & fervat F.cclefta , vorrà riprendere , come novità biafimevole 
da’ Theologi , checche ne dicano gli Anatomici , la quarta materia 
proffima del Bartefimo dopo il Bici introdotta, già innumerabili vol- 
te praticata, ed infili dal Moderno zelante Arciprete di Cento Baruf- 
faldi applaudita , ed alle Olle.rici raccomandata i quali che tutte le 
aifanze nuovamenre introdotte in materia di Difciplina Ecclefiaftica , 
c di termini alla Fede anche appartenenti, ora in un modo, ed ora 
. . , ' in 
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in un altro inceli (afferò bialìmevoli, m'appello a S. Ilario, n qtialtf 
9. wi«f. Ipicga , come la voce Greca Homoufim , e qucft’ altea ChrifHpjra^ per il 
1.1. de diverrò fenfo, che nc davano gli Ortodofsi, e gli Etcrodofsi , ora 
Petaviui approvata, ed ora riprovata dalla Chiefa. Mi appello al Pcravio, ed 
iT.*fc*’** lodato Cardinale Noris, da’ quali efpofto viene il fano, e ilorto 
cerd.No fcnfo di quelle parole, ‘U»«» * Trinitate ùàfsus tjl'. per falvar le appa. 
ìtkjhi. contraddizioni tra i Papi S. Ormifda, Giovanni fecondo, e Vi- 
c.^«( in giiio . Dice pure il medelìmo Agofliniano Porporato al.qujt propofitio^ 
aCn‘.u"|; nei le^uivocai modo ab Rccltfia rejici , modo approbari , fecondo il fenfo o 
i, «.1. retto, o erroneo , in cui vengono intefe. Che più? la mcdefioia Sacra 
Scrittura, ufeita dalla bocca della Veriri divina ora letteralmente yi 
, foiegaca, or allegoricamente, ed ora iperbolicamente vdintefai come 
lae.M- gl* quello di S. Luca: Si quii venit ad mr, & non odit patrem 
ire. Sopra le quali parole S. Gregorio efclama : An fumi & odijfe pof- 
fnmus , ir diligere} indi rifponde, che utrumqiu ^ere per diferetimm va- 
Itmui . Non potri dunque negar il P. Berti , che anche il Tefto di S. 

V - . Agollino aver polla diverlì fenlì: onde, fenza punto diminuire ad un 
si autorevole Santo Padre la llima, fpiegar polTali la Pillola ad Dar* 
dannm, e dir, che folo de’ rinchiuli nell' utero ancor ferrato egli fa* 
vellava , ove dilfe : iVatiu diciiui homo partn , ut pojfu rtnafei ex aqua 
ère. E fe lì può fpiegar il Tello Agofliniano in più Irolì, uno de’ qua* 
li favorifee al Battemno de’ Nonnati, non fari contro il Tello di S. 
Agollino; febben lìa 1 ' opinione contro il fenfo di qualche Agollinia- 
no. Che il Tello del Santo interpretar li polfa in favor de’ Nonnati, 
egli è chiaro , al pari del mezzo giorno : fpiegar potendoli , che il 
Santo vuol dire ; Natus dicitur homo partu faltm inchoato , ut pjftt &c, 
ancorché li polfa pur intendere, come vorrebbe il P. Berti Ntam di- 
citur homo partu completo , feu externato ; il che^ non dilfe il Santo , ferì- 
vendo a Dardano . E però bada , che lì verifichi elfere , initio puerpe* 
rii, &uurojam aperto in qualche maniera Natui, come dice il P.Berti : 
Ceh. * requiritur etiam, ut Natus ftt, acciocché in viftbilem Corporit Cbrifti tom-’ 
pagem poffit optasi . Oltre di ciò , ove noi leggiamo ; Nifi quis renatut 
futrit ire, Tertulliano legge: Nift quii natus erit ire. S. Gregorio, ed Eu- 
timio leggono: Nift quis geniius. S. Anallafìo Sinaita, e Goffredo Aba- 
te ancb’edì leggono : Nifi quis genertuus &c. Che più ? In S. Agollmo 
flelfo nell’ultima rillanipa di Venezia, fatta nel 1719. dall’ Albrizzio, 
io le^o ■- Nifi quii natus fuerit . Dunque Natus , e Renatus polfono edèr 
voci lenirne.. Onde balla, che lì verilìchj , che rinafee alia grazia 
pel Battclimo , quantunque in diverti modi pollà gii dirli nato al 
Mondo, cioè r» utero, ex utero; e da. quelli ancora più Volte , cotnà 
oltre al cafo del Bonaccioli alfegnato, 1 ’ efperienza fpelfo l’ infegna; 
£d ecco fpiegaro il detto di S. Agollino, del P. Berti , e del Beium* 
bes : Ntmo potefi renafei , nifi natus . 

IO. piano. Padrino, parmi, che inforga il dotto Maellro: ( fepure dar 
mi vorrà quel titolo) fa d’uopo, che l’ Infante capace di Battelimo 
verfetur in foro Etclefix, altrimenti non fufficit, quod abUti queat nelle vi* 
feere materne. Sò, che mutilar nondebbonli le propolizioni degli Au* 

tori;. 
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I come ordinàriamente coftumano gli Accacolici nel cfrar ì Te(U 

I / 'de' Sacci Codici , per iflorcerli nel pravo fenfo a genio loro ; e però 
■ rifpondcrò anche a quefto, dicendo, che aliquo modo, cioè initiative 
i i Nonnati, aperto che fìa l’utero, verfantur m foro Eccltfue ^ ancorché 

1 non fieno fempre vifibili : efTendo però g^ii _ palpabili . Il Patriarca < 

Ifacco , per accertarli qual de’ due (blTe il nglio , che area intorno al , 
fuo letto, per elTer affatto cieco , ricorfe al tatto ; dicendo : Acctit 
^ f bue , fili mi , ut tmtgam te : dunque, (e ballò al cieco Patriarca il tocca- 

i mento , per difporlo a riconofeere il prefente figlio per Primojgenito, 

I e benedirlo : egli è probabile molto , che Santa Chiefa riconolca gul 

1 come foggetti al fuo foro quelli , che palpare facilmente, e ficuramen- 

te fi pofsonoi e gli abiliti alle fUe fagramentali Benedizioni. Negamuf- , 

> Feetum, ripiglia il P. Berci, in Mero ita effe vifibìlem .... quum plerum- , ' ■ 

'qut digfiofei nequeat , an fit mortuus , am vivens , an fit homo , vd monfìrum . ~ . 

Egli non vuol fentire i Medici a favellar de regeneratione fpiritui , de , ' 
édmmijìralione Sacramentorum , aderendo, che Non vult Ecclefia, ut in Sa~ * ' ‘ 
i ^ cramentis conferendis nobis Pbùofophi , oc Aftdici prxbeant regulam : E pure ^ 
qui egli la difeorre da Medico; mentre a negar con fondamento , che > 
r il piu delle volte digftofei nequeat , an Farmi fit mortuus, aut vivens ^ an 

I fit homo, velmonflrum, o dee un tale efser Medico , o aver confultato 

co’ Medici: ma o fia Medico, o da’ Medici prefo abbia conlìglio; co- . 
i tne vuol, che non badi, per introdurre una fuHìciente probabilità di ' . 

poterli battezzar un Nonnato, ilfilìcotoccamentodelmedefimo? 

I, id ta^uperciperetur, non efiet tanun talis vita , per quaminfansin hominumeon- ' 
tuhernio , & in Eccleftie foro qujtnodolibet verfaretur , Badò ad Ifacco un 
cocco di mano, per dare la primogenitura a Giacobbe ; la Chiefa ideffa 
I ammette, anzi pretende il tocco dell’Infante, ancorché infafeiato , ac« 
ciocché i Padrini contragano 1’ affinità fpirituale. Un uomo, ed una 
Donna , entrambi nati ciechi , fono ammelfi al Sacramento infolubile 
del Matrimonio, benché non fienfì mai veduti l’un l’altro; unVefeo» ' • ’ 

vo confagra un Sacerdote, e un altro Vefeovo ancora per impofitiontm ' 

I manuum; valida ella è la confacrazion del Pane, e del vino , ancor- 
ché il Sacerdote fofse cieco; valida, e lecita ella é la Confeffione fat- 
ta ad un Minidro fàcro, che nulla vede : in fomma la Chiefa Madre 
non efigge in tante importantidìme fue azioni la vida degli occhi , 
ma fi contenta d’uno de’ fentimenti del corpo; ed un Nonnato, »• 

capax effet emplafbri , non foret capax Baptifmi ? Dunque , folo per il Bat- 
tefimo, badante non farà il fenfo del tatto , unito alle parole fagra- 
inentali, ed alla virtuale, o attuale intenzione ? Un Sacramento più 
-•necefsario di ogni altro efiggeràun foggetto unicamente vifibile, efclu- 
derà quello, che per accident è folamente palpabile? Ah che la Chie« 
fa. Madre pietofiffima, nel cafo di un Nonnato , pericolofò di morir 
fenza Battefimo, parmi, che dica ella pure: Accede fili mi, ut tangam 
te, c toccato che ti abbia coll'acqua battefimale, vanne pura gc^er 
della eredità, che ti acquidò Gesù Crido. 

Già mi accorgo, che l’Avverfario mi nega le paritadi addotte; eC> |rj 
fendo i fopracccnnaci foggetei tutti vifibili, e nel foro della Chiefa efi- 
. \ R ften- 



ijs tRArr,ATO Altro. 

' ftenti ; il che non fi verifica de’ Nonnati. Tanto più. che S. Agoftintì 
o. Au crprefsamente parla della natività efteriore, acciocché rinafcer fi pof- 
rtt.Ef’.ad ìa fpiricualmence col Tanto Battefimo a Dio : Dmìnut autm , tjuum 
hic loquaeiur. Nifi quis rcnatus fuerit dcnuo, eam fcìUcn C'erri putans pri~ 
»um nativitatem, <{ux fit maire pariente , non concipunte , at^ue fognante , 
qu* fit ex ea, non <]H£ fit in ea. Ho letto ancor io efser quelli i ter- 
mini proprj del Santo, fcritti a Dardano: Ma ho letto ancora, che 
ij. iapci^ medcfimo Santo dice altrove: Non ex wfciribHt tantnm nafcitur homo, 
17 .’ fed &.in vifctribus. Anzi prius nafcitur in vifcerìbus, ut poffit nafci ex vi. 
fceribur . Altrove ho letto: i^Hanio magis prohAeri { fcilicet a Baptifmo ) 


M|(i^.non dtbet infant, qm recens natur, nihil peccaiHt, nifi quod fecundum Adam 
^ natui , eoMagium mortis antiifux prima nativitale contraxit . In un altro luo> ' 




go dice ! Dure t{mpft fmt kaminis maiviMet . Il che pure afièrma il 
M. serm. Pontefice S.Gregorio, il qual diflc: Homines lune effe incipiunt, qwm iti 
f‘matrum fuarwn ventre nafeuntur : nam ipfa quoque conceptio nativìtas d». 
vr^^.citur. Concedali, che Jk/atre concipiente, aique pugnante, non fia il Bam- 
bino capace di Battefimo , perchè allora è impolfibile T abluzione : 

* Baptifmt pterorum in matrum uterit omnino, & ex integro occluforum , if»- 
fojjibile, illkitum, & eontrarium Bccle/ix pobatur , atque evincitur : al dir 
delSerry. Nella (lefia fuppofizione fi oppongono al Battefimo de’ Non- 

^ nati il Tournely, e Còllet. Sk peenitus inclufot, oc membranis invotuios » 
•n.u^'.ut omnino lateant , ntc pojfint ullo pado a^ua prfmdi . Ma non dice più 
altro in disfavor de’ Nonnati, foggetti al tocco. C^indi non sò co- 

* me il P. Berti noverar polTa fra i partigiani della Tua feconda léaten> 
za quello Scrittore contrario piuttòllo al Tuo fentimento . Parvuli in , 

: finn materno penitus abfconditi non funi capaces Baptifmalit; quia ad validi, 
totem Bapifmi neceffe efl, ut quii phyfice ablui pojfa ; ( noti quello il P. 
fierti, che non fi contenta, quod ^lui queat ) atqui aqua phyfice ablui 
mequit, qui feeundum fe totum iatet in utero : efsendo allora il Feto lato 
modo, ed impropriamente nato, cioè A/atre concipiente, atque pragnantet 
-giulla i termini di S. Agollino. Veramente in quello Cafo e incapa- 
ce di Battefimo, perchè l’ Infante nullo modo ablui potefl. Quando però 
1’ utero è aperto, ed è aperta pure la llrada, per introdurvi la ma- 
no, e l’acqua, fi può già dir nato nel fenfo di^ S. Agollino , il qual 
pretende Nativitatem matre pariente : ftando già in quel cafo partoren- 
do la Madre, anzi fi è già dato principio al Parto, che tanto ligni- 
fica la voce Puerperio, cioè Partut initialis; e fi ellendc anche a figni- 
ficare il Parto già feguito , e tutto il tempo a’ locchj dovuto . Tanto 
è ciò vero, che fe il Feto ne’ primi giorni dopo la concezione iblTe 
capace di elTcr KKcato , capace farebbe ancor di Battefimo ; perché 
già nato, fecondo S. Agollino, e S. Gregorio. 

Egli ha, è vero, un numeroTo lluolo di valenti Scrittori dal fuO 
partito il P. Berti : attenendoli al Tello di S. Agollino , nel di lui 
nKdcfimo fenfo, il Cardinale Lauria , i Vefeovi Genetto, e Giberto, 
i Teologi Gomitolo, Martino Ordii, Nicolò Hcrminier, Natale Alef- 
fiindro, Lodovico Habert, Felice Verano, il Giovenino, il P. Cooci- 


/\ 
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oltre i fopraccennati nei num, 4. Ma, oltre aU’ellère i Telli dc&* 
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Angelico, di S. llìdoro, cioè del Canone de Cmfecratione Copnccitàt», 
qiiLlio di S. Bonaventura, e TiftelTe parole di S. Agodino alla men- 
tovata diftinzione foggettc , come fi è dimofirato podi’ anzi ; ecco 
ancora del partito del Bici, favorevole a’Nonoati Bambini, un gran 
novero di Uomini , a’ quali fon ficurifiìmo, che il prudente favio P. 

Betti non ardirà di dar il titolo di littera idi , Anatomiù potiiii , qum • . 
Tbeologi , fendo in piena ftima preflb la Repubblica Letteraria Ciò- 
Vanni Altenftaig, die fiorì nel 1J17. Francefco Vittoria, che morì, 
fecondo il Labbc, nel t^^6. Giovanni Maldonato, morto, al dir dell’ 
Alegambe, nel 15 8j. Gregorio di Valenza, che lafciò di vivere nel 
IJ97. il Maefiro Farvaquefio Agoftìniano, il Chaiieaville , Pietre, Pe- 
' goletto , Fiorenzo Coca , Francefco Henno , Houlzmann Sbogar , Gì- ì* , 
priele Gualdo, Tournely , Collet, Antoine, Cunigliati , Serry , Ron. ^ 
caglia, Poffevino, Clericato, Girolamo Fiorentino, Gamache, Iqueo, 
Lorenzo Vigilio de Nicollis, Nicolò Mazzotta , P. Lucio Ferraris , e- ^ 
molti altri . Ma e dove lafcio il Medico-legifia Romano? Egli fa pur 
veder , che i Nonnati appartengono già in qualche modo al Foro " 
laicale; dunque a fortiori appartengono in qualche modo i Nonnati ’ 
al Foro Ecclefiafiico, fendo la Chiefa, come Madre , aflfai più pro- 
penfa per la loro falvezza eterna : Qtumqium Fmus in utero exifieni , 
ecco del celebre Protofifico, c Giurcconfulto il favorevole attcfìaco , b-z. 
"ad aliquot ejfe^lus homo non dicaur, tamen ad nonnullot alioi tffecius , *' 

'ubi prsfertim de fuo commodo agiluTy non folum dicitur homo, & prò homi- 
ne habetur, fed etiam prò jam nato. l. qui in utero, ff. de fìat. hom. 
decif. Lithuan. r. n. 233. & decif. 3. n. 171. Surd. Confil. 369. n. i*. Tom. 

3. à’ quali può aggiungerli l’Oinotomo de Poflhumis. ^od fi ad eum 
tffebitm, fegne il Zacchia, ut btereditate patris fruatta, prò jam nato ha- 
Jeri dtbet ; ad effeSum , ne quii vita eum fraudare poffit , multo magis prò 
jam nato hahendus efl ; nullum enim majus commodum effe potefl ahcujus , 
quam vjiaf fine qua celerà omnia nihil tejìimanda cenfentur , Cornea, dirò 
adefio io, per la roba, e per la vita corporale fi confiderà un Non- 
Jiato poco meno che un già nato dal Foro laicale, da cui procedefi , '• 
fempre juxta jura, e Jicunim aHa, & probatai e dalla piecofioìma Ma- ' '* 
dre Chiefa non fi uferà indulgenza con un Infante, già capace di ve- 
nire alla luce, per efièr giunto il tempo di fcappare dalla cnatema , 
e già aperta prigione, ma impedito dall’angufiia della porta, odali’ 
tlTer il medefimo troppo macchinofo, o per qualche altro tìfico ofta- 
C0I0, capace però già di efler tìficamente lavato, e intrifo dall’acqua 
:batcefimale? Dunque, non oftante un gran numero di dotti, e zelan- 
ti Autori , che favorifeono 1 ’ affermativa fentenza , perchè alcuni vvi '' , 
Xono, che non vogliono intendere in fenfo benigniore l’autorità di : 
& Agofiìno, fi dovrà tolerar, che muojano i mefchinclli , e vadano *“ ' 
■in eterno cfuli dal Paradifo, per efier privi del Santo Battefimo? Mi 
(perdoni^ fc gli aggrada, il dotto Maefiro in Tcolc^ia P. Berci ; ma 
io piegarmi non potrò mai al fuo fenti mento , fecondo me , troppo 
•f^ldo: l^endo apprefib i Canonifii, che favares fmtt ampliandi. ^ * 

• Fa dùnoQrace. al tellè lodato Teologo,. che non per impegno di if. - 
l ì ’ , \ ‘ R » «P- 
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oppormi all* autorici di S. Agoflino , cui eziandio intendo di rèndei ' 
re i ben dovuti omaggi, non negandone il Tedo , ma folo incerpre- 
* tandolo in fenfo più benigno, e favorevole a’ Nonnati Bambini , po> 

crei inferire qui, aà litteram , la Difsertazione Teologica-Medica del 
; • famoTo Teologo Gabriele Gualdo , de Baptifmate Infmtium ia uim ma- 
trum adh$K exiflentium, dove fa conofccre la fua fpezial divozione, ri- 
verenza, c parzialird per la dottrina del non mai abbaftanza eneo-, 
iniato S. Agoftino, ed infìeme il gran zelo, che nudrc per la falvez- 
za de’ Bambinelli Nonnati: e fé pubblicolla col nomedi Angiolo Cu- 
pezoli, non fu, perche a vede roflbre di darli a conofcerc j ma per 
evitare la gloria, che fi merira , per altre fue Opere in onor della 
dottrina di S. Agoftino dace alla luce. Potrei aggiungere qui la eru- 
dita rifpqfta, che d’ordine dell’ Eminentiffimo Ordinai Vicario di 
pigancu Roma diede il celebre Canonifta Ginreconfulto Pignatelli al feguente 
cunfiUi. Quefìto: An puer nondufn in aliena fai parte carporii natuSy in extrema ne- 
r ceffitatty ba^i^ari pojftt in utero tnatrii} Ma riferbandomi a miglior con- 

giuntura $i valide teftimonianze , riferirò qui folamente il parere di 
alcuni, non Litteratuli, o piuctofto Anatomici, ma dotti Teologi . Fa 
il quefìto il PofTcvino: An puer^ qui nondum eft utirum Alatrii egreffitt , 
fed efl in egredimdo, quidem manibus Obfletricis tangitar , fed iMatenur 
4^' ' , videtur-, at quia ratianahditer de illiut falute timetar, tun: debeat bapti^ari , 
& fi efl hapti^andus , quo modo ? Non può eflcr più chiaramente efpoft» 
■*. il cafo dal P. Berti con tutto ardore impugnato: eccone ora b rifpofta t 

. Quum S.Thomas velit lune puerumpoffe bjpti’^ariy quum acìionebumant potefb 

abluiy id vero , hoc cafu , pojfit fieri fpongia, bombice vel panno lineo aqa* 

» imbuto, & digiti! Obfletricis puero approximalo, & expreffo, & eodem tem- 
, pure forma Sacramenti prolata, quii dicat pueram hunc non ahlui tunc ablu- 
tione prò Baptifmo necejfaria, & per confequens non bapti:(^ari? 2mmo, qutm 
perichtatur, credo fub mortali ormino debere bapti^ari . Vorrei che il fud- 
detto P. Macftro riflctceftc a quelle parole , s. Thomat velit 

tunc putrum poffe bapti^ari, quum dblione humana potefl ablui : in feguica 
. , Valle quali non sò, fc dir pofla, che la fua negativa opinione Tradi- 
> tur a Jj. Tboma ; perchè il Santo Dottore ( come nell’ anno 1755^ 

, . feriffe a me Monfignor Nata, degniftìmo Vefeovo d’Alba Pompea , 

' • Domenicano, e gii Profeflbre ftimatiftìmo nella Reggia Univerfità di 
i Torino ) parla folamente fui fuppofto dal Padre Berti medefìmo eC- 
prefò , fi corpus Infanti! non pojfit ablui , nec edam poterit bapti^^ri. Qiwn- 
do dunque pojjit ablui, poterit haptic^^ari . Ed ecco S. Tommafo , anzi Id 
ftefTo P. Bere» unirfi al PofTcvino , cioè alla opinione affermarìva , c 
Ao* favorevole a’ Nonnati. Sant’ Agoftino ifteflo dice, che il Baccefim^ 
efl int incito in aqua verbo vitee fanlìificata. Quello fi fuppone poftibile'^ 
*** quando roterò è aperto: Qua aperith quiedam efl inciroatio natwitatìe 
extra uterum al dir del Collet; dunque non fari invalido un tal Bat- 
tefimo in fentenza di S. Agoftino , nè contrario alla fua PiftoUk 
ad Dardanum . 

* (4^ Il Sotciliftìmo Scoto , a prima vifta , egli è pur del partito di quei^ 
li } che negano il Battefimo de’ Nonnaci pte wje&ifmm ^ ma fi: riftea» 
?! , tefi 
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Cefi attentamente al raziocinio del Too Q>mmentatore Iqueo, (i potrì 
dire rineflb, che dell’ Angelico Maellro tede citato fì è detto ; Ba^ iqacuiia 
ptifmus ijl lotto, vd ablutio in aqua-, fei parvitlus , fu utero, ( fuppoiw 
tlaufo ) non potefi lavari , nec immediate tangi aqua : ergo &c. Sìuoi fi ^ 
attenti alla fufseguente riHefltone, contrarium pt^et fieri, ( fuppone in 
cafo, che l’utero Ha dilatato, per introdurvi 1’ acqua ) & falvari 

fufficiem ablutio, valide bapti^aritia . ' • , ’ ’ 

Fatta r iftcflà fuppofizionc, il P. Maeftro Serry , Profeffor della ce- ij, 

lebre Univerfitd di Padova , dice : Si enim inflanti partu i os uteri aper- scmr toc- 
tum tfi , ac dilatatum , ut manus de fatile poffit ùuromitti , feett^qut attre^ 
fiori t fi fecmdinee , aut naturo impetu , aut etiam arte dtloctraue funt , fì 

potrà beniifìmo battezzar l’ Infante Nonnato : tunc certe puer non ’ > 

cenfeiur claufus in carcere , ( come lo fuppone il Rituale Romano ) dum 
fiat ad oftium carceri! apertum, ut egrediatur ; quamquam nondum pedei fo^ 
ras exttdertt. Uniflbno al Serry canta il zelante Cunigliati ; eccone Ic^- : 
parole : Si autem Olfìetrix manum deferentem aquam in utero Matris intro- 
tnitteret, & infans ablueretur , videtur , quod effet vdidum Baptifma , juxta g- . . 
multo!. Fa eco a’ fuddetti 1’ elegante Roncaglia : Placet ommno afferete Tr.^^X 
effe faliem [uh conditùme baPtiZandum , ( puerum m utero matrit exifientem)^’ *' 
fi aliquo modo, mediante infirumento, ablui aqua pqfftt. 'Tunc igilur, quia ve* 
re corpu! iUiu! ablueretur, versori poffit forma Baptifmi , ac proindt poffet 
licite baptizari. Non voglio tralafciare l’atteftazion del Clcricaro, Teo- 
logo , c Canonifta si autorevole , il ^le dopo aver citata 1’ opinion 
negativa, cosi_ favella : Cmtrariam op'mionetn tenent Leffiut , Layman , ^ i.i.DeciC 
Gooat , ubi ex jùdicio Afedicorwn refert in puerperio adea aperiri matricem , -i» "* 

^a efi infam , ut ab Oblìttria tai^i Poffit , & per eam , digiti! aam made- 
/jCIì!, in periodo fuffocationis , pojjie baptizari ; vel aliquo tubo , feu cbirar- . 
gico inflnmento aquam calidam ( oh il degno avvifo, ch'egli è quello! ) 
per 0 ! vulva ufque ad matricem infondi , qua PeetU! tù^atur , & prolatùma 
formo baptizetur. Si vero vwu! egrediatur, erit rebaptiZrmdu! fub couditio» 
ne . Aggiungo ancora una rifpoua data per ordine di tutta la Sorbo« 
na , dal celebre Sorbonico Dottore M. Gamache : Notandum tamen j Gamiche, 
quod fi puer , ita inchffui , poffit afpergi, aqua naturali , ptr aliquod infitu- 
rnentum, &verba formo proferantur cum debita intentione, eum fare valide ti- >>• 
baptiZatum : quamquam ad majorem eautionem fit poftea baptiZandut faltem 
ad minu! fub conditione , cioè , Si non et baptiZatus &c. i 

Ora fe il Rituale Romano , Scoto , S. Tommafo , S. Ilìdoro , e S. 
Agoftino roedelìmo anno fuppollo di tener la fentenza negativa , 
qualora il Nonnato Infante (ìa non folamentc chiufo , e nafcollo nelé 
ucero ; ma che 1’ utero anch’ eflò Ha ferrato , e chiufo ; e non neiki 
(uppolìzione dell’ utero già dilatato , ed aperto ; perchè allora l’ In- 
fante , al dir del P. Serry , non è più in utero Matrit claufut ; io non 
dirò già , come il Gualdo , riferito dal P. Berti , ha detto ; cioè Defe* 
rendum effe Auguflinum in quella fentenza, non meno che in altre qm- 
11 ioni filofofìcne , come pure ove Avella de paeni! parvulorum . Dirò i. 
bensì , ed oh dir lo potelfì a tutto il Mondo Criftiano , eHer lecito il 
Battefìmo de’ Nonnaci, dato loro per Siphonem t come lo prova il dot- ■ 
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ciffimo Gualdo ; le <ii cui parole inferite fono dal Papa Benedetto 
•• . . XIV. nel tuo Tratuco della Sinodo E>tocefana , non fenaa evidente 
■ indizio di voler Favorir anch'efib quefta pia opinione , tutta nnifon' 
me alla dottrina della Chiefa , e de’ Sacri Dottori , fe alla fuddetta 
XIV** diftinzionc attentamente riflettelì , Ad Pancbos vero pertineiit ObfUiricer 
syn.bhr m/Pwm, ut, qtuim cafat eveuerit , in'quo infontm , ntdla adhuc fui parte 
c i. n. *. j mox decejfurum prudenttr timeaiU , illum bapti^tnt fub condUione , 

' fub qua pariter erit iterum bapif^andus , fi ptriculum evadat , & foris pro- 
• . dtat. Quemadmodum, pofi alias, facimdum monet T^ouraely in fids pueledio- 
mibut , q. $. art.'i. Awertaiì , che volendo ftar fì(B a certe opinioni , 
non fì pregiudichi al proprio, ed altrui eterno interelfe : come ci av« 
t. Ito p. vifa ^n Leone : 7 n ^imis prwidere dtbtmus , ne dwn fpeciem quam- 
dam coMtmit ttneamus , in dammm regenermdarum animarum inci- 
damus . 

*?• , Se mai voleffe alcuno faper da me , per qual motivo arrifchiato 
^ mi lìa d’ impegnare diftkitaroente il Padre Maeftro Berti, fappia, che 
^ non ho avuto altra mira , che andar contro un si potente pitacolo , 
che può (èguire alla falvezza de’ Nonnati ; andando per le mani di 
? tanti Teologi l’Opera egizia de theologieis difeiphnis dal 174J. dal mc- 
defimo pubblicata, già più volte impreffa, ed in rance parti del Mon> 
do fparia . Intendo dunque di onorar piacto(k> , che cozzare con si 
famoTo Teolt^o • capace di trarre alla fua feqt^a , ed opinione , al- 
meno in teorica , chi pofeia in pratica non avrà forfè cuore di al- 
. lohtanarfì dalla opinione normativa , qual non può negarli , che fia 
più affai benigna, e pia. ' , 

*®* E per tal effetto il P. Gualdo induflc una Mammana' nell’ anno 
1705. addi i6. Dicembre, a praticarla, in occafione di un Parto dif- 
Ecilifftmo, e riuFcille di battezzare il Nonnato, introducendo un pez. 
aceto di cela ben inzuppato d’ acqua , ove fi trovava il mcFchi nello . 
Cefare Fortini , valente Chiturgo , battezzò anche con un iffromenro 
un Nonnato Bambino in Mmmedo delia Marca 1 ’ anno 1711. Anzi | 
dopo che io in varie parti ho favellato co’ Parrochi , e Chirurgi di 
quella Torta di battezzare i Nomuti ne’ cali pericololì , $ò di cerro 
clrerne fbguito un cafo in vicinanza della Città di Affi , dove un Chi- 
rergo battezzò un Infante pericololo, prima che ponefse parte alcuna 
del corpo Fuori dell’ utero : ed eTsendo morto nell’ eftraerli dal Chi- 
‘ rurgo, rialfa va il Parroco di fcppellirlo in luogo Sacro ; perchè fup- 
poneva fofsc rauiinamente invalido quel Battefimo ; ma venendo af- 
fìcurato della fentenza a&rmatìva del Biel , e di tanti altri foprac- 
cenuati Autori, ne fece poi la fepoltura con turta pompa, del che fe 
ne rallegrò molto tutto il ft)0 Popolo . In un altro Paefe vicino a 
Bufea , iò che una Donna battezzò un Bambinello nelle vifeere della 
Madre con un lembo di tovagliuolo ben bagnato ; ed un altra in 
una Terra poco diftante da Cencallo , ne battezzò pur uno , prima 
che nafeerse, con un poco di ffoppa ben innacquata. Oh carità quan- 
to è induftriofa , e quanto giovevole ! 

Supplico pertanto i Parrochi , a non firsarfi n*’ prokrimi fencimen- 

ri 
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ti de’ partigunl dalla negativa opinione i "ma odano colà dice ìIO'Aui. 
gran Dottore col cuor aceefo in mano, indizio dell’ardente fuo amor 
verfoDio, e vcrfoJil'Proflìmo ; Numquìd parvnli bomines noif fmt, Mitum 
pniineant ad id, quod diHiim ffl i Fidtmnes fdvos fieni P^rcodeftì ho^ 
munculi meglio , é vero , intendere (i pofsono i piccioli Aborti , ma _ 
compreii anche vengono i Nonnati ; detto avendo Giobbe : Quart^ 

Rpn in vulva mrtmt fum. Dunque gii era vivo: morir non potendo, 
chi prima non virse. £ Ce alarne diccfse poterli facilmente in tali 
tali aftergerc il Nonnato nelle parti dcrettane, il^ch< par indecente ; 
oda, colà rirponde S. Teodoro : Dius nibil igneminiofum dmit, qmd ^n^o-Theod. 
mmam faluttm conàliarf natum efl , Al qual fa eco 1’ Angelico , diccn- 
do: Non nocet ^ etiamft^ afper^antwr ilU partes a‘jaa bapùfmdi ; ^uu divido. rh._ 
va mifericordìa non efl arChnda . In calo di eiirema necellitd Sacramtn- ^ 
tum qu!^ jure fw cedit , & perioda initatmis exponi non Agre fert : dice m- >>»• 
n J’ignatelli . Efortino dunque, anzi , fecondo il Pofsevino, inurichU 
no gravemente ì Chirurgi , e le Oftetrici a conferire in qualliina mo- , 
do anche a’> Nonnati pericololì il Santo Battelìmo per injeClUmem ^ len- 
do po^bile, e lecito , come fioora ho dimolf rato. ' 

' ‘ 5. V. . . ' 

Elplorare ora debbo , fé la fembianza , e figura efierior del corpo j 
dì un nato Bambino renderlo polsa foggecto dubbio, riguardo al 
Battelìmo . Due cofe fi contengono in quello paragrafo , che fembra- 
no una cofa iftefsa ; ed è 1’ elser un corpo informe , ovvero diffor- 
me : parendo finonimi informe ^ difforme. ; e pure non lo fono; perché 
può efser un corpo informe, ma non difforme ; un altro può efser dif- 
forme, ma non informe. Solamente informe dir deefi un corpo , cui ' 
o Cii per la troppa tenera età , o per altra cagione , manchi qual- 
che membro del corpo , ma nel reftanre non farà difforme . All’ op- 
poflo egli è difforme un corpo, che fi allontana o in tutto, o m 
parte dalla naturai fifonomia della propria fpezie; quantunque infor<^ 
jne non fofse : avendo le membra tutte del corpo intere. I nati lo- 
Umente informi, fenza dubbio, capaci fono di Battelìmo, purché fi^ 
no vivi i certo éfsendo , che fono deUa fpezie umana legittimi indi- 
vidui. Se poi fofsero difformi, e forfè infieme difformi , ed informi , 
allora , come ho detto nel Trattato, anceccdencc C. 3 . }. 3 , vi fono 
diverfe inquifizioni da farfi , per poter con fondamento decidere i cali. 

Favelliamo primamente di quelli , che fono merameote informi , il 
che procedere può dall’ efsere fiati abortiti talmente -imnaaturi , che 
pancava loro qualche membro efiremo , cioè le intere Bràccia , e le 
intere gambe ; non già perchè dovefsero nafoer tali , Ce a tempo gin^ 
fio alla luce venuti fodero i ma percliè non era ten^x» ancora , che 
tutte Teftreroità fviluppare lì foifero, il che lì può veder nelle figa- 
re I. *. j. ricopiate da quelle iftelTc, che , col prototipo innanzi agli 
occhi, delincò la prima volta il Dottore Brovardi fopra lodato , infe- 
rite poi d4 Bianchi nella Tua df gtntraiione ere, . 9 dà Monti. 
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gnor Cangiamila nella Aia Enériologia Sacra, la prima fegnata con fa 
lettera A. è la copia di un aborto di a;, giorni, col capo gii forma- 
to , ma la mandibola inferiore è tuttavia informe ; il buffo ben di- 
Ainto, ma le braccia folamente infìn a’ gomiti, e le coTcie infin alle 
ginocchia : reftando il rcAante delle braccia , e gambe rannicchiaK 
ancora , ed inviluppate in dentro . La feconda , fegnata B. indica na 
Aborto di 36. giorni circa , con braccia , e gambe , ma fenza mani , 
e fenza piedi . La terza , fegnata C rapprefenta un Aborto di 40. 
giorni , colle mani , e piali , ma fenza le dica . Quefta però , come 
diin nel Trar. i. c. t. ole. non è regola univerfale in tutti ^i Abor- 
ti, veduti effendofene alcuni da Cherchringio , ed anche due anni fo- 
no due altri nel Piemonte di quelli , che non pafsavano il vencuneA- < 
mo giorno , ed altri al più m 15. giorni , e pur erano interamente 
formati. Il Dottor Gazzera ne battezzò uno di 40. giorni circa , in • 
cui vedeafì gii diAinto e fenza microfeopio il feiso virile. Tutti que- j 
Ai non fono moAri, febben Aeno informi. 

Un* altra clafse A dà di Stretti informi, e fono Quelli, che quan- 
tunque nati a tempo maturo , ma , o per difocto , cne già era nelf 
uovo, prima d’eflère fecondato, o per qualche incontro nel nichio dell^ 
uovo , che Calice appellaA dagli Anaconaici , 0 per anguAia dell* 
Amnios, o Corion, o per qualche vizio interno , dàdia Madre comu- 
Tticato all'Embrione, come forebbe qualcte forte immaginazione , o < 
-Aa efficacia di fantaAa , come di alcuni afferma il Malebranchio , veph . 
gonò alla luce con diffetei aAai notabili nel corpo . E die Aa il ve- 
ro , A fon Veduti de' Pigmei ( ma non intere nazioni , che con le 
Gruc fan guerra come fognarono alcuni ) degli 'AAomi , de’ Monocu- I 
li , de’ BrachiAomi , ed inAn degli Acefali ; cioè di quelli , che nari 
'fono fenza bocca , o' fenza braccia , c gambe ancora , o con un fol 
occhio in mezzo alla fronte, a fbnza nafo , o fenza orecchierò con 
le orecchie longhe inAno a’ piedi, o con un piede largo a difmifura, 

6 con la fronte , e vertice oltre modo alto e longo , a guifa di bew 
retta, o capello piramidale-conico folla punta, come ufavaA antica» 
mente in certi PaeA d’ Italia,' e A ufa tuttora in Dalmazia, e Morta; 
o con ambidoe i fcAì , c fono gli Androgeni , o Ermafroditi ; ed al- 
tri feoza r un ,-e altro feffo r ed in fotti nacque nell’ anno I 

lìol Piemonte un Bambino fenza vetun forame nelle parti infcriori ; 
c pure poppava ugualmente agli altri : vomitando quaA ogni giorno 
il latte, cheavea fùcciato ; ma prima d’ un mefe,* appunto in un vo- 
mito, terminò di vivere. Trovati eziandio A fono degli Acefali, co- 
me ho (letto, cioè fenza capo r avendo però nelle vertebre fuperiori, , 
0 vtrfo le fcapule una cerca efcrefcenz.1 carnofa , in cui fu ritrovatb 
il celebro , ed alcuni altri organi al capo fpettanti ; onde viver po- 
terono i>cr alcune ore, anzi per qualche giorno. ■ ' 

^fotrebbe occorrere un cafo, degno da fapcrA da’Pàrrochi, da’Cht- 
furgi mediocri, o per dir meglio Barbieri , c FlcbotomiAi, come pur 
dalle OAetrici, che una femmina veniffe a partorire una Mola' , nclf 
cAcriori iatwzzc. alquantq Amile ad un «wpo umano e pure non r . 
> ^ - è in 
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è in modo vertmO : eflendo una fcm|riice mafla di carne, fenza oflà, ' 

iicrri , vene , cartilagini , c lènza vifeere , uè del ventre lupremo , 
che è il capo , in coi evvi il celabro , e cerebello ; nè del ventre 
mezzano , che ftd h-a il torace , o ftemo , e le fcapule , in cui rilìe- 
dono il cnorc, i polmoni ec. niiè del ventre inlìmo, in coi aggomito- 
lati, c uniti al Mefenterìo, e rincbiuiì nel Peritoneo gl’ intcftini ritro- 
vanH . Una fìmil maflà carnofa con apparenza di corpo umano , in ~ 
quanto all* eOeriore , racconta il De Blegny d* aver trovata nelle vi-/ 
iccn di Margarita Mattieu nelle vicinanze di Tolofa . Qjicfti fenome-- 
ni non fono di Battefìmo capaci ; ma' deUxuilì bensì aprire con dili- 
genza^ per dKamioar, fé mai vi li rrovaflè ancora il Feto vivo den- 
tro : il che però è dilficililftmo ; perchè una Mola , coetaneo crefeiu- 
ta, lo avri fuflbcato , e dilfeccato , e forfè fari impietrito , come d* 
altri limili narra k) Schenchio ; e fì conferma da molli Scrittori Ana- 
tomici . Ne fia di codelH fenomeni grande ftupore : ofservandoli 
nelle pietre grottefehe, ne’ marmi ,.ed inlin nelle tavole di Noce , e 
di altre piante , ligure d’ Uomini , e di animali , ora intagliati a 
.badò rilievo dalla Natura .ne’ faffi , ed ora delineati ne’ marmi , e 
nelle piante ; non però mai totalmente al naturale , e con le dovute , 
proporzioni , come <sè hire 1’ arte , e meglio ancor la Natura , qualora 
depravata non venga. Codefti fenomeni, ercherzi delia Natura, uTcici ' 
calor da una Donna, fono infallantemente incapaci di Battefìmo , ef- , 
fendo incapaci ancor di aver anima ragionevole, per i fopraccennaci .. v; . 
motivi, e per non edere 'flati mai corpi organici. . 

1 fopra indiati Corpi, nati maturi, ma tronchi, oin altra manie- fV 
va iofbmii, compongono la prima ClalTe de’ MoAri c fono capaciffi- 
ini del Battefìmo purché fìavi certezza, o almen pfo^biliti di vka, 
ve nè ^0 però altre clalfì, de’ quali refìa luogo a dubitarfì, fé fìe- 
no individui, o umani, o no; e conlcguememcnte dubitar puoflì, fe - 
battezzare fi d^gizuo, ancorché defièro fegni evidenti di vita . li 
Collet , divìde in tre fole .ClafìS i Moftri : £x tmjufmodi Mjni^s ijmt- 
■dai» humanam fpteiem certo excludmtj qtutdam certo habent ^ ^tuedam tméi~ ^ \ 
fjue. Pam prima baptr^ari non debent; dthmt feconda ; tir tu indigeni ex»- .. . 

mine. Aggiunge però, quando vi AiÌOk qualche grave dubbio, fe fìe.-. 
no della Ipaie umana, o iKwiMo fieno, edèr l^pre meglio indinait; 
all’adèrmativa, e battezzarli colla condizione. Si et homo, ego te tsre. 

Satini efl detem Baptifmi incapaets bapt^are canditionaliter , tmam capaccm 
wam exclttdere. Non iAnpifea il Leggitore, fe io dico, cne la prima '' 
clafse de* M<^ri è quella , che il Còllet à{^Ua feconda ; perchè, io 
im dal principio del Paragrafo', mi fono prclifso di collocar » nella 
prima Clafse i piò propinem alla perfèzion della Sembianza umana , ^ 

e collocar nell’ ultimai piò rimoti , e per tal effetto gli ho dtvifì in 
cinque dadi , folo por m^lio fpiegarmi , ma non per oppormi 
a veruno. ' . - - • r 

La feconda ‘dalie dunque, gìufta la mia divifione, contiene i par- 
ti doppi t oon favello gii de’ peiicttamente GemeHi , o Trigemini l’ • * 
uno dall’altro o Sparaci, ma di quelli, che nafeono in qual- 
* ’j - • > ( cne 
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ctie parte uniti. Frequentiffimi pur troppo fono i cafi, ne* quali vef. i 
eonfì Feti doppi, ora con un fol budo, e u« fol capo , ma con pi» ! 

braccia, e più gambe; ora eoa m fol capo , c due mesci buftt con ( 

quattro gambe; ora con due Capi, e due bollì, ma uniti oc’iù^hi, I 

o nel dorfo, o nel pecco ; ed ora un corpo infero, e con un akro • 

dimezzato, che efee dal ventre di quello , ma folameore col capo , ì 

:■ ed omeri; de’ quali alcuni nc ho veduto io , co* propri occhj r Del ì 

fiactedino di tali Moliti ne anno dare l’ opportune idrczioiu Paolo V. f 

nel Rituale, S. Carlo Borromeo nelle fue Cofiicuzio-.n )t B.- Angiolo 1 

nella fua fomma, Soto, Laudulfo, Silvio, ed altri . Se anno dunque t 

due Capi diilinti, con indizio di vita in entrambi, dt.ggi(Nio bact«&« p 

zarfì feparatamenre l’un dopo l’ altro; fe pure rellrcma iieoellìU > o t 

fu imminenre rifchio di morire fobico , non efìggeiie di batteczacii l 

con una lormola fola in plurale: Rgo voi bapti^o <yc. come con altri c 

infegna il P. Berti . Se poi avelTe una teda fola, con due bulli però , \ 

e petti diilinti, ne’ quali fencire lì potelTe doppia la ritmica puilazio* t 

ne, indizio lìcuro di vita, fecondo il Collec par, che li dove^ bat~ ( 

cezzar un tal corpo in numero Qngolare , come fe avedè un* anima t 

id. ib. ^ Monfìxim capita gtrat duOy duo & peBora , dapiéci dommdum trit { 

Saplifmoy & tftndm abfo'uUy Uctt membra cetera fimplieta /ini . La par- < 

’ ticola copulativa &, indica, -che Colo nel oùò di due capi , e due i 

petti , dar debbalì doppio Battelìmo ; ma il P. Berci , • fe non erro , , 

£'e^«.non elì^e tanto; dicendo: J*i plora prufertim di/ìtogmitiir capita ^ am « 

* 9 - flora peaora, funi difìmSio JUaptijmau regentranda . In feguito alla parti- i 

cola disjuntiva yfnt, io deduco, che, quand’anche vi folTe un capo i 

folo, ma vi fodero duo pteiata, colla ‘pulfazione dipinta, raddoppiar i 

fì polfa il Battelìmo, almeno fvb conditimey in Tenenza di quello Mae- ( 

ftro : il che a me piace alfai più , che il contrario foncimento i qual i 

(èmbra elTer del Collec; imperocché, lìccome vi fono gagliarde opi- i 

nioni , che l’ Anima rilìegga principalmente nel cik»%, o in altre par- 
ti nel petto rinchiufo, come ho detto nel Trac. i. c. t. i. ; ne fe- ; 
noDciM ^ pluralicd de* Bulli baRevok ila per la relìdenza di più 

anime. Oltre che, in fentenza del Roncaglia, e di altri , declì Ikk- 
cezzare anche abfdme un Infante, qualora fi prefeatalTe in fcr^isy aia 
pedate i con» parti dell’ Uomo anch’elle principali- Che fé in un de* 
w. Beiti una delle due teUc non <k(*e fegno 

tU. ceito di vita, ^ua abfolme erU baft^aiiday Ù" edtera fnb cmdìtioae. AOr- 
zi fe T altra tefia,'.o butto defsero niun fegno di vita prorvìa : efsen- 
-do folamente parti annelse a ouel'corpo, a giufa di Zotici , neppure 
fnb cmedùione battezzar fi dovcebbero. 

7* La terza dalie di Mottri , fecondo la mia divilìone alàegnaca , co- 
me pure dal Odkt , c <^lla, che ci rapprefenca corpi con fembian» 
ze mittc di umano, e. di ferino. Si fono veduti de* Cinocefali., ed 
uno ne ebbero nelle mani i fopraccitati Brovardi , e Bianchi i come 
pur de’ Raniformi, uno de’ quali l’ebbc fono i fuoi occhi fui Ha dall* 

‘ anno 1757. il Dociwe Cazzerà di Bene. Il primo aveva il capo, co* 
toc di cavallo i al retto però del corpo era cuno umano v U focoodo 

uvea 
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av«t n iCaporrchiacciato, ed una bocca eftefa infìn al fin delle man- 
dale, come appunto una grofsa Rana; il corpo ^rò era di factez< < • > 

t£ umane, ma f<x>rcicato nella fchiena dagli omeri infino a’ lombi , 
come appunto fi cava alle rane la pelle: avendo ccmfersato la donna 
panoritrice al Dottore fuddetto, che attribuiva codefie moftruofitadi . 
alla fontalia fua propria, per aver veduto, nel progrefso di fuagra- 
vidanza, il Aio manto a fcorticar in cafa le Rane vive. Altri fé ne ' . 

videro aver la tetta, come di Gatto , di Lepre , di Cine j ma col 
tettante del corpo totalmente in foggia umana, lo direi, che codetti 
Mottri podìno battezzarli abfolmt : dubbio non elsendovi , che fieno 
individui della fpecie umana; e fé anno nell* etteriori fattezze il ca- 
po limile a qualclK animale irragionevole , o non fard fimile in tut- 
to; o farà forza della fontafia, o fard, come da per pofAbile il Col- 
let, per cattigo di Dio in pena di qualche colpa, o della Madre, 0 
del Padre iftefso; come diisero S. Antonio di Padova , e $. Vincen- 
ao Ferrerò a due Padri , di carnaggkxie bianca , che dalle proprie 
mogi} ricevuti arcano Bambini neri, come Mori. Se poi avefsero il 
capo umano, ed il reftantc del corpo ferino, c non vi fofsc luogo a 
dubitar d’ elserc generati da Uomo , e Donna , io pure direi poterli 
battezzare ùbfrìiitt, si perchè tale mottmofitd proceder può da forza 
di lantafia, come già ho detto; sì perchè, al dir del P. Berci, argoi^M* 
mcntar fi può, che un tal Moftro fia un Feto veramente umano , ex 
capite y mpote corporis fuprema parte, in rfua vigtnt fenfur omnet , exiatque 
dotniciliwn rationis , immo , jxàicio Phihfophorwn cmplmiam , refidet anima ‘ ^ 

immortalis . A emetta Cla^e arrolar fi polfbno ancora que’ Mottri , che 
da capo a’ piedi anno del ferino , mifto infieme con quale porzione 
umana . Di quetta forca può dir» quello, che vìen defcritcodal Biatw ■ 
chi, e Al delineato al naturale dal Brovardi, il quale area fifonomia 
da Diavoletto, cioè due picciole* corna Alila Aonte, due occhi rotoiv 
di, e con i piedi a femiglianza delle piote de* Rofpi. Un altro limi- 
le fu partorito nella Oiocefi di Folfano; e non individuo la Patria ^ 
i Genitori, il Parroco, per degni motivi: sò però, che avea le cor- 
na in tetta , una bocca sfafeiata', come un cane , la pelle , infino a* 
lombi , come di fquarne , ed il reftantc infino a* piedi totalmente dì 
color , c fattezze umane : sò ancora , che , nato appena , diede un ur- . 
lo, s^lzò giù dal letto, e corfe a nafeonderfi focio certe fafeine , ' 

da dove pigliato, ed alAcurato il Parroco della onetti della Madre, ' 
non ditticoltò di battezzarlo fub cmdiucne. Il motivo, a cui attribuilS 
quello si orribile fenomeno , fù , come confeifarono ambidue ; quia , 
quum anno przterito quadam die itla enixa fùilTet , fèqiicnci node , 
vi, ac mìois impulfa, debicum viro cum rabie , ac ira reddidit , ac 
Cortalfe Diabolum (ub pedibus Archangeli Michaelis depiètum , conci- : . 
piendo afpexic . Fece pnidentementc quel Parroco a battezzar condttio- 
vate un tal Moftro ; ed altrettanto crederei anch* io far fi debba in 
tali cali lenza fcrupolo. Riguardo poi a* Centauri , Satin , Silvani , 

Dufi, Fauni, e limili Mottri, crederei efiere ftati o Scimioni, o altri 
Mottri .da* foli Bruti generaci; o Dimonj in tali figure comparii, per 
V ' t - atter- 
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atterrire i Viandanti, o per fariì adorare dalla cieca Gendliti eome 
B.Au*.de Deiti de’ campi, c de’bofchi. Che fc S. AgolUno fi menzione di tai P 

Moftri, quos VMÌgo incubos vacanti c S. Girolamo parla de’ Satiri nella « 

«iibu vita di Sant’Antonio Abbate; non credo però, che abbiano penfaco i 

procreati da Uomo, e belva, nè da un Brutto , e da una 
aAoc. Donna: nè da’ Dimonj incubi, o fuccubi: onde non è da dubitar^ , it 

"'‘’o che incapaciilìmi foifero del S. Battelìmo. fi 

Ed eccomi alla quarta fpezie di Moftri : volendo alcuni , che una * 

fiera femmina poda concepir pel commercio con un uomo mafehio; e i 

che una Donna, converfando con un Bruto, concepire purpofTa. Non ioi 

pochi Cafifti affermano, che i primi farebbero capaci di Battefimo, fe P 

fattezze umane aveffero ; ma non i fecondi : penfando eglino , che il a 

mafehio fia il Iblo agente , e la femmina folo paziente ; ma facondo ^ 
la fentenza de^li Ovarifti , capaci affai più farebbero i fecondi , che 
ì primi ; poiché l’ Uovo prefiftente ne’ Tedi femminili , farebbe vera- ' fii 
mente umano , fe ^n da un Bruto fecondato : farebbe eziandio allo- t'< 

ra più facile il capir, perchè da un tal beftiale congreffb, nafeer po- fi: 

teife una creatura, che avefffe il fembiante umano; per le ragioni ad- li 

dotte dagli Ovarifti , da S. Agoftino , da altri , e da me riferite nel h 

Trat. I. c. I. $. ult. n.y. e ne’ precedenti Paragrafine’ quali oltre adOf- h 

fmanno ho citad gli Autori favorevoli alla fentenza di Stenone . Io pe- d 

rò, fe mi è lecito cfporre il debole mio fentimento, in leggendo nel- 
la Genefi , che Dio comandò agli animali, alle piante di fruttificar fe- 
tie»*c ucundum fpteim fmm, direi effer impoilìbile, viribus nattcraléus^ che un 
Uomo fecondar poflà una belva ; e che un Bruto fecondar poflTa una 
Donna ; febben la malizia umana giunta pur troppo fia , si nell’ un , 1’ 

che nell’altro feflTo, a converfar infin con animali irragionevoli ; e I 

10 fanno i fteflì tribunali fecolari , non che i Confcfsori , fe io dica a 

11 vero. Riguardo finalmente a’ Tritoni, Sirene, Najadi , e Sfingi , p 

non ho difficoltade a crederli pofsibili , ma non credo efser alcun dub- t 

bio a giudicarli per incapaci onninamenre di Battefimo , anche con- - f 
dizionaco , per efser Moftri marini, c forfè anche rerreftri, ma indù- t 

bitatamente da fole beftie generaci: onde animali anfibjdeggionopiut- p 

tofto appellarli . t 

L’ultima, e quinta Claffè di Moftri è di quelli , che diconfi gene- ; 
rati da’ Dimonj incubi con donna fuccuba, & vice verfa. Sò, che in 
quanto a' Diavoli incubi con donne fuccube, molti Autori danno per i 

pofffibile la generazione anche naturale: dico naturale in quanto fi op- < 

pone al foprannaturale: quum poftìt Diabolus fèmen a viro acceptum, j 

illico,ac inftanti, affùmpta viri figura, in muliebrem finum introdu- 
ccrc . All’ oppofto de’ Diavoli fuccubi; perchè altra è un azione, che < 

fi fa in un attimo; ed altra è un azione , qual per compiere nove 
, meli circa ricercanfi, e tanti altri vali, e ftromenti, quali per tanc« , 

tempo aver non fi jpofsono dal Dimonio. Ma, checché dicano altri j 
e fpecialmente del futuro Anticriflo,- io jioco, o nulla credo a’ fimili , 

generazioni , febben non neghi affatto fimili congrelTì , fecondo il 
Tartarotti, dalla fola illufa fancafia tenuti per tali, ma in reairi ima- 

gina- 
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gìnarj; fidali’ Autor delle Animadverfioni Critiche fopra* il notturno 
congreiTo delle Lammie, giudicati veri, e reali, fenza peròavvanzar' , , 

^ a fpacciar per prolifichi cotali congreifì. 

Quello è quanto mi è parfo di poter dire in ordine al Battefinio 
de’ Mollri , o condizionato , o afloluto : ma perchè potrei aver in ' " 
qualche colà errato , dirò , che, occorrendo nafeer Moilri dell’ una , 
o dell’altra claflc, étcciafi a’ Vefeovi pronto ricorfo , come infegna 
S. Carlo Borromeo , e lliafi alla lor decifione , narrando però prima 
loro le circoftanze tutte di un tal Moilro , e della Tua probabile ori- 
.• gine i acciocché rifponder fappiano anco efilì col fondamento della 
' ragione. Quando poi periculim effn in mora , e poteffe morire il Mo- 
ftro, prinu di poterne aver dal Vclcoro la decilìva rifpofia, fi con- 
fulti il Parroco , fe ha tempo , almeno con qualche altro Sacerdote 
. ftudiofo , o con qualche dotto Medico ; giulla quel proverbio : Plut 
vident eculi, qnam oculus . Quando finalmente non abbia con chi con- 
fultarfi , faccia ricorfo al Cielo , e fe ha da eccedere , ecceda piutto> 

(lo in bontà , che in rigore : potendo colla condizione , fi es capax , 
falvare al Sa^amento il dovuto riatto . Incanto avvili quei di ca- 
'ia, che non fi può uccidere un moilro autori tate privata > e però ne 
dieno raguaglio a’ Giudici locali, a’ quali fpetta il darne la fentenza. 

$. V L 

Rimane in ultimo a rintracciare di quanta mole comparir deggia 
r Embrione , acciocché fia creduto foggetto capace di rinafeere a 
Dio per mezzo dell’ acqua battefimale , giacché la Aia comparfa nel ' 
mondo ella é così corca , che non avrà nemmen tanto di vita , per 
poter dare un' occhiata a così vaAo teatro ; e forfè il più delle voi* * 
te rimarrà eftinto nel gufeio dell’uovo , in cui per pochi giorni ,9 ■ 

fettimanc , o meli ebbe , in virtù dell’ anima , 1* efser foftanziale tf / > 

uomo, anzi neppur per tale riconofeiuto dagli Uomini, fe, con dili- 
genu iAruici, o da’Parrochi, oda’ libri, dopo la fua nafeita violen- * 
ta, immatura, irregolare, avifitarlo, e battezarb prontamente non 
accorrono, prima che rimanga morto affatto. , ^ 

Qui favellar non intendo de’ Bambinelli , che nafeono apparente* H 
mente morti : parlato avendo, quanto baAa nel Trar. 3. c. 3. $.4. per ^ « 
diAernere, quando abfolute, quando ccnditionate battezzar fi poìsa un tal ' ^ 
infante , e quando battezzar non fi deggia in modo alcuno , per non 
rinnovellar l’error de’ Catafrigj, ed Accontici , condannati, per tefti- 
monianza di S. FilaArio, e di Teodoreto, dal Concilio terzo di Car* 
tacine: in cui leggefi : Cavendum eft, ne mmtttos bapti^ari pojfe fratrum CM>a. " 
it^rmitat cridat. t 

Neppur favello di quegli Abortivi fedamente , che fviluppati già 
dalle lor tuniche nafeono , e già ben figurati apparifeono , maAìma. 
mente quando paAano già i due, tre, o quattro meli dopo la lor con* 
cezione : fuori d’ogni dubbio efiendo -, die da qualunque incolto , e * 
cozzo Conndioo, 0 Mtaitanaco fi sà eAec capaciAimi diBattefimo; e 

' ' le 
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le Donne arte ancora più ignoranti fanno beniflìmo , che , dopo i 40. 
giorni, animato viene dentro le lor vifcere il conccputo Embrione . 

^ Cofa poi facciano >n pratica gli unì, egli altri orora lo vedremo, e 
non fenza un grande rammarico . 

4 » Parlar dunque voglio di ouelli Embrioni, che o tuttavia nell’ Uovo 
vergono abortiti, o gii dallWvo cfclufi, ma tuttavia in qualche par- 
te informi, c molto piccioli , come nelle figure in fin del Trac. i. 
e nel precedente paragrafo efpofte , può ficilmence conofccrc ognu- 
no . Oh Dio, quanta ignoranza, c quanta infingard;»gine vi fia in- 
torno a quella forra di Abortivi , e quanti perifcmo fenza Bat- 
tefimo , folamente lo fa quello , che fa , e vede il tutto . Si leu- 
fan o alcune o non accorgerli neppure , quando li fconcìano di co- 
sì piccìolc creaturine; o che , (conciandoli per lo più in prefenza di 
altre perlbne, forprendere fi lafcianodal roiTore; quindi proccurano di 
occultare a chìccheflia codefte loro fvencure, dopo qualche momento, 
a tempo più non fono di provvedere allo fpiritual btfogno de’ pove- 
ri Embrioni abortiti. Cosi è pur troppo , anzi altre ve ne fono di 
codefie femmine, dal Dimonio sì af&fcinate, che, qcando anche non 
^ ^ fi trovino in foggezione altrui , occorrendole di abortire fimili Em- 
brioni , procurano fubitamente di levarfeU dagli occhi: dando di ma- 
no efle medefime ad una feopa, gl’ involgono inlìeme con altre im- 
mondezze, indi gettanti Q foptadi un letamaio, o dentro una fo- 
gna ; e quel che & peggio , nemmeno (è ne fanno (crupolo , e nulla 
> mai dicono a’ConfelTori, da* quali almeno verrebbero iftruite, accioc- 
che rimediar potclfero a’ futuri difordini . Di fomma premura , mi 
’ " credano i Parrochi, egli è quello punto ; perche fi può facilmente ri- 
mediare alla perdizione d’ innumerabili Bambini , che in teneriifima 
' ctade abortiti fono. 

> Forfè diranno elTere per Io più informi gli Aborti tanto immam* - 
fi, e piccioli; dunque animati ancora non fono; dunque anche di Bit- 
' tefimo riputar deggionfi onninamente incapaci . Saper vorrei da chi 
* -eost m’ oppone , (e ha letta la Bolla Siftina , emanata contro i rei d’ 
aborto? È fé non l’ha letta fin al prelèote, vada a leggerla , e co- 
nofeeri quanto ingannato egli fia. Dice pur il Papa Siilo V. nelt’in- 
dicata Bolla, oCofiituztooe così ben fondata, che nondecfi badar, in 
iriaceria di Aborto, fc il Feto fia formato, ovvero informe ; Fornati 
cq^oNfrm, vel infarmit fubtiUtas a nofnt non atunditur . Ah che un Papa sì 
' i -dotto , fapea benifitmo , che la Natura non ha prefilTo ah’ Embrione 
il termine di 4a giorni, per efsere animato, fendo gii fin d’ allora 
intorno all’ animazion del Fcn> diverfe opinioni appreso i Filici non 
*■“ folo, ma eziandio appo i Tcoit^i ; come ho dimollrato nel Tr. i. 

c. $. a. cc. E però difse non doverli afpettar 1 ’ intera total fofma- 
- rione, per incorrere nelle pene da lui foltnioate contro i rei d’ Abor- 
ro di Feto ammaro: filando, a falvar, e mantener in piedi la fua 
diftinzion del Feto animato, e non animato, o la opinione diMacro- 
bio , o quella dei Fieno, o al più quella del Menna , Garzia , Mar- 
riano, e femelfo, <^Ilprccendefi coll’ autor iti, d’ Ippocrate forfi 
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Paniiaazton del Feto nel terzo giorno. E Ce il Papa non pretende Ift 
total formazion del Feto, per incorrerli in sì gravi pene , non sò fe 
■ fcufar fi potranno le femmine da grave colpa , per cfser a tal fegno 
infiogarde, qualora o fanno, o dubitano di cfser incinte, di neppure 
dar uno fguardo a ciò, die dalle vifeere loro è ufeito, in occalione 
di qualche innafpettata emorragia ? Senza dubbio , fe la loro igno- 
ranza non è invincibile, mancano gravemente in non vifitar, fe fra ‘ 
'quegli eferementi trovali anche il Feto, ficuramente animato , fecon- 
^ do gli Autori , favorevoli alla meno lenta , e pigra animazione , da\ 
Peripatetici fenza fondamento pretefa , e probabilmente anche vivo t 
quindi facile può riefeir loro il divifarlo , battezzarlo , e mandarlo 
(alvo in Paradifo. ‘ ' ^ 

Ne’Paeli, ove io, in occafione di predica , o quarefimale , o flra< 
ordinaria, ho avuto campo di favellar <o’ Parrochi , ConfelTori, Me- 
dici, ed altri perfonaggj, fono pur gii feguite cali ricerche, fatte dà 
' Donne anche rozze , e contadine , in congiuntura di Emorragie im- 
provife , colla confolazione di trovarvi il picciolo Feto e non Tem- 
pre interamente formato, di averlo dalla metodica- pulsazione cono- 
feiuto vi vo , e perciò immancinentemence battezzato , indi nella Chiefa fo- 
knnemence fepolco. Ah fe tutte pienamente fòdero di ciò iftruite le 
femmine, capei d’elTer incinte; a quanti Bambini abortivi cicra 140. 
vC 30. giorni, come lo erano probabilmente i fopraccicaci , per non 
"eflne ancora ben figuraci; quando che, a tenor del diftico, ftx in la- ' 
dlf manti &c. citato nei Tr. i. c. f. f. i fòli 40. giorni efiggonfi da* 
Peripatetici medefimi per la intera formazione? dunque o rarmati, o 
informi', che fieno, purché fi abbia un fegno certo, o anche dubbio 
di vita, fi può, e dee bateezzar un Feto abortivo, minore di 40^ e 
di jo. giorni, almeno colla condizione, fi ts vivnt-, ovvero, ft ts ho- - 
moi ovvero, fi tx capax &c. come rifulta dalle accennate parole: Por- 
■malit vel infomis fubttlitai a ntAit run attenditHr. 

Se obbligate fono ad una fimile diligenza quelle, che appena fi ac- 
corgono, e forfè appena dubitano dì’eiier imi^dite ; quanto più dili- 
genti effer deggiono quell’ altre, che già oltre i 40. giorni fanno di 
cerco , o almen anno motivo di opinar d’ efler gravide ; qualora fo- 
praggtungede loro una perdita , non menflruale , ma firaordinaria? 

> Molto più tenute fono a vificar le cadute macerie uterine quelle, al- 
le quali è già occorfo di abortir , e fconciarfi altre fiate ; conciofiia- 
che, come ho detto nel Tr. z. c. 3. Si trovano delle Donne incema- 
inence mal affètte, o foggetee a Malfanie tali , che concepiranno be- 
oiflìmo e facilmente, e f^fib, ma non porteranno mai a tempo ma- 
turo un Bambino, v^uefte, oltre al dover andar fommamence guar- 
dinghe a non dar motivo allo fgravamento, i^ni qualunque volta fi 
accorgono di aver patita un emorragia, o per fe , o per altre Don- 
ne, fono in dovere di vificar, o far viiitar , fe fia la perdita d’ un 
femplice ammaflfo, ovvero di un picciolo Feto , e fe fia vivo certa- 
mente, o in dubbio, e qualora n fieno fegni evidenti , o dubbj di 
rica , pcoccurar, che fulum battezzato ven^i o abfolufft oarnditimtm 
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fRATt'AtO H^ARtOi 
jnvtmdofì aflblutaniente gli Abortivi tna^iori ® 4^ 

,, : battcmr 5 conàiM, quan- 

iniiiT»!*» no» r"°Sr‘‘drrirtS Sfi 

Sficfrf'S”Sl S^SS?nlOi*lnchè .toni YOgliano, ohe. dendo fegni . 

certi di per narrar lo- - 

lo, a troppo in ogni Borgo , 

ro alcuni cafi parncolari Cn\f\ ■nonne ienoranti * o plebee » 

ViUagio. e Cina fardi» m Au-’ , 

ma eziandio a Zj TeoloeU en ^«moglie. UnaSigno- ' 

ror Francefe m que fuo di «tSJ^in Imo? «feir da 

ra, nel far acqua alla ^cra> P trovandolo aneot appefo alle 

quella parte un J ^ ^c^buttollo nel vafoj indi poftafi qualche 

proprie vifcere, lo ® J ^ lume. La mattina vegnetite, 

pannicello V^vv^dc f che vi era dentro, infiemeco! libido 

ripigliando ‘‘ già longo più di quattro dica 
eferemento, un • j: formato . Chi racconto a me 1 ac- 

ed intieramente da capo * P , y>^ luogo a dubitar del 

cideote, lo fil« ,<*■«' * SfSfl Zn "o quale® slbrao leffiiero. 

fa«o. Un ■” il gilìornu- 

fi fconcio a giorno cj fervente di prender la feopa, c but-: 

to Feto; ma che? Giunfe pochi momenti ap- 

tar ogni la difgra- 

preflb ‘1 ‘J* ^rrStòLo Battefimo all’ Aborto, andò frettaa 
zia, e che non era «ato a longo un palmo, già elTi* 

vifitar quel letaina )0 , ma r ftabbio. Un altra Signora fi Ron- 
cato, e cotto dal calor de rincrefcendole a^ 

dò , ( chi d^i-jhe O LevataS poi alla mat,- 

aarfi , s andò bel bello mando ^ ^ ^ guadagnarli' 

na ben tardi , come ulano ® fervente, o cameriera, 

coll’ago, o con J trovò un bambolino circa d* 

per fare, cioè \,„e donne di campagna, fendo 

nn palmo, ma freddo, e morto . a . v 

incimcdi\rcmefi circa, per Palerà, ■>»- 

- catena .filare la eato^P cu» „ . 
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già dalU catena focolare la 

ffler coftretta dal abortUo ^mbinello muoverfi per 

due ; e febben ceduto avefero abbondono , c furono 

terra, pure, da' ^ vicina Scrofa ingoiati. Oh Madri affat- 

ambidue i ‘".«1^1''^® !* ”jok nulla curanti, fc pur empie non r^- 
to indulgenti, e della P facilmente le tre accennate Signore, 

ne^S^Sorel tafcta^i andar in cremo bando da quella glona. pet 

cui creati gl» e Predicatori defero di ciò qualche 

Ah fc i Parrochi, Confe^ cd m 

contezza a’ PopqU noQ /«l® ® , >»- 
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altre cote affai colti, non feguirebbono al cerco con canta frequenza 
limili graviffìmi fconoerti, da pochi , e forfè da ninno confìdcrati , AdTit.*> 

^ appunto , perchè mai non ne parlano i Sacri Miniftri . Forfè diran- 
-ilo, che TAppoftoIo fcriffc a Tito di predicar yerbum fanum irnpre- c.'». 
benfibilf : diran forfè, che il Patriarca di Aflifi lafciò per comando 
SL* fuoi Predicatori .* *Vt in prcedicatione , quam faciunt , fint exminata & 
cafia eomm eloquia. Si, egli è veriflìmo, i Predicatori ofservar debbo- Adraom. 
no una gran cautela , per non metter malizia : Debitores fimus 
fapientibusj & infipientibus . Ma il mentovato Appoftolo fcriffe a Timo- 
teo il Santo : Ferbum Dei non eft alìigatum . Balla fpiegar le cofe a 
modo e vcrfo, per iftruire chi ne ha bifogno; e fe non ifpiegano 
chiaramente il tutto , per non offendere gl’ innocenti , che odono , 
mandino i Conjugati da’ Parrochi, da’ Confefsori, a’ quali è più faci* 
le lo fchiarire dal Sacro Tribunale que’ dubbj , che dall’ Altare , o 
•'da’’ Pulpiti non è sì facile il dillucidarli . Leggano nel Vaierà a’ ^ 
Cap. II. 12. 15. 20. leggano nel Veelefemoth a’ Capi 21. ai. edLevUoc. 
ivi vedranno quante cofe fpiega Iddio al fno Popolo , delle qua- cìr. 
li i Parrochi , e Confeffori , e Predicatori menzion neppur ne 
fanno ne’ loro Sermoni . Ordina pur il Concilio Tridentino a* Sacri Conc. Tf. 
Miniftri: Pìebes prò fua , & eorum capacitate pafeant falutaribus verbis ^ 
docendo, qu<e feire omnibus necefsatium ejl ai faluttm» Non fàran dunque « 
da fpiegarfi le obbligazioni proprie di cadauno flato 2 $i predichi 
pure con modeftia, nu infieme con fanca liberti il modo difalvarfì gli 
adulti , e di falvar i Bambini . 

V M. • 
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Per corroborare la fentenza, primamente dal Fiorentinio cent* anni 
fono pubblicata , riguardo al Battefimo degli Abortivi foggetti , an- 
corché minori di 40. c 30. giorni , c però faviamente intitolò il fuo 
libro , Homo dubius , per efl'ervi veramente da dubitar della vita di 
an Feto , talora cosi picciolo , ed informe tanto , che aflblutamcnte 
non fi può decidere intorno alla di lui vita nè affiwiative , ne tam- 
poco negative l’articolo, dirò con S. Gregorio il Grande : Nullum tam p. Greg. 
gratum eft facrifidum , quam ^ylus animarum : al qual Tefto , fc mi foflfe 
lecito , io vi aggiungerei una parola , dicendo .* Animarum infantium ; 
anzi ve ne aggiungerei tre altre, per ifpiegare non effervi cofa a Dio 
più grata, ed al Genere Umano più vantaggiofa, che il proccurarc la 
fdlvezzà Infantium Nonnatorum , Abortivorum y ProjeHorum, Diffìcile quan- 
to fia il falvarfi gli adulti , cfpofti ad un mare sì burrafeofo , inco- 
llante, fallace, qual’’ è il Mondo , può faperlo facilmente chiunque fu 
quella terra n* efperimenra le maligne influenze : ma i fuddetti Bam- 
bini oh quanto facilmente falvar fi poflono ! baftando loro il Battefi- 
tno , fe muoiono in tale flato , a farli volare di repente al Ciclo . 
Scupifeo per tanto, che indiligcnti a tal fegno fieno gli adulti , fpe- 
cialmente in qualche carica , p grado coftituiti , che porti annefsa 
qualche maggiore obbligazione a procurare U falvezza di codelli Bam- 
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Hi*r.no-bini • poténdo anch’ io dire col Fiorentinio ì Crrte nm vidto , iiti^ 
Tit&'VliUs vel bmiftas fuadem:, ut tam facile remedim omittatur , & tam ma- 
Ir fiR.” '«„y ptriculo irtma exuma. damnationi infinita; propemodun anima exponaif- 
" tur iauoi etiamrt non mdta, fed panca, vel una tantum anima hoc remdi» 
falvoreiur adbue nm fjftt noftra diligentta inutili t , & fridhatmus lahr . 
Certiffimo egli è non cfser imitile qualunque fatica , quakira a tic- 
^ fca di falvar un anima fola ; mentre per lai vaine una fola , lafciato 

‘ non avrebbe l’ Unigenito dell’ Eterno Padre di farli Uomo, e d» mo- 

rir falla Croce : Dunque NM Dea earius , fa eco a S. Gregorio que- 
llo zelante, dottiflSmo Teologo, Nihil Dn earius ^ anìmarum MtnifiriSt 
nil illarm [almi utUius aperari polefl, tluam ani^ , fi eàftant, 
mo fint capaces , certo certius falvare ; alioqmn, fi renuar bapttìim mfaUM 
hur damnandas . Ofservò pure Cherchringio nel 1671. un Atorto di 
tre , o quattro giorni , che aveva già Caput dare a corporis moU diftm- 
Bum: il reOante però era tuttavia indigefto ; e fc avete avwo H 
moto periodico, egli era pur vivo, e capace da Battefimo almen 

■ ^°Hla è mioim 1' opinione di poterfi , anzi doverli battezzare 

V. l eli Abortivi : cfpolla avendola agli occhj dì tutto il Mondo, un fe- 

. . colo fa , il citato Autore , il quale , fra le altre ottime cofe , dice r 

i? u Pwjido Ftetus ahartivut , elapfo quoamque tempore a concepirne , excutawt 

Lutero Matrit, fi « ilio appmeant lineamenta Feetut humani propria , prò- 
pter qua a MÀa difiir^uittir , non Iket illi negare Bapkifmum, fed debet mi- 
niflr^i fub eonditùme , aut verb s expreffa , vd faltem mente concepta : S* 
et capax , ego te baptii^o &c. mtelUgendo fub cmditione tam vitam ratima» 
Im, fi illam hahtat,~quam ablutionem verbis fignificatam, ut forma vnifice- 
tur, fi nimirum fecundina interpofita non impediant. I lineamenti fuddetti, 
’ per i quali dalla Mola dillitigoefi 1 ’ Embrione , talor ancora involto 
nell’ Uovkciuolo , fono già defcritti nel Trat. i. c. i. §. ulr. n. 3. do- 
ve potrà rivederli a fua comodezza il Leggitore . Il battezzar un te^ 
neruccio Embrione fotjo le fecondine, dalle quali lo eftracrio , per 1 _ 
' . andiperiftafi del freddo ambiente, a cui P«da dal «Ido Ammos, in cui 
nuota , fuppofta la condizione , non c dalla Chiefa vietato , anzi da 
- moiri Teologi in eftrerao bifogno approvato almeno per probatal- 
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mente valido. ^ . -e •- Q T - 

5» ly un tal fentimewo egli e pure il Cardenas , riferito dal r.La. 
K ^ Groix, anzi col Cardenas U onifeono molti altri ; AuBores gravijhm 
ÌW.V‘ cm Cardenas dicunt, ornnes Foetut rémivos mulìemm , euam mjerteB<j]mt 
■ ■ fkuratos, notino quefta efpretìione i dilicati Peripatetici , fe bapuyn- 
sèi , fi dent aiiquod jknum vita per motum : quia putant altqui Medici , 
auod Pmtut Immani pefi paucot v. |. tretyout quatuar diet a concime, 
dm animentur anima rationali. Anzi eUa à ac^itara oggidì l. ppinioi» 
di Paolo bacchia, ( c di tanti altri , che già da cento , c piu anni 1 
anno meffa in teatro ) che il F«o umano anii^tp venga nel punto 
medefirao della concezione, voglio dire in quell mante, in cui dall 
aura prolifica virile vien fecondato 1 uovo già nelle femminili Ovaje. 
preafifteote, edi tane le parti munito, beuebe ladifccrnibih ancora mno. 
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Giil mi accorgo , che molti s* oppongono a quefta opinione , f^rCe 4. 
per aver letto , che infin dal il Dottore Giovanni Gallego , 
giiiro in ciò dal Viva, e dal Milante, vuol, che fia una temerità, i’c.’ip. 
Cerere , quoi anùna rationalis a Deo creatur in fah fimine ^ , vel in tnaffa , 
ex {emine, & [attuine permixta . Potrebbefi negare a quelio yetufto Fi- 
fico , che in fentenza di Stenone , Malebranchio ,* Valliimeri , e mol- 
tilfinn altri e Teologi, e Filici rccenzìori i che formano il nobile ftnp- 

10 degli Ovarifii , fi pretenda che V anima nello fperma virile , o 

nella milcella de’ due femi da Dio s’ infonda , fbfienendo quelli , che 
fi crea nell’uòvo , in cui , come ho detto nel Trac. i. c. t. tutte fi 
contengono in ifcorcio le membra , maggiori , e minori del corpo 
umano. Ma quand’anche fiar fi volellè alla fentenza di Arifiocile, o 
di Arifiide nell’ anzidetto Trattato efpofia, neppur temeraria dirli do- 
vrebbe di Zacchia , del Fieno , e del Fiorcntinio la propofizione : la- . ; , 
feiato avendo il prifeo Stagirita quello fentimento , dall’ Angelico S* 
Tommafo riferito: Quitm cadit femen in matricem mulkris, m Artft.i. de 

ex deco^iione forti, & fit frnfium camis , & creatur Jn ea anima p^u Dsi^ 

Se dicclTe or qualchuno, che prima fit frufium'. camis, ed mdi animato ■!]!»; 
Viene r Si, è vero, rifpondetei j nia qucfto frufìum camis non pi^ ef. 
fer un corpo già pienamente figurato nclT interiori, o efteriori par- ; ^ 
>ti . Oltre che dice purè lo Spirito Santo , che T Uomo è ^ immtmdo job 4^ 
conceptus [emine. Notili, che favella dell’ Uomo' conceputo , e non già “ 
nato . Dunque appena conceputo è animato : contraendofi dall’ anima 

11 peccato di Adamo. Ma l’Embrione, mi replicano, appena concet- 
"to, anche in fentenza degli Ovariili , è tanto piccic^ , che appena 
j>uò. paragonarli ad una lenticchia,, come può elTere cosi predo 
mato? Rifpondo, che, anche in fentenza dì S. i^odino, Ranas 

ex una pluvia terra ^erat, E farà forfè più dimeile aoimarfi un uo- F^ti-K l .4 
•.vjcciuolo, che produm poco meno che in un momento una Ranuzza«*^‘ " 
già moventefi, e faltellante ? La picciolezza poi dell’ uovo punto non 
^da : elfendo animato 1 ’ Acaro, invìfibiie ali’- occhio, fe^ non aumenta 
j fuoi raggj vifuali col benefizio di un eccellente Microfeopio ; quindi 
è riputato.il niinimo fra tutti -i vi veod' infetti * V aninu, per.elfec 
albergata , non ha d’ uopo di gran fico j -^nque avran detto benìf* 
fimo S. Gregorio Nilfeno, S. Ceurio, $. Beda Monaco iBeoediteino, ap- 
pellato il Venerabile : affermando fimultanea elfer la creazioo. dell’ BdbiTo.1 
anima , e la generazion del corpo t Neminem [anas mtntis dicere pojfe , 
Animam effe^priorm, vel pofUriorem corpore , O al più, fe falvar voglia* HÒr. 
mo anche in Filici, la legai didinzion del Feto animato, e non ani-fe§!Vn.i 
.maro, fufficicoti faranno , per ciò verificare, p<xhi momenti . 
i$rgo erit kriverentia Sacramentt, conchìude, a favor degli Abortivi mi-* 
pori di 40. e jo. gionii, 1 ’ accennato P. fiorencinio, Quando, ita .extr 
gente fumma , dr ext- ema anmarwn wcejfitate, adminifyandmn erit, bapt^ap 
\re hujufmodi'Foetus ahorzivos. Dunque niente più i^ane da icrupoliza- ' 
re in:or )o al Battefìmo p«cciolìfitmi Aborti. Ne, dm adirne corpus d- Gmì, 
ad 'prahendum redemptionìs Mifierinm. quieritur , intervenienu pauiltdttm .ipti - , 
menivi vaieut ,,qui tedknmur • ^lalt pajEplc. fpiegaado .il Fit^ 

m-.c ‘ , - - g a KÙ. . 
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* rentinio , afferma , che’ Icxftritur S, Grtgorii^s dt Baptifmo psrvuli ahortivi 
y. ^Hi prima die non folwm , ftd bora fit animatm , & tadem prima bora na» 
jcatur extra uterum* 

5 * Ancora mi viene oppofto, che la Chiefà, !n fedeci e più Secdi, che 
ricevette da Gesù Crino la le^e univerfaliAtma del Bactelìmo , nulla 
mai diflc a favor degli Abortivi piccioliflìmi , come pur de’ Nonoati; 
podìbile fari , che niuno in così lungo tempo penfaco abbia a ciò 
che nella meri del dieccletrefimo fecola mifc ia campo il Fiorcnti- 
nio ? Tanti Santi Padri , e Dottori Santi, che più? gli Appoùoli fteifi 
dallo Spirito Santo nel Cenacolo di Sion illuminati , ed accefi , noO 
avranno avuta di un cosi premurofo bifogno per la falvezza de’ Bam- 
bini fopraccennati cognizione abbadanza >> A" tal nbbiczio ic rifpondo^ 
che, al dire di S. Cipriano, 1 ’ ufo di battezzar i Bambini tanto ù an- 
D. A»*, tico, quanto antica ella è la th'efa mcdcfima . Lo dice anche S. Agoi 
che ConfuetMdi Afatris Ecciefi^ in bapti^andis parvnlit, Apuflolica efi 
òristn hi traditio. Prima di lui 1 ’ aveva pur atteftato Origene : Ecclepa traditio^ 
Rolli c.«. <*b Apcfiolis fufeepit , etiam parvtdis dare Baptifmum , E prima di 

fde'p’cc"' affermò S. l>ionifio l’ i Beffa cofa : No(i>i Ducer , ideft yfpifioli , 

Htenrcli. pr^baverunt iHfantes , <Jui ttondum divina Alyfieria intelligere poffunt , rrei- 
e. 7* p ad Baptifmum. Crederei eziandio averne battezzaci alcuni G.sù Cri- 
Mircìri. fto medeiìmo , detto avendo.* Sinite parvulos venire ad me Da qui 
Ma. pg Ycnne il Canone : Tarn virot, quam feminas, lam adiiltos, qttam par» 
vulo! effe bapi^andos ; & a Baptifmo nec fexum , tue atatem excludi . Ha 
ella forfè fatta qualche diBinzione la Chiefa tra parvuidoi, e parvìdoff 
o Nonnati , o Abortivi , o ben figuraci , o non ben figurati ? Io non 
la sò difeernere . Dunque parlò ancora del Battefinno degli Abortivi 
£^Tr. la Chiefa, ove leggefi jurvuloi effe bapti^ondos , fenza riguardo ad etd, 
Sfa' * ® matura , o immatura . Hanc effe regulam Fidei , cccone dal Tridenti- 
no r autentica , ex traditime ^p^ohrum , tu per Baptifmum in patvulit 
regeneratime mundetur y quod generoiione contraxerunt . Contratta anno gid 
di Adamo la colpa gli Abortivi d’ un giorno, di un ora? Certo che 
si, fe anno già ricevuta l’Anima. Dunque tali Abortivi, fecondo il 
Concilio Ecumenico ultimo, capaci fono di Bactefìmo . Anzi, leggen- 
do nell’ ilteffa Seflìone Conciliare : Peccatum originale parvtdarnm in Ba^ 
pifmi regenerativne mundari, quod generatone contraxerunt i e fapcndo,* die 
r il Concilio per la parola generatione non intende la nafeita ex utero ^ 
I ^ ma la concezione , o animazione in utero, io direi , che non folo un 
^ ■ Aborrivo, .che folamence per un ora è .flato nel ventre materno,- ma 

eziandìo un Nonnato, fuppoBo che folle in pericolo di vita, fùbita-' 
; «lente dopo aver cominciato a vivere, fuppofto ancora , che fifìca- 
■ mente lavar fi p^teffe coll* acqua, potrebbefi anche lecitamente, colte 
accennate condizioni , battezzare . Ma perche -in tal cafo te due ac- 
cennate fuppofizioni fono moralmente impoflìbili, folo intendo di fai- 
vellare in o^ni più fana ipotefi , che alle ordinazioni di S. Chiefa non 
- oppongali. Riguardo però agli Abortivi già difcernibili, ancorché ii>- 
feriori di 40, c 30. giorni, ed ancora informi, fuppoflaTa certezza * 
•o probabikeà , ^ abbiano yiu « wnfeguentemente anima , crederei 
i -t - soa 
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non (ar di meftieri d* alcuna nuova Coftituzione, iuxta iMml , fuod 4&v.ne<M: 
mitio creditutn , & intelledim fervat Ealeftax fecondo il P.Fiorentinio. 

Ma quando il Supremo Romano PonccGce fpontaneamente far vo> 
leffe' intorno al Battelìmo de’ piccioli Abortivi, e de’ Nonnati, al fen- 
fo almeno del ratto gii foggetri ; ( come nel >. 4. antecedente lì è 
dimoftraro ) (arebbe ella forfè una oovitd, che all’ infollibile , innal* 
terabile autoriti della Chieia ripughaJfe ? Un Uomo mediocremente 
iftruito nella Stona Ecclefiaftica non ardiri dir tanto : conto efsendo 
alla Letterana- Repubblica iniuimerabtlt elsere Rate le variazioni , che . . . . 
ne' Sacri Riti, e nella EccleliaRica Difciplina vedute fi fono nel giro ■ - < 
de’ feorft ìccoli . Ed in fatti lènza punto diminuire il rifpetto , che 
declì al gran Vefeovo di Cartagine, il quale lafciò fcritto; Nihi tffe o-Cint 
imiovatidum i» Eccltfia , ftd <}uod traditum ftrvéHdnm : il Santq Papa ^ 
Stefano Pannò ijS. ordinò, che non fi dovelscro ribattezzare quelli , < ■ v 
che dagli Eretici erano fiàti battezzati : ncn però con qual fi fofse ' 
Pormela, come ingiufiamente afserì Giovanni Launoye , ma con la 
loia evangelica: il che faputo avendo S.SiIvellro, che non praticavano i , ^ ; 

Paulianifti , c Catafrigj , fervendofi di formole capricciofe , ordinò nel 3 16. \ ; 

che ribateezzar fi dovefsero que' Settarj , qualora freserò ritornati al 
grembo della vera Madre Chiefa . O^idì ancora fi pratica l’illelw 
con i Calvinifti convcrtiti ; per dubitarli con fondamento della valw 
diri della maceria rimota , e proffima tia molti di loro vanamente ' 
ufata , e della integriti della forinola : ufando alcuni de’ loro Mini- " : V ^ 
Ari le fole parole. In Nomine Patusy & Filiij & Spiritui, fenza ag- 
giungervi Sanfìi^ e fenza pronunziar il Verbo Bnpti^o . Tralafcio L’ 
aggiunta fatta al Sirìibolo del Concilio Niceno primo , celebrato nel 
325. ove fi leggeva: Qui'tx Patte procedu , parlando dello pirico San- 
to; e poi vi n aggiunte il Filioqut, o dal Concilio di Couanctnopoli 
nel 381. focto S. Damafo ; o nel $8p. fot(o S. Gregorio nel terzo 
Concilio Toletano. Tralatcio le mutazioni fatte nel 1414. dal Conci- 
lio di Cofianza intorno alla lecita Comunione fnb Mratjue fpecie : rivo- 
caca poi dal Tridentino, ed a’ folK Sacerdoti celebranti concefsa. Tra- 
laicio la Canonizazione folcane de’^Santi , la di cui epoca cominciò 
fecondo alcuni dall’ 8oo. fotto Leone 111. e fecondo Benedetto XlVv 
nella fua < )pera de Beatifieatione ire. folamente nel 993. focto Ciovan- 
Dt XV. Anche il Mifiero della Immacolata Concezione fu concràd- 
detco da’ Santi Anfelmo, e Bemardòi ma poi , dopo la difefa ,' che 
ne fece in favore il Soctilifliino Giovanni Scoto , divenne- un Mifie- 
ro favorito dalla Chiefa, e venerato da tutto il Mondo a tal legno, ^ ^ 
che la opinione afFermatìva del primo ifiance , inferita nella Aia BoU . 
la da Aletìandco VII. dicefi cooaunemente la (enterici pia . Riguardo * 
poi alle variazioni de Riti Sacri, bada riveacre la Biblioteca del Pi 
laicio Ferraris, 1 ’ Opera del Cavante, e del Mcraci , per venirne in 
ampia cognizione. Dunque non fareo^ novità pregiudiziale alla ve-* .. 
tutta Tradizione , quand’ anche intorno al fiaccefìmo de’ Nonnati, o 
de’ piccioUifimi Àlràrtivi , qualche nuova Cofiituzione Appoliolica 
•«lanalse j qual però non credo necefsaria •- potendo ballare il già dif- 
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' 'pofto a favor de’ Bambini in genere t onde ninno efclndeii, giufta H 
fcnfo del Canone Majms di qualunque fiali ccade, purché fiavì pro- 
babiliti di vira negli Aborrivi, ed innolcre la pc^ibilitd di aderge- 
re , o lavar ixnmcdiaramence coll’ acqua i Nonnati : Nec «tatm 
fxcludi . 

7. . Adagio, mi fi replica da certi Probabiliorifti, che l’amminiftrazioa 

de’ Sacramenti fub conditionet non è .accordata da tutti . Nò, non é 
da tutti accordata? lo però ritrovo, che nel principio del 900. re- 
I « on Ccfare d’ Occidente Carlo Magno , venne ordinato : 

iii.car»£)e <}uAu$ dmhiuM utrum ftta bjptizandi , 4» non ^ omnónodif abfqm 
i» faupnlo baptiXfntUTf bit tamen verbis pmmijjìs : non tt rtbctpà^o j ftd ^ fi 
■ mmdnm bapti^atus es, baptiS[p U ire. e fi andò d’ alkKa in poi [aati. 
- *• cando di battezzar fub cmditìoneì onde il Papa Gregorio facendo 
Dcer. de inferir ne’ Decretali da S. Raimondo di Pennafbrc le Coftituzioni d* 
q«ib<u. ^lei^udro III. e de’ fuoi Anc«xiàori , ordinò che fi mettefse anche 
B««.xiv. ^uitus dubmm tfl &c. Anzi Benedetto XIV. dice:'><M»* 

de sr^ qmm , atque ipfi Eccleftn coxv$m uftm fuiffe di battezzar canditùmate i 
r‘“n.if’ dubbi d’ cfsere fiati battezzati , ma folamente fid> tacita , ir mute con- 
creta conditiontf ft nondum ts £go &c. Quantunque l’ufo in- 

trodotto dal Velcovo di Mj^onza S. Bonifazio verib il 745. fia dri- 
la fola condizione efterna , ed efprefsa colle parrfie . Checché dun- 
que abbia detto Pietro, cog^minato il Cantore, infegna S. Tomma- 
^'a'Ì‘7 lecito a chiunque , in cafo di ncceflSti , l’ amminifirare fub 

I4 i. condiihne i Sagramenti; 4 fortiori quello del Battefimo , per efser ne- 
cefsario a tutti neceffitatt medii ; come fi è detto nel C.. i. di que- 
‘ fio Trattato . - 

Credo di aver a fufiìcienza efpofie tutte le qualità, che, a render 
capace del Battefimo un foggetto ricercanfi : rimane or a’ Parrochi 
aggradir quefie Notizie fifico-florico-morali da me a toro principalmente 
dirette, a quello fine folo di efimerìi dall’ impegno di averle a rica- 
vare da diverfi Autori , 1 ’ <^cre de’ quali o faran loro incognite , o 
difiìcilifiìmo riuicitd loro di averle . Ma Ce alcuno a me poverello 
retta non defse, attcfocché ftudiato mi fono di porre fottò i lor oc- 
chi certe obbligazioni , delle quali poco ne favellano i Cafifii a loro 
più famigliari, permettami, che faccia lor intendere il graviffimo pe- 
fa, annefso al miniftero loro , ( fpezialmence a favor de’ Nonnati , 
ed Abortivi , riferbandomi a favellar nel feguente capo de’ Proj«- 
ti ) al parer di un Moralifta moderno , meritevole di <^ni (li- 
ma per la fodezza delle fue dottrine: Parochut, egli é il Ron^ 

caglia, che così ragiona, ex vi Jm q^cii, edocere dtbeat Obfletrices mo~ 
*•*’ dum bipUf^andi pueros, in/ianti neceffitate ^ ficut etiam monet . cathecbifmm 
Romanus p. z. c. 2. $. 54. videat , qumtum deficUt m fuo nmaere fi ilias 
non iufkuat de obbligatiate bapté^andi fub conditione pueros in utero matrù 
exifteHietj fi modo eblui poffint i de modo ilUa bapti^andi abfulute^ 

vtl fub condiliane, fi nondum perfede fint nati; de obìigatìone bapti^andi 
fub cimditione Fatue aboriivot, vel abfolute t fi tranfierint qtudragtMu dice 
a conceptione; ( ove parla de’ Feti abortivi da battezzarli ftd> conditio^ 


CAP “OV ^i9 

tu, di quelli parla, che fon minori di 40. e 50. giorni, fofsero an- 
che di tre, o quattro, fuppofte l’ accennate condizioni ) S^ot Fmitu 
abmivosj ex igMorantia Objìetriami & matrum , exàpit Uuim ! Qgpntm 
mima, fi bafn^mate no» framUtetHr , Deum in alenum tridetet > & cor-- 
pus, Ùcet informe, effet decemus tumulmdum . Sei epsAw potiffmum fui 
gravi culpa competit bone expillere ^aorantìam ^ Non ue Parochis ? Vuol p.Fior«m. 
eziandio ilFiorentinio monendjs effe omnes muHerts nuptas, & *"®F*‘** 
iffuiw & eiuafcumque perfonat di quelle cofe: occorrer potendo a tutti T 
urgenza ai battezzare in certi cali ftraordinar); il che dice l’ iftefso , 
Farocbos poffe uno verbo abftìue Medicorum confultatior.e a’ Popoli loro in- 
fegnare . Qualora dunque ai ciò nulla fi curino i Parcochi , ohimè 1 •* 

F'a anima eorum. 

Non oftanti le tante addotte autoriti , e ragioni , temo , che in or- 9 " 
dine agli Abortivi di pochi giorni .pol&no incontrarli dilficolradi mag- 
giori , accadendo per lo più tali cali all’improvvifo : e fé ri fonò altre 

E erfone circollahti ,-lafcieranfi ptedomiiaredalla irragionevole verecondia ; 

Donne ; onde occulteranno con diabolica indullria la perdita loto 
occorfa : come appunto fece una donna, la qual , efiendofi fconciata 
in una Italia, ove llava in veglia con altre Donne , coprì fubitamen- 
Ce col piede fotto il letame 1 ’ abortito Fero .■ e ricercandolo pofeia , 
dopo efier partite falere, lo ritrovò ben figurato si, ma fchiacciato , 
e mezzo cotto. Se poi fi trovai»} eflcr fole , nientedimeno trafeurano 
di efaminar, fts in mezzo a que’ lecchi anche il vivo Feto ritrovili^ 
forfè col pretello , che ancor animato noo fia. Per il che fupplico | 
Parrochi a confiderar bene il feguente raziocinio , che dal Roncaglia id. Roo^ 
ho prefb: Probabile faliem eff ah mitro coneeptiotris Feetum anima ralionali 
informarti fi autem e fi probabile, Foetut ejì fub conditione bapti^andus : quum 
Chrifius Sacramenta infiituerit in remedium anima; ir aliunde, appofita ceu- 
ditione , confulatur reverenti^ Sacrametui. Dunque un Feto'di pochi giorni 
«gli è fub conditione^ bapt^andus . 

Non mi llieno i Parrochi a ontarii detto di Vincenzo Lirinenlè, •* 
cioè di voler eglino infegnar , e praticar fòlamence ipiod ab omnibus , 

^uod ubùjue., rfmd femper tnfiignofiì, e fi praticò ne’ tempi andati ; per- Commoo. 
che , oltre alf aver già -dimofirato , che qtiefte cofe tanto nuove non 
fono, quanto fi penuno: faper ancora d^giono efier una mafiìma e 
dalla Chiefa, e da’ Santi medefima praticata quella, che in quelle pa- ^ 
role contieni! : de novo emergunt , novo indigent eonfitio . £d è dello 

Spirito Santo quell’ altra : Salus autem ubi multa conftlia . Mi giova *** 

^rare, anzi credere, che tutti vorranno i Parrochi 'fai vare l’anima 
propria . Se così è , fanno benifiìmo da’ facri Caiumi , da’ Santi Pa- 
dri, dalle facre Carte, non poterfi eglino fai vare, fe, ad imicazioa 
del divin Pallore, non fi affaticano di , e notte , con tutte le forze ^ * • 

incomodi, « fpefe , per far che fi lai vino le loro pecore, tra quali 

fanno un gran numero i Bambini Nonnaci , Abotxivi, e Proietti. Dal<* 
la Carità, ed attenzione loro dipende la falvezza di’ innumerabili ani« 
me; dunque con tutto lo jUidio applicar deggioofi , per illmire i lor 
Popoli per lo più di quefte cofe ignoraotiflimtl E quak applicaziow - 
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inù fruttuoTa di quefta po(!òoo eglino mai avere ? Sicuri difendo di 
cooperare alla falvazione di moire anime ; quaridocchè con tacce Tal^ 
tre occu^xazioni parrochiali facce agli adulti, non faran poco, fé pocran« 
no condurne in falvo alcuna. Dio mio, che (i^ il Padron de’cuoriy 
deh impegnate in quefta (anta impreià i Prelati . cucci Ecclefiaftici , e 
principalmente i Parrochi > che dì tutci i Popoli anno immediata- 
mente la Cura . • • ^ - 
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U Na (orca di ibggecci reftamì a^r a (quicdnare, intonio affa ca- 
paciti del Baccefìmo i non gii perché dubbio alcuno eflfer vi 
po(fa circa l’ edere foftanziale bro , n» folamence pel dubbio fé. gii 
baccezzati fieno ; reiterar non fi dovendo in conto venitio un tal Sa- 
gramenco fenza un giudo ragionevole motivo, quale- appunto egli è 
il rofpecto, che ragionevolmente aver fi può, di un Bambino eipollo, 
quando anche avede al collo una eartuccia > in cui.fodè (cricco aver 
gii ricevuta T acqua battefimale : potendo anche .in ciò edèrvi erra- 
te, o brode: quando che ricercali una certezza almen morale. ' ' 

Prima però d’ innoltrarmi nella qutiHone , ràgioo panni , che vo^ 
glia d’inveftigar chi fieno, o eifer podano codelH Precetti , de’ quali 
Uvellafi^ Eglino certamente non. fono fempre un bruttò d’ illegttiM 
amori, eder potendo efpodi da* medefimi l^tccimi Genitori , o per 
motivo di povercade, o per altri occulti fini.. - Comunque però la va- 
da, certo ^li c, che Projetti, ed Efpofii.fono due Sinonimi: corìve* 
nendo ad entrambi la difinizione daune dal P. Concina : ille dutem 
vere .expofuùius tumupatur , qui a patentibus .derelìHus efi y & fuh nttlliuM 
eura reperitur. Se poi da Madre onorata riconofea un tal Pattino i Tuoi 
nàtali , ovvero da una violata fanciulla, o da una ven^e baldraccà, 
o non fi fapri mai da veruno, o (ì fapnt ben da pochi.^ ' ^ 

-Leggefi nelle Scorie facre, e profane., talora edere fiati efpofti nc* 
boTcki , o fullc (ponde di . fiumi , acciocché divorati venidero dalle 
fiere» o ingoiti liall’ onde, e fommerfi certi Bambini legittimi , > o 
l^r comando de’ Tiranni regnanti » o per gdbfia del proprio p^re » 
riputatofi dalla confone tradito, tuttocché non lo bflfe. Ubo di que- 
fti efpofti Bambini c^i é il. gran Vice Db d’ifraele^ Mosè^ cui vea- 
ne impofio dalla FigUa di Faraone un tal nome : fignificando b Egi- 
zia favella lo ftefiò, che io ìatino idioma» AttM&as ab a€quir *,EgÙ è 
cónto lipis^ & tottforilm'y come Giocdb^diSL .Cui^ Ma<^» non porendo- 
b {nù tener aicofò, e temendo, che per ordine: di Faraone gU ioffe 
tra b braccia Arenato» non fenza interno impulfo del Cielo, aggiu-* 
fiatolo in UH ^fiello di vimine» fpalmate con- tenace; bitume , cqmft 
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coftumanfi Tpalmar le navi i buttollo alla- guardia di Dio nel Nilo , 
^ornndolo alla lontana la di luì Torcila , da cui , accolto che fu dal- 
la Principeda Egizia , chiamata irenne la Madre iftefla ad allattarlo 
nel palazzo regale, addotatopoi dalla Principefla per figlio. Idue Ge- 
naelli Róinolo , c Remo diccu ancora , che figli fbflero d’ Ilio , e di 
Rea Silvia, legittimi fpofi , ™ per invidi* , e gelofia di Stato efpo- 
fti vennero, per comando di Amuiio loro avo materno , alla fponda 
, del Tevere» dove ritrovati dal Paftorc Fauftulo , e da lui confegnati 
ad Aca Lorenza Tua Mt^lie , Lupa fxCe cognominata, nudriti venne- 
ro ; diTponendo così la Provvidenza celefte , da cui deAinati erano ai 
memo , per fondatori della Tempre glorÌ9Ta , e trionfonte Roma , di 
cui canto il Mantoano Omero alludendo a’ fette colli , che in ella er- 
gono la fronte, ed alT eflère fiata la più ricca , più bella , più polTsn- 
te Città del Mondo, anzi c tuttavia per molti motivi la più Tanta di - 
tutto r Orbe Crifiiano. 


SciRctt & rerum faiìé e^ pulcberrima Soma, 
Septem<jue una fibi muro circumdedit arces. 


Virg.^ 
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Ommetto i tanti altri legittimamente nati , e pure barbaramente 4. 
cTpofii , de’ quali fa menzione il P. Caifini , c ne fcriyono pure tan- 
ti altri^ Storici, e (blamente dico , che non lenza ragione i Projetti , 
ed Efpofii tKl Reggio Spedale di Madrid, non folamente non fon te- 
nuti per infàmi , ma riputati vengono come nobili, giuda la relazkj- 
ne, (die dà al Pubblico l’ Autor del DmonarioGet^rafico. Ella è pw 
lodievole la filoponia, che uTarono i Direttori delT Ofpedal della Non- Miand. 
aiata di Napoli, allorché wrennerodal Papa il privilegio , che i Pro- 
jetti colà accolti, c crefeiutì, lènza ulteriore difpcnTa promoflt eflfer 
prklàno agli Ordini Sacri ; e bada la facoltà di quell’ Arcivefeovo , 
per eflTere In ogni cofa legittimati ; eflèndo in realtà molte fiate le- 
gittimi , c talora di nobifo condizione, quantunque dalla fortuna bcr- 
Tagliati i Genitori, vengano ad eftrema miferia condotti. 

Favorifee molto al decoro degli Efpofii il P. Roncagha , il quale ap- 
poggiato a tanti vindici aweaimemi di Bambini projetti , felfoen di 
latto legittimi, non sà riputarli per infami; e ne dà la ragione: «• uu.q.4- 

utmfoui(<{ue prufumitur leg’timut , fi nm probetur amirarium . Olwe che cita 
in luo vantaggio Bafilio, Paludano , ed altri Canooifti . Riferifce an- j 
cera una Bona di Gregorio XIV. expr^tos in bofpitalt, aui ali- u.con. 

ài, babemdos fm Replica l’ ifteflb ne’ foci Configli morali, «»• *'• 

ove cita il Mcnuchio Mafcardi, Poncio,'Palao, e Barto(a;<c rigoac- 
tlo all;» irregolarità , cui vengono da molti condannati, cosi favella . 

Debeta repmari ab «a imtnmes omnet tufanter m UofpUdi ; rjuia nm u. Tr. 

«fi cettum effe iìleg ùmoi, quum rmdtotm filii ex legaimo Matrimonio nati 
ptnantur ob paupertatem parentum . E quantunque vi fia il dubbio ,• che 
fieno illegitimi neppure fono irregolari, fecondo lui: Ai dubio vera fi- . 
me jurit , frve -fa£h memo debet fe gerire ut megidatm, fi exàpiat irregulari^ 
bomicidiv provenientfm- . 

Ctcc- 
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if. , Checche dica ^rò il Roncaglia, codcftì Projctei comunemente ri^ 

ùti fono per illegircimi, al parere di Amorazzo, Pignatclli, Corrado, ( 

Lue. Fn. Petra, ed altri. Ed in fatti, come lì può veder nella Biblioteca dal P. i 

Lucio Ferraris, promoverii dovendo agli Ordini qualche Proietto dell' ( 

* ArchioTpedale di S. Spirito in Sazia , nei Borgo di S. Pietro di Ro* | 

ma , (ì fa fempre ricorfo alla Sede AppoiloUca per la difpenlà ; tuc<^ f 

tocche poteflèro eifer di parto legittimo ‘..perduto avendo ( fe fi può i 

dir tanto) il jus alla legittimazione , dacché fono da’Genitori lafciati . ( 

in cotale abbandono. Non é iu.Roma fola j die fieno gli EfpoRi te^ . j 
nuti per illegittimi , confeguentemente irregolari , ma in t^nìRegooi j 

e Repubblica, eccettuati, come ho detto ^ quelli dello fped^e di Ma« \ 

drid , e di Napoli , per privilegio particolare : potendo^ credere , come | 

indubitato , che la inaggior parte de' Proietti fieno .veramente frutti i 

^ di gravidanze furtive, dlegictinie* - • «; , 

Sono ancora di diverfe clalfi codefti fenzà dubbio illegitimi i con- , 

cioflìachè, fe i Genitori fono anibidue liberi, ed al cafo di pc^erfi 
, pofeia legittimamente fpofare infacim Bcclefù^, codcfti frutti antid pati 
' Baflardi appcllanfì, ovvero figliuoli naturali: £fe i lor Genitori ven- 
gono a maritarfì , recano quelli a jure legittimati , fenza uopo di al- 
cuna difpenfa : tutcocchc fofTe folamente il Matrimonio rato , e non 
più confumato. Altri fono appellati Spurj ; e fono quelli i Genitori 
de' quali non poteano legittimamente fpofarfi , quando vennero con. 
ceputi. Cofa fìgnificar voglia la voce Spurio, lo (piega il P. Anacleto 
lUinfeftuel: dicendo, che Spmi nuncupantur a Suritia per lem reproba^ 

' M. Spurj ancora fono reputati quelli , che nafeono da pubbliche Me>^ 

.retrici; non fapendofi da chi generati vengano, per il frequente cotti*. j 

merzio, che fanno fimili Mercantefse di fe medcfìmc . Appellanfi an- 
che Man^ores , o Mxn\ere% i figlj di codefte Cortegiane infami . Che 
fe nafeono ex damnato coitUy o chiamanfi Nothi^Sc il Padre gii mari- 
tato ebbe da far con una libera; o fi appellano Adulterini , fé mari- 
tato era con altra donna il Padre, e la Madre gii fpofa d'unaltr'Uo- 
mo.* Appellanfi anche Sacrileghi ^quindo vel Pater y vel^Meter, velam>- 
ba erant voto fimplici perpetuo y aut fóllmni , aut vi CaraSieris [acro ^ db OT” 
dmeprovenmtisy impediti. Sono ancora inceftuofl , fe da confanguinìri^ 
o amniti collaterale annodati erano i Genitori ; che fé quefli erano 
in confanguiniti proliima, oafeendente, o defeendeote congionti , Ne- 
firii allora i loro fìglj appellanfi. ' 

Tutte codefle particolariti fi. pofsono fapere ; . quando tai fìglàToU 
. vengano feparatamente nudriti ^ ma fe fono ad uno Spedale, 'O. altro 
luogo Pio erpofii , allora confiderati vengono tutti come illegittimi , 
fenz’ altra diitmzione di Spur), Manzert, Nothi érc.Nontò mio impe- 
■ ■ gno di cercare quali ^ quando ,• e come alcuni dì coftoro fperar , o 

difperar pc^nòdi confeguir qualche erediti ; oin tutto, o in parte; 
o.almenoli alimenti, edìndumenti a pretender abbiano: lafciando un 
, tal pefo a Giureconfultì, e Canonifti; folafnente aggiungo , che ,-»in 
lèntenza del Menochio,*e Monacelli» pofsono e/sere con gravi pene 
puniti coloro, che tai Bambini ef^gooo ^ o fanno efpocre.da aleti; 
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£ fe gli efpongoQO ia luoghi, ot^pi, che i ^wveri Bambinelli reti* 
gano a morire, o fìeno in evidente pericolo di perdere la vita del 
corpo, molto più fe quella ancora deiranima, in tal cafo i Mandanti« 
e gli£f|X)neoci, oltre al peccato graviamo, incorrono anche alla peno 
di morte, quando da* Tribunali laici proceder fi voleiTe a rigor dello 
leggi dal B. Angiolo riferite nella fua Somma , l. Ntcare 4. ff. de cogn<fi b. amcI. 
fiendis, & aUndts liberisi U Comdia de Siutiif, perchè Nèeate videtur non V>e^6- 
tantum ù , qui partm prtefoea$ , fed & ù , abjicit , tT qui alimmiatà 
denegai, ér is, qui publicit locii, mferic 9 rdi£ emffd expanit, quam ipfe ihon 
babet. Eyvi anche la -legge Sancimui. 4. Cod. de Jnfmt. expvfit. dove co« 
si conchiudefi contro i Imponenti de' Bambini .* Felut omni referti inbu- 
manitate, & cruielitau, qux Unto qmoif bomicidio pejer ^ , quanto mife- 
rioribuf eam infttaut. (Quando di quelle leggi cognitione avefsero i Po- 
poli da’ loro Parrochi , farebbe difficile afsai , che cosi allo fpcfso fi 
trovafsero Bambini efpolii , ne* luoghi maffimamence , e tempi pe- 
ricolofi. 

Riguardo poi a quelli ^ che &nno efporre, o efpongono i proprj Iv 9> 
gliuoli legittimi, fappiano, che perduta anno fc^ra di quelli ogni pa- 
tema ragione, tuttocchè la relazione tra padre , e figlio fia itàelebi- 
le. .ri 4 patte, fixa alio, feietat ipfo , aut raiiem babente , relegata pietatit - 

officio , Infans expofnm extitit, hoc ipfo a po'eflate pattia Ubtratur. Che fe”*' 
fofse il figlio fiato efpofio , fenza ctxifenfo del Padre , può quefti al- 
lora pretenderlo : Sed reflùuat expenfat poft decem diet . Sappia in oltre 
il Padre di un Parto illegittimo efpofto, che a lai corre 1 * obbligo d* ' 
indennizare il Pubblico , o Luogo pio delle fpefe , cui foccomber dee 
per la manutenzione di quello, ancorché fofse Spurio, ineeftuofo , 

Nefario ec. E quando vcnilTe ad aver certezza della perfona efpc^a, 
egli è femore tenuto agli alimenti, ed indumenti, e di dottarla, fe 
folTe una figlia : fe pure non vi é un Luogo pio arricchito a quefio 
fine di provveder d* ogni cofa i Proietti . Potrebbe un Padre rifpwi* 
dermi , che ha efpofio un figlio , o una figlia , perchè appunto era 
inabile a fofientarla : or come porri rifarcire? Non andiamo più iit^ 
nanzi ; Ad impoffibile nemo tenetur. Ma fe aveffe i fuoi figliuoli cipofti, 
ancorché con bifi^no efitemo, fenza però le dovute cautele ; avreb- 
be nientedimeno gravemente peccato in foro confeientix i perchè 
tum in ipfo efi, ocad ti al parer del Beato Sommifia . Che fe poi ex- b. 
pofuio tali modo fieret , quod nnUum periculnm expofito immineret , non ‘‘ 
avrebbe commefso peccato alcuno, anzi proccurato avrebbe al figlio 
un gran vantaggio: impotente efiendo egli d’alimentario, e provve- ' 
derlo del nccefsarìo.- Sia tutto ciò detto a beneficio temporale civile 
de’ poveri Efpofti, e.pafsiamo ora al principale mio feopo, che è la 
falvczza dell’ anime loro. 

' f. I I. 

r 

- Quantunque io fappia, che molti Autori faYclUto anno del Battè- t, 
fimo de’ Proietti , c fpczialmcnce il I^pa Benedetto XlV. come fi ve- 

drè 
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dri qui appfeflò, nientedimeno credo eflèr mio dovere il dame an> 
cora una piena Notizia in quello Trattato , a perchè l’ho gii pro> ' 

melTo nel froncifpizio del libro > sì perchè mi rimane ad aggiungere ' 

tutte le poflìbili provvidenze da darli , acciocché non abbia a morir» ' 

ne alcuno, colpevolmente almeno, lenza Battdimo , per quanto fard ' 

poffibile ... ' ' 

^ • I Proietti ora vengono ritrovati lenza il cartello al collo , ne con f 

alerò Cc^no indicante di elTer gid battezzati ; ed ora lì trovano con ^ 

un viglietto appelo al collo con un 6I0 , e vi li legge una fede di ^ 

aver jgid ricevuta l’acqua battdìmale ; anzi talora di edergli gid (lato ' 

impofto il ul nome . Non evvi alcuna diflScoltd a dar loro il Battc- 
(ìmo, (^ni qualvolta non abbiano verun legno eltemo, benché in tal l 

calo deat anche anteporre la condizione , fi non ts bapie^am : affai ^ 

probabile elfendo, clw, prima di efporlo, alficurato l'aboiano col ne« 
cellarilsiino Sagramento: ed in tanto lì lietezza con la detta condì- ' 

zione, per lai vare il rifpetto al Sagramento dovuto, e per accertarli f 

^ dello lùto fpiritual dell’ Elpollo . Che le vi foffe poi un cartello , ^ 

il quale .accertalTe non eflere ancora battezzato il PrOjetitO , allora lì 1 

dovrebbe battezzare ahfoìnu , Tutta la diHìcoird dunque riducelì al '' 

'v 'calò, che avelie il viglietto al collo : Icmbrando allora non ellervi ' 

' liK^o a dubitarne : stendo quella carta tener il lui^ di un tedi* * 

itati, iponio . Egli è veriiumo, dice il Papa Benedetto XIV. che Sacri Ca- < 

ftifficitnitr probattm habent collattoum Ba 0 ifmatis per mkum teflem : ' 

1 . 7. c. S. non parla di un telliinonìo degno di fede i pr^cipiu fi is t./hficem de ^ 

"■ ft&ó proprio , hoc efl fi affirmet dlud fmffe a fe lenirne admin^atam , »^c f 

guidijuam in coatrarittm fit, quod illiui tefUmonio fidem detrabat. il che ri- ‘ 

*■ . 'cavali dalla Glolsa Nuper^ c del Canone Placmt, Dove leggelì t Cre- ^ 

" '' ' diinr ergo teflimonto mtus in Baptifmo . Un cartello , ancorché cognito 1 

follé il carattere, noi é un tellimonio auteacico da’ Canoni pretefo : ‘ 

Calfilicarlì potendo in molte maniere i caratteri . Oltre che MonOgnor ‘ 

Giberto, prevedendo forfè 1 ’ onor fatto alle Mammane dal lopracci- ^ 

tato Archibaldo Pitearnio , nelle Tue Confultazioni lafciè fcricro : C<m- <1 

c'^uVe. tum repeririy ne piane fides haheatwr fol>ut Olrfìetrkit tefimoitio^ nifi compro- * 

betur affertione aliorum, qui Baptifino prtefeaUt fuerint, Dtmqne a fortiori < 

predar fede non dcefì ad un viglietto, m qualunque foggia fcritto ; i 

^ avendo cosi ^rirpollo la Sacra C^gtegazione 1 ’ anno 1714. addì 15. i 

di Gennaio. Anzi dalla legge iftcflà cosi pure vie» giudicato: veden- I 

doli nel Tello Civile , che in tempo dell’ Imperadore Adriano fu 

in 1. Te- mandata a Giunio Rullino, Proconfble della Macedonia, un cartello, < 

fl‘ae Te- quale contenca le regole da ofservarli nei dover credere , o non 1 

it.tiu. . credere a’ teflimonj : al quale foggianfe Calliftrato , che in materia 

cottanto importante , qual’ é il ^ttefìmo, non deefì dar fede ad un • 

teftimonio, delle di cui qualiti non fe ne polàa ricavare almeno una' j 

mora! certezza. Di nion valore dunque con tutta ragione vien ripu- 
tato il cartello ; fe pure lo Scrittore di quello , venendo ad efser co- 

■ nofeiuto, ed efsendo Uomo di credito, non confèrmafse a viva voce ! 

dì averlo egli fcritto; perchè in tal calò avrebbelì la valida teflimo- 

niaa- 




or «8y 

Manza da’ Canoni pretefa. Ed ecco appunto fpiegato quello che vuol w* 
dir nel Rituale Romano Paolo V. Itfanits txpofai , & inventi, fi , w 
ddigentt* inzufiigata , de forum Bapnfmo non confiet , fiÀ conduume 
. tur . Vorrròbe, lo sò, akuno ciato da Leandro, che un tale vighct- 
to equi vaglia ad un teftimonio; ma noti è vero, dice il Roncaglia , 
perchè ig^atur, an fchediAt fit perfonx fide digme . Così pure afferma il cùii'iii 
P. Cunigliati, puecipne m heit, ubi mixH Cbrilìianit ■ invenmntur 
ove aggiun^vi poteva, aut hareiici Calvmi^ite, o , altri , che zoppica**?" "• * 
HO in qualche cola contro il Batteltmo. . . 

Ella è quella l’ unica ficura opinione da tenerli in quella marea h 
ria , in lèguito alla lettera , che fcrilTe il Papa Benedetto XIV. al 
fuo Vicegereotc (ft Roma Monfignor Arcivefeovo di Tarfo 1 ’ an- 
no 1747, addi »8, Febbraio, in occalìoo che un 'certo Antonio Vi- 
viani , portatoli nell’ antecedente Dicembre al Ghetto' della Citr> . 
ci ideila ,- entrò in cafa di Perla Miraai Ebrea : ed" ivi trovati'* 
do tre figlk , in cotnpagnia d’ un ior fratello il qual era di 
la. anni , ^trezzò prima la. più grande, che era di anni no- 
ve , indi le altre due ancor minon della prima ; e non battez- 
zò più il fratello Imro’ , perchè gli mancò 1’ aqua , in tal occa- 
fìone , dico, il Papa fuddetto fcriffe al fuo Vicegerente frd le ; 
altre oolè , quanto fegue , ed è appunto al mio propolito i M bcit.xtv. 

Spiritui Xenodocì^m , projeBorum refugium , < feruntur non raro in- 
fantes ebartam ' collo fufpenfam prtefereniet , in qm fcriptmn Ugitur , Mente 
jam Baptifmum eidem collaium effe . Quum adhuc in minonbus a fecrt- *'*"• ** 
tis. Sacue ConctUi munert fungehamur , Si Spiritus Parai- ' ' 

chus interrogavit , quod fibi agendnm ejfet in bujnfmodi caféus ? Prcpoi* ^ 
fta qmfim futi tu Congregai one die 18. Decembris 171;. die autem 
epnntadecma janttarii 1724. ita refponfum fuk . Si non Uteret , qui cAiiw 
tuLm feripferat , eidemque fida imo pralìari pojfet , tmc infantem «f 
hapti^atum babendum effe , ac ne Jiapiif^ quidem mitiandum fub con- 
ditione>. Ma^fe non è amentica la fcrittura fuddetta , Refpondit effe 
ienuo bepti\anium fub amlitione . Dunque ruUius fidei effe chartulam ' 
amnimam , cion qua projelii tnfantet reperitmtur , conchiude il Collet ; 
fed tane bapti'g^iMdoi effe fub andilione , nifi febeduU cerHtHdirrtm ha- ’** 
■beat fcriptaris noti, ac fide digni . ‘Avvertali ancora, come poch’anzi j 
.ho detto, fé non v’ è dubbio, che la fcrittura foffe faifìlicaca, v. -.i 
imitandoli da molti 1’ altrui carattere : come lì tifa pur troppo ' 
da certuni, e io fanno 1 Magillran , le vi fìeno di codeili^ fai- 
làrj , che ruinano talora ricchi Mcrcadanti. . - . . ' 

t Verillìmo egli è ancora , doverli andar con giudizkr nel battez- 4. 
zar conditmate al dir dii fopra lodato Papa. Non ideo tamen quod^^^e 
fer pretfatamt conditionem peri uium -eviietur rebaptigmdi eum , qui jam ^ 
femeì legiùme .fuerit h^pi,‘gatu$ , *fi illa piffu» , -ùc. temere adhAenda j -i 
bensì l^mente , qmtm , piuiem , & pri ba‘'dts fnbeii dnbitatio, an quù , 
fnerit riie haptrgatus, net , diligenti pm'nqfa- mdaga:ime , potuU rei veti- . 
tot innotefeere . Avvertano pure i Partjochi le Mammane non fq- ’’ 
lo» ma i Ccnilki oocoi^ 3^ . asm Ua ua abulo di qqcfta Coodi* 
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zìone ; imperocché il Soto non afsotre dal Sacrilegio , e dalla ir« 
regolarici coloro, che ribattezzano coadtiwm un Inalbino, qatm 
fòt domi bjpiì’^attm^ ir nihil efi, tftad cdlatum «i Sapuftna rittiofuétltiet 
fufpttium reddat Ed è troppo evidente la ragione. 

$. Il Gobat, e Morini vogliono , che a poterk battezzar, o rilmtezzar 
fub conditùme un qualunque dubbio anche leggiero ballante lìa ; Libo 
tftiuiin però non l’approva: volendo, che il dubbio fìa veramente fondaco : 
^^■*>.Non ^am;um<jue letftm m coHiwium fiifptcicnem, vtl fc.upuhtm debere fuf- 
ficere ad hoc, ut fub cotd,n(Mt tjuù hoc puBo baptrJ^itwi fed re/junri dubitJ» 
A tmernprcbabilem .... Ma autem prohMis éibitaii» e/i, faÙa eliam di- 
Upenti indirne, difcuti rm pottjì, ilaui aec ceriiiudo morali* iacìi hibtri pò» 
Vadano dunqtte cauti nel ribattezzar fub cond/fbr.e i Parrochi .* e 
non facciano, come imo , il quale, in mia prefcùza , lenza lafciar lì' 
nire il racconto del modo teiiuro da una Donna iid battezzare - una 
Bambinclia, fnbiramence nata, perchè allora patema di non poter fo- 
pravvivere molto, la fece nbauezzare prontamente da un alno Sa» 
cerdotc da lui furrogaro j quando che, oltre al non eflervi allora ve- 
lo pericolo della Bambina, quella Donna, che dato avea il BatteCmo 
privato, non era ignorante tanto, che vi ib0e tutto il èniidametto di 
dubitar della validità di quello . Si poflono , qualora lì opera preci- 
pitofamente, incorrere le pene da AÌcfTaiidro 111. fulminate , cioè di 
jipò't facrilegio, e di irregolarità, come nota Benedetto XIV. jQ»no nulla oc- 
BaptlL. curri: prudent ratio dubitandi de priaris Baptifmatit v/duttate . Inf gnaiido 
&II.MV. anche S. Curio Borromeo, ed il Catcchilmo Romano, BetBapufmt fotr 
cu. a.}. ^ /cilìcet •condiuof’ota ) ex ^lexaudrt Ptpet auiìorirate m dUi imitum ptf- 

mitùtur, dequtbuf, re dilifi^erJer pertfmfita , dub;um relinqmmr , oh 
mum rite [ufrepirtif, aliter vero numquam fat tfiy.aam cum aéJunSicne , 
Bapiifmum aitcui iierum admin^tare . Una tal Unzione non deelì fare 
tanto all’ infletta , con4e il fuddetro fece; parendomi, che poteva pri- 
ma far venir quella Donna medetinna, che aveva data l’acqua; c do- 
po il di lei racconto, ftrvi un maturo riflello, iodi procedere , co- 
■inc farebbeù giudicato cfpediente . Vorrei, che ciò gh piungefle folto 
gli occhi ; acciocché fi ravvedeflè del fallo., e fi emendafle. 

' In qualche Oiocelì colfumafi ribattezzar indiferenceinente fub con~ 

biwe* Creaturine dalle >Oftetrici battezzate ; ma il Cardinate 

i«c.>nii. -Albizzi, e eoo ragione, non approva utu taf coitumanza: e (èbben il 
Houtemaon inclini a commendarla, però afferma, che que’ 
^i«a. Parrocbi procedono mmut caute , ac nìmium inàefmite : conceder non 
«a’JtjI dovendoli a Donne di far un tal meftierc ; quando capaci non fieno 
- di quanto ricencail , a Atalidamente battezzare . St ailìcurino dunque 
Vaiu't. i Pariochi della capacità delle Mammane , a cenar delle iftituzioni 
O'din. Lambercme; e qualora le ritrovino ben iftniite , ripofino pure fopra 
Cìm^ la cofeienza di quelle : ma fé non. le ritrovaftero capaci ; ad onta di 
qwaiitfia protezKMie pcoccurìnod’impedirte: ricorrendo, fe fia d’uopo, 
al Vcfojvo, per farle ùitiniare la (comnotea , quando, noa oliante 1’ 
incapacità loro, pref^ano perfifiere in un tal cfcrcizio , per il gna- 
aiagno cemporal , che ae riflavaau : conte pochi anni fono fece un jkA* 
** - > — latt- 
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linfe Atifprere deffa Diocefi d’Aftr, cui, per la prcpotena di chi r 
procegge?a rinefperta kfaminana, convenne porrarfi alla prefcnza del 
'Tuo Prelato, coti uno fcritto de’ punti, fopra de’ quali era (lata tro- 
vata jgnorantiffima quella Levatrice . Cosi ben efpofto era il detto ^ ' 

fcritto, c si ben ordinato , che il Vefeovo efortò quell’ Arciprete a • ^ 

darlo alle (lampe; ma egli per giudi motivi contentodt d’aver giu* 
flidcata la Tua condotta ; e nemmeno a me mandar volle , per fua 
umilti, una Copia di quella breve apologia , ia cut cosi ben dideli 
erano gli obblighi tutti d’ una Mammana. £ qui, per dare. io a que- ‘ 
fte Notizie tutto il vigore poflìbile, v’inferirò a didefo, le netinca- 
zioni pubblicate in Bologna dall’ Em. Arcivefeovo Lambertini, crea- 
to pofeia, per i fublimi Tuoi meriti, Pontedee fupremo della Roma- 
na Cbiefa , col nome di Benedetto XIV. laonde i Parrochi fapranno ■ 
come alfìcurard, ove occorrano fimili avvenimenti . . 



I 


> • NO--. 

. , w » I * 


Digiti^ed by Google 


-V 




NOTIFICAZIO NE 


D£LV EMINEKTISS. CARDINAL 

PROSPERO LAMBERT INI, 

1 ■ 

Arcivescovo di Bologna ^ 

Intorno aU’ uffizio, e perizia delle Mammane. 



'Enchè il Parroco ila legittimo Minierò dei Sagrameoto 
del Batccfimo , o altro Sacerdote delegato dal medeii- 
mo Parroco, o dall’ Ordinario ; e nei cafo di pericolo 
di vita del battezzaivio, pofTa il Bartefìmo amminiftrar- 
fì fenza folennirà in quallivoglia lingua , da qualunque 
perfona, ila Chierico, fu Laico, ancora Scomunicato, fìa Fedele, o 
^ Infedele, fia Cattolico, o Eretico , (la Uono, o Donna, mantenu- 
„ ta però la materia, forma, e 1’ intenzione della. Chiefa ; ed ofTer- 
„ vata la preferenza del Sacerdote ai Diacono, del Diacono al ^d- 
„ diacono, del Chierico al Laico, dell* Uomo alla Donna, fé ncm lì 
„ defTe il cafb, che per la modeftia trattandoli d* un parto non an- 
„ cora pienamente ufcitodal ventre della Madre, fi ftimafle più con- 
„ veniente , che il Battefimo fi facefle dalla Donna che dalr Uomo ; 
„ oppure fi deffe il cafo , che la Donna fofse più pratica dell’ Uo- 
,f mo nelf amminiftrare il Sagramento , frequenti nulladimenp fono i 
cafi , ne’ quali , temendoli del pericolo della vita dell’ infante , che 
„ nafee, fi da il Battefimo da quelle Donne , che fi chianaano Ofie- 
„ trici, o Mamnune, o Comari da putti. 

Non permette la vigilanza de’ Signori Medici , intenti alla vita 


„ temporale dell’ Uomo , che fia ammelfa al detto miniftero veruna 
„ Donna, che non fia fiata efaminata, e ritrovata idonea per eferci- 
„ tarlo; e però con molto maggior ragione appartiene . al noftro ap- 
pofiolico Minifiero, intento alla vita fpirituale dell’ anime alla no- 


„ lira cura commefie, far ufar le dovutt dilkenze, acciocché fi rico- 
„ nofea iè le predette Donne , che cofsì fp^_ danno il Battefimo , 


„ fappiano le cofe ncceflarie, per ben ^minifirarlo. 

„ Il gran S. Carlo Borromeo, vero rifioracore dell’ Ecclefiafiica Di- 
„ fciplina, non tralafdò certamente ^lefia diligenza, leggendoli negli 
„ Atti della Chiefa di Milano, come ficgue : Oèfletricfs, trUms p(fi om- 
„ jus decrtti fromHlgationem mfnfibm , pfna arbiUatH Epifa^ propofita , O/- 
,, fteùm ne prsfient, nifi per FtcarUim Faraaeitm, fi in dioecefi /««;, tv- 
„ ro in ‘Vrbe per ewn , cui Epifeopus id jure commiferit , {cripto probcOei 
„ fini idonea: ad Sacramenttm Baptifmi , ^mm neceffìe erit , mm:ft>andum . 
„ autem probata efi, quum bapti^abit ^ curet ^ qmad fieri poteli, nt dure 
„ faltem mnlterti, ac maìer fi poteft^ ttftes puefemtt ctdfmt , qtn 


w 
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li i» iaptìzaudo t virba ab ea prdala audiant . Pambut vero , <juum per- 
ii ex Decreto Prvvmaali , <t« infans baptU^atus fti , diligenter Objte- 

• triceott & teftes etiam de prolatit Verbis interrogete ut f:bi conflet, an 
ti ptifmi forma re£le adhibàa file an vero fecus , qiamobr->n oporteat mfM- 
a tem a fé baptr^ari. 

„ Coli cfempio di quello S. ArciTcfcovo vogliamo , e comandiamo 
„ ancora Noi, che nella noilra Circi , e Diocelì veruna Donna polTa 
„ profeguir nell’ impiego di Comare da Pntei , o cilèr ammena all* 

„ efercizio di detto impiego, fe nell’ clàmc non ùrà (lata ritrovata 
„ idonea per bene amminiUrare il Sagramento de! Battefìmo . Dovri 
„ 1* efame farli per la maceria e forma , fupra 1’ aiiplicazione delia ' ' ! 
„ forma alla materia, e circa l’intenzione. Ne dovrà cralaiciarfì d’in- 
„ terrogare ancora fopra alcuni di que’ cali, che fono cfpolli nelRi- 
„ tuale Romano de Sacrata. Baptifm. fotto il titolo, de baptit^andti par- 
„ vulis: e parcicolartnente di quello, che pur troppo fpefle volte Tuoi "ì 

accadere dell’ infante, che mette hiori la tetta., o qualche altro ^ ' 

„ membro, temendofi che non polTa ufeire vivo. 

„ Farafiì i’ efame per le Comari da Putti delia Città, e Par> 

„ rocchie della Cerchia da Monfignor Arciprete della nottra Metro- . 

politani , unitamente con altri due Rcligioiì a Tua elezione : e ri- 
„ trovandoli l’efaminafa idonea, dovrà darle l’approvazione in iferib- 
„ to gratis . L’ cfanae poi delle Comari nella Diocelì dovrà farli dal 
„ Parroco, alla cui Parrochia è fottopofta la Dontu , che vuol prO' 

„ feguire , o intraprendere l’ impiego di Comare . Curare debet Paro- 
y, ebus, ut Pidelesy dice il Rie. Rom. prafertim (Aflttrices , rtUum bapti- 

„ ^andi ritum probe tmeant . £ perchè non farebbe così facile il ritro- 

„ var nella Diocelì altri Religioli, che potelTcro ellèr i Compagni dei 
„ Parroco nell’ efame, vegliamo, e comandiamo, che li faccia da ef- 
,, fo unitamente col Vicario Foraneo j e dal Vicario Foraneo, per le 
,, Comari della fua Parrocchia, li &ccia con un’ altro Parroco del fuo . 

„ Vicariato ; e che pur li dia 1’ approvazione gratis : aggiungendo, 

,, che quello efame li debba fere ogn’ anno, e che nelle folitc lettc- 
M re, che a noi li devono fcrivere dà aottri Vicari, fi dia parte , 

„ quando l’efame farà compiuto.- riferbando a Noi, ed al nottro ar- 
„ bitrio la pena non meno contro que’ Virar j Foranei, e Parrochi, i ' 

^ quali faranno trovati negligenti , che contro quelle Donne , le 
,, quali ardiffero di profeguìre, o di metterfi nell’ impilo, fenza ef- • 

„ ferii foctopofte all’ efame, e fenza averne ogn’ anno riportata) l’ap- 
„ provazioiie'. 

,, I Battezzati dalle Olletrici, fc fopravvivonq , fi portino aliaChie- 
M fa, ov’ è il Fonte battelimaie , acciocché fi pollàno fupplire le Ce<- 
M remonie ec^ non dovendofi in alcun modo tralafciare quelli fantif- 
M fimi Riti , de’ quali cosi parla il Ven. Servo di Dio il Cardinal ardtiv - 
u Bellarmino : Omnes ritus , qntbus mne sstimur , ansiepàffmi fmt : & vel 
M ex Appcfiolorum ttadttione manarunty vela Santifs. Patribus infUtuti funt,^fr-fi- 
» £d avvertali che non fi dee dal Sacerdote, a cui fi porta 1’ Infan-**’^ 
n te pel fine fopraddecto, date il Batcelìoao colla forma coodiziona» 

^ ' .T » le . 
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„ le per (olo tsotivo, che ha ricerata 1’ acqua !n cafa dalla Coóia^' 
„ re, o da qualche altra perfona: dovendo prima indagare , come i 
M ftata battezzata la Creatura , non avendo luogo la forma condizicN 
„ naie, fé non quando H riconorce, eflervi qualche dubbio cc. Dt qt»- 
f dtibium efl ( Sono parole d’^Alcfùndro III. ) <t« bapii^ati /wriof, 

qiiihit. „ baptr:^ennir bis vetbis prgmiffis : fs baptiZiitHS is , «oji te baJHiip •• fed f 
„ nondHHi bapti^atus « , JS^o te &c. E leggendoli non meno nell* iftm#’ 
„ zione di S. Carlo fopra il Batcelimo , che nel Carechirmo dd & 
„ Coese, di Trento, che, chi opera cosi, fenza il dovuto efame, con» 
„ mette facril^io , ed incorre la pena d’ irrcgolariti j e fòggtungenK 
» do d Cardinal Albizzj di chiara memoria, non doverli ammettere, 
„ ed approvar que* Sinodi , ne' quali lì preferire, che indiftintamen» 
„ ce i battezzati dalle Oftetrid fì ribattezzino fsé cmdiiiotte. 

„ Potrebbe , in comprovazione di quanto S ’ è detto , valutarli U 
rriTir. » fatto di S. Atanafio , riferito dal Sozomeno , e da Socrate ; raccon* 
èoò' ‘•‘•h tando quelli, che, avendo S. Atanalio ancor fanciullo offervato, co- 
*' „ me da S. Aleffandiiro Vefeovo AielTaiidrino conffHvafi folcnncmcnec 

„ il Battelimo , e volendolo con fempliciti incintile imitare , diedo 
„ il Batcelimo ad altri foncinlli Catecumeni , che feco fcherzavatio , 
. „ il qual Battelimo fa riputato valido dal predetto S.AIeflàndro. Ma 

4 acteiUndo S. Girolanio nel Cronico , che S. Alellàndro fo fano Ve- 
„ feovo AlcBandnno nel jai., ed elTendolì tenuto il Concilio Niceno 
„ nel 3*f-y in cui S. Atanalio non folamence intervenne come Diaco- 
,, no, ma nel debellare gli Ariani fece la figura d* uno de' più celebri 
„ Teologi del fuo tempo : ed efiendo (lato fatto Vefeovo Alefiandri- 
„ no nell' anno 326. dopo la morte di S. Alelsandro , ciafchuno ben 
„ vede, non efser così facile il poter ammettere, che S. Atanafio fof 
. „ fe fanciullo nel tempo , che la Chiefa Alefs. era governata da & 

„ Ai^sandro . Ciò però che lìafi di quelle rifklfioni , fe quelli , eh* 
_ „ ammettono il fatto per vero , dicono efsere fiato approvato da S. 
„ Alefsandro il Battelimo , dopo aver ben efplorata l’ intenzione di 
M S. Atanafio , e con qual forma , e materia ec. Come pnò vederli 
„ apprelso il Card. Baronie , all' anno 3U. n. tfi. 62. queft' efempio 
„ dimofira non doverli correre alla cicca , nel conferire il Battelimo 
fy colia forma condizionale , fubito che lì sd , efsere fiato ammini. 
„ firato privatamente da qualche donna ; ma efser d' dopo prima 
fy ben ponderare il tutto. 

„ Succede pur alcune volte , che lì trovano fanciulli , alcuni dei 
„ quali anno al collo una carta, che dice efser fiati battezzati, ed altri f»- 
„ no fenza la detta carta, fi t^rca fra i Dottori, fe, c come debba- 
„ no efsere bauezzaci . Oltte la dtfpolkione del Concilio III. di Mila- 
concii.). „ no fotto S. Carlo, ove cosi fi legge : /nfdtts expo/ÓKt, licet appenfm 
feripium babeat , tjtto tilt bapi^aMs ; fi tmtn rt dth^^ 

l'ipi. In- „ ter pr.trei^ui^a , tfitenudensitm m Ceteeh, Rom. adhtK dubiufn fit amb»- 
„ pr^atm effe, ta comliti<me bapi^etstr 1 Si tu es bapixatus , ego te tfr-, 
,, rum non bapti^o, & fi mindsim et beMì^utus, ego te &c,Co\ quale eoo- 
„ cordano il Concilio Prov. di Aia del ifsS. L’ altro di Tolofa tenu- 
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„ to r anno 1590. e quello di Narbona nel idop. riferiti dal Pontas ‘ 

„ Penitenziere della Chiefa di Parigi ec. • 

ft Quello medefimo punto fu nel tempo , eh’ eravjnao Segretario 
„ della S. C. del Concilio, pienamente efaminato ec. e tu rifpofto, £f- 
^ fe baptii^andos fub conditione in omnibui cafibus expoftiis , juxtt 
„ nem . Inflrudiio efi , quod exdpiatur a Baptifmo fub conditione afu$ Sebs- 
„ du’a , qus hjbeat ceititudinem . Poiché potendoli aver notizia di chi 
„ ha fcritta la Schedula, ed efsendo per Iona, a cui fi pofsa, e debba 
„ predar Fede .... può crederli con Scurezza morale , efsere ftato 3 

validamente conferito il Battefimo , e per conlèguenza non efser 
M luogo a darlo colla forma condizionale . Data dal notlro Pal.-Ar-' 

„ civ. li 30. Settembre 1752. 

P. 'Card. Lambertmi Arciwfswi. 

j* 

Óra crederci d’ aver, colla prefentc sì autorevole , e sì be^n ragiona^ 8, 
ta Notificazione impedito a qualfivoglia dubbio il luogo , intorno al 
doverli, o nò, ribattezzar i Projetti , ancorché col viglietto' del gii 
ricevuto Battefimo ritrovati . Un altro quelito però redami ancor a 
feiorre, cioè fc nitri i Parti illegitcinni capaci fenz’ altro Geno d’ ede- 
re battezzaci . Sò benilfimo , che ninno Scrittor Cattolico dubita di 
quello : fcritto avendo San Cipriano ai Vefeovo Fido , e S. Agollino D.r,?r, 
ad Aufilio : Baptifmo , atque a gratia Dei , qui omnibus miftricors , 

nignus, & pius efl , neminem prohibendum. Nulladimeno mi è parfo bcneE^ ni/ 
di efporre la quiftione j attdbcchè Zanchio , Bochino, Tremellio , 
altri della llefsa fetta, citati da Gerardo Voilìo avvanzati fi fono avjii«*. 
dire, per tellimonianza del P, Berti, Spmios non effe baptixoMdos. Avrao rtf',.**' 
forfè giudicato colloro efser in lor favore U Sacro Scrittor del Pc”t®-r,„, 
teuco , per aver detto ; Non ingrediatur Man^er ^ hoc efi de feorto iwti» , 
in Bcclefiam Domini : non intendendo, che folamentecodcftiSpurjefcluU 
venivano dall’ Uffizio de’ Leviti ; come ancor, al prefente fono ef- 
clufi dal Jus Ecclefiatlico, fc riabilitati non vengono per ifpszialc di- 
fpenfa, o per la folenne profèflìonc in un Ordine approvato. Anche 
Parelio fcrifse a Calvino, che non fi doveano battezzar i %iiuoii de' 
pubblici malviventi , fe i Genitori , o almeno uno di efiì non fi emen- 
davano : e dallo ftefso fcrupulo fi lafciò prender Voffio ; ntu 1 ’ ano , 
c 1 ’ altro prefo anno un grancìo più grofto di quello del Zodiaco ; ' * 
indubitato efsendo , che Nmo fpiritah regentratme privandus efl propter f j 
aliitta flagitia . A tutti dunque, come ho detto nel Gap. i. a tutti o a. 4- 
adulti, o Bambini, o Nonnati, o Abortivi, o Projetti è indifpenfabile 
il Battefimo, fe anno a falvarfi ; ed è lecito il conferirlo a tutti quel- s- 
li , che coll’ acqua bacteiìmale pofsono efser lavati : Pirmiffme tene , 
coochiudo con un Santo Padre di eccelfo valore , fcaza efitanza , ri- n. «e, ^ 
guardo alla necefittà j ma ocm Lenza qualche dubbio rigMrdo alla 
pena, cui egli condanna i non Battezzati, della fola macchia di Ada* 
nio cinti, e colpevoli. Et nuUatenus dstbites , non folm bomines jam re. 

Vota uteatet, verum etwn parvuloi ^ qui fivi in uteris mairm vivere «. . 9 

e^iuut moftuntuTi ffvt qmttu de matriim neCf, ftue Sacrameuto - -> 
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SanBi Baptìfmatis , tptod datur in nomitu Patris, &Pilii, & Spiritni Sem^ 
8i , dt hoc ftacido tranfemt , ftmpitnno igat pmimdos , In quanti fet^ p(K 
intender (ì pofsa quell’ igni$ fmpitemui , in cui verranno puniti i Nlon~ 
nati, Abortivi, Proietti , e tutti gli altri Bambini , che muoiono prl« 
mad’e(ki% banezzati, vedrò di (piegarlo nel Trattato >reguenteCap.f« 
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Spiegata de* Proietti la civil condiziime , riguardo a* loro I<toali ; 
fecondo il ius comune, come pure la neceflìti che anno cf efsere bat* 
tezzati , ed in quali circoftanze ribattezzar lecitamente lì pofsano , ri* 
mane or a ricercar i provvedimenti neccfsarj , per aflftcurarli , quan« 
to fari poUìbile, dal non morire prima che fìeno ritrovaci, accolti » 
e del Santo Lavacro muniti : venendo dall’ erperienza alficurati , <he 
molti pur troppo per difetto di tali provvedimenti , muojono prima 
d’ elTere ritirati . Lodevoli , non v’ ha dubbio , fono le antiche leg-^ 
gi, pubblicare contro gli Efpofìtori de’ Bambini a legittimi, o ilfe- 
gittimi che fìeno ; per mira loro avendo i Principi d’ impedire i ftu- 
pri , le fornicazioni , e limili altri delitti , fecondi ordinariamente di 
quelli frutti. Sante, lo confeflb, appellar del^nft tutte quelle Leggi» 
che anno per hne la diminuzion de’ peccati , e feandali . Ma lì alfe, 
curino pure i Principi, cMagiflrati, che a difpetto di cosi gtu(li,lau< . 
devoli rigori, faranvi nondimeno Tempre , ed in ogni Stato e Davidi, 
e Bcrfabcc, e Sichem, e Dine, c Sanfoni , e Dalile , e Amnoni, e Ta- 
mari . Ne lì credano , che col timor delle pene temporali , ottener 
poffano quello, che riportar non può Iddio (jnxta pf<efenum providen~ 
tùm lavello ) colla minaccia degli eterni calighi ; fé prima non lì 
unifeono le due potenze EccfófìaBica, e Laica con iflraordinario impe- 
gno a sbarbicar di codclli frutti illegittimi , non dico le piante ma 
k radici, che fono gli amorreggiamenti , le promifeue converfazionl» 
i teatri , le veglie i balli , le mafehere , i fellini , e qualunque 
proflìmazione di (loppa , e fuoco ; il che non è poflìbile a fperarli , 
e confcgtientcmcntc fuperfluo , ed inutile a tentarli . Quando fi da 
principio a codelli illegittimi frutti ^ la paifione accieca entrambi lé 
parti, o almeno una ,■ e gettata clic fia nel feconda campo la fpìn- 
tofa lementa , o fé ne fradica con un efegrando delitto il germoglio; 
prima clic fuori della terra comparifea, t o comparfo appena , con mi 
altra fiinilc fceleratezza fe gli teglie la vita ; o li tralporta in cam- 
po altrui ; acciocché, da chi non fcminolla , cbitivata venga . Efamir 
e-obìpe- di grazia i Principi , e Magillrati quale di quelli tre fia il mad 

f cggiotcj indi a tcnor della Legge : ‘Vói pericultm mjns, ibi fine dit- 
ip pienins e{ì cmfidendmn ; determinino quali. di .quclH tre _ fia il pia 
tolerabile. Non può negarli, che il meno enorme fia l* cfpofizione tS 
tali flutti ; perchè alla fin fine, o campano, c pofiono fcrvire al Pti^ 
blico ; o muojono , c fe fon battezzati vanno ficuramente al Paradi- 
«.Ica p. fo. Dunque, dice San Leone Papa, i» primis provider* dehmas^ ih dum 
fpeótvi ^Utondm tauamm in dmiatm ugnmmdernm ammarnm 
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Sicuri pur (ieoo i Principi, cMagiftrati, che l’ ib'^gilar fò- 
pra quelli , eh’ efpongono , o fanno efporre i Bambini , non ferve , a 
-diminuire i ftupri , e confimili eccedi , perchè lo ipicito prockrimo , 
cioè pregiudicato, che allora predomina, quando (i cerca , o tent« V 
opera indegna, lut^o non lalaa a preveder le confeguenze infaufte ; 
c quando poi prev^gonii , allora , fe il futterfugio della erpofìzicme 
non dd fperanza di occultar ii mancamento fenza pregiudizio di chi 
o morto, o vivo dee un dì comparite , facilmente pur troppo fì ri- , 
ibive il peggio, m damnum rt$tntrandwrim oHimarum, che è T aborto , 
o veramente I’ in£uuicidio . Degni , è vero , fono di pena e 1’ albe- 
ro, e r agricoltore hirtivo ; e degni ancora coloro , che o per ami- 
cizia, o per intereìTe, o per altro rifpetto umano trafportano , e fo- 
■venti fenza fpiritnal , o corporal cautela il recente nato ; ma il me- 
/chinello, falvo il crime originario, egli è innocente : laonde fui dub- 
i)io che quefti perder facilmente polTa dell’ anima, e del corpo la vi- 
ltà , in grazia deli’ innocente paigoletto , nfar fi ouò indolenza co’ 

.rei Genitori , e con gli Efponenti clandeftini ^ mourando di non ve- 
<der ciò , che talora fi porta , con deftrezza sì , ma alla feoperta : Iit 
4téio , ecco del Cardinal de Lugo , e del famt^o Qericato il parere _ 
non meno giuflo i che pio , magis favendtm innocenti filkio , ijuam « 
trifliy tr nocenti patri . Non a’ rei Genitori , non agli Efpofitori colpe* 
voli abbiano intenzione di favorire i Principi, i Magifirati , ma agl’ciète. 
inrmeeoti Bambinelli, i quali, -fe non poflóno efiere con qualche forti 
di liberai efpofii , e portati in luoghi ficuri , fono in evidente peri- 
colo di eifer divorati da befiie , o per mancanza di cibo , o per U 
fredda ftagione , o per altri motivi , eftinti : o verranno fufibcati , e 
talora fèp^ti ancor vivi , fenza efiere battezzati ; o nei ventre ma- 
terno a forza di Ecbolj, o di Sabine, o di Mirre, o di Safene aperte, 
o di altri mezzi, tutti barbari , ed empj , verranno uccifi, o almeno 
ailretti a sbuciar fuor deli’ uovo, o coll’ uovo medefimo innanzi cem* 

-po; ed ecco delitti delta illecita efpofizione afiai più enormi. Se co-1 
«ì è , come in fatti è co» , vorrei potermi prefenrare al trono de’ 
Principi, o a’ Tribunali de’ Magjftraci , e con tutta la fommeffione , 
e ièrvore fùpplicacli vorrei in quello modo a nome de’ miferi Proietti. 

Poiché, al dire di Seneca, tiullum magit dteet clememia, qntm .i^ìad- 
fem , picti di noi, che in nulla {^cammo, foorchc in cflèr figlj dcl**^' 
comun difubbidience Padre; t fe i noftri immediati Genitori peccato 
anno, deh riguardo abbiate alla nofira principiante infieme , e peri- 
cblofa vira, qual col tempo ad almii prò impiegar porremmo; e ri- 
guardo all’anima nofira, che corre rifehio di andar, per la ingor- 
digia dì Adamo, eternamente perduta, e però abbiate pietà de no- 
ilri Genitori, tuttocchè rei; pierà di chi , per qualche interefse , d 
efpone: .rmìt* tos abire. Se voi chiudete gli occhi , noi fiamo falvi 
4è voi tenete gli occhi aperti , ed aperte , per chi furtivamente et 
porta, «le carceri, o fulminate loro altre pene ; o noi fiamo a milld 
pericoli efpofii , o noi verremo a ricever U morce , e dof^ia morte 
<U chi d diede una fola vita. Dunque, tèi pericnlm ma/uty ibi 

T i dn- 
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/Mio ^enbii efi coafnlndm'. acciocché il fcl^ien gitifto , è Tanto tig<» 
della giuftizia in dtmr.im n^ennandarum animartm neftrjmn non fi con- 
verta: nnlla prezzando la nolira. vira, ne l' anima noUra i noftri Ge- 
nitori medenan, purché la loro liberti, e Tonar loro rimanda in Tai- 
^vo. Qual prò per noi, che i convinti rei o A’ aborto, o d’ MfancieK 
dio puniti vengano infin col patibdo? £lla è infinitamente {»tì h^ri- 
mevole la nofira forte ■ ricevuto avendo dal Paradifo eterno il ban- 
« do. Udire diroque degnatevi kt fuppUchelroli raoftre voci : Mr rmi- 
mifranrim de'iiì* pann^um mflronm; neqtu vindttìam fnmm ptecatit «e- 
rmt r! eglino, affidaci alla Qemenza volita , non ardiranno, conoc 
<}uel fervo ingrato, fùlfbcarnoi avanti tempo, e feppelltrci entro di 
un catetre, «Tonde ufeire non fi può mai . Da nofìri Genitori por 
' troppo lafciati fiamo in abbandono, deh non ci abbandonate ancora 
Voi, che fata in terra le veci di c|uel Dk> , da cui fummo cretti i, 
da cui fummo redenti, da cm alla fua Gloria fiamo anche noi de- 
fiinari, ed ancorché or fiamo, per nuncanza del Battefimo , figlinoS 
dcITira, pure fiamo da lui infinitamente amttt. E vi afsicurianio^, 
che, coùl giunti , mercé la vofin pini vetfo de’ noftri difamorati 
^ V ' Genitori , e verfo di noi medefimi , fard noftro dovere impegnare fua 
^ « - Divina Klaefti, che colmar v«^lia di fuc celefti benediziom e le vo- 
' lire perfone, c le voli re famiglie, ed i voftri Sttti. 

£(1 in vero, quanto a Dio ptema de* Bambinelli efpofti la lalvez- 
aa, bafta, per averne un batlmne, dar uno fguardo a’ miracoli, chs 
> , in favor kM-o tante volte ha operati : e lafciando io agli Eruditi la 
cognizione di tanti altri, prego folanaente i zelanti leggitofi a rian- 
dare la vieta della Veneraoile Paftìcea di Siena , deferìtta con rara 
eleganza dal P. Maraccj della Congregazion della Madre di Dio } ed 
ivi vedranno, come Iddio, prima di coftituirìa foudatrii^ di ere Mo- 
nifterj di Religiofe QarilTe, cognominate CapiKcine, la volle racc<»- 
‘ ^trìce non (oho di molti Projetti , ma eziandio nudnee loro , facen- 
dole featurire dalle vetgioali fuc mammelle tttito di latte , < «pianto 
abbifognava per nudrire or T uno, or T altro di que* Bambini, da lei 
raccolti, infinché confegnar li potefte a quel magnifico Spedale, ove 
ftavano gii pronte le I^mmane. Da Dio medefimo venivale indica- 
< to il fito, talora remoto , in cui oovavanfi Bambinelli efpofti : cd 
avendole vietato il Padre di ufeire di caia in ore notturne , come 
ibventi per cekfte avvifo faceva, c«>n fiarne chiuder le porte , e rir- 
teneme eftb medefimo le chiavi, venivale cpielle a filo tempo fopi^ 
naturalmente rpallancate, indi tornata' eh’ ella era con qualche Projec- 
«0 traile braccia, chìudevanfi, d^ il di lei ingrefib in cafa , da sé 
ftelTe • Da ciò argomentili, che le tali Bambini fono da’ prolltmi loc 
Parenti abbandonati , non lèmpre abbandonati fono da Dio ; febbea 
’ (luakhe volta li lafci anch’eflb perire , per i Tuoi a noi occulti ghi* 
iiizj, e forfè acciocché non faccùuui, venendo adulti, una rtufeita peg- 
giore di quella, che fonico anno i lor pravi Genitori : eflendo per 
lo più vero, che non può Arier mal* bmos fru&us facm : avendo pur 
* detto S.. Gtegorio Papà , che cc»lefti figliuoli Patmm fmnm titm^ 
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Kob vitu 'ftqumtm , <juaft veneiuti Filli de vetien^is fxfetaéus. mai 
- Vi fono ftati de’ Projctri, ed illegitoimi , ohe anno fatta un otti- 
ma rìufcita nel Mondo, e fenza favellar del famofo Jefte, di cui leg^. 

Refi, che Filim erat memrieu, so io cflervi fiato nel feeolo fcorfo att 
Uotno, eliratto dallo Spedale di & Sptrào di Roma, ilr quale alleva- 
to in una Cittd della Campagna , ville mài Tempre ool famo timor 
dì Dio : ed accafandoli con una Giovane , anch’ efla divota , e di; 
lodevoli cofiumi, n’ ebbero un fìgHo , da me' conofbiuto che predo 
ferali verri venerato digli Altari : ersendoffène gii compiuto dall» 

Sacra Conmgazion de’ Riti il Proceliò, ed emanaci ormai gli ultiint. 
Decreti fohti a precedere la Solenne Beatificazione. Altri, all’ (^pofto,. 

» difpetto di un ottima educazione , tiefeooo fcapcficati , e perver^ 
al Gommo. E che fia il vero, avvendone T Ammirabile Signora An» 
na Faullòna ( nata in Folfano dalla nobile fchiatta de’ Speziali, c fpo> 
fata in Mondavi col Nobile Andrea Fauflbne , morra poi nel KS97. 
onulia di meriti , di eroiche virtù ornata , e però da tutti còn fa- 
ma di fantiti riverita ) portato uno a cala , che ritrovò elpollo in 
un cedello , mentre veniva in Città dalla Madonna di Vico, Santua- 
rio afsai noto, dove ogni dì ella porta vali a vifitar quella Sacra Im- 
magine di Maria V. rallevò efsa medeftma, come fc fofse fuo figlio 
ftelM . Ma che ? colnìnciò dall’ adolefcenza a darli a’ vizj , e riula » 
ral fegno infoiente, sboccato., c caparbio, che il Govemador della 
Città, intendendo efsere inutili le ammonizioni fattegli dalla fiiddetta - 
Signora , lo fece bandire in perpetuo da que’ contorni , ne più fi è 
faputo, qual fine abbia fatto. Riefeano però comunque fia , o bene , 
o male 1 Projetti , deefi aver di loro una particolare attenzione si ^ 
nell’efporli, come nel raccoglierli, ed allevarli efsendo eglino Crea- 
ture , come noi fatte ad immagine di EHo , redente col Sangue pre- 
ziofilfimo di Gesù Critto , capaci del Santo Battefimo, c del Paradi- «' 
fo non meno di noi . 

Veggonfi gii cretti, e chi noi si ? io Roma, in Venezia , in Na- * 
poli. Torme, Milano, Genova , ed in. tante altre Città, c Borghi 
cofpicui d’Italia, Germania, Polonia, Francia, Spagna, e Portogai- ' '! 
Io, Sfiedali afsai ricchi, ed altri Luoghi pii, ne* quali fono ricevuti^ 
ben mantenuti , e provifti del bifognevole i Proietti Bambini, e adul- 
ti; concuttociò inniimerabili ancora fon quelli, che perifeono, per ef- ^ 
fere mal efpofii , o riguardo al luogo , o riguardo al tempo; e ciò , 
perchè fon dettenuci li Efpofitorì, fe fono feoperti mfragrmi , c fior- ♦ 
le ancora condotti in prigio«>e, condannati a pene, almeno pecunia-^, 
rie, o cofiretti a fvdar di que’ fhitti la pianta ferace. Laonde, quan-\ ' 
do impedire fi vogliano quelli, ed altri peggiori poch’anzi deferitri 
difordini,t> convien , con una volontaria indiligenza intorno a tali 
Efpofitori, trafandar le antiche, quantunque favie Leggi; o dare am- 
pia libertà , che fieno qualfiffia ora cibili in qualche luogo dal 
Pubblico a ciò deputato, fenza che alcuno tnvefligar polTa d’onde U 
fKH-tano, e molto meno di chi fono. Parrà ad alcuno, che una fimt- 
le liberti iervir poflà di dimoio a moltiplicare i ftupri , c confimili . 

.isti 1 ^ . 
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, rjt'ytrrArò^^fVAiiro: 

feraci ec<?effi , ma io, farcllando di ciò con eccellenti ProfclTor!, 
jo accertato, che non f^iranno più nùmerofe proftitozioni con da* 
re a’ Proietti una totale franchigia, ma bensì ne feguiri una notabi*- 
liflima diminuzione di Aborti, e d’ Infanticidi . Il Re di Napoli 
Carlo Borbone , oMìdi Monarca delle Spagne , aflteurato dal Vice- 
Re di Scilia, che folo eCser poteva di vantaggio fpirituale a’BaoÀi- 
ni , e di profitto alia Corooa ( per la confervazion de’ Sudditi , tuc- 
locchc illegittimi ) il dare im generale falvò condotto a cobm, che 
portano, ed ef^n^no limili ^inbinelli , ha ifiituita in- (fetto Re- 
gno una Reggia Deouttrione a benefiao de’ Proietti , m»! pormi 
molto a propofito inferire qui ad liatram , per vieppiù infervorate i 
Superiori Ecciefiaftid, e Laici a proniovcrc , e facilitare la falvezzo 
de’ poveri Proietti, afficuraodoli pritnamence col fanto Bactefimo. : 
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LETTERA CIRCOLARE • 

del 

VIGERE DI SICILIA 

Pei Bambini Projetti 

’A’ Senati, e Giurati della Città, e Terre del Regno. 

Sfendo ftaco afsictiraco del deplorabile difordine , che 
fpefso fuccede in quello Regno, che i Bambini nati da^ 
illegittimo Matrimonio , fono (òrenre gettati nelle llra^ 
de, e nelle campagne, dove ordinariamente per difèt' 
to di opportuna provvidenza perìfeono di fame , e 
^ fpefTo fono divorati da cani , e da altri animali , ho rilbluto di 
porre rimedio a tanto male col feguente perpetuo regolamento , ' 
„ che dovrà immancabilmente olservarli in tutte le Univerlìrà del 
,, Regno, 'e che incarico a V. S. di dovere in codella puntualmente 
„ efeguire ne’ punti, che le competono. • 

„ I. In ogni Città, o Terra , doye fono Ofpedall , o altri luoghr 
„ pii , che abbiano obbligazione di ricevere , e di alimentare i Barn- 
„ bini Proietti, e di tenere perciò la Ruota, dovranno 1 Giurati io« 

„ liftere che ciò lì adempifea puntualmente da chi avrà la cura , o 
„ governo di detti Ofpedali, o di altri Luoghi pii. ' * 

f, II. In quelle Città, o Terre, dove non Sano Ofpedali , o altri 
„ luoghi pii obbligati a tenere aperta la Ruota pet ricevere i Barn-* 

„ bini Proietti , la tenga V Univerfìrà in una cafa da declinarli dalH 
M Giurati, che (ìa in uiogo commodo, ma non molto pubblico, e ebo 
„ lìa pure la fuddetta caia ben villa all’ Arciprete , o Parroco delie 
„ Città, o -Terre fuddette. ' 

„ III. Si dovrà tenere la Ruota ancóra in quelle Univerlità , che 
„ pretendevo, che lìa caligaro a tenerla o qualche Olpedale, o altro 
„ luogo piodella Relsa Univerlità, ed allora cefserà quella obbligazione 
„ alla Uni verlìeà , quandooper lentenza, o p» accordo, o in ogni altro 
„ modo k ne armerà l’ incarico 1’ Of'edali , o opera pia faddetta; 

„ IV. In quelle Città, o Terre , dove li pretendcfsc , che i loro 
sa propri proietti, e la Ruota per cfsi, folsero obbligati a maotener- 
^ li qualche orpedale,o opera pia delle Città, o Terre illerse, o di 
,, altra Città, o Terra, fe ne nccia la illanza da’ Giurati a Superi»* 

„ ri Componenti li detti Ofpedali , o Ciano opere pie. '•* ■« 

„ Qualmra nella Ruota di qualche Univerlità li troveranno Banv* 

„ bini Proietti , dovranno i Giurati di elTa alla fine di quel mefe dar* 

„ mi «Mito del numero di tali Bambini nel fuddetto mefe ritro^ 
n vati , e deUa pcowideoza , che ùxi Hata data pet il loro nii« 

M ttimcnto » - • . y 
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n VI. 1 Giurati di quelle C ìkì , e Terre, dote fono Ol^dali , o altre 
n opere pie, con Deputati a ricevere, ed alimentare i Projetti, qualora 
j„ fi troveranno tali Bambini nelle Ruote di detti luoghi pii, mene do- 
vranno awifarc il numero alla fine del mefe, rimettendomene una 
relaaione autentica , che lor daranno ( per T ordine, che neavran- 
TO da loro rifpcttivi Superiori ) i Rettori , e Governatori di detti 
Oipedali, o luoghi pii. 

VIL I Giurati di qudleCittd, o Terre , che hanno diritto non con- 
trattato di mandare i loro Projetti ad Ofpedali , o luoghi pii di al- 
„ tre Citta, o Terre, ficcome dovranno ciò non oftantc tenere fem- 
„ pre la Ruota nella Citti, o Terra ; così mi daranno conto alla fine 
di ogni im* de Projetti, che nella detta Ruota fi faranno ritrova- 
„ ti nello tteflo mefe. Mi rimetteranno infieme una nota de’ nomi del» 
„ le pcrlonc, alle quali avran confegnati ( dopo che faranno battez- 
„ zaci ) I Bambini per portarli alla fuddetta Citti , o Terra- e final- 
,, mente rimetteranno altresì le ricevute , che alle mentovate perfone 
„ faranno fitte nella Cuti , o Terra , dove avran portati i Bambini, 
„ da Mimttri ed Ofliziali Competenti d^li Ofpedali, o luoghi nii le 
„ quali ricevucc autenticamente firmate avran dovuto nportare a’’lo,-' 
» ro Gitiraci. per comune cautela le fteffe fuddette perfone che fa- 
„ ranno ttacc incaricate del trafporro de’ Bambini i avverrèndo che 
„ di quelle rcevute autentiche , ed originaU , che dovranno man- 
darmifi , (e ne faranno i Giuriti uno confimile autentico che con- 
«..fcrveranno per loro cautela ne’loro Uffizj, ed Archivj. 

V yiU. In quei meli, ne’ quali non fi faranno trovieri Bambini Pro- 
„ ietti , non avraimo obbligazione i Giurati di quella Dniverfiti di 
„ termi alcuna relazione mcnfualc . Dovranno però femprc i Giurati 
„ di qualunque Uiiiverfiti darmi conto <^ni fei mefi , fc è fiata tc- 
„ nuca aliena la Ruota nclli precedenti fei mefi. Ed in oltre frbbcne 
,^.ognt mele avran dato conto de’ Projetti , che fi làrttnno trovati 
» dovcranno rimettere ogni fei mefi mut relazione generale delli mc- 
» dcumi trovati nel precedente fcmcftre , e delle provvidenze che" 
» U faranno date per il loro nutrimento. EqualoraBe’ludd?ttifci’mclì 
^ non VI f iranno fiati tali BambiniProj^ti, ip* in vieramio femprc, ter-* 
,, minato USemefire, la relazione ncgàciva, unita alla notizia di foura 

* accennata intorno aH’cfscrfi tenuta aperta la Ruou negli ftclfi ore- 

^ cedenti fei meli. ^ ^ 

quelle relazioni, che occorrcri a’Giuratì di fare npl'cor- 
jf. lo dell anno per dar qpnto dc’Projctti , che fi troveranno in ciaf hc- 
» dun meff, le dirigano per modo , che mi capitino per polla nella 
^ prima letnmapa del feguente mele . . • ' • ^ 

» E le relazioni gcnsfaìi (che come all’anicolo ottavo fi diflc. do-' 
» wan^ maodarw tutti ì Ciiurati ogni fei meli ) lì dirigeranno per 
polla per modo, che me ne capiti una nella cerzi ftrtim.i!iar di 

* « ^ 1^ altra nella feconda fettimatu di ^Luglio dpi co|van- 

» Si proMcc a’Gìorati, c ad altri; UHzùli di ogqi^gitti ^ ^ 
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:T«n (fi.notpacciare gli occulti Patenti de^ Bambini, cbc (t crové* 
ranno nelle Ruote ; eucertocchè qualora vi foflè ' motivo prudente di 
dubkarfi che i Bambini foflèio Rati pfojctri da'legittiiiH Genitori i 
ed in queRo ultimo calo facendofene prora, gliÙffiziaU locali ofe. 
bligberanno i Parenti a ripigliarli i loro Bambini, ed mviglieranno^ 
acciocché non folamente non ardifeano commettere altre volte que^ 
Ra frode, ma che anai tengano cura di detd Bambini ,- nè altrove 
vadano a gettarli ; nè in qualunque modo facciano pencolare la lo*- 
ro Prole; al qual fine i Giuraci fe ne faranno render conto di tem* 
po in tempo. ' , i r ' . ' t ; 

XI. Efsendo da me Rara eretta in quella Capitale una Giunta 
focto titolo di depu:à!(ione di Projetti ,• che fard feinpre compolla 
di un* EccleRaRico coRicuito in dignità', t di quattro Nobili de* 
due almeno faran lemprc Baroni , ed efsendo incarico della 
luddetca Defmtazionc rifpczione fui regolamenco di Ibpra accenna» 
to, ed altresì il confulcare il di più che potrà fempre occorrere 
intorno alU etparazìqne, buono avviamento de’Bambini, e Figliuoli 
Projetti, c dei di più, che concerne -alla perfezione di queRò buon 
regolamento, perciò ì Giurati, Uffiziali, edognialcmpèrfo'na di qua- 
lunque Città ,' e Terra del Regno, qualora dovran farmi alami re* 
lazione» o ricorfo non folamente nel modo , e per i motivi di fo- 
pa accennaci; ma ^r quallìv^Iia altra occorrenza , che riguardii 
1 Bambini , c Figliuoli Projetti , dovranno fempre inviare le loro 
relazioni, ricorli , e rapprefentanze colla feguentc direzione doà 


A S, S, per via della Deputazione de* Projetti • 


^ S incarica a nitt’i Giuraci , ed-URìztaH di tutte le Città, cTer» 

,, re del Regno, alle quali farà refa la prefente , di òffervare efatta- 
„ menp pr quanto è della loro ifpezione, ed incarico, tutti gli atv 
„ ticoU dì (òpra notati ; altrimenti fi renderanno foggettt a quelle pe- 
à) nc, che corrifponderanno alle loro-trafgreffioni ; Ac ini rifèrbo d* 

99 infligere fecondo :mi parrà conveniente ndic oeoorreaie t £■ lor fi 
„ ordina per fine efprefiamente a fitr regiRrare il prefente Circolare * 
„ Dell* umzio di loro Corte Giuratoria , per efsére ad ognuno palcfi?, 

„■ coir obbligo precifo al MaeRro Notajo , fotte pna di un* anno dt 
„ carcere, di notificare le prefenti ad ogni refpettivaSedc da’Giurati, j 
„ toRo, che 8*immetteranno nelpofìTefib della Giurazia, per loro notìzia, 

„ c gbverm>, e per non poter allegare la minore^ ignoranza, enonaU 
M crimcnti . E perchè viene Corriere Serio , dovrà fpedirfi al più fri 
ìi un* ora per potp ifxifsar innanzi foddisfacendegli con gr introiti 
dell* Univerfità il fqlito viaggio fecóndo la tafsa , che Ceco porte»' 
« rà firmata dal Marchefe della Rajata Luogotenente di Corrier Màg- 
n giore; e non altrimenti. ' - » » .. 

■' Palermo li. II. Gcoofljo 17JI. . ■ - ’’ ; ' ' 
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joo 'TUAfi' Aro Arto* 

La Depwaùone Tuddetca, in &vor de' Proietti , è (iaca''eoofernn; 
ta, e perpetuamente ftabilita con Regio Decreto li u. Aprile r7«f. 
c con altro Diploma Reale de’ ao. Settembre dell’ ifte(k> anno, cita- 
ta ingiunta alla medcfìtna Deputazione la cura , e vigilanza intorno 
alla Prammatica foprarifèrita del Parco Ccfareo , de^;Ti Aborti , e di 
Mtdiri. Ella eziandio è Rata dal Reai Diipiccio addì io. Novembu! 
del I7 s 8. rinnovellaca , e per I2 Reai S^reuria di Azienda , fìi ùi 
quello modo rirpollo al Viceré Marchcfc Fogliani. ' , 
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eccellentissimo signore. : 

H o fatto prefentare al Re il foglio di V. E. delli 34. del Me-' 
fe pafsato folla rapprefeotanza della Deputazione de' Bambi- 
ni Proietti , eretta in codcfta Capitate , in cui lì domanda , che K 
Ducati ducento e dieci , che fo ordinato da S. M. che lì afli^naiTer 
ro fol fondo degli Spogli, e delle Sedi vacanti di codeRo Regno , 
pel mantenimento della Segretaria della Refla Deputazione , n pa- 
gaifero con altre entrate fìflc . - . 

. £ rcRando ben intefa la M. S. dì quanto V. E. dice nel riferito 
fqglio fo queRo aiTunto ; e ccmiìderando nel tempo iReflo quanto 
è pia, ed importante la foddetta Opera, tanto rifletto a’ Patti Ce«> 
farei, che fai vano infinite Anime, poichèmoltiogni annone riefoono 
felicemente; quanto riguardo a’Projetti, 1 quali o fono liberaci dal- 
la morte , e tanto maggior numero di Perfone fi aumentano nel 
Regno, e fe muojono, certamente R fai vano , perchè faranno Rati 
battezzati : ha fierciò S. M. rifoluto , che gli anzidecci Ducati du- 
cento dieci, dcRinati gii pagarli per fuo Reai Ordine fui fcmdo del- 
li Spqglj, e delle Sedi vacanti di codcRo Regno per mantenimento 
della Segretaria della riferita Deputazione , li paghino da oggi innanr 
zi Menfoalmente fopra i fondi di codeRa Regia Teforeria ; e che 
ogni anno il Fondo delti Spt^lj, e delie Sede vacanti paghi alla Re- 
gia Corte li Reffi fuddetti ducento di^ Ducati, il clw prevengo a 
V. E. di Rcal ordine, affinché lo faccia adempire. ^ ~ t 

Napoli ar. Marzo I7j8. ' - y 

Eccellenrils. Signore . ' ^ • 

^ ^ Jl Aignbtft a Squillaci . 


Chi vorrà , più diRinta contezza degli ottimi provvedimenti , dati 
da quel piiffimo Re, (^gi Monarca, per la falvezza de’ Bobini Non- 
nati , Abtn-tivij e Proietti, legga il Libro qud,' e là inviato , dal ze- 
lo, e pietà del Signor Balio Bonanno della Cattolica , intitolato : R^ 

J 'olamenti dal Re Carlo, Infante di Spagna , dati nel Regno di Sici- 
ia per li Parti Cefarei , c Bambini Proietti, Napoli MDCCLVlll. pref- 
fo Giufeppc Raimondi eoa licenza de’ Superiori , approvato dal Vi- 

' ^3 


CAPO ^ 1 N r O. ^ot 

cario Generale I. Epifc. Philad. e da Moofignore Nicolo De Rolà 
Vefc. di Pozztiolo , e Cappellano Maggiore di S. R. M. fottoicrittò 
Caftagnola. Gaeta. Fraggiant. Ronnanus. HI. Marchio Danza ec. 

Ho penfato riportar letteralmente i Regolamenti fopraccennati, non 9* 
gii per dar norma ad altri , ma bensì per accreditare il mio impe< 
gno prefo a favor de’ Nonnati, Abortivi, e Proietti: fapeodo dicer< 
to, che pur tropro innumerabili nel vado Mondo Cridiano, per dif> 
fctto di autorevoli provvedimenti, o per crafcuraggine in efeguiregU 
ordini de’ Superiori Supremi , vanno eternamente perduti . Supplico > 
idantemente con la hiccia per terra il fommo mirericordiolììTimo Id- 
dio, nelle di cui mani Ranno i cuori de’ Principi, e di tutti i loro 
Sudditi , a far sì « che in ogni Regno , Stato , Provìncia , Città , e 
Luogo rifveglilì a prò de fuddetti un l^o zelo , e fì confervi Tem- 
pre vegeta una (ingoiare attenzione a i^nefìzio de’ poveri e mifera- 
biii Proietti, da’ propri crudeli Geoidi elpofti alla* pubblica fortuna, 
e lavati in rotale abbandono. Piaccia a Sua Divina Maedà d’ impe- 
gnare tutto il Mondo Cattolico in vantaggio de’ mcfchinelii ; acciocché 
venendoli a falvarc j cantar podà cadaun di loro , col Re SalmiRa : p&i. tf* 
Qvmiam Patir mus , dr Mater mta deteli^uerma me ; Dommus autem af^ 
ftimpltt me. Tutti i Superiori Eccieliaftici , e Laici, ed i Magiftraci an^ 
coti fupplifcano per pietà al mancameuto enormiflìmo di chi ci ha 
generati ; ed eccoci , per mezzo loro , in iliaco di andar eternamen- 
te Calvi . j 

Ecco , Leggitori umanillìmi tutto il mio fcopo ; nuli’ altro io prc- ' 
tendo, nuli’ altro fpero, che il mettere infìcuro Fanima, e poi, qua- 
lora Inno Vitali, anche la vira coiporal de’ Bambinelli Nonnati, A- 
bortivi, e Projetti. E però vado dicendo al Clementilfìmo Signore t 
Pater nofier, qui et in calit, fandificetwr ab omnibus a te creatis Aftwfli***'*^** 
tuum ; Adytniat Xegnum tuym omnis multitudini creaturanim tuarutil 
rationabilium , quas prctjofo fanguinc Jefu Chridi Domini noftri ro-‘ 
dimere dignatus es . (^od lì nonnulli , ouacumque Superionim , Sub- 
ditorumve vigìlantia non obftante , amiue ' Baf^ilmo peribunt , 

Fiat voluntar tua, ficut in calo, & in terrai Tu enim omnium DomintiSV£U. 74 > 
es, qui hune hnmiliat, & hunc exaltat. ImptrfcrutahUia funi juiicia tua h 
(y qìiamvis velis omnes falvos fieri, non omnes tamen Calvi erunt. Quid 
dicam ? AUralnlis fada efl fcientia tua . jftdicia tua abyffut multa'.... 

P*s Domine f & reOm judicim tuum. 



JOJ ^ ■ 

T R A T T A T O Q.U I N T O; 

T>SLLO STATO ^ 

DELL’ ANIME DF BAMBINI, 

Morti senza Battesimo. • 

I On dovrebbe la mia peana edenderlì a fcrivere di una ma. 
teria, di rai altri Uotnini di. lunga mano a me in ogni 
cofa fuperiori favellarne non anno ardito j nieotedimeno 
fatta avendo menzione moltiiltnìe volte ne’ [»ece(bmti 
Trattati, che 1’ Anime de’ Bambini, lenza Battefimo ellin. 
ti, vanno eternamente perdi.>cc, ed in perpetuo bando dal Paradifo, 
ragion parmi che voglia efler io in obbligo di fpiegare in che code, 
fta lor irrevocabile perdizione confìda , e d^ onde proven^ . Troppo 
.vado è qued’Oceano, e di troppo fondo; e però, pet non urtar nel- 
le fccche, o ne’ fcogl), per non efpormi a’ naufragj, fenza punto in- 
golfarmi nel vado feno di così burrafeofo Mare , anderò , qual pic- 
ciolo palifcbermo , che non ardifee fcodarli nsolto dalle rpiaggie, an- 
derò aggirandomi da lido in lido : dicendo appena , a guifa di fem- 
plice riteritore , quali fieno le altrui opinioni , fenza punto impanar, 
mi a riprovarne, o fodeneme alcuna in modo , che fembri voler io 
farla da Teologo . Anderò dunque primamente fovellando della ca. 
gion, per cui tali Anime falvar nmi ù poflano; indi efporrò i Tenti, 
menti, che vi fono intorno alia loro dimora , feparate che- fieno dal 
Corpo; ed io ultimo dirò quello , che Cari di loro nel dì del finale 
Gii^izk), fecondo le diverfe opinioni degli Ortodoffi , ed ErerodolH 
Scrittori : procedandomi di folamente riprovar quelle dalla Chiefa gii 
riprovate; e di lafciar in balia di cadauno ad attenerfra quelle che dalla 
Santa Sede condannate non fono . Serviri fwr quedo Trattato , per 
animare i Parrocbi ad impiegarfi per la fahrezza de’ Nonnati , Abor- 
tivi , e Proietti, 1’ anime de’ quali , fe partono dal corpo , fenza ef- 
fere battezzati , vanno fenza dubbio edili per Tempre dal Cklo , fep- 
' pure npD occorreri loro di peggio . 

CAPO PRIMO. 


Dà peccato di Adamo ^ e fut diram<e(i<me , 

#. I. ' 

O H il bel Mondo che faretfoe il nodro, (è ad oflttifcame il Tuo va- 
go, e ad amareggiarne il dolce non airrava il maligno adnto 
Serpe, o per dir meglio , U Dimonio dagli Ebrei appellato Relcfe . 
Conobbe T cfìgliaco etcnumeate dal Cielo , fupetbo i tigogliofo Lu« 
t afe. 
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CAPO PRIMO.’ 30 | 
dfèro, che la umana profapta, ferbando la prima originale innocep» 
za , menata avrebbe fu quella terra benedetta una vita dclizbliffinia - 
inlìeme, e Tanta > fenza ibggeziooe a caldo, a freddo , a fame, a fe- '""i 
te, a dolori, a morte ^ dc^ di che, qualor gir voieflero ad occupar 
nella celede Maggione un di que’ pckli, da’ c^ali egli co’ Tuoi com- 
pagni ndjelli, per la fupetbta loro , erano ftati sbanditi , pensò , da 
invuliofo eh’ egli è, ed aizzato e contro di noi , e contro Iddio , a 
facci fmarm della celelle patria il cammino . Aflalire a viliera feo- ' 
perta il giallo, il Santo IJomo primiero, da Dìo di ogni Teienza or- 
nato , e ricco , cuore non ebbe il Dimonio i affali pertanto la di Itti 
bella, e fin aliota innocente, ma non troppo cauta, perchè curiola , 
compagna! come più debole, gialla la frrfe del celebre Minorità 
benino di Calale. Aggrtffut efi mulierm mfimìmm, E fi^gerendole 
poter ella divenire ona Dea , ( ohimè conoTciuta gii ne aveva e la '''**'* 
frallezza , e T ambizione ) qualor mangiallè del giti fiflamente da lei 
rimirato, e forfè anche clorato, non metaforico , ma vero , e reai 
vietato pomo, di più non vi volle ad indurre T ambiziofa Donna a 
mangiar ella dell’ elìziale frutto : laonde con ragione cantò 1' Arca- 
de Medicano : 


Superbia è fol della natura umana 

Che non lia paga mai del proprio fiato : 
Con folle aviditd di voglia intana 
Maggiormente appetifee il ben vietato. 

Stuzzicò del bel frutto il gran divieto 
Di Èva la fame all’ avido appetito ; 

E concepì da quel divin decreto 
Dover elTer quel frutto il più fquilito. 

Ma, fciocca, dico, ed orgogliofa Donna" 
Penfavi eflér fra Numi collocata, 

A ce, ad Adam, a noi hai lacerata • ^ 
Di grazia originai la cicca gonna... 


Ciuco if. 

B. I. 


Mimi. I. 

! ' J 


r un li. 
CIO Poeta. 


• » >» « 

Certo egli è, che fel’ Altera Èva ella fbla del bandito pòrno man- a. 
gìato avefle, infettar non potea 1* umana difeendenza, di cui Adamo 
era il oipo , e nella Volontd di cui degli Uomini tutti , che nafeer 
doveano infino alla fin del Mondo , f arbitrio vittualtnente concenea- 
fi , come appunto nella radice , o nel ceppo di una pianta i rami , non 
ancora prostri, fi contengono . Ma, ohimè! malgrado la fuperiorì- 
ti, ch’egli avea fopra gli augelli dell* aria, pefei del mare , amimali 
della terra , ed infin fopra k fiefiò , richiefto dall’ amata Spofa ad 
inghiottire egli pure un altro pomo, da lei tolto, ed a lui prefenta- 
to, per non contriftarla , feordaco del divin bando , prafelo, e divo- ^ 
rollo . Ma che ? trangugiato appena ebbe T innavvertito Adamo il po^ 
mo, ecco che tJdl’ i «ante iftefio dpmi ftmt oedi eomm j perchè 
. elfo, ehUtm pmurn ^ando. faStus efì tranfgrtljor divini mandali. E chei. eie. 
videro allora ? Ohimè ! L’ altiera Èva , mmidHcandd » crtdkUt.affimilari 
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Dio , in fenfo però direrfo da quello che gii detto avea Dio Bella 
Cfner.’ creazione di Adamo : FacUmus hmintm ad imaginm , & fimilitiidiaim 
ukOTtm. noftram, E Adamo, fonimi lentatut , (jusm mmlier , ^nia non folum in e»- 
fin ligni^ fei edam in tmèadimt, vel dilefiatioae conforta mulierit, da mi- 
• k amor della Spofa , e di sè ftelTo fatto cieco, peccato avendo am» 
bidue, Fir, & muiier, fiatim poft culpam , fenfernnt fiaimm rebeUmii , & 
' méefcentùe in carni , in locu vireamdùe . Serviva r originai innocenza 
di velo agli occhj loro ; quindi , nictoccbè nixli, non avcano di che 
arroffiril nel vederli T uno , e T altra ; ma perduta quella , ecco ri- 
bellarli ad amendue il fenlb ; e però , quantunque Spoli iblkro , la 
***' confiilioa, dalla nuditi provenieme , fu tale , che, ad coopetiraia oerr» 
cmda ficirmnt fibi perc^omata . £ divenendo gii ignoranti della uni- 
«feo- h yerfal prefenza di Dio, Atfcondit fi Adam , & nxor ejus a faàe Dom^ 
mi. Ma indarno, fendofelo veduto ben prefto innanzi , come il tutto 
dal Campailla vien elegantemente narrato : 


CiafaiU. 

cmi. Il, 
A- 4 «|. 


«- I>4> 


M. I»f. 


Appena il roiferabile ing|hiottio 

(^el frutto, a lui fatai, della fcienza, 

' Che alla mifera coppia i lumi aprio 
Una maliziolà erubefcenza, 

£ in quella, e in quel la nuditi fcoprio, 

Che pria il vel copria dell’ innocenza. 

Seppe il ben, feppc il mal T aperta mente ; 

Ahi duol ! ma il ben perduto, e il mal prelènte. 
Pentimento, c dolor, tema,. e rimorfo 

Tien d^ambi i cori, ed i pcniìeri in doglie, 

£ £in di un Fico ai pampani ricorfo , 

La verecondia a ricoprir di Ipoglie. 

Tremar poi fagli orror, per i olla fcotlb. 

Più di quelle, che cinte han lievi foglie i 
Che un tremuoto fentilfi, un tuon lì udrò. 

Forieri del venir l’ irato Dio . 

£ fpinti dal timor, di pianta folta 
" Tra rami ù occultato, e tra le fronde. 

Adamo , e dove fei ? ( chiamarli afcolta 
Con voce, che T atterra, e lo confonde. ) 

La liberti di comparir m* ha tolta 

Pudor di nuditi. Signor: ( rifponde ) ^ , 

Chi t* ha ( l’ inctdza Dio ) di ciò avvertito, ' 

Se non che il fai di aver difubbidito. 


FolTe pure rimaflo ne’ foli Protoparenti della loro difubbidienza il 
reato, ed il gadigo j elènti almeno ne faretfoono andati dell’ uno, e 
- • - dell’ altro i Poderi j ma il peggio egli è , che quanti della lor natu- 
ra fono ì rampolli, -altrettanti fono della loc colpa, e della pena lo- 
' » 1 difgozttU £cedi . Tcourooo , .10 Tanno gli Eruditi , d’ abbattere 

que- 
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«qnefta verirade , autentica per altro, e ne’ Sacri Codici regillrara, pti- 
na di tutti , Carpocrate , antelìgnano de’ Gnoflici, ( al dire di C1&* 
tnence Aleflandrino ) Origene, ( lolo però nel Aio Pcriarcon , in cui , 
come offerva il P. Berci , gettò le uova del Pclagianifmo. ) Celeftio , * 

Giuliano, Teodoro diMopAieltia, gli Armeni, Albanefì, Beguini, So> 
ciniani, e forfè ancora Erafmo di Roterdam , e Givoanni Clerch : dee- ' 
to avendo ambidue , non elTec badevole, a provare la diramazion , v 
deir originario crime , il Tefto dell’ Apposolo , fcritto a’ Romani , 
ove Icggefi ; Proptma , ficut ptr utinm hofriinem peccatum in hunc 
dm intravit , & per peccatum mors ; & ita in omnes homiiut mors per- 
tranfiit , in quo omnes ^ccavtrunt . Temo eziandio , che ad Erafmo , t 
Perch abbia voluto unirli uno Scrittore Oltramontano moderniflìmo 
di coi favella 1’ Eminentillìmo Orfi nella Aia Storia EcdcAaAica , ove ^ 
gli oppone la dottrina del gran Vefeovo Sari Fulgcnzo , dottrina ve- 
ramente fana, e fìcora. 

i A San Fulgenzo , ed altri Santi Padri concordemente fovella il fo- ** 
pra lodato Ubertino, dicendo, che peccatum ad pofleros tranfducitur^ 4 . 
quia quiUbet per concubUum generaiut , nafeitur natura plius !>< , quia pri* 
vatus reditudine originalti jèftitite. Non dice già quello gran Tetdogo > *" 

che 1’ anima creata venga da Dio inAeme con la colpa s nè che la 
colpa nel corpo folo rìficga ; bensì traduciiur peccatum iflud in anima * 
per umonem fui cum carne infera ; ipfa tamen caro , per concupifeentiam ge- 
nerata, totem animam inficit in ipfa fui unione ad ipfam t ita quod , ficut 
ab anima peccante tnfecia fuit caro Adx, fic a carne, per libidinem femina- ' - . 
ta , inficitm anima : qu£ quidem infeBio non tantum ejì poma ipfi animx ^ 
verum etiam imputaiur ai culpam . Ne lì può in modo alcuno rifonde- 
re in Dio la colpa originaria ; licet eam creando infundat, & infimdendo 
$miat cum come infeBa j perchè , (ìccome yidam ex quo peccavit , & caro . 

faBa e[l rebellit fpiritui, oportet, quod tale ad paftores tranfmittatur corpus f 
quale babet , ad quod Deus animam infundat fecundum inflituttonem prima- 
riam. Bt quia anima carni junBa efl ; oparut, quod ipfam trabat, veì tra- .. . 
batta ab ipfa j & quia ipfam ( fcilicet carnem ) non polefì trahere , tam- < 
quam rebellem ; neceffe efi ut ab ipfa ( fciUcet carne ) trebatta , (r sneurrat 
mot bum concupifcentùc . £x quibtu duobut , tamquam ex averfìone, (cioè 
dal bene ) & converfione , ( cioè al male ) dicUur integral i originale pec- 
catum. Ora, ferbando Iddio , nella creazione di cadauna umana ^r<* 
fona , e 1 ’ ordine iftelTo primario della natura , o lo fteflb ordine di 
^uAizia , ne fegue , al dire dì quefto Teologo , che non efl cantra di- 
vmam juflitiam , fi ad pofUiot tranfmittatur culpa , UnilTono all’ Uberti- 
no canta il Campailla . 1 - • 


» . QtieAo inquieto, cd infelice effetto 
Nella parte più nobile animale 
• • ( L’ Angiol ricominciò ) dal gran difetto 

f Del tuo peccato ha il fonte originale ; 

' Che te non fol, milero Adamo ha infetto, 

» Ma il Genere anche umano universale, 

y 


CmoC tfm 
a. u 





; ' „ jo< r‘RA'rTA'tQ Q_n>ItirO. 

Il qual del Genitor fuo delinjquentc • ' - • 

’ ■>> Anche il fio pagherà, benché inncccnte. ? 

' • » 

5« * Come può dire il Poeta Siciliano efier la pofierità di Adamo noa 

ofiante la manifèfia Tua colpa , innocentt ? Adagio , che il cattolico 
‘ Canipailla non dice Innoctnte l’umana (chiatta, nel fenfo, in cui la 
voleva i| Pelagianida Giuliano , il quale , non intendendo bene i pc4 
* riodi d’ Ezechiele: Animai ptccaverity ipfa morietwr ; filius mm por- 
j ' |t**^**‘ tabu hiqititjUm patris .... ji^ii fuper tum erti i & impietas m- 

j ' pii erit Juptr rum : pensò , che il Profeta dell’ originai , e non dell’ au 

tual peccato parlaue ; quando che S. i^oftino fcrilfe a Giuliano , che 
ivi de’ foli peccati attuali favellava il Profeta : fìcuriflìmo elTendo « 
che il giufiiffimo divin Giudice, riguardo a’ peccati perfonali, fteu»- 
\ K difeemit . Ed è appunto 1* ifiefib , che fcrifTe a’ Ro« 

mani 1’ Appofiolo : Reddtt unicuique fuundum op$ra ecrtm . Ma riguar* 
“ «dRoBi.» jo all* originario delitto, egli è fuor di dubbio, che Per imbedintum 

unius beminis peccatorts cotifiituti funi multi : o come legge il Natalip 
A\effitidro ì Confiituti funt omnes . 

^ Pur troppo è così, tutti, pel peccato di un fole, fiata peccatori', 

anche prima di nafeere alla luce , vale a dire , prima di poter noi 
(àpere cofa fia peccato ; ancorché Santi fodero , e a Dio gratifiTimi i 
noftri Genitori. Nemitum fugit^ qued o«aù homo, qm nafàtur , quamvh 
-n partntibus ebriflianis nafcaiwr, (oh quanto bene 1’ antico S, Padre Oo- 

tato Milevitano, infin da que’ tempi, confutò 1’ error di Calvino ) ft- 
ne fpiritu immundo effe ho» poffit . I medefimi Ebrei , per atteflato dd 
j«ku<u, Rabbino Jehudà , tengono che 1’ Uomo primo era la fpecie : cadeiw 
do quella , cadde tutta 1’ umana (Hrpe ; e macchiata rimafe della 

• :» efX"*’ lordura del Serpente, da loro appellata haratig . Lafeio a’ Teo- 

logi Polemici r ulceriorinente provare , come a tutta 1’ umana gene» 
’ - razione fi comunica infallantemente di Adamo la colpa ; e qui fola* 
ccnc.Tr. ™cnte aggiungo l’autorità irrefragabde del Tridentino Concilio , da 
ftic 5 . ‘ cui aflìcurati fiamo , Adte pravaricationem non fibi foli , ftd etum ejttt 
, . propt^ini nocttiffe f ac féméiiiatem , & jujlitiam tm [ibi , qum nobit perdi- 

diffe. 

' ' '■ $. 11 . _ ■ ; 

» "* • 

• * . ^ ^ ^ * 

\ ' *• . Qyal fia di quello comun crime la fofianza, o 1’ eflenza , o la na-. 

tura , ( fé di tai termini m’ è lecito fervirmi nel favellar di ciò , 1* 
eficr di cui formale da’ Teologi negativo .ippellafi ; efièndo il pecco» 

' ' ; to nient* altro, che la mancanza , o difetto di perfezione ad un pen> 

^ . fiere , o parola , oppure ad un operazione onninamente dovuta , ) ella 

è diverfa fira diverfe Nazioni la fentenza. L’ accennata lordura , che 
’ ' dicono gli Ebrei avere fparfa il Scrivente fopra di Adamo , c de’ fuoi 
’ tirfhaiiri Siirfelfnri tutti, credono, fe vogliamo dar orecchio al Bafnagio, che 
Tom (Sa un infermità corporale, «confinata nel prepuzio: e però Iddio libe-i 
' . k«. c. it' rame volendo il fuo Popolo crafcielto , impofe primaisente ad Àbra- 

mo 



"CAPO P^X I M'o: ^ joy 
mo , io4i , pft mezzo di Mosè «l’ Ifraelici tutti la Circoncifione. Che^ i 
fe alle Donne non volle fi cavaftc fanguc , la ragione , appo di lo-' 

To, è, perchè il mafchio è il capo, e padrone di quelle: laonde fan- - » 

tificato quello, quella pure ramificate rimangono. ' . 

- Maometto , nel fuo Alcorano , infegna , che il peccato originale S. 
^ual comune anch’ efso tiene , altro non fia , che un nero feme deh 
cuore , gemello del cuor ifteflb j e per ifradicarlo , ricercali la cir- 
concifione , come quella degli Ebrei : e però lafciò di precetto , che 
tetti i lor figliuoli mafehi fieno circoncifi j ma non pretefe le ceremo-' 
nic, una volta (ante, praticate da’ vetufti Ebrei , oggidì dagli crran-' 
ti Giudei non poco alterate. 

Mattia Illirico , feguendo del fuo Maeftro Lutero le pedate , diflè |> 
finn efier una qualità, che infetti 1’ anima , il peccato originale , ma ~ 
l'anima iftelTa, da Dio a Tua fembianza creata, e da Adamo trasfor- 9 
mara in una nera immagine del Dimonio. Che tale di Lutero fia (la- ^ 

to il fentimento, badi laper, che, fpiegando codili le parole di iJa- 

vide : Eae enim in miquitatibus concepius fum , &c. Soggiunfe : Paitit , . 

antequam nafeatur , & bomi/us tfft incipimus , peccatun t(i . Non dllTe in 
peccatis , come il timida ; ma peccatum eft ; come fe 1’ uomo non fof- *"*‘«!^ ’**‘ 

fe il foggetto del peccato, ma il peccato medelìmo in fodanza. Al- 

tri Accatolici, da Guglielmo Parigino riferiti, credettero, che 1’ amor 
dtfordinato, che acquida 1’ anima neh’ unirli al corpo , fia il coditu- 
tivo della colpa di Adamo : e Calvino pretende non efier altro, che 
P abituai concupifeenza de’ fenfi corporali dilatata nell’ anima. ' ^ 

..Or vediamo , qual fia degli Ortodoffi la fentenza . Il P. S. Agofti- 4* 
•no, prevenne già, e confutò fin d’ allora il parere di Lutero, e dell’. 

Illirico , dicendo : Iniquitas quippe ( fupple originalis ) ipfa non ejl fub- 
flautia i non ìnim iniquitas eji natura, quam fomavit Deus, fed peTVerfitas,lòaci' Ut 
quim fedi homo . Che fe il peccato folle il peccatore ideflb , farebbe 
un rinnovare il Manicheifmo ; cd il furto, 1’ adulterio, e lo fpergiu- 
■rio, farebbero in fodanza l’ ideflb ladro, 1’ adultero , e lo fpergiuro : 

4n fomma ogni azione farebbe l’ ideflb .agente ; il che quanto ripu- 
gni, bada veder, che il ladro non fempre ruba, non fempre da adul- * 

cerando 1’ adultero : anzi , penrendofi V uno , e 1’ altro , vicn loro « 

'perdonata la colpa , fenza lefion della lor perfona . Nemmeno efler 
può 1’ abituale concupifeenza, o l’amore difordinato j perche quedi , '• 
acche dopo il Battefimo , rimane radicato nell’ Uomo i e pure già - 
funne fcancellato il delitto. 

L* Angelico Dottore, faviamente al fuo folito, dabilifce in ciò del ). 
comun crune la efT.nza : Privatio arigtmlis , per quam voluntas ^ 

fiibdtbatur Deo , eft formale in peuato originali : omnis autem inordinatio vi- 
rÌKi» anima fe babet in peccato ot iginah , ftcHt quidiam materiale, qua qui- 
'■dem inordinatio c mu .i nomine apf ellatur concupifantia ; & ita peccatum ori~ . 

S Ttjlt materialiter quidem eft coucupifeentia , formaliter vero eft defefiut origina- 
I fuftitue. Non tutti pero i Tomiiti concordono nella fpiegazione di ^ 
«quei i^iddam maUriale -, ma io ne rimetto il più chiaro fquiciinio a’ 

•alenci Teologi Ludovico Habcrc, Heuniuier, e Berti i decidano efiì^ V * 

, V. » * fc, 
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fe la coocupifcenza fìa folamente anneffa, o coftitutiva della materi»» 

. , liti della colpa, divUibile dal formale della medefima. 

• p.Bomr. San Bonaventura così favella : Dum tjuxriiur , quid fa peccatum orsgi- 
^ refpondetur , quod Jìt concupifcentia immodemu : rtile etiam re- 

\i fponditur , qmi fu dtbits iuftUix carentta : & in ma Imam refpmfatum 
clauditur alia, lieti una notificct ipfum habitualt peccatum, rdtione eius ,quoé 
tfl in ipfo habeni modum converfionis •, altera vero rationem privationis « 
Concedenium ejl igitur , ficut rattones ojìendunt , & Magifter diat in littera , 
quod originale peccatum efì concupifcentia , ( non gii nel fenfo di Calvi« 

' . no ; perchè foggiunge ) & bxc non qujKumque , fed concupifcentia , prout 

tlaudit in fe debiix jufiitùe cauntiam ^ In foaima concorda con S. Tom-i 
^ raafo : fendo la privazion della giultizia originale il formai delia 
colpa i e la concupifeenza il materiale. ' 

ftoZi»». ‘•1>« *>0“ fi accordi coll’Angelico, e Serafico Dottore il fotti- 

a- !>• q- lifltmo Scoto; il quale dice : Peccatum originale polienm Ad* efl ipfum- 
’• peccatum, manens in ipfis moraliter, quatenus in eo , tamquam èri 

* * capite, omnes peccaverunt. Non per quello però ne deriva, che fia co» 

me attuale in tutti, come lo fù in Adamo; ma folo viene imputato 
'* a tutti. Da Scoto prefero T impegno Alberto Pighio , ed Ambrogio 
Cattarino di dir, che il peccato ne’ Poderi folo lìa per imputationem . 
Non però nel fenfo di Erafmo di Roterdam, ne di Doleo; quaficchà 
Adam non nocuiffiet nobit nifi exemplo : come pare abbia fentko un mo» 

. dermdìmo Scrittor Francefe. Ma egli è ben diverfo il dir con il Soc«' 
p tiliiTtmo *^coco, Pighio, e Cattarino, che Torignal peccato a tutti 
’ a comunicali per imputationem: cflèndo in fodanza r iddio , che dir per 

' fankipatiorum. Onde Scoto, Pighio, e Cattarino parlano uniformo» 

» , mente al Concilio di Trento, da cui condanuata viene la cfprcflionc 
di Erafmo, di Doleo, e del Rccenziorc Oltramontano; Peccatum , quoi 
j,' origine unum ejì, & propagatione , non tantum imitalione trans fufum, omnibut 
ineffe unicuique pioprium . Cioè aciualiter fu nel folo Adamo , moralitet 
proprium in tutti della Natura umana gl’ Individui , fuorché in Gesà 
Crido per Natura; ed in Maria Vergine, femprc, cioè infin dal pr^ 
idantc, immacolata, folo per grazia. Onde ixir troppo è vero, 
5i«w».'cià, che cantarono Prudenzio, e S, Prolpero. 


-"A- 


■ilu in A- 
fotlMbli. 


■£xin tinHa malo peceamine Principit Ad*, ' . 

Infecit genus mne hominum, quod pullulai inde. ,, 

Corruit ( d’ Adamo parla ) ir cunéh fmul in genitore cadente 
Conumut 

J. III. 
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Da quanto finora fi è favellato ricavali doppia efler U pena , ebo 
dalla originai colpa in tutti noi deriva, cioè una nell’anima , ed ut| 
altra nel corpo . La prima fi fuddivide in due , una delle quali può 
f i. a!w. dirli e colpa , e pena ; e T altra meramente pena . Concupifeenti* reat0 
• *f in £aptifmfs folvimr,^ ftd i^mitfU. majtfU 4i« ,S. AfiqlUao.* Dunque a 
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io fcnten^a del Santo, evvi una’ concupifcenza , che è colpa ;e quefta 
col BatteHmo fi fcancella: evvcne un'altra, che folo è pena ,,e que- 
lla nel Battezzato rimane. 

, L’ifieflb ha voluto dire l’ Angelico Sommifia : Cujnt ^ del peccato 
di Adamo favella , duplex tfl poma , una taxafa peccato , fcilicet privatia ci^^V! 
jtfiUùe ariginalif, & careiaia v^wais dtvincti alia efl pana cotuomitans , & peccata. 
hufMfmodi funi infimitattt ^ morr, & alia mala , qm fequmaa . Suppon- 
go , che il Teologo Piemontefe, ove dice infirmitas , & alia mala , s* 
intenda d’inchiudere le infermiti, e mali, che all’ anima, ed al cor. 
po de Succeflòri di Adamo derivano ; delle quali venne informoto , 
cd ifiruito Adamo iflefib, come dall’ Arcade Modicano fi deferivc. - 


Deh fpiega, difie Adamo, Angiol di Dio, 
1 trifti effetti a me de’ proprj errori , 
£ ouai prodotti ha il mio fallir sì rio 
Air Umana Progenie afpri malori. 


Citufail. 
Cinb IV 
n. 9 . . 


Eterei 




adOal. f 


. Il gii mentovato Ubertino Cafalafco deferìve a miouto dell’ Ada- 
mitica colpa i maligni efiètti ne’ Pofteri tutti transfiifi : Propter tjus 
( della originai giullizia s’intende ) abjentiam, memimus, quantum adì 
animam, quadruplicem patnam, fcilicet infirmitatem f malitiam, ignorantiam^ 
& coHCupifcentiam, Della prima fi fa menzione da Ezechiele , ove di- 
ce; £t infimabitur omnis fpiritm. De' patemi d’animo, a’ quali lo fpi- 
rito dell’ Uomo è foggetto , crederei , che intendafì . Della ftconda 
difcqrre apertamente Mosè, ove dice, che fenfus j ( s’intende anche 
'T anima iffeffa, come quella, che di il moto a’ (enfi, come. fpiega U 
Calmet ) & cogitati» bumani cardit in malum prona funt ab addlefcentia 
fua. Della terza, che nafee con noi, parla Giobbe, dicendo: Mecum^ 
trit ignorantia mea. Della quarta non può parlarne più chiaro T Ap- 
pofiolo a’ Calati: Caro enim concupifeit advetfus fpiritwmi fpiritut adver- 
fus camem : hoc enim {Ai invicem adverfanlur , ut non quacumque mdtit , 
faciatis. Nel corpo poi, fegue a dire T Ubertino , innumerabili fono 
i malori dalia primaria colpa prodotti ; In cotpqrt multiplex pmnalitai , 
Utulttplex deftBHSj multiplex morbus, labore dolor multiplex-, qitod durine 
eftt fubfequUur poma mortis, & incinerationis ^ & pmna tormenti infemalis, 
£ ce ne di U conferma il Campaiila. 

Uom tu, che il Teme in te de’ Germi tutti 

Infetti hai sì d’ originai malori, . . 

Renderà fpine, e triboli produrti. 

. - Maledetu la terra a’ tuoi lavori ; 

■ A germinarti il pane entro i Tuoi frutti , 

I folchi innaffiar dei co’ tuoi fudori. 

Morte terminerà tuoi mefti giorni, ■ ^ 

Vuò, che fatto di terra, in tetra tomi. 


}■ 
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' Quanto tempo vivuto fìa Adamo, prima di cader in qud (allo di 
^ "" canta confegnenza, ( poiché avvelenato avendo con eiTo tutta guan* 

•j t ^ la Tua Profapia, impegnò 1* Unigenito del Divin Padre ad incar^ 
barfi non folo , fendo di parere Scoto, che Adam non peccante ^ adìm 
yerbtm divinnm incarnatum fuiffett ad fuum c^endendm amoretn ^ ma io* 
fino a morir per TUomo fopra la Croce. ) Diverfo è il lèntìm'ento 
de’ Scrittori dal Silveira riferiti; ed a quelli rimetto i vogliofi d’aver 
ulteriori notizie: qui cerco bensì fapere quanto tempo palli V Eok 
brione umano, prima di contrarre la comune infezione ? A decidere 
: totalmente un tal punto, d’uopo farebbe, che pria decifo fede il pun> 

^ to dell’animazione; qual effendo tuttavia indecifo; come nel Trac. i« 
c. 3. $. 2 . ec. li è dichiarato ; rifponderò per ora folamehte non po- 
terli contrarre la colpa, prima che il Feto animato venga. Indi, fen« 
do indubitato, contro Gian Marco di Praga , che il Feto yien animato 
. ‘ prinia di nafcere alla luce comune, luogo ancora rimane a cercar, fé 

y tal colpa pria, o dopo di nafcere fi contragga? ^ 

, •. Alcuni Ebrei, 'avezzi, anche prima della fuibblicazion del Talmud, 

a ftorcere il fenfo legittimo delle Scritture Sacre , avendo letto nd 
oenef. 4 Bcrefcit, Statim in forihut peccattm aderiti c nel Ecclefiafeico (^avt ;iii 
pffpgf Adam a die exitus de ventre matris eorum , nfque in diem^ 
^cìì. 4 o,Jgpgi(,f^^ i» matrm omnium i entrarono in fentimento, che i Bambini 
^ allora folo dalla lordura del Serpente macchiati vengono, quando dal 
ventre materno fi fanno vedere fui teatro di quello Mondo ; perche 
, folamente allora comincia efperimentar un qualche movimento dilòr- 
■ dinato della ereditata concupifcenza . Ma fciocchi che fono ! faper - 
^ por dovrebbero, che le parole di- Mose parlano del rimorfo, che nel- 
la cofcicnza del peccatore cagiona il peccato . E fé certi peccatori 
a. sfacciati Uetantur^ (jnum male fecerint^ nulladimeno la colpa loro è fu> 
bìtamente palefe a Dio: jiatim in foribus peccatum adent, Giesù poi fi- 
glio di Siracide, favella de’ grandiflìmi mali , che accompagnano 1’ 
uomo in tntco il corio di fua vita, cioè dalla culla infino alla com- 
.ba; e non della macchia di Adamo, la' quale , quando colla Cìrcon- 
cifione , ( parlando de’ tempi antichi ) ,o col' Batc^mo ( dopo la 
pubblìcazion della Legge di grazia intendefi ) non vien lavata , non 
termina nell’ andar 1* Uomo fotto^ terra, cioè in rhatrem or/inim, ma fi 
porta neir altro Móndo, per una ecernitade intera . Dunque , anche 
prima di nafcere, contratta fi è già la colpa originale; anzi ella è 
. opinion comune fea Cattolici, fecondo' la Dottrina di S. Agofiino , 
e di tutti i Santi Padri, e Dottori facri, che allora contraefi, qiun- 
do da Dio l’anima fi- crea, ed ai corpo viene unita, cioè nel primo 
iftefib ifiante dell’ animazione . 

Giovanni Van>Elmonzio, immaginandofi forfè , che la qualità di 
Medico bafievole fofle a coftituirlo Teologo, pretefe pafiarc dagli A- 
fotifmi d’Ippocrate profondi. arcani della Teologia, uno de’ quali 

; ; • - ' è que- 
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è quello della diramazton della colpa di Adamo . Egli dunque nel fno 
libro, intitolato, Mortù introitiu , fi avvanzò a dir , che Adamo , in 
mangiando il pomo vietato, ricevette, oltre all’anima ragionevole 
qual gii aveva, infin da quando infnfe Dio nel di lui corpo fpiracu- 
Iwn vit<e, un altr’»iima dillinta, che egli fenfitiva appella; e fé man. 
giato non avefie l’ interdetto pomo , non 1’ avrebbe ' ricevuta unqua 
mai. Appena ricevuta l’anima fenfitiva, fenti anche lo (limolo di aio 
coppiarfi con Èva. Dunque la propa^zion del peccato fi fi nell’atto 
indirpenfabile, in cui alla femmina (i accopia l’uomo. Che fé Adamo 
non peccava, un tale accoppiamento neceflario non era per la propa- 
eazion della fpezie umana : potendo , a fuo parere , durante lo (lato 
dell’innocenza, ogni Donna concepir, e partwire a Tua voglia, fenza 
lefion del verginale Imene, anzi lenza neppure accoftarfi a verun Uo- 
mo . ideo originit peccaom in omnes onmino polieros dtfluens , eo 

quodi ( eccone le Tue parole da me fedelmente ricopiate, per non pa- 
rer impofiore di un così folenne ftra&lcione ) pofi ablatam Èva vijgi~ 
nitatem, hominum propggo non tft ^jfibUis ^ nifi ex voluntatt viri ^ carnis , 

C faugMtniSy qms alioquin Deus JìatHerat ex Spirilu SanHo generandos. Su- 
perfluo parmi confutar quella opinione cottanto llramba , che ^(la 
non efièr milenzo, per conofcerne la fnfufiìflenza , o per meglio dir la 
fciocchezza. Quello però di cui maggiormente (lupifco, è, eh’ eflèn- 
do Medico il Van-EImonzio dalla (ola organizazion di Adamo, ediceod^'* 
Èva conofeiuto non abbia, che Mafcnìum, & feminom ereavit eos, per- 
che, non per la colpa, ma per natura, congiungerfi entrambi dovea- 
nq, acciocché fi propagalTe la ftirpe loro. Che poi, fuppolla la con- 
giunzione naturale, capire fàcile non fia del corpo la occulta compa- 
ginazione, e dell’ anima fpirituale la unione interna, e fifica, o que- 
llo a che fi accorda: ed è appunto quello , che fpiegafi dal Campan- 
ia, il quale, con licenza poetica, delcrive Adamo dell’ Antropogonia 
non ancora intefo e dall’ Arcangiolo Raffìtele ammaeflrato. 


.>•» a 




Deh, delle Genti il Genitor primiero 
' Del Ciel dilTe al Filofofo più dotto , 

Deh, fpiegà il modo a me, femplice, e vero. 
Come da me fia un altro me prodotto. 

Un altro intero me, che tutto intero 
Sia dentro uovo si piccolo ridotto; 

£ piccolo cosi poi crefea a tale 
Che, da me nato, a me fi renda eguale? 
Adam, ne’ ragionevoli viventi. 

Il gran Savio ferafico gli dice, - ' 

A moftrarti i reconditi portenti, 

C ha la lor facoltà generatrice. 

Gl’ organi uop’c fpiegarne, e gli (Iromenti, 
Nel tuo (lato innocente, or che ciò lice , 

-, ' E prima quei, che oflcrvanfi in te (lefib, 

' Onde dalla tua Donna hai vario (èfio. 

V 4 
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4: Tcngaft dunque pure come indubitato , che i fuccsflbri d* Adamo 9 

conci^mtuTf proprim conttaìmti come fudecifo dal Con- 

‘"^cilio Tridentino. Della Concezion materiale non s’intefcro gii parlar 
i Padri del Concilio^ qualor quefta preceda di molto la creazion dell* 
anima , come voleano 1 vecuui Peripatetici ; o la preceda di foli po» 
ctù giorni , come vogliono i non canto antichi , ed i moderni Teo- 
logi , cd Anatomici ; ma bensì favellar fì incefero di quella Concezio» 
ne , che animazione fi appella > perchè fuppongono 1’ anima prefente 
il corpo , anzi col corpo unica: onde l’ ifterso è dire , dwn arncipìmm 
Kita.ro. fior, e dire, dum animjntwry contraggono la colpa: ed è appunto quel- 
la, di cui favellò il Re Salmifta, ove difse : Ecce enim m ini^uitatihia 
amceptus fum : & in pecceuit concepii me Mater ma. . Il verbo fum , e T 
anicolo m chiaramente danno a veder, che Davide {urlava di tutto 
fé (leflb, d’anima» e di corpo conapofto . 

5* Dum concipiutHur , s* intende anche , da Uomo, e Donna ; e però al 
jjfg jj Tommafo, illi foli pHcaium originale contrabmt , ^ui ab Adam 
defcendunt per virtutem aHivam in gttieratione originaliter ab Adam deriva- 
ta .... Si autem aUquis formaretm, virlute divina, e» come hmma , ma- 
tùftftum efl, quod vis aHiva non detivartlttr ab Adam i unde non conUabe- 
m peccatum originale. Così la fente Scoto, e così- la dichiara il Triden- 
tino Concilio. Chi volelTe maggiori notizie intorno alla dkamazioa 
' \ - della colpa originale , oltre a’ &nti Padri , e Dottori Sacri , le^a il 
Natale Aleflandro, Giovenini, Serry, FralTcn, Tournely, Collet, c Ber- 
ti, e vi troveri con che appagarli : badando a me il poco , , che nc 
ho detto, per far conofcer, quando fieno capaci del batcefimal rime- 
dio i Bambini, ed è, da quando divenuti fon colpevoli; purché lava- 
ti elTer polTano con la materia , unita alla forma ed intenzione , di 
cui altrove li è fivellato., quanto bada.. 


e A P a S E C O N D .0." 

Dove vadano le Anime de, Bambini-, dopo effer morti, fens(a effm 

battezzati, * 

-. V 

E (311 è di fede divina- ,. come altrove ho- detto , eflcr immortale * 
incorruttibile 1- anima ragionevole, non tradotta dagli Uomini ». 
' non originata dagli Angioli, non dal pcincipio del Mondo , inlieme 
con quella di Adamo , creata, ma in un idante medelimo creata , e 
nel corpo umano infufa ., (^eda dopo aver foggim'nato nel corpo, coi. 
diede moto, e vita, o molti, o pochi anni, o meli, o. giorni, o fò- 
le ore , o foli momenti , come dai tovrano Signor è fuco ab eterno' 
determinato , checchedia dalle naturali , o violente umane cagioni », 
nulla perdendo della Tua perpetuiti ioterminabile , forza è che io al- 
tro luogo aver de^ia il fuo albergp fcevrau ^ da dal feneofev 

■ fWfc 
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filo primiero alloggio. Dove dunque anderi, iè, come follemente cre^ 
dettero i Metcmpficofti , ad informar non vi nuovi corpi? - v. 

• Molte fono , dopo quella breve vita , le manfioni , fe dell’ Anima - ' ' 

favellali: perchè del corpo, checcheflia della diverliti di fcpolcri , o * * ' -* 

nella terra, o nell’ acque, o tra le fiamme, o tra le zanne di animali ' 

voraci, può dirli, che un folo fia il di lui domicìlio: verificandoli di ^ . 

tutti quell’ i» pulverem revertnis* evvi, per l’anìme de’ Giufti un Para- <^<'•,.1; r ' 

difo, patria di ogni vero intcrminabil bene ; vi è per i Dimonj, e 

per i peccatori tutti , che rei di grave colpa chiufero a quella vita 

gli occhi, vi è l’ laferno, patria di puri , infiniti , eterni mali ; per *.• ' 

quelle anime poi , che , in feparandoh dal corpo , ritrovanfi tuttavia 

con qualche debito verfo la divina Giullizìa , vi c fottcrra un luogo,- . ir 

di fuoco ripieno , che Purgatorio appellali . Avanti che veniflc il Re- 

dentor della fchiava umaniti in quello Mondo, a, dopo fua Morte ' 

di Croce , andalìe a vificar i Santi Padri, ( non dovendo altri prima ‘ , 

di lui, come polTente nelle battaglie, e pofleditor delle virtudi tuttei 

entrar in. Ciclo) cioè quelli tutti , che da Abele infino a quel punto 

erano paflati all’ altra vita in grazia dell’ Altiflìmo , vi era per loro 

un fito, fotccrraneo anch’ efib , e però detto Inferno, il quale fo 

cuato, allorché GesùCrillo tertia die refumxit a mortnis, E 1* anime de* aSs. 

Bambini dal principio de’ tempi infin alla venuta , e gloriofa Rifur- 
rezione di GesùCrillo, fenza circoncifione, o altra antcrior efpiazio- 
ne morti, rei non d’altro, che dell’antico fallo di Adamo, dove fa- 
. ranno ite? Dove quelle che dopo ormai diecìotto fccoli ufeirono da* ' ^ ^ 
teneri lor corpi , lenza verun perfooal- delitto; e quelle , che infin al 
fin del. Mondo partiranno da’ corpi fenz’ alcun proprio reato , dove 
avranno l’abitazione? 

Quello è il quanto fi vi ora cercando. Elleno alla fovrana Sionne fa- j. 
lir non pofibno; fcritto avendo S. Giovanni , che non intrabit in eamAioc.it. 

■ diquid coinquinatum, E'però i Bambini accennaci non vi faranno am« ^ > 

meflì .* PaYvuli , lo dice a chiare note il Cardinale Brancaccio , àa 

non fuit dimijfum originale, quicumque iUi fint^ ani fuerint, (o figli di Cri- : 
ftiani vuol dire, o di Ebrei, o d* Infedeli ) morientes , non recipimtur 
nee lemquam reapientur in caler um regno. Forfè faranno accolti in qual- 
che altro Ciclo, dal Paradifo diftinto, dove fono fiati trasferiti Enoch, 
ed Elia, de’ quali febben dica il facro Tefio : placuit Deo, &Mecìii 4 ,. 

translatut e(i in Paradifim .... Afcendit Elias per mbinem in calum t 
inai più fi fon veduti? Nò al certo, ivi non fono, febben, intorno ' 
alla lor maggione, di verfo fia il parere di S. Ireneo, S.Atanagio, 

Giufiino Martire, S. Ambrogio, S. Girolamo , Dproteo , Gregorio, e 
Ruperco; perchè quelli fono ancora in anima , ed in corpo , c fono 
Santi, ed Amici di Dio. Porle in quel Cielo, inventato da Procolo 
Giulio, per tefiimonianza di Tito Livio, dove portato fò , dopo cf- ' > ^ 
fere riforto, il femofo Romolo? Nò; perchè quella è una fiivoia rin-^ ’ " 
novellata da un* Medico Francefe in un fuo libro, intitolato, Penfìeri 
FHofofìques , 

^ Yediama » .fe. mai avefiero avuto un <$uakhe ricetto sà <piefia 4 . . 

t • ~ ra , 
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ra. Non mancarono alcuni dì aifegnare a queft’ Anime cafe , palagjì 
' e caftella : dicendo cflfer elleno auc’ Spìriti inquieti , che rendono le 
^ dette cafe , palagi . e caftella inaDÌtabili , per i rumori , che ivi fanno 
principalmente nelle ore notturne . Animas pumtum , egli è 1’ antico 
wm fat. Ggfuita Pietro Tireo, che riterifcc di coftoro la immaginaria, e di- 
rei, fanatica opinione, &eorum, qui cum fola piccato originali, vii etiam 
veniali ( unito però coll’ originale) bine difcifferunt , mox excitare hos tu- 
multui • j^«m fntm ad calum admdti iìla non pojfint , ob onus peccati , quoi 
' iheumferunt , & peccatum ipforum Inferni intolerabilibut eruciatibta vindica- 
ri non debeat, alicubi vtdetur ipft inter bominet al.quit effe poffe locur, ubiy 
quamvis non prorfui miferam , non tamen felieem agant vitsm . Oltre a’ td- 
Ak B. multi fpaventoft da tali Anime cagionati , foggiunge il Tireo , che 
danno certi fegni a quegli abitatori della lor morte vicina : Et qum 
A. B.4. ipfj ( idtji fpirìtui ) fecHturam mortem intilligimi , eamdem externii quibnf- 
dam fignit , & argumentis hominihus revelent , ac denimtient . Qmd enim , 

. fegue a dire, toto tempore agerent , quas occupationes baberent ? Contem- 
plar le celefti cofe non poftono , delle terreftri anno appena un bar- 
lume ; dunque in Ut, qua prafentet obfervmt, fe occupant, 

, Di chi fieno quelle anime non folo ree del peccato di Adamo, ma- 
' di qualche colpa veniale ancora, non faprei dirlo; fe pure non fono 
i figliuoli d’Ebrei, o Pagani, morti gii vicini all’ufo di ragione, col- 
pevoli folamente di qualche finciullefca leggerezza : non andando ve- 
runo all’ inferno, che all’ ufo di ragione giunto non fìa : men poren- 
infin allora commettere un attuai grave delitto, al dir dcU’Apo- 
ftolof Non cognovi peccatum, nifi per legem . Se codefte non fono , io 
non sò ritrovarne altre. Dunque fon codefte Anime, a quali compe- 
te il fuonar di notte i campanelli nelle ftanze de’ Cavalieri dal mu- 
ro pendenti , a gitar le feggiole , buttar per terra i tavolini , levare 
-• da’ letti le coperte, rotolare fàftì , far comparire lumi ora nelle cafe, 
ora ne’ campi moventifì, far voci fofche, cwifufe, mandar fìfcbj orri- 
>>■ bili, e fofHj gagliardi, e gemici, far tremar le parieti,< colè Amili, 
,, a me narrate più volte non da Atmminuccie dalla fola fantafìa inquie- 
< tate , ma da perfbne nobili , laureate , da’ Sacerdoti Ecclefiaftìci , e 
Regolari, Confeffori, e Superiori attuali? E il dir, che i fuddetti ru- 
mori fono illufìoni della fantafìa , non è un dare la mentita a canti 
Art eo*i. d’ogni eccezion maggiori? Ma dicono pure Pumozio, Pei- 
4*<si retOj'c r Autor dell’Ara cogitandi , che Falla fenfibilia muUorum ttflium 
* leftimonio diverfis tem^but confirmata , tam certa haberi debita 

abunoquoqui, quam fi fui(fent oadis propriis explorata. Dunque codefte ani- 
me avranno tali facokadi ? E non faranno piuctofto altri Spirici , o 
infernali, onmani, altrove dallo fteffo Tireo in tre claflì divifì? EgH 
aftèrma pure in un altro fuo libro , che tria potijjmum fwtt fpirituum 
prarfus incarporeorum , duo humanorum ; hoc efì Diaboli prù^ 
fcV dtinde hominum anima ad inferoxum fupplicia damnata, &iUa, qua 

Purgatoriii paenit expiantur , viventibus mol^i funt , Anno pure i Dimor.i 
podeftd fopra i fluidi, efopra i folidi, come prova efficacemente con-k 
ero r Abbate Tartaroccì l’ etnadito Beoedetto Minorità nelle foe Anà^ 
> mad- 
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riìadyéf^fìòrit Criciché fopra il congrcflb delle Lammic : a <)uefti per* 
tanto attribuir potea gli accennati ftrepicofi movimenti ; ma non al» ji" 
le anime di tai Puttcllinì , come aferivonfi da certimi dal medefimo Ti* ' 
reo accennati i fuddetti rumori : Porro hoc officii genus iis potijfmum ani» àtrmii ^ 
nabus trtbuendHtn videtUTy qtM cum originaU verùalia peccata conjmxerunt t ®*** 
enim hoc nomine dùjua fenfus etiam , & non damni tantum pcena di» 

'gme fìnt ; (ìt illa , qua in inferno infiigitur , nimis prò levibus Ulis erratii ' ' ' . ' 

videatur gravisi nonne dici poffet ejfe , fi ad haute bos tumulttu,' 

& firepitus excitandi conditionem damnati dkanturì 6 

Non ha. Io dice il Tireo fteflò, la menoma probabilità l'anzidetca ' * 

opinione: probabile molto più effendo, cheD^mones fune, qui hos tu» 
multus excitant ... & quidem ex infìnais D^monum ordinibus ... Et 
quum hi nobifeum verfentur femper ; qui , quxCo ; melius quam ip(i ^ 

omnia noftra feire poflTunt? Sò, che il Muratori , ed altri affatto in» 
creduli , ove fi tratta di Malcfizj, o altre diaboliche operazioni ride- ^ 

tanfi del Tireo, e di tutti i Demonc^rafi; vorrei però, che confide- job 41, - 
rafsero^ le parole di Giobbe, il qual confefià , che Non efi fuper terram 
poteflas\ qua comparetur ri, vuol dire , al Dimonìo . Che poi poflìno i - ^ ! 

Diavoli laper alcune cofe occulte, o future , anzi a noi palparle ,€'•>• 
predirle, non é leggerezza femminile il crederlo, fé creder vogliamò ■ ‘ . 

a S. Agoftino: Spiritibus, dice il Santo , quadam vera de temporalibus rt- p 
bus no(fe pemittitur; partim quia fnbtilioris fenfus acumine; partimquia cor- ccn.llf,' 
'poribus fubtilioribus vigent'; ( parla de’ corpi aerei dal Dimonio alle voi- ' 

te assunti ) partim experientia callidior , ( idefi Spiritus ) propter magnam ' '' 
Ìorìgitudinem vita , partim a Sandis Angelis, quod ipfi ab Omnipotenti , Deo 
dsfeunt etiam fuffìt ipfius revelantéus , qui merita humana occultijfma jufii- 
tia finceritate dijìribuit. Aliquando autem iidem nefandi fpiritus , etiam qua .■ 
ipft f abiuri Junt , velut divinando , pradicunt . Da tutto ciò argomentifi 
efser falfifiima l’opinione di coloro, dal Tireo riferiti, febben nonno- ' 
minati, che T Anime de’ Bambini eflinti fenza Battefimo , o altre già ^ 
di qualche venial difetto, oltre all’ originale, colpevoli, abitino fu que - f 
fta terra, e cagìon fieno de* tanti notturni , fpaventevoli fconvogli- 
menti, e ' talora prefag) di morte vicina, o di altri profiimi infortuni. 

Onde io direi efser non folamente improbabile ,> ma iuperftiziofii la 
fopraddetta opinione. » - • ’ 

' • $. I I. * ' . V 

t . . . V 

A Non fono in Cielo , fulla terra non fono de fgraziati Bambini le v • ; 

Ànime 5 dunque converrà ricercar* fe fono nell’ inferno : ma perche d- Ai.' v • 

' S. Agoftino intende per Inferos qualfifia luogo fotterranco“; Hoc efi 
infertoribus terra pirtibus : cd in iatti nel Simbolo leggefi che Gesù Cri- 
fio, fpirato che fu in Croce tra ladri, Defcendit ad inferos; farà d’uo-^** 
po informarci dal P. Kircher quanti fieno i luoghi particolari , che foc- < . . / 
co terra ritrovanfi . Ma fenza internarci nelle profonde ricerche , fot- - 
te dal dotto Kircher , fi si commiinemente da tutti , anche ìllitcera- 
ti , che* fi danno diverfe regioni dentro le vifeere della terra,, cioè 
Limbo, Purgatorio, Inferno. Anzi dividefi in due forte J 1 primo, ed , 

, . ' . è il- ^.5 

V ' . . 
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' è il plimo quel Limbo, in cui furono 1’ anime de’ Santi , £ de* CiufH, 
morti , avanti che morirse il Salvador del Mondo; qnefto nelle 
^ ere Carte il Seno d’Àbramo appellali. L’altro Limbo diceli da mol> 

■. . ci deftinato a ricever 1’ anime di coloro , che col Colo peccato orì> 

ginale partono da quella vita , o Bambini , o adulti che fieno ; di 
que’ fòli adulti non battezzaci , e di cervello affatto feemi , e tatti- 
mence tnilenzi io difeorrere intendo . Viliciamo pertanto codefti fot-' 
terranei abitacoli . 

«. Nel Limbo de’ Santi Padri certamente non li trovano: perche o fa- 
rebbero dati inlieme con quelle Anime Sante quella de’ Bambini , in 
canti anni fenza veruo Sacramentale di efpiazione morti , o farebbero 
(late divife da quelle. Non erano inlieme a mifchia , efseodo giulle 
u 1’ une , e ree falere. Ne giova il dir, che la zizania nafte, e crefee 
inlieme col grano; perchè, in dicendo Gesù Crido, Sittitt utraquecrt- 
ftere ; li sà da Sant’ Agollino, per guanti fini lafcia crefeer funo buo- 
, no , e cattivo f altro; ma colaggiù non v’ è più luogo a merìrar gli 

' ’ uni, ne a ravvederli gli altri . Se poi eran divife, a che fine ivi fep- 

^ pellirle? Manca van forfè altri liti ? Con ragion pertanto li può cre- 

Bez. «Oddere , che in detto Limbo nè prima , nè dopo la vilica , che vi fece 
» il Redentore in Perfona ( e non folamente quosd vim & operationem , 
come ardì affermar Teodoro Beza ) non encraronvi mai de’ fuddetti 
Veir.e.}. j» Anime infelici, 

- Nelf altro Limbo, del primo probabilmente più profondo , penfa-" 

, - rono che fieno andate, e vadano tuttavia quelle Anime, S. Tomma- 

fo, S. Bonaventura, Scoto, il Cardinal Belarmino, Come|io a Lapi- 
de, il Catini, Bovio, Cunigliati , e nnoltilltmi altri Autori, dove da- 
ranno in eterno, per non elfervi fperanza di migliore, ne timore di 
peggior condizione. In quedo Limbo, vogliono alcuni, che Gesù Cri- 
Ilo, nel triduo dopo fua morte, penetrato non lia, per non aver 'mo- 
tivo di riprendere la lor malizia , ne rimonerare alcun loro atto vir- 
*“ tuofo . Sebben il Tirino fembri elfer di parere, che vilìtati anche li 
abbia, «(porr mnim Dminus, ac Judex. 

4* Vincenzo Vittore, lulingandoli forfè di lìngolarizzarlì nella pietd, e 
di efaltare l’ infinita divina clemenza, pensò, che codede Anime va- 
dino al Purgatorio , e che fieno capaci de’ fulfragg) , per mezzo de* 
apnd ». quali voleranno al'Paradifo: Znfantes, antequam bapit^eniur , aorte prte- 
aeAiuk vtntos, pervenire p(^e ai originalium indulgetitiam peccatorm . Per prova 
óKorif. di fua opinione, racconta , come Dinocrate, fratello di S. Pe^tua 

*' Martire Cartaginefe, motto di fette anni , fenza Battefimo , fo pei ' 

* ^ ^ intercellione di fua forella , mentre appunto cfpoda era tra le fiere 

in Cartagine, fu liberato, e trafportato colla medelìma in Cielo. Su 
^ queda fuppolìzione toma il Donatifta Vincenzo a confermare la fua 
ib. C.I 1 . fentenza in quedi termini: De infamibus ^ qui prmfquam tenafcantwt m 
ebriflo, pntveniuntur occiduo, fcrium efl: Raptus eft, ne malisia mutaret 
inteÙidum ejut . Aggiunge a’ fuddetti un altro errore: Sacrificiwn ebri- 
fiiamrnm prò Ht, qui, non bapti^ati , corpore exierunt , offerendum . Final- 
mente, non coocento di aderire a Pelagio , fl quale colloca in un 
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luogo deIiuo(b tali Anime , ardiicc dalle delizie di un certo ideale 
Paradifo farle paflare dopo la Refurrezione al Cielo - Empireo , in 
‘ compagnia de’ Santi . Tutte quefte propofizioni furono a meraviglia 
confutate dal Tempre grande Agoftino , infin dal 419. tempo vera- 
mente fincrono del fuddetto Vincenzo » ma ne diferifeo al feguente 
Capo le diftintc atccftazioni : contento per ora di non ritrovar nel ^ 
Purgatorio le Anime di que’ Bambini, che fenza. rinafeere colle acque 
batcefìmali, abbandonano quefla terra, ed il loro tenero corpicciuolo. . 

- Anderei ora in cerca di loro nell’ Inferno, e fono ficuro di trovar- 
vele infìeme con li altri Dannati; coftrette a fofrire non la fola pe- 
na di Danno, ma quella ancora del fuoco, e del fenfo, corne, in fe- 
guito alla dottrina di S. Agoflino, e del Pontefice S. Gregorio, 
ma il fopra lodato Minorità di Cafale. Non mm j fecundum d^mam 
fanéiorum anù^itovum Pattwnj peccatuin originale punitur fola car enfia vi/io- «»*• 
nis Dei, fed etiam poena ignis, & fenfus . Ma perchè di quefta orribile 
abitazione- favellar ne dovrò alla diftefa nell’ ultimo 'Capo feguente ; 
colà prego i Leggitori ad oflervarne i più validi documenti; e fpero,' 
che non potranno ragionevolmente appeìlarfi P«aor«w,|ortorw que’Teo- 
logi , che propenfi addiinoftranfi all’ Agofliniana opinione , giudicata 
forfè troppo rigida e fevera troppo, per non effere tali Anime colpe- 
voli di alcun proprio, e perfonale mancamento. ^ . » » 

‘ Non crederei effervi altro fito nel vafto Mondo , in cui collocar si 5 , 
deggianp le dette Anime , qualora non voleflero i Material ifti , che 
jfì convertìffero in un puro, lemplice nulla, c venifl'ero annichilate ^ 
come ripùtavan coloro, riferiti dal Savio, i quali, per vivere alla be--_. 
ftiale, andavan dicendo.* ^nus mteritus efi hommts, & jumentorum, & 
aqua utriufque conditio . Muojono i giumenti , e niente di loro rimane 
in effere; così morti gli Uomini, o adulti, o Bambini, nelfaltra vi- 
ta nulla vi è da temere, nulla da fperare. Ex nMo nati fumus, & 
bac ertmus, tamquam non fuerimus. Nò-, non credo, che nafcer.poffa 
ogpdì fra Crilliani, a’ quali favello, un sì ftrambo penfiere, proprio 
de Pitagorici, e Sadducei, e particolarmente di Avverroe , di Mai- y 
monide, Chimchi, e. Lucrezio, il quale, fra li altri Itrafalcioni , jj* 
feiofiì fuggir dalla pènna ancor qutfto t^Animos '(imul cum torpore ori-m 
ti, fenfim adolefcere, languere languente torpore, vigere vigente; ergo etiam ^ ' 

moriente torpore, mori debere. Può tfl'ere, ciré una fimile idea fi trovai- 
fc ancora m qualche Inglefc, o di altra Nazione , Indifreennlfa; peri 
^hè qucfti tali, comecché' nulla credono, appunto perché ogni Rcli- 
gione, a’ loro fini terreni confacevole, volentieri approvano, già fo- 
• no full’ orlo del Materialifmo, fe pure non 1’ anno già nello fpjrito . ^ 

radicato, ed imprefib. Suppolto dunque, anzi fiabilito , e fuor d’ogni - 
dubbio giudicato, che fieno iinnìonali turre 1 * Anime ragionevoli , a - , , * 
nell’uno, o nell’ altro de’ fopraddecti luoghi andar dovranno dopo la ^ 
morte, indi , dopo f Univerfal Giudizio , fi faprà fcienziatamencc (tì 
.tutte, ove, infieme col corpo, avranno da abitar in eterno • 


5i8 attuato SinJlNTO, 

CAPO TERZO. 

Che farà it' Bambini non Battipali ^ nel di ^ t dopo d di del Oiu- , 

- di^io finale. 

$. 1 . , , 

t, OEndo quella una Quiftionc fra medefimt facri Dottori , e Teologi 
i3 clainci-alTai contraftara, e diverfamente rifoluta , e decifa, facile 
cofa è, che io polla inclinar, o declinar: più da un partito, che dall* 
altro; c comunque io rilponda, tirarmi addollb del contraddetto par» 

* , tito Tira, e lo fdegno. lo però, eh: Colo, per compimento degli an« 

• recedenti Trattati, a favellar iutraprendo di quello ultimo termine 
alle anime tutte dal giudilfimo Giudice alTegnato , per animar i Su- 
periori tutti Eccleltaùici , e Laici a dar mano alla Caufa importan- 
tiflìma degli Agenoni, Agenetli, ed Ecteti Bambini, voglio dir, de* 

. Nonnati, Abortivi, e Projetti, c proccurarne a viva forìa la Calvez- 
za eterna, indicherò folamente quali fieno le OrtodolTe, e quali l’ete» 
rodolTe opinioni .* condennando quelle folo , e lafciando in balia di 
•• cadauno di appigliarli alle altre, tutte pro^bili; come gii nel prir». 

cipio di quello Trattatcllo mi fono protellaco: perchè a dirla con rc- 
ffciowM. ligiofa Icniettezza, ^Vnam petti a Domino, ed è di cooperare alla fal- 
vazion de* fuddetti Bambinelli : Urne requiram : del rello poi punto 
, non curo . 

Prima però d* innoltrarmi a individuar le diverfe opinioni , deggio 
ricercar, fe i Bambinelli tutti, o morti nel fen materno, o abortiti 
ne’ primi giorni , all’ udirli dalle Iquillanti , angeliche trombe quell _ 
p-HiÀ autorevole univcrial citazione, da S. Girolamo riferita ; Snrgite mor^ 
tui, & venite ad judicium. Ce, dico, riforgeranno anch’ellì? Si si dall* 

, Otri*,. Appollolo, che in momento, in iCht ocuU omnes quidem refuegemut : ma 
<*«. fe in queir 0«»ei i fopraccennati Puttellini , o non mai vedutili fra 
viventi , o da’ viventi adulti non mai conolciuti , quella è una ricer- 
’ ca da farli con occhj ben aperti, e muniti delle più pregicvoli lenti, 
che colle regole date da Nevvtone abbiano faputo fabbricare gli Ot- 
tici. Sant’ Agoùino, il qual nelle feienze tutte ebbe gli occhi più che 
di lince, e la mente di <^ni lume arricchita, rilponder volendo in- 
UAn*. tomo agli Abortivi, così problematicamente favella; ^bortivot Faetut 
rtfunecfutos ut affi) mare, ita negare no» audeo , Parlando poi di quelli 
prima di nafeere, morirono, favorilce l’affermativa opinione;-* 
Deijt. 1 *. jVoB invento, quemadmodum dicam ad refuntlìionem non pertinere mortuorun 
** qujfcumqut mortuos, eliam in uteri t matrum. In un altro fuq libro , qual 
. l'eco fempre portava, come Ce ne ricava dal nome, con cui intitol- 
r*r. Jolo , più rifoluramente rifponde; Bx quo auttm homo incipit vivere, ex 
ilio ut ique jam muri pot^i mortuus vero, ubicumque illi more potuti evenire^ 

- qnomedo ad refurreiiionem non pertintat, reperire nequeo. 
j. Da quelle due ultime Agolliniane fqntenze argomentar lì può il 
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tènfo (iella prima : conciofliachc , non volendo decidere il Santo in«r 
torno agli Abortivi, e decidendo affermativamente incorno a’ Non- 
nati, voglio dir quelli eiiam in utens matrm morti s egli è fegno , eh* 
egli favellava non di tutti gli Abortivi , eflendo Quelli talora di etd 
più avvanzata di certi altri nel venere nsatemo elUnti; come ho di- 
mollrato nel Trac. a. c. i. ma folamence di quegli Ab<>rtivi parlava » 
de’ quali non è opinione univerfaliflìma, che fieno animati . £ per 
quelu ragione iftelfa negar fi potrebbe, o almen dubitar , che ri(or> 
ger abbiano quicumqiu mortm , etiam in uttrii matrum : perchè polfono 
efiinguerfi nel materno fieno alcuni Feti della medefirna tenerìfiìma 
eti de* piccioli, e non ancora ben figurati Abortivi. Supponeva dun- 
que il gran Dottore non elfere tutti animati gli Abortivi, eflèr bensì 
animati d'anima ragionevole tutti i Nonnaci, che muoiono in uterit 
matrum: altro la morte non clfendo, che la fieparazion dell’anima dal 
corpo. In quello fenfo ancora fi dee intendere il Cardinale Brancac- 
cio , ove dilfie non eflcr capaci di eflcre rifiufeitati gli Abortivi . Che 
fie ^ Agollino favellato avelfe in fientenza del bacchia , Pemplio , 
Mirandoli Senoerto, Gafsendo, e di tanti altri, che fioflengono l’ani- 
mazion del Feto dal primo ifiante di (uà concezione ; dubitato ei 
non avrebbe della rifiurrezion degli Abortivi , come dalle lue parole 
iftefise rifiulca evidentemente: £x quo auiem homo incipit vivere, jammori 
potefl: e morendo avri necefisariamente da nfiorgere : omnes quidem , 
omnei refurgemus. Abbiano pertanto i Nonnaci , o Abortivi avuta 1 ’ 
anima (lopo i 40. giorni, come fiupponevano gii antichi Peripatetici, 
o l’abbiano avuta nel fiettimo, o nel terzo giorno, o lèi ore dopo 
il concepimento, o nel momento illelsoi fie la loro anima, dopoefi- 
fiere fiata 40. giorni, o tre, o uno, o poche ore, o un momento fio* 
lo nell' informe , rude corpicciuoio , da efiso parte , dovrà lenza dub • 
'bio, in fientenza di S. Agollino, ex quo incepit vivere, in quell’ultimo 
giorno, al pari degli efiintì adulti rifiuficitare. 

Ma perchè S. Paolo difiè non fiolamente , Omnes quidem refurgemut , 
ma fioggiunfie , ftd non omnes immutabimut . E ficrivendo agli Eifielini 
'che dovremo prefientarci tutti al Sovrano^ Giudice in menfaram atatis 
plemtudinis Chrifli : ( o fia poi fiato di trenta tre anni e pochi meli 
fiu quella terra, o vi fia fiato trenta lètte, come vorrebbe il Serry , 
attefio il divario tra 1’ £ra vetufia , e volgare , ciò punto non olla ; 
|>erchc il vero Ha ne’ termini della piena, intera età di Gesù Grillo , 
allorché mori , riforfe , fiali al Ciclo, ) ne lèguc , che i Bambinucci , 
fecondo ilBianchi, Cherchringio, Girolamo Fiorentina, ed altri, una 
volta delia grolfezza del dito mignolo ; meno ; di un pifielo ; meno; 
di nn grano d’ orzo , tifiorgeranno allora 1» menfura atatis pknitudi- 
nis Chnjli. . . 

Cosi è, rilponde il Sa con S. Girolamo : Refurgemus omnes aiate Chri- 
fii . Anzi in aiate , & flaiura , quam habuit Chtifius : commenta con San 
Profpero il Mariana. E fecondo il Tirino: Anfelmus, Gjguejus, S. Tho- 
mas , ir tomplwres Scbolaflki per menfuram atatis pteniiuiinis Chrifli intelli- 
SN»t plenm, vmle», & ^fe&am flamm htmuìà » Ne fia di 
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ciò ftuporc : concioiiìachè , quantunque all* Uomo fia impoflib'le f 
aumentare a Tuo genio la propria corporatura , come diffe il divin 
- Mattii.«. Maeftro : Quis auttm vefirum , c(^itaas ^ pottfì adjicer* ad Jlaturam fuan 
subitum tmum ? Creatori però, dice S. Agoilino , qui creavit cm^a ex ni- 
P'Atti* hiloj quomodo deejfe poffet ^ mde adderei y quod addendum effe mirus yfr ti-» 
fexmffit. ' '■ ; 

6* Vuol eziandio il gran Maeftro Africano, che i Moftri ftciS, che df 
anima ragionevole informaci furono, abbiano. a riforgere con tutte 
le proporzioni immaginabili ; e fé foffero fiate due Anime in due 
corpi dimezzaci, ed unici , come ho fpiegato nel Trac. 4 . c. 4 . §. 5 . n* 
«k ibb 6, riforgeranno con due corpi di vili, e perfettamente organizati . ytln 
fit enitriy ut illum bintembrem , f(U ut unum hominem duplicem, ac non pom, 
tius duos , & quod futurtim eroi , fi Gemini nafeerentur , tefurreBuros exifiU 
tnemus . Ita & celerà , qvee nimia deformitate monflra dicuntur , ad bumam^ 
natUYoe figutam in refurreHione revocabmtur , • - . • «t 


% 
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Stabilito della prima difficolti il punto., refta fuori d* ogni dub* 
biezza , che i Bambini anch* effi , una volta piccioli , e forfè ancora 
informi , o perchè abortiti poco dopo 1* animazione , o perchè in tal 
cti rimafero morti , e fepolti nell* utero della. madre iftclTa , morta 
fui principio di fua gravidanza, riforgeranno in quell* ùltimo giorno 
adulti al par degli altri, e fi troveranno eglino ancora nella univer* 

. Tale ralTegna , che far dovraffii nella valle di GioTafatte., al dire di 
i» Gioele : Congregabo omnes gemer ( cioè Omnis netas , come aggiunge il 
citato Ubertino ) & deducam eat in vallem Jofapbat , r. . . • 

». Un altra difficolti incontrar jpotrebbefì ora ; giacche abbiamo in S. 
Matteo, che exibunt Angeli y & jeparabunt rnaìos de medio juflorum , Non 
vi faranno in quel dì che due fole Categorie : i buoni alla delira, aU 
la finiftra i cattivi .* quelli con gli Angioli , con i Dimonj quelli i 
Dunque infieme a' ciechi Pagani, a perfidi Ebrei, a maligni Eretici, ^ 
malviventi fcapeftrati Crillianì, avranno, ad effere collocaci a mifchia 
quelli, che rei non fono d’altro, che della infezione dall’antico Ada- 
mo ereditata ? Ccrtantóntc non vi farà un luogo di mezzo . Nullus re- 
ìiHut e(i locus modiusy ubi pc^e-queas Infantesy crederei però, che, fic^ . 
come 1* adunanza de* Giufli, ut cqfirorum acies ordinata , difpofti terrà 
in bell* ordine cadaun degli Eletti a proporzlon de* meriti proprj, co-- 
sì a proporzion de* demeriti avranno il fuo poflq i cattivi ; laondo , 
come tanto men colpevoli fono di tutti gli^ altri , coloro , che della 
fola macchia originale tinti faranno ; avranno ancora nella finiftra 
luogo, in cui dagli altri prefeiti verranno diflinti. ^ u 

‘ Non fon già io, che mi arroghi T autorità di collocare in diverfe 
claffì e gli uni , e gli altri ; egli è S. Agoftino , che fa una tal fud- 
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divifione : Qmtuxrr erunt. ordines in die Judicify duo bonorum , & duo rna-l 
iota- iorum. La prima de’ buoni e di 




prima de' Duoni e . di coloro, qui omnia fua reliqueruuty e cioà 
i R^eligiofi tutti I ed ia jfpe$iclU i A^dieauti« che iaratiiia vivuti vei^ 
* ; . • rame»- 
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tam«rc porcn e col defìdcrìo , e co’ fotti . E quelli , in eomps^ia 
'degli Apposoli, e di Gesù Crifto (leilò, alias judicabmty &nm juiiea- 
huntur. La feconda de’ buoni juiicabittiT ^ & falvabitur. La prima clafle 
de' Riprovati, che fHdicabitttr , ir condemnafntur , è compolla di pcrverlì 
.malviventi Crilliani . La feconda pur de’ prefciti , è qiiella , in cut 
oovcranlì tutti gli Infedeli , •fui non jMdkalmntur , ftd cmdemnabuntur . Ed 
^ecco avverata la Profezia di Ezechiele , allorché favellava del divin 
Giudice : Faciam in mtdio Uti jndicia, 

; Dove poi verran collocati gli eftinti fenza Battelìmo, ed in nient* 4« 
altro rei, non vuol deciderlo S. AgoRino : Qntlis in futuro judiào ‘ 

■parvulo deputahitur , cui uec inter Jufios locus ejì , <]Hia nihil rtSìt fecit i 
■nec inter mahs , rfuoniam non petcarvU ? Vorrà egli forfè ammettere un *■ *** 
pollo mezzano inttr pr^mtum , & fupplicium ; ^uum fu via media inter 
.ivcMium, & rtHe faHumì Una volta veramente par, che favorir vo-er»|.** 
ielTe codeRi Bambini , dicendo , Deum in eetetnam vitam , inque fecreto 
fudic\o>um fuorum aliquid Imre tompenfationis parvulis refervare : ma di lud. 
un tal fentimento , in apparenza pictofo , ritrattollène ben preRo 
fcrivendo a Giuliano : Prreter Segnum bonis , & fupplicium malis , quem o». ia. 
tertium locum prreparavertt , & promiferit non regeneratis innocentibus tuis ì . 

E fc , fcrivendo a S. Girolamo , dilfeglì una volta , che la opinion 
.dell’ andar nell’ inferno i non battezzaci Bambini, era niiwif firma, flS' 
y valida.- in un altra lettera, fcriflegli , che fi fu , ide/ì , fine Baptifm» de 
corpvre exierint , vanno fenza dubbio giù nell’ inferno : e vuol che qiie- *^**«»^ , 

Ro fìa un dogma di tale autorità , che chi fente il contrario , totam -, > >• 

condemnst Eccùfiam, e lì oppone alla predicazione appoRolica. ' - 

. Vi fono Rati alcuni Rabbini, come leggelì nel Talmud Gerofolimi- 
tano, che, fpiegando le tre feguenti parole , Mafficbet, Refe, Wa/cia- 
nà.‘ pretefero aÉtrmar, che nel dì del Giudizio lì troveranno tre po- de coni. ‘‘ 
Hi per tre dìverfe claflì di pierlbne : H* ires petfonarum conditiones ju~ 
dicit die reperiuntur : una efì per fede jufiurum , altera perfttle impiorum , al- 
fera mediorum. Vorrebbe Leone Aliaci, che qucRi ultimi fieno 1’ anime 4 >> 
del Purgatorio ; ma elTendo allora il Purgatorio evacuato intcramen> 
te, lì faranno inteli .i detti Rabbini , che fieno appunto 1’ Anime ree 
'folo del peccato originale. Ma dicanQ.jUM<e ciò, che vogliono, R dee 
.dar molto più di credito a S. AgoRino , e lafcìaric alla lìniRra co' 

^Reprobi, dove anche il Cardinale Brancaccio le tiene indubicacamen> ^ 

'co collocate ; dicendo anche il citato Ubertino , die irfirmum efl qut- obeiui. 
tere medium , & etroneum . *• ‘ 

' Evvi ancora dilEcoltà da fpiegare : imperocché fcritto avendo S. 

.Giovanni , che , comparendo fra fchierc angeliche il maeRolìRtmo 
Giudice, Fidebit eum omnts oadut. Dunque lo vedranno anche i Barn- 
bini, ed altri colpevtdi folo del reato Adamitico . Par, che 1’ Angeli- ( 
co inclini a dire di si, avendo fcritto : Pu^ri ante perfedam ettatem de- 
eedentts , in fudieium comparebunt , non ut judicentter , fed ut videant glo- q-i-uc.*]. 
riamjudicis. Ma fe lo vedranno coRoro , o dal Rio fplendore rimar- , 
ranno imparadifati ; o ne concepiranno un dolor eRremo , vedendo 
l’ infinito ben, che anno perduto. Ma, o il Santo favellava de’ Barn- ^ ' 
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bini gii battezzati , i quali , per cffcr affatto innocenti , veraméBW 
fuitemm, O di una Yifionc favellava , che 
fanna , per non effer pienamente intefa : come fpicgò S. ^mardmo 
il Sanefe 1’ accennate parole» ne’ fuoi Commentar) fopra l Apocaliife , 
commendati dal Cardinal Bellarmino , dall’ Abbate Tntwio , e djd 
celebre Sifto Sanefe Domenicano. Si videbit eum ommi cchuìs } tgiturar 
P **™- mvuli , mentii ante JSaptifirmm , quei concedi potefi . Con qwlto pero , 
Ap<;c.To£.Se non riufeirà loro nè di allegria, nè di tormento quella tifione i 
perchè non cognofetnt eum ejfentialtter : qnia fic cognofeerent fum damm, 

" dolerent. 4r P»r confeqtuns hétrent pcenam mattrialem, qnoi jaljum ejt, 

" : Adagio con quefto falfum efi ; imperocché fe il Santo Penf 

' teriale intende la pena dei fenfo ugnale in tutto a quella de danna- 

■ ti . ei dice ottimamente ; non pretendendoli tanto da S. AgotUno , 

' ma fe intemdeifc qualunque pena fenfibile ; nmi potrcWjc dire ciò af- 

folutaoiCTte felfo, fcndovi altri Santi Padri d opinione contraria, co- 
.. » me fi diri qui fotto. 

5 - 1 1 1 - 

I. Ragunato interamente' rutto il Genere ornano , dai principio del 
..y Mondo infine al fine prodotto , c cte^, fatta degli uni, c degl» 
joci. j. altri la fcparazione , comparfo 1 ineforabilc Giudice , J” 

■ ■ cum Popuìo meo, dice per il menzionato Gwelc: indi ye^i fobitamen- 

- 5 -itìu.ij.te alla innappellabil kntenza, o dì benedizione a Gmftì : W; 

nedi&i Patrie mei o di maledizione a Reprobi : Difceiite nuledtttt 
- lU imem atemnm. Altra fentenza non leggefi ne’facn Cedici, ne tam- 
' i«i«a*POco ne’ Libri de’ Santi Padri : laonde non so con qual fondamento 
detto abbia il Leflio : Excipient pueri fenientiam fed bemgnam , 

Fenite , o Sfteiite ; o bntedtfh , ovvero maledici . Quali laranno le 
. parole più dolci, o meno feverc? j- « 

•A « * Un grande arcano egli è quefto. Ginfhffimo egli è i! Giudice / 
eontuttociò al parere di tutti i Teologi, nel premiare, di fempre uU 
tra cojiii?»a« ; c nel punire, caftiga Tempre atra conii^nam. Dunque , 

• ciò non oftantc , a codefti Bambini , non meno che a ladri , facino- 
rofi, adulteri, nefarj, facrikgi, dari l’unica iftcffa fentenza, che tro- 
*■ vali nel Vangelo regiftrata : Dif cedue mdediSH in ignem aternum ; m 

a' ' quel fuoco , qui paratus efi Diabolo , & At^eHs ejus ? Sara dunque^l 

. ■ ittefià pena per chi fece di ogni erba un fafcio, c per chi non comi- 

mife un peccato venialuccio , e folo è reo diel comun peccato di 
Adamo ? Rifponderò in appreffo alla pena , per ora ntorraamo al- 

h * Vuole S. Àgofttno, che una delle due fentenze aW»a da 
‘ , * difpenfabilmente a tutti ; quindi cadendo 1* prima fopra i foli blet- 

- ti ,^r neceffiti dee cader fopra rutti quelli , che faranno fi"'?*} 

P. Au. quell’ altra : SmiUrit dibitems. Uè in ignem aternum . Con gh Angioli J 
accompagneranno i primi ; con i Dimonj i fecondi tutu , ^ 

i».-mici del Giudice divino ; wc«w non efi , cmra m efl . Avra^ 
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bel dire coloro , che folamcntc privi rimafero del Battefimo , fonar' ^ 
aver commclTo altro delitto j e perchè a noi una fentcnaa si iulmi- 
nantc ? Noa potete già dire a noi , Efur'm , & mn ded^iis vtibi mM- ^ 
ducare ; fttivi , & non dediflit mibi potim . Poveri noi , appena comin> 
cianamo aver vita, che ne fummo privi . Alcuni eziandio di noi por- 
lati alla Chiefa , per effer battezzati , o morimmo pel viaggio in 
braccio alla Mammana illefla ; o efalammo Io fpirito , quando già < 
era il Sacro Minidro preparato, per farci rinafeer coll’acqua battefi- ■ 
male alla grazia. Dunque te vidìmHsefHrientm^ aut fuùntem , aut ^ ^ 

bofpitem , ant nudum , aut infirmum , aut in carcere ? Tant e , rifponde il S. Dot- pecc.mcr. 
tore, non può effere nifi cum Diabolo y qui non efi cun Chn/lo. Ed ecco f /“libi- 
che quelli ancora , con la turba desìi altri prefeiti, verranno maledetti . 

Sò, che il Cardinal Celedino Srondrati e di fentimento, che, nove- 4 < 
randofi de’ foli adulti le accennate rampogne di feonofeenza : Efuri- 
viy [itivi <irc. converrà giuftamentea loro tal maledizione : Id. f equitur àrtt..iu 
in adullis , in quibut rem ipfam fi confiderei , unum idemque efi tm eligi , 
quam damnari. Ma non potendo rimproverare i fuddetti edinti fenza^- >•, > 

Battedmo di quanto verranno rimproverati gli altri , non cadrà fopra 
di quedi una fentenza sì fpaventofa , qual’ è il Difcedite maleiiili in • 
(gnem atemum . Aggiunge quedo Scrittore Porporato , che la fentenza 
di codoro è già dara data indn dal principio del Mondo , allorché ^ 
difle Dio ad Adamo : /» quocumque die comederis ex eo , morte morieris . 

Queda fu la pena per una tal colpa ; i Bambini non fono rei d’ al- 
tra colpa , dunque non avranno altra pena . Mute morieris . Starfene, ' 
mai fempre , come fe fqflèr morti . Fulminò Iddio uguali pene a’ rei ,|/ 
d’ uguali delitti : Cavete ergo, ne & vos fimiliter evmat, quum paria fe- 
ceriiis . Anzi molto meno di Adamo peccato anno quedi Bambini j 
perchè quello peccò di fua elezione ; ma quedi folamente fon rei , 
per edèr fuoi fìglj , la volontà de’ quali era virtualmente uniforme 
alla volontà del Genitore : Fduntatem omnium peflerorum pofuerat Deus Ttrin. i« 
in vohmtate unius Adami , nipote omnium pareniis ; ilio peccante , peccavi- ** 
runt etiam omnes : ilio reo mortis fado , falli funi rei omnes . Or fe Ada- 
mo mortuks efi adu morte animee , col perdete, 1^ originale innocenza , 
e la ragione alla gloria beata ; e morì pure mente corporit , almeno # 

quoad debitum , ir neceffìtatem . Onde potradi dedurre una uguale fen- ' 
lenza di fuoco eterno, per chi è reo del fuddetto folo delitto , anzi ' 
meno fendovi un gran divario tra il reato attuale, e l’originale. 

< Oltre che curro il fondamento di S. Agodino nafee dall’ aver dee- 3. 
co Gesù Grido : Nifi quii tenatus fuerit ex aqua, & Spiritu Sondo , non J" ». 
fotefi introire in regnum Dei. Queda b una pena meramente negativa . • 

,J£ fe fi può rendere podtiva, folamenK farà per quelli , che di loro 
arbitrio ricufano d’ edere battezzati . Or fe vi fono più alberghi fot- 
terranei , come poch’ anzi fi è detto, e perchè mai dàll’ efclufiondel 
Regno de’ Cieli , a cui condannati fono i nòn brezzati , argomentar 
fi pt^rà, che abbiano ad edere maledecci , e feppclliri con 1 Dimoni . 
negli eterni ardentidìmi abiffi? Dal Vangelo ridonda l’efcl^ìone uaiuff 
ma ooa rido n da, l' inclusone alferm . , 
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9» ' Anno bel dire i benigni Autori a &vor de’ non battezzati fanciaU* 
j li , ma S.Agofttno egli è fidò nella Tua opinione, di dover queAi an- 
D. Anf. cora foggtacerc alla fcntenza de’ miferi pttfciti . Quéaitt , dice , cut 
£l" n.‘i“y compelLmim non iapti^ati fecuncUe mortis fubire fupplicium i & invenieiit ori- 
L^^.ginale peccatum. Si udiranno i mefchini a dire : Difcedite a mr, e tan- 
to balta , per intenderli dover eglino andar cogli altri ne* tartarei 
ob«R. abifliì ; perchè nel foto difcedite tutto il recante u contiene : f'ere itt 
*• *• hoc efl pfivatio omnis boni , ér radkatio omnis mali : unde nullus potefl a 
Deo divelli , ^hì» rnslis omnibus repleatur , Così con S. AgoAino tiene 1* 
Autor deir Opera intitolata, Arbar viue Crucifix*. Nam Judex Jefut o»i- 
■ ' ues fententkt dwidem , medium almd non invenit . 

IV. 

. V - 

• Pronunziata che Aa la fcntenza , verrà iflb fatto cfeguita . Ove an- 
ta Thcù. deranno gli Eletti , Io defcrive apertamente 1’ AppoAoIo : Simut ra^ 
*" piemur cum illis in mbibusy obviam Chriflo, in aera; & fic femptr t«m Po- 
mino erimus. E quelli, a’ quali è Aato detto, Difcedite y dove andcran- 
***^**‘no? Ibunt hi infupplicium letemum. QueAo è di fede. Dunque farà pur 
di fede, che abbiano a piombar i Bambini, rei del folo peccato ori- 
ginale, giù nell’inferno in compagnia de’ Turchi , Ebrei oAinati, E- 
retici caparbi, eCriAiani, trafgreflori delle divine, EcclefiaAiche , na- 
turali leggi, c de’ Dimonj medcAmi ? Nò , queAo non è di fede in- 
fin a queAi tempi: condannate non elfendo tutte 1’ altre opinioni à 
, fiuella di S. AgoAino interamente non uniformi . Sarà pertanto mio 
dovere ricercarle, e riferirle tutte; anzi menzion farò infin delle opi- 
nioni eterodoAè , a queAo fine di non lafciarle trapelare da bocche 
Cattoliche. 

a. Comincierò appunto da una , veranrente la più favorevole a’ po- 
► veri Bambini fenza Battefimo eAinti , fe folTe altretùnto vera ; ma 
ella è falfa, e falAflìma, febben l’Autore abbia pretefo di corrobora- 
- re la Tua opinione con un oracolo dello Spirito Santo, da lui però mal 
interpretato ; ed è quello , che a’ Romani fece intendere l’ AppoAolo, 
•a R«m. allorché fcriflè loro : Jà radix fanSiay & rami. Onde a mondar, e fan- 

*’• tificar i figl), baAa il Battefimo de’ Genitori : effendo quelli la radi- 

ce , e queAt i rami , che fantificati ne derivano . Egli è il pfeudo- 
riiormatore Calvino, che fpacciò in Ginevra queAa menzogna: e fic- 
come agli adulti tutti del fuo partito pretefe di fpallancar le porte 
dei Paradilb, e fpianarne, ingrandirne la Arada, che Gesù Cri Ao pre- 
dicò elfer anguAa, erta, e penofa, così a’ Bambini ancora , che na- 
feono da Genitori già battezzati , egli vuol , che aperto fia il Cielo , 
e fenza- dilazione alcuna vi entrino tutti ; quand’ anche occorrelfe lo- 
ro di terminare la vita , prima di eficre arrolati alla fanta Chiefa per 
mezzo del fanto Battefimo .■ fervendo queAo unic^ence a farci eo 
srar nella focietà de’ Fedeli , o fia de’ CriAiani , ma non ad efpiar I' 
original peccato, fcancellato già ne’ Bambini anche prima che nafeef- 

feio, anzi anche priaia che jKOOcepuci i perché tolto dalia tam 

■ ' - 1 ->; *: dlic« 
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4ice il veleno , cioè da’ Genitori , quando furono batteazati , levata' 
la colpa, tutti nafeono gii mondi , ed abili alla gloria eterna i lor 
figliuoli, che fono i rami. Altrettanto Hudiarono di far credere io 
Francia, Olanda, Inghilterra, ed altrove gli sfacciati promotori delCaU 
vinifmo, Martin Bucero, e Pietro Vermiglio, da’ Calvinilli cogno- 
minato il Martire. 

Qtianto lontana (ìa dal vero quella propolìzbne , balla conlìderar * 
il detto di Gesù CrtUo, M/i <]uit rtnatus fuerit &c. da cui ad eviden- *• 
za ridonda, che 1’ obbligo , e la nccefliti di elTer battezzato ella è 
perfonale di cadauno individuo della fpezie umana, di qualunque .na- 
zio ie, o fch’arta egli li.i. Se follerò anche Santi, da canonizzarli unai 
volta , e venerarli (opra gli aitati , i Genitori , ragion indirpenfabile 
vuole, che fieno battezziti i lor hglj , fc anno a falvarli : aflicuran» 
doci l’AppolloIo, che t.on f(l accepiatìj perfonarum apui Deum . Il bifo- 
gno ellremo del Bactcfiino c perli.nale j niuno ne va efente j lìccome - v 
niuno va efente dalla comune infezione . 1 figliuoli de’ più gran San- 
ti, che, dopo la legittima pubblicazion della nuova legge di Gesù 
CriAo, fieno ftaci nel CrtAianelìmo ; tutti anch’efli nacquero fìglj dell’ 
ira: come Io attcllò, inlìn ne’ fecoli precedenti alla nniverfal reden- 
zione, il Profeta Ofea: Ipfi autem , ficut Alm tranfpreffi funi pjflvw , *• 

Pur troppo è vero, e la efperitnza delle malnate inclinazioni lo con- 
ferma, che tutti peccammo iniieme col vctnlliflimo primo Padre: 
lumbis Adam fuit genus humanum^ quando ptrpeVavit illud grande pe.catwn ; 
lo fcriffe S, Agofemo al Pelagianilla Giuliano: Laonde, falvo Gesù pec 
natura , e la ftia Madre immacolata per grazia , tutti nafeiamo pec-< J 
caroti, e fenza )us al Paradifo; e però fa d’uopo rinafcere a Dio per 
mezzo del fanto Lavacro , fe abbiamo a fpcrar di aver parte co’ 

Santi nel Cido . £ chi non rinafee colle acque (^attefìmali non può 
falvarfi . 

Calvino fuppone, falò edere rami dal tronco recifi quelli, che prò- 4* 
cedono da’ Genitori infedeli; ma quei, che nafeono da’ Genitori Cri- 'Sì!';.,.’ 
iliani, fono rami tuttavia al tronco uniti. Ma quello è un falfo fup- 
pofto, mc itre la Chiefa ifeelTa, nel ricevere al .facro Fonte i Bambi- 
ni, confefla, prima che fieno bateeezari, che fono /chiavi dell’infer- 
nale Dragone : dal che rifulta, che non fono ancora uniti colia Fedv 
de’ lor Genitori . E fe $. Paolo diffe : Si radix fànda , & rami : parla- 
va in fenfo rropologico, in cui parlò pur Gesù Crillo, dicendo: Ar~ 
bor bona frudus bonos facit. Anzi neppur quella è una regola generalif. 
lima : vedendoli anche oggidì degli Efau perverfi nafcerc cU Ifaccht 
efcmplàrifiìmi . ^ > 

$. V. 


La feconda , di cui ho già favellato nell’ antecedente Capo $. z. 
pubblicata venne da Viueenzo Vittore , nativo^ delta Ma'incama Cc vin ciit. 
larea. Colliiì, per ingrandire la Mifcricordia divina , rolfire non eb- n 
bc di oppugnare il Vangelo: Quamquam [mttntia illa pnncip Aìs obpiiat , mì. »t 
quia , qui renatus non ftunt ex aqua , & Spirita Sondo , nm iutrJÓU m 
. X j re- 
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repium c^lorum : tamen teneat itiam ia bac parte non invìdentit ajjenfum j 
modo mifericordite , pr<tfcienli<eque divina & effeUm ampUficet , & affe- 
dum. Oh il bel pretefto , per inlìnuare una ma(Ììma eretica I £ che 
(la eretica, lo afìermò S.Ago(Uoo, allorché fcrlfse a Vincenzo Vitto- 
re, rimproverandolo di quello, e degli altri altrove accennati errori, 
u. I. ). Ntc fi pertittaciter ftngnla defendantur , $ot beetefes factre poffunt, quot opmio~ 
«• net effe numerantur . 

/Dal principio del ^inco fecolo infìn al cominciar del fellodecinio 
(lette in una total dimenticanza quella opinione; ma Ulrico Zuinglio 
nel 15 > 5 . la tornò mettere in campo, per efsere molto unifornìe a 
quella di Calvino, di cui egli (u amico : penfando di cattivarli con 
tal mitigazione la benevolenza de’ Popoli, e rpezialmente di quelle fa- 
miglie, a’ quali era fucceduta la dirgrazia di morire qualche lor fi- 
glio, prima d’ efsere battezzato» e però lo fcaltrito Zuinglio efortava 
codehi Genitori a far limoline , o altre opere pie in benefizio di ta- 
li Bambini ; col dar loro ad intendere, che, così facendo, (M'ello pre- 
do fé ne pafsavano in Paradifo, a godere di Dio. 
j. lo tengo per indubitato, che fra Cridiani Cattolici non (èrpeggj un 
(ìmil errore ; ma temo , che l’ ignoranza di certe Donnicciuole , affi- 
date appunto alla infinita divina Clemenza, nudrifeano intorno a ta- 
li Bambini qualche maffima erronea , fé non tale , quale la pubblicò 
Vincenzo Vittoce , e rinnovellolla Zuinglio , almen poco diffimile : 
immaginandoli, che nel dì del Giudizio finale San Giovanni Bactida 
( ed altre dicono S. Giovanni Vangelida ) chiederi con canto di effi- 
caccia a Gesù Crido la grazia di falvare codedi Bambini, fenza Bat- 
telìmo edinti, ed otterrà loro, che vadino inlieme con gli altri Elet- 
ti al Ciclo. Ne li credefse alcuno, che io , fenza fondamento, aferi- 
vere ardifea a certq Donnicciuole un cale fencimento , in apparenza 
piecofo ; perché 1 ’ ho intefo io medefimo , e co’ proprj orecchi da 
Donne, ignoranti per altro, e femplici, e talmente filTe in quella opi- 
nione , da loro creduta benigna , dbe modravano di non voler creder 
altrimenti. 

4 . Non pretendo gii dir, che quede tali fodero perciò eretiche , e del- 
la fetta Zuigliana ; voglio bensì attribuire ad una compaffionevole 
ignorantaggine una limile lor opinione, come anche giudicò S. Ago- 
dmo del lopraccennato Vincenzo, benché fapefse non edere un zoti- 
co, illitteraco. £ però, quando prefe l’ impegno di addottrinarlo , e 
U.L Ubarlo ufeire da’ fuoi abbagl) così gli fcride; Ahfit mtem , ut te arbitre- 
' - rity bxc ofittandoy a fide catbolka receffiffe , quamvis ea /idei fwt advtrfa ca» 
iholicaii fi coram DtOy cujus ia nullm corde oculut falìituty veratiter te di- 
xiffe refipifcit . Notinli qui due cofs , fufficienci a non render ere- 
tica una perfona, che avedè in mente qualche falla, ereticale opinio- 
. ne: OpiiMmio, fuppone il Santo, che Vincenzo aveffe folamence opi- 
nato , e non adolutameiue creduto ciò , che aveva fcritto . In fecon- 
do luogo fuppone la rédpifcenza, contraria della odinazione, propria 
.1 ' folo degli Eretici. Mi giova fperar, che le accennate Donne folamen- 
te opinadcro a favor de’ Bambini , e che udendo dal Parroco , o al- 
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tra Perfona dotta , che la opinione loto era falfa , oftinatc non fbfle- 
ro nd foftcnerla per vera . - 

Parmì pertanto utile cofa , che i Parrochi de’ lut^hi piccioli , ed « ^ . 

alpeftti C feppur in certe Città una fiinil erronea compaffione non ne- . 
gnaffe ancora , fpezialmente nella bada plebe , alle funzioni parrò» 
chiali p(xo aifidua ) facciano qualche volta confapltvoli i loro par- 
rocchiani delle vere, e delle falfc opinioni a quedo propodco fpcttan- 
ti . Codella iliruzione non folo gioverà per dinngannare i fcioccamen- 
te pietoH verfo i Bambini già efUnti i ma molto più per fargli ede- 
re più attenti verfò di quelli , che potrebbero per r avvenire foggia- 
cere alla morte, pria d’efscre battezzati , o prima di nafeere , come 
più volte ho fpiegato, o nel nafeere, o dopo efser già nati . Quan- 
do mai ne’Genitori, o altre Donne aflìftcnti alle Partoritrici s’ anni* 
dafse qualche opinione , da loro forfè riputata pia , che poilino , nel 
dì deir univerfal Giudizio almeno, andar falvi anche i Bambini non 
battezzati , faranno fenza dubbio negligenti nel proccurar lor il Batte- 
fìmo; ma fendo difìngannati , non è si facile a crederli, che di quel- 
le Anime vogliano efsere sì poco curanti. 

VI. 

- 

La terza opinione incorno a’ non battezzati fanciulli ha per fuó t, 
primo Autore TErelìarca Pelagio, da cui fu fparfa nell* Africa; indi ‘ 
dal fuo difcepolo Celeftio feminata venne in Sicilia, ed inlino ìnRo- *- 
ma , non oftante V attenzione occulatifliraa del Pontefice S. Innocen- , , 

zo primo. Quel volpigno, e falfo Monaco, pafsato dall’ Inghilterra 
nelle Coffe dì Barbarìa , rìempille della fua peQifera zizania; e dopo 
una finta ritrattazione, fatta nel Concilio Difpolitano nel 41;. toltafi : 
ogni mafehera , infognò sfacciatamente in quelle vafte contrade , che 
i fanciulli , i quali muoiono fenza efsere battezzati , fono veramente j, • 

banditi per fempre dal Regno celefle ; ma goderanno nientedimeno 
una beatitudine naturale: non efsendo eglino rei della colpa di Ada- ^ ^ 
.mo, qualora battezzati già fieno i Genitori loro: Pjrvulot, o fia 
pti^^atorum filios no» traber* originale ptccatum , ne<]ue ptrituros a vita tzur~ 
me, fi fine Sacramento Baptifmi ex hac vita migraverint , Aggiunfe il per-Aicte. 
tinace , ardito Settario al detto marcio errore una efegranda beftem- 
mia, qual avrei rofsore a traferivere , fc citata non 1’ avefse il reli- 
giofiffìmo S. A golf ino : Injuflui Deus , & impius , ut damntt parvulum 
quem damnabilis cauffa uuUa ^seceffìt. 

'Notoria troppo, e fpacctaia ella è la Pelagiana fentenza, cui aper- 
tamente fi oppongono le Sacre Scritture, e fra le altre una di Giob- 
be: Homo rsatus de muhere, parla in generale di tutti i Poderi d’ Ada- 
mo, (denus iracundùe y indizio dell’ innocenza perduta; tjuis mim ersi im" job 14. ' 
mtmdus a fordeì della lordura deir anima egli parla : Qjùs potejì face., 
re mundum de immundo conceptum femineì Da quede parole , o da’ ScC- 
unca Interpreti nell’ idioma greco fpiegace , o da S. Girolamo dall’ 

X 4 Ebrai- 
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Ebraica alla latina fiiYclla tradotte, proTa S. Agoftino , che tutti » 
Bambini, o nati da’ Criftiani , o da’ Giudei, o da’ Gentili, peccati far- 
' de fono rei t non di peccato attuale : concioflìachè d’ un Bambinello , 
Si. ** AHualia certe mila funt ejut delicla : ^u<e enim effe poterunt odo dierum ? o 
parli d’otto giorni dopo la lor concezione , o dopo la naicita loro , 
.ciò non importar Dunque non può negarli frabere un tal Infante ori- 
ginale peccatum , & poptir hoc damnari , 

. Pensò qualche Pelagianifta, che Iddio dannar potefee qualche Barn- 
Ibi . bino per i previili falli , che commeflì avrebbe ; fopravvivendo : Dm, 
prefeiut operum ejut malorum , fadurns trai telate proverà , periturum 
dixst de pcpido fuo. Ma quello egli c pur fallillimo, grida da Ipponio 
il Santo Maeliro : AbfUt ahfa hoc apud Judtcem Egli lo condan- 

na folmn prò deliBoy tfMod, ex Adam femmatus , adtraxit , <fr circtimcifione 
( parla degli Infanti Ebrei nell’ antica legge morti prima d’ efsere cir- 
concili ; e fe parla degli altri , anche da’ Criftiani oriundi , per Cir- 
concilione intende il Bartelìmo.) fraudatui, non caruit : cioè non ne fu 
lavato, e libero. Quelli è il motivo, cioè il peccato di Adamo , ne’ 

• non battezzati rimafto, per cui odia Iddio tali Bambini eftinti , e li 
punifee con pena eterna : Hoc in parvulo Dexs odity & punii ; e non i 
peccati futuri, benché fofsero da Dio preveduti. 

4« Non mi eftendo a confutare d’ avantaggio l’evidente fallìtd Pela- 
giana intorno alla pretelà efenzion dalla comune colpa ne’ iìglj de’ 
MtUHe. &iftiani, e palTo a riferire la riprova, che fa il Santo Dottore della 
HeMf.sa. vita beata , che a tali Bambini da Pelagio lì promettea : Etiamb non 
id.mHy- biptizentur t pomittmt eit , extra reimm t}uidem Dei, fei tamen aternam , 
. ®““'***^ beatam qumdam vitam. Dove lari egli mai quello luogo di felici- 
’ ti fuori del Regno di Dio? Da mihiy prxter hunc, (del Cielo intende) 
aUeturn locum , ubi vita pojjit effe retJuiet perennisi Terminato runivcrfal 
Giudizio, eccetto il Paradifo, e l’inferno, tertium locum poenitus igni- 
ramusy immo nec effe in Scripturis Saniiis inveniemus:' 

• 5 . Gran temeriti di Pelagio! A difpetco di S. Agoftino, pretefe ritro- 

' var un luogo, atto a vivervi deliziolàmente in perpetuo i fanciulli , 

>. i>é]ig.«p. che, per difetto di Battelìmo, verranno dal Cielo efclufì . Dominus in- 
domo Patris mei thanfìones multa: funt . In bis manftonibus , 
fegue a dire il Refrattario, fuas.habent vita , & refrigera non baptizati 
parvuli manfiones. Non si capire il Santo la doppiezza di Pelagio; il 
quale, dopo aver accordato, che i Pnttellini non battezzati efclufì Co~ 
no dal Regno di Dio, pretende poi che Gesù Grillo alloggiati li ab- 
bia in un altra fua cafa : In domo Patrie mei . QM dictt Heretice ? tor- 
J na rimproverarlo il Santo.- ‘Dnam elige e dméus. Queft’ altra cafa dèi 
divin Padre dov’ella è? Si sUxeris in regno; perdidifU locum, quem m«l- 
ta arte fabricaveras parvutis : non enim intrat in manfionet iftat non baptizatus , 
,Si autem dixtris f or is i adtende, quid refpondeas Manicheo', aliquo enim bello, 
fteundum te, fuperatus ab aìiquo Pater, exceptut ejl , idefi ejeHus efì de regno 
cxlorum: nec ad eum opus Fiiti fui pertinet Bapifmus parvulorum; nec ad Chri- 
flum etiam mat^onet Patris t oc per hoc ^vifitm efì Regnum, £ fe il Regno 
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d«l FiJio è fegregato dalle manfìoni del Padre; come potranno iri et 

fer felici gli abitatori : detto avendo la Ver iti incarnata : Omtrtgmmt im. u. 

tu fe ipfum divifuTHy defelabititrì ~ 

Un audace, anche fpogliato di Ogni ragione, non cede; quindi ec- ^ 
co Pelagio, appigliatofi al Vangelo, ove dice: Sinitt panmlos vmire ad Mani ». 
me .. . talmm enim efl regnim Dei : pretende non farli alcuna dillinzio- 
ne da Gesù Crifto de’ battezzati , o non battezzati fanciullini; perchè 
ove il Battefìmo manchi, babet in tit gratiay ^wd adoptet. Ma fc cosi 
folle ; dovea dir , che anche *i non battezzati entrano a dirittura in ix Aug. 
Regnum Dei. E pure non ardì avvanzarfi a tanto : anzi confefsò egli'"* f 
medelìmo, per tedimonianza del Santo Dottore, Non omnium parvulo- 
rum generaliier, etiam & <lui in eo renati noufwu , elfervi luogo nel Re» 
gno di Dio, ma folo per i battezzati. 

Falla dunque ella c l’opinione di Pelagio, Celeftio, e d’ ogn’ altro 7* 
lor partigiano, eflervi un altra vita eterna e beata fiior del Regno di 
Dio. Quandocchè il Vangelo, j^t vita eterna, intende rifteffo , che 
il Regno celclle, o lìa il Paradifo , regno eterno e lungi da quella 
terra, come attedò Gesù Grido: Regnttm meum non e[l de hoc Jtdundo i* 
Altrove difse: 'Ut omniiy <}ui credit in iUum, non pereat, fed babeat vitam 
atemam . Egli alla Samaritana difse di modrargli un Fonte di acqua *• 
Salienti! in vitam eeternmi c fenza ridirne tanti altri contedi , a^iun- 
gerò folo quel di San Matteo, ove lì parla de’ Santi, afeendenti do- 
po il final Giudizio al Cielo: Jufli autem in vitam raetrum. Or fe da’Sa- 
cri Vangeli evidentemente apparifee non elTer altro la Vita eterna , 
fuorché T ideflb Regno di Dio : avendo Pelagio efclulì dal Regno di 
Dio i non battezzati fanciulli, come, dove , quando alfegnar voleva 
loro un altra vita eterna, e dcliziofa ? Tengau dunque come eretica 
la fua fentenza, per tale convinta in mille luoghi da S. Agodino, e 
dichiarata per tale da S. Innocenzo primo a S. Bonifacio Vedovo, e 
da Gelalio anch’ elfo primo a’ Vefeovi Piceni , e per tale riputata 
fempre da ogni Scrittore cattolico. 

V 1 1. ' ' / ■ 

La quarta fentenza riconofee la fua foce, d’onde sboccò nell’ am- 
pio mar del Mondo letterario , dal celebre Ambromo Cattarino , gii 
Teologo nel Concilio di Trento, gran Maedro nell inclito Ordine di 
S. Domenico, indi Vedovo, e poi Arcivefeovo. Diedcla egli alialo- 
ce in quel fuo libro, De ftatu pturorum fmt Baptifmo decendentiftm ; ove^^ 
dimodra, che i Bambini fenza Battelìmo partiti da queda vita , do- 
po rUnivcrfal Giudizio, non anderanno nell’Inferno , ne tampoco 
nd limbo, ma bensi avranno un l^giomo a fulEcienza buono, con 
qualche cognizione di Dio , c feliciti naturale ; quaficchè porri dirli , 
che fieno in un Paradifo terredrc. r,?' ‘ 

Il Cardinal Bellarmino prefe lobitamente l’ impegno di abbattere 
queda opinione : tacciandola per uniforme in tutto alla fuddetta di 
Pelagici e per cgnftguciua eretica, come qjjclU-Ma in vece di rea-E«;e.V 
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derla odiofa , cd abbominevole, come l’altra, diede motivo a di vef- 
fi Teologi, anche de* fuoi, a difenderla, e foftcnerla, come fana , e 
cattolica . Il P. Girolamo Savonarola nel fuo libro , De triumpbo Cru- 
cis, 11 Leilìo nel Trattato de divmis perfecHonihus j il Pighio, il Suarez , ' 
ed altri kctro T Apologia per il Cattarino. Ma più di tutti , e con 
Ct^rfbn- maggior calore propugnò la Caufa in favor de* Bambini (uddetti l* 
«Ir. Éminentiflìmo Celerino Sfondrati nel fuo gran libro , Nodus pìadeflù 
Mtionis folutus , ove , fra le altre cofe , dice : Parvulos quod attinet , qui 
®* fine Baptifmo decedunty c<elefli quidem regno ^ qua fi paterna cuìp£ reosy nec ex- 
- ' piatos, non exclufìt tamen naturalibus boms. Ne fi contenta di quello l’eru- 
Ib. n.»o. Cardinale: aggiungendo, che, Quantum ex parte Dei efly omnes du 
lefh , omnes ad vitam anernam , aut aìiquid , quod vita aterna melius fit { ut 
de Infantibus Baptijmo non tinHis poflea dkemus ) dejiinati . A tal fogno di 
felicità giungerli fanno i non battezzati l^ttellini dal Cattarino , c 
dal Porporato * fuddetto , che il Collet , delle diverfe opinioni favcl- 
coiier.rr. landò , di quella , da lui in terzo idogo fituata , così la deferive : 
ceteris lemor, parvulis conceda beatttudinem aliquam naturakm in ni- 
’ turali Dei cognitione, & amore fundatam: mio & pofì dtem Judicii habitatìo- 
nem aliquam in paradifo quodam terrefìri, virtutum moralium copiam, crebraSy 
& folata plenas Angelorum vifuationes . Ita Catharirms ,• & prx cettris Cari. 
Sfondratus . 

Ho letto ancora un libro, intitolato, T'ra/ttffo dell* altra vita^ ftam- 
“ paro in Torino nel i<Jo5. da Gian Domenico Tarino,* dedicato a Ma- 
dama di Racconigi, dove li prova elfer opinion probabile, che, do- 
po il dì del Giudizio finale, abbiano quelli, che morirono rei del folo 
peccato originale , ad abitar per Tempre fu quella terra , fiiofofando , c con- 
templando il Mondo , c Dio, come Autor della Natura , e lo ame- 
ranno, e benediranno in eterno. L’illeffò fi l^gc in una Dottrina CrU 
fiiana ijìmttivay e divota y llampata pur in Torino nel 171 ^, e dedica- 
ta a Madamigda di Sufa : e fenza ridir tutte le interrogazioni ,• c 
rifpolle, che ivi fanfi a modo di Dialogo, riferirò folamente Tuld- 
ma , D. Qt^l fard ilAmgo dove abiteranno} À. fard un luogo (pas^ofo , e 
chiariffmo nella terra , che fard allora trafparente , da dove potranno per con- 
feguen'^a veder i Cieli y e li A^ri. Irt fomma la vita , che goderanno , fari 
di molto più felice y che quella de* più felici di quefìo Mondo. 

, Qui potrei riferire qudilo, che dice in un Tometto il P. Canale, 
ove alla diffula deferive le delizie naturali, che goderanno i Bambi- 
ni, morti fenza Battefimo: appoggiando egli forfè, e forfè ancora il 
Cattarino, lo Sfondrati, e tutti i ben affetti a quefia benigna opinio- 
ne, il fentimenco loro alle parole d’ilaia: Erit lux htnee ficut lux folisy 
parla della Macchina Mondiale dopo il final Giudizio il Profeta , & 
lux folis.erit feptempliciter , ficut lux feptem dierum . Crederan forfè , che 
a quello fine lafciato abbia fcritto il gran Dottore “'di Augulla Preto- 
p.AnfeL ria in Piemonte, S. Anfelmo Arcivefeovo di Conturbefy in Inghiltcr- 
che eeihtty grandmesy turbinesy fulgura^ tonitrua ìnteribunt. Eie- 

rtai \Qt'..Tnenta vero purgata permanebunty ut dicitur: Mutàbis eos , & mutabmtwr m 
Xq fiato di quello bafio. mondo I dice il $anto, longe dia mmpatahu 
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ìit foriti forma erit. E gliAftri, che ora nafcono, ed ora tramontano] 
tjuaji cupientes in mtlioum flatum immutari , fune fxa flabiliter mjntbimt . 

La Luna , c le Stelle vtflimtur ineffabili fplendore . L’Acqua omtum deto~ 
rem Cryjlalli tranfeeniet . La Terra erit ut Paradifus . . . & odoriferi! fio-- 
ribui , liliis, roftSy violii immarcefcibiliter erit perpetuo decorata . Quia Ter- 
ra, qua erat maledica, lune in j^petuwn a Domino erit benedica : ér la- a. i.oa 
bor, & dobr non erit ultra . Finalmente conchiude Hanc mundi «o/fm 
corfrream in melius renovandam. Per chi? Peri Bambini (uddetci rifpon> ' *' 
dono i citati Autori. 

10 mi proteso incapacilHmo di impugnar quella fentenaa ; ed at- '* 

tribù! feo al mio corto intendimento il non faper difeernete, qual di> ‘ 

vario fìavi tra la vita etetna , che voleva Pels^io aflegnare a’ non 
battezzaci Bambini fu quelU terra, o almeno fuori del Regno di Dio, 

ed il completo di feliciti perpetue , che a’ detti Fanciulli alTegnate 
vengono dal Cattarino , Sfondrati , Canale, e tanti altri a quella opi- 
nione favoreli ; ne mi fembra p>oKr loro eflfere di iòRegno la deferi- 
zion, che fa S. Anfelmo del nuovo Kfondo, che fari per edere dopo 
il finale Giudizio ; mentre ivi nulla punto dice , riguardo a* novelli 
abitatori d’efso. Tanto più che odo dall’ £m. Brancaccio , che quell’ 

Anime Non obtinent, nec umquam obtinebunt nec in Calo, nec extra 

ver am beatitudinem . Odo dal Collet, che Patvuli pofi mortem non fraun-Uff- cìt. 

tur , nec fruentur umquam beatitudine naturtdi . Rimetto dunque a’ l^gi* 

Cori lo efamìnare, cofa fcrifse contro il Cattarino il Cardinal Bellar<ioc. «t» 
mino ; cofa fcrifsero al Papa Innocenzo XII. i dottiflìmi Vefeovi 
Francefi le Tellier, Noailles, Bofsuet, De Seve, Feydeau , De Broa 
contro l’accennato libro del Cardinale Sfondrati; acciocché colla mag- 
giore loro intelligenza difeernano quello, che il debole mio intellet- 
to non giunge a capire. Mi permettano però, chequi aggiunga qual> 
che autoriti di S. Agofiino, e di due Concili, le quali le poisano fiat 
ofiacolo a quella fentenza, clH lo dicano. 

11 gran Dottor della Chiefa, dopo aver impugnato il parer di Pe- 
lagio, riguardo alla vita eterna, che volea dovcTscro goder fuori del 
Regno di Dio i non battezzati fanciulli, così la dUcorre: Hinc & 

fe Dominus, volens auferre de cordiimt male credentium iflam, nefeio f Mdm , Sfrem.LÌ 
medietatem , quam conantur quidam parvnlis non bapti^atis tribuere , ut qua^ *** 
merito innocenti^ (ìnt in vita aterna -, fed quia non funt bapti^ati , non fint 
tum Chrifio in regno ejut , definitivam protulit fenttntiam , ad hoc ora obftruen- 
ia , ubi ait : Qui non efl mecum cantra me efi . In un altro luogo dice : M>tr. u. 
Non baptio^aiis parvulis nemo promittat inter damnationem , regnumque Calo- 
rum, quitta, vel felicitati! quafi medium locum; hoc enim. eit etiam Htre- na.e, ». 
fi! Pelagiana promtfh . 

\ Il Concilio fecondo di Lione, celebrato l’anno 1274. ed il Fiorcn- 7, 
tino anno decretato di queAo tenore: Si quii dixerit ideo dixiffeDomi-c^a. 
num , In domo Patris mei manfiones multa funt , ut inulligatur, quia ^ortmT 
in regno cahrum erit aliquit mediu! , aut uUu! alicubi ìocHt , tèi beate vivant 
parvuli , qui fine Baptifmo ex bac vita migrarent , fine quo in regnum calorum, 
quod efi aterna vita, intrare non poffunt, anathema fit. Sc i due fopraccen- 

na- 
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nati Tefti di S. Agoftino, fc il Canone anzidetto di due Concili, coti 
quelle parole , Am ullut aìicubi locus , render pofsano. Te non accatroli> 
ca , come difse il Bellarmino , almeno un ^ po fofpetta , e aderente 
alla Pelagiana quefta Sentenza, lo dica, chi meglio di me conofee 
c«rJin. intende, difeerne dal bianco il nero : che io altro aggiunger non vo- 
■«1? g|ÌQ^ fe non che Nihil prodeffe parvulii j»m defttnBu tu^lram miferkordum i 
ir centra nihil tifdem obelfe noflrn fttotntùe {evtritatm , 
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i; La evinta fentenza non è tanto benigna verfo i Bambini , quanto 
la precedente, ma nemmeno è tanto fevcra , quanto le tfL altre fuf- 
feguenti , ed è di S. Tommafo, S. Bonaventura , Scòto, per il che 
molti fentenza commune appellafì . Infegnano i fopra loJati Dotto» 
ri, che i fanciulli, morti fenza Battemmo , vanno m un luogo fotterra- 
neo , detto communemente Limbo; ed ivi per tutti i fecoli refteran- 
no privi della vifione di Oio,Tcnza provar dolore alcuno, nè inter» 
no (come farebbe 1* afflizione di fpirito, il rincrefeimento di aver pefr 
duto il Paradifo, e Dio ) nè efterno, cioè di fenfo; in fomma voglio-' 
DO, che la pena loro fìa pura, e (èmplìce p n.i di danno • Ctmmmi- 
ttr diatur, peccato mginali non dehttur poma ffnCus ^ ftd folum paena damni. 

<*« Cosi l’Angelico. Parvnli decedente! fine -gr atta , p>ivantur ztftone Dei , 
ponuntur in loco vili , nm tamen puniuntur fenfns. Anzi foggiunge il 
Dottor Serafico Parvuli decedintei in ptccjto originili, non cruci mtur fpu 
art.'] rimali dolore interms. E finalmente Scota, per teflimonianza del Cardi- 
Brancaccio , vuol , che tali Bambini condannati fieno unicamen- 
•7. carj te ad pemam damni perpetuum , nempe carentiim vifionii Dei . Così d’ accor- 
DÌ(p.*cit. do la l'encono i vetutti TomilH , c Scorilti , come fi può veder nel 
Maflrio, e Fraflen.a’qualis’unifcono Beccano, Vafqucz, Arriaga, Tòrra- ' 
no , Averfa , Oviedo , e molciflìmi altri : onde con ragione dall’Angelico di- 
cefi quefla effere la fentenza commune. 

Ne fi penfi alcuno , che da S. Tommafo abbia l’epoca creila fenten- 
za, perchè trovali edere la più antica di ogn’ altra: avendola già pre- 
D. Grf^. dicara S. Gregorio Nazianzeoo. £xtJiimo illoi (de’ non battezzati mor- 
ur*'*"V “ Bambini favella ) iiecpte gloria donando! , necfue poma muUìando! efse l 
lApciim. ut qui £aptifnéi qui >em caraHerem nat bjkeant , jed improbttate quoque non 
y labotenti rerum ir tpfi iimnum potiu! pafft fuerint, quam injuriam fecerint, 

N ifeìr*' ftdfo tenore favella il Gregorio Nifleno , dicendo anch’efso; im‘ 

" mitura mori mfoH’ium neque in ddorihu! , neque rufftitia effe eum , 9Hi ftc 
D. Atabr.viveie defit , inteihgmium tfse nubi! fu^erit . S. Ambrogio, citato da In-» 
'’ocenzo 111. rcftrii.fè all’illcfsa mifura il penar di tali Fanciulli: Pa- 
io Kipt.' na originali! peccati efi carentia vifionii Dei. Ed ilNiccta, oltre alla efclu- 
lìonc di ogni bene , vuol , che Hufufmodt infanta nullt! pomi! torquehun- 
^lccla. tur. Pofsono parlar più chiaro in favor delia prefente fentenza i San- 
ti padri fcpraccennati? 

Non all’ autorità fola de’ fopraddetti s’ è appoggiato 1’ Angelico , 
ncll’efporre la fua opinione, ma fece rìcorfb sfila natura del peccato 
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originale { qual ben confideraca, ne ricava, che ogni ragion vuole non' 
doverli con ulteriori pene caftigar quelli poveri Bambinelli , la colpa'p_^j^ 
de’ quali non efì converfio ad crtatnram , fed folum averfw a Deo , vel ali-, 

^Mtd averfioni refpondens . Se ciò letto avefse Ubertino di Cafale , Auto* 

re Sincrono dell' Angelico , avrebbe forfè fpofato quefto partito , men- 

tre nel peccato originale non c comporto ex dvobus , tamquam ex aver- *^^ ***• 

fionet & converfmey com’ egli fuppone . La pena propor lionatitr culpx ; 

come rifulta da’ Sacri Codici : Pro tnenfura peccati erti & plagamm 

dus. E lo conferma i 1 Sacro Scrittor deH’Apocalifse : Qmaum glarificavit ^foe. iw 

fe, & in deliciU fuity tantum date iUi termentimy & lu£ìim. 

Sieno peccatori i Bambini non battezzati , ma non fono peccatori , 4 . 

come gli adulti .* dunque la pena di ^elli efser dee diverfa dal tor- 
mento di quelli, cd anche ha da rubirlì in diverfa prigione al parer D.]bin.ia 
di S. Bonaventura : Pcenalit locus efl duplex aut feemdum poenam damni , 

& ftc Lymbust aut fecundum pmm fenfuty & fic mftmm. Egli di di ciò"'’ 
la ragione , ed è l’iftcfsa dell’Angelico; Acerbitas poma refpondet J** 

titati dele^ionis , juxta illud Apocalypfu , quantum glonficavit &c. Sed ani- 
mai qua: conjuncia fuit corpori parvuli infirmanti , & debili , nullam inordi- 
natam in carpare [enfiti ergo zndetwTy quei tibi non debeatur acerbitas pomm 
fenfibilis. L’argomento c in forma, ne può cfsere contrartabile l’antc- 'T 
cedente, incontrallabile dovrebbe anch’ efsere il confeguenre. In fatti ' 
vedelì anche praticato da’ Principi del Mondo aver carceri più , o me* 
no orribili, per farvi ferrar dentro i malfattori, e farli penar più , o 
meno a mifura della qitaliti , o quantici de’ loro delitti . Quella per 
tanto è una fentenza, che più dell’ altre ha del probabile ; laonde ra- 
gionevolmente dicefi la più comune . Tanto più , che viene in qual- 
che modo a verificarli la fentenza che darà il Giudice divino a’ dan- 
nati: efsendo il Limbo una Ibrta d’inferno, cioè in inferiaribus partibus 
terrs. Il bando perpetuo fra tali tenebre può appellarli un fuoco me- 
tafotico, al dire di S. Tommafo, e di S. Bonaventura, come dirò nei 
$. 10 . Siccome da’Criminalirti un bando perpetuo dalla patria , una 
Galea perpetua , o perpetuo carcere , appellali pena equivalente al- .v 
la pena di morte. Potrei aggiungere molte altee autorità , e ragio- 
ni , per corroborar quella- fentenza ; ma promefso avendo d’ efser in- 
differente ad ogni opinione , purché lia lana , e da’ Cattolici Autori , ^ ^ 
fortenuta , pafso ad un' altra. *' ' ; 
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La fella opinione li attribuifee al Maertro delle fentenze , il quale, >• 
reggendo la prima Cattedra della Sorbona , dee aver infegnato , che 
i Bambini, fenza il Sagramento del Battelimo partiti da quella vita, ■« 
folfriranno un perpetuo rincrefeimento d’ efsere privi della vifionc bea- 
tifica, fe non limile a quello, che in eterno roderà il, cuor dc’Prefci- 
’ti , deferitto in S. Marco , Vemis eorum non motitwr , almeno in ^ual- *■ 
che grado inferiore : conciortìaché un tal verme a’ Reprobi cagione- ' 

«à dirpemiooe » rabbk , odio v e nuledmoni coltro Dio , e con- * v 
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rro ft mede(ìmi } ma non così veemente fari U morfo nell* anitna de* 
Bambini . 

Non sò capire , come ^afì aferitta una tal fentenza a Pietro Lom> 
bardo: adìcurandomi S. Bonaventura, che ilMaeflro ncìCipoAUoquin 
aflegnò a’ detti Bambini la pura pena di Danno, si , e come abbia- 
mo intefo dall’Angelico, anzi efpreflàmcnre nega effer eglino da un 
tal verme moleftati : Pro originali peccalo , quoi a patentibus parvuli traxe-^ 
runt, nulìam aliam materiahi ignis^ vsl canfeientia vermis pamam Jeufm funi, 
p. Boni tufi (jHod Dei vifme caxebmt in perpetum. Merita ogni fede San Booa- 
ventura , ciò nonoftante il celebre Toftato,. efixMiendo un Tetto di S, 
Matteo, il P. Soto nel Trattato de Natura, & gratia, il Valenza, ed 
il Cardinal Bellarmino fanno Autor di quetta opinione l’ accenna^ 
to Macftro. 

J* Può cflèr , che tai fanciulli abbiano qualche cognizion dell’ cflcre 
loro , c deir ultimo beato fine , per cui creati avcali Dio ; e quello 

' farebbe della loro tridezza rutto il motivo ; ma il Serafico Cardinale 
vuole, che i medefìmi , fapendo di aver fenza colpa propria perduto 
I il Regno eterno, rimangano talmente rafleoati alle divine difpofìzio- 
ni, che nulla punto fentano per ciò di a#anno nello fpirito , nè nel 
corpo ! Ita sqtta lance, dizHno judicio, eanm cognith , & affetto IthratHTy 
Cr in tali ftatn perpetuatwr , ut nec triflitia dejiciat , nec Utitia reficiat ; fed 
*e«.i.e. ^ fcoc mirMlù eflenditur ardo divina fapientix , qtue cmih novit fuis locù 
* difponert , & ad fui gìoriam ordinare . Così pur favella Scoto : Travidi 
^ wuìam etiam habebunt ^lenam interiorem , ut trijìuia , nec de Jìat» fuo , nre 
de carentia vifionis% Piu ampiamente ancora fi oppone a quetta fenten- 
za Guglielmo Gorrìs Aragonefè nel fuq libro , intitolato , Scotm Paur 
ferum : Damnati po fedo peccato originali hullam habeni potnam fenfus exte» 
riont , pula ignis; quia nidlam deltBr.ionem inordinatam babunmt .... N«s 
habebunt pccnam interiorem intrinfteam ; quum nullam inordinatam volitionem 
babuerint tn aliquo (ittu. Ex quo fequitur, quoi nullam tàflitirm inter iorent 
habebunt, , . 

4> ' Non così la difeorre il Collet , volendo egli , che codetti fanciulli 
Tentano una qualche pena interiore di fpirito : lidem infmtes de hoc 
felicitatis carentia trifiabuntur , & vere doUbunt ; non l’ attribuifee però 
etico. Maettro Lombardo, ma bensì a S. Agottino, di cui M cita il fen- 
U€u. timento : Si exclufio a calefti gloria non erit infantibus malwn : non erg» 

y amabmt regnum Dei tot innocentet imagines Dei > Si autem amabunt , & 

tantum amabunt, quantum innocentet amare dtbeta regnum Dei, ad quod crea- 
ti erant , mhil ne mali de bac feparatione patientur ? Io non dubito , che 
cale fia il parere del Santo Dottore ; anzi egli le vuole in alTai peg- 
giore flato, come or ora vedremo. 

V Crederei però, fecondo S. Tommafb, e fuddetti Tuoi aderenti, che 
i Bambini, de’ quali favellali, ttteno laggiù nel Limbo ,. come flareb- 
be fu quefla terra un figliuolo nato cieco, lordo, muto, fenza odo- 
** ■' ' rato , ne gotto . Qual tormento patirebbe coftui , per non vedere 1* 
ampio teatro del Mondo, nè goftare di alcuna delle Tue delizie ?Niu; 
aa pena oc fcntkcbbej imperocché ooa avrebbe cognuione alcuna àk 
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tutto crd‘, di eh’ egli è privo . Sò , che pripatio gemàt apptiknm ; e 
però i dannaci, fra le [altre lorpenc Torrebbono aver un ora di feam* 
po per poterli riconciliar con Dio: ^ fi daretur bora . I Bambini pe- 
rò avranno del Cielo sì corta , e limitata incetligenaa , che non ti- 
donderd loro in affanno reflèrne per fempre banditi, quafì quali co* 
me fe non fofTero per quello creati , nè quello creato folTe’ per loro .. 
Sarebbero in fomma , fecondo T anzidetra opinione , come ftatue , 
animate sì, ma fenza veruna operazion dell’ Anima , nè del corpo ; 
come dice il SalmiRa de’ Simolacri , che Os bibent , & non lo^entur : 

,f>culot halxnti & non vidobunt : anres babent , & non auiimt ire. o come 
dice Salomone : Quibus nec oculorum vifut eji ad viieniwn ; neqne narei^f' 
ad fercipiendm fpirttum ; ne(]ue aares ad audiendum. Se lia cosi, o nò, io 
decidere non poflb } per effere appunto fenza la virtù viliva , ove fi * 
tratta di penetrare in que* cupi abifli , ove occhio vivente non pe- ^ . 

iKtrò mai a divifàme il vero : penfo bensì , che dopo il Giudizio fi- , 
naie abbiano a penare come, e dove ora penano : non potendoli più ' * 
migliorare, nè peggiorare lo fiato, qualora uno lìa incapace di me- 
rito , o di demento come appunto credo , che fieno ì Bambini 
fenza Battefimo efiinti , . 

, V - . 

^ ^ X. ' .' i 

" La fettiroa fentenza viene apertamente infunata da S. Agoftino in i» ^ 
diverfi fuoi libri , ed è , che i poveri Bambinelli non battezzati va- 
dano fubitamente dopo morte giù nell’ Inferno ; e confeguentemente y 
vi tornino dopo 1’ univerfale Giudizio : Q^ibns Dtm , eccooe un atte- ^ _ "* ■ 
fiato, non efl daturns regnnm cdornm^ qnii eis reflat nifi poma gebeimarum? 

Più apertamente afferma, che piomberanno iniieme co’ Dimonj negli 
abifiì, ove dice; i^nicumque vero ab illa perditionis moffa ^ qua faSia e/ixitlc!»* 
per hominem primtm , non liberabitm per unum Atkdùtorem Dei , ir borni- 
tum , refuTgent quidem etiam ip/i , mufquifqut cum carne fua , fed cum Dia- 
bolo, & .‘tngtlis ejus punieniur. Un grande arcano egli è quefto, quan- 
to più impercettibile , altrettanto più giufio ! £ fenu riferire tanti 
altri attefiati del Santo fu quefto punto, raglia' per inllie quello, che " ^ 

fcriffe il medefimo a S, Girmamo : jQhnvi ad paenar ventum eji parva- u._ ip.»à 
'loTum , magni! , mibi crede , coarRor augufiiis , nec quid refpondeam prorf^ 
invento : non fcimi eat peenas dico, quas bAet pj(l banc vitam illa dam- 
natio , quo necejfe efi ttahantvr , fi de carpare .exierint fine cb-iflian* gratile 
Sacramento , fedeat ipfas , quei in hac vita , doltnt bus nohis vtrfjnim ante • 
oculos, quas entmerare fi velim, prius ten^us, quam exempia deficieiu . Del- 
le pene di danno , e di fenfo, fii veliate incende il Santo ; ed a que- 
fie vuole affolutamente , che da Dio i Puttellmi non baccczzari con- 
dannati per fempre fieno dal Giudice giufiifiimo ; tanto più che fi 
l«ge nell’ Apocaliffe : Qui no» inventus eji in libro vitit fcripiui, miffus Agée.»*. 
■efi in flagnmn igrùs . Può Ibiegar meglio il Sacro Scrittore a favor di 
S. Agofiino ? 

^ Oltre al gran Padre 8. Agoftioo , fi ia fentic dello fieffo tenore il' a. 

- . _ . ^ ‘ gran „ ^ ' 
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& Wf. gran Vefcóvo di Rufpa nell’Africa Bizzacena' S.Fulgenz 6 j Pitndter’ 
tie, & mlUuenus dubitei, oh Dio! con qual franchezza favella , nm fo-> 
lum hominet jam ratione utenlet , verum etim parvulos , qui five in uterit 
Tnatrum vivtrt incipiunt, & ibi moriunttir, ftvt quum de matribus noli, f,ne 
Sacramento Baplifmatis, quod datur in Nomine Patrit, & Filii, (r Spiri- 
tus Sanài,' de hoc loco tranfeunt, ignit /eterni fempitemo fupplicio pmiendoe. 

efler più autorevole 1 ’ aflcrco ? (^uafi lo ftclTo dice il Dottore di 
Siviglia S. indoro : Pari Jiidicio^ di tai Bambini parla , damnahunim m 
*■' ignem atemum. Confiderò i detti attesati Alcitno Avito, c però in un 
/ol verfo ne diede a Fufeina Tua Sorella un fuccinto ragguaglio » 
dicendo ; 

* iÌP* flammis' tantum genuerunt pignora Matrix. 

I* Egli è però vero, che i Bambini non faranno nell’ inferno crava» 

' gliaci del pari agli adulti dannaci : elfendovi un gran divario fra i 
tormenti, che pel folo peccato originale foffr ir dovranno i fanciulli , o 
quelli, da’ quali ftraziati verranno per le colpe loro attuali gli aduW 
. tij lìccomc tra l’ attuai, c originai peccato evvi una differenza fom- 
pccc.mct. ma; Parvulos fine Bapttfmo, egli è Sant’ Agoftino , che lo afferma in 
f‘ luoghi, de carpare exeutUei in damnatiane omnium mitiffma futuros.' £d 

^.‘■fcrti'ecco la propofìzionc, qual prova con efficacia il P. Berti ; Pueri cm 
originali peccata decedente r ple&untur aliqua poma fenfus, licet in comparati»- 
ne adultorum mitiffma. Tanto egli è uniforme al fùo Santo Maefrro qiK- 
fto celebre Teologo, che non fi può contraddire a lui , fc infieme noa 
' ^ , -fi contraddice al fuo, c comun Dottore. 

A- Contuttociò Icggefi nella Glofia , che Carenti» vifionis Dei e/ì pcenn 

*,“**’’• ignis , de qua intelligendus eli Canon, Firmiffime tene &c. Dal che il P. Lu- 
p. Lue. CIO Ferraris prende animo a dire, ibi S. Augufiinus , tùr S. Fui- 
gfntiHs , fub nomine Atsguftini, loquuntur metapborice , & nomine igms p«r- 
nam damni ftgnificant , ut docent D. Thomas , (y D. Bonaventura , & Glof* 
c«ri» A> 14^* dr Confecr. d. 4. Vuoi eziandio l’accennato Gorris, che S. Ago* 
ktoam loquilw exceffrve ad terrendum Pelagianos . Che più > San Bonaventura 
L citr**'ille(To dice: Skut in moribui documentum efl, qmd, qui vult ab uno extre- 
morum pervenire ad medium , quafi debet decimare ad diud extremum , ficsit 
docet Pbilofopbus : fic etiam B. Auguficinus , ut Uhm b/erefim extaparet , qu0 
dicebat parv^os ab omni poma immunei, & ad medium reduceret, videlicet ad 
pasnam carenti/» vifmit Dei , ,fimpliciter afferuit eos cum aliit peccatoribus ater^ 
naliter damnari. 

f. Ma qualora conceder fi voglia a S. Agoftino , che vadano quefti 
Bambini nell’Inferno, e nel fuoco, nientedimeno S. Bonaventura vuol 
che fieno efenti da ogni pena di fenfo, perchè corpora parvuhrum fwa 
, paffme carenti» : & hoc non efl propier vhtusem refifleniia , quam babeant iij 
-3.*- fe , fed potius ^pser ordinem divina jufiiuai come appunto avvenne a* 
tre Fanciulli Ebrei nella fornace di Nabucco, a Santa Lucia Vergine, 
e Martire in Siracufa, ed 3 tanti altri Campioni della Fede. ParvuUs- 
rum corpora ttiamfi i» ignilnts infenudibm volutentur, paffmem rm fentiunt, 

- ' ‘ éf tOr- 
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& tamil non hiAebimt impaffMitatis iotm . E quella è la pena in fupec- ‘ I 
lativo grado mite, di cui S. Agoftino Btrelia ; come concbiude il Se- 
rafico: £t ideo pana frit mitijfma. Che fe lì bruciafTero nel fuoco iBam- 
tnni, non habtrent mitijjimam pemam. 

Soffrir non pofTono quelle incerprecazioni del Tello Agofliniano il 4* 
Cardinal Noris , ed il P. Berti, per eflere uniforme il favellar del $an< 
to in tutti i Tuoi Libri : laonde non fi ' può attribuire ad ecceffo , e 
molto' meno a fenfo metaforico il Tuo fentimento. Negare poi non fi 
può , che Iddio mantener polla in mezzo alle fiamme anche infernaU 
un corpo animato , fenza lefion veruna; egli è però improbabile , che 
viglia operar in eterno un fimile portento a favore di chi è Tuo ni- 
mico, e fotto la podellil del Oimonio. Chi vorri confernurfi nell* \ 
Agolliniana fentenza , legga non folo T lierminier , Habert, Natale 
AlefTandro, il Berti, ma il Poncio, il Macedo , e Fiorenzo Conno , 
Arcivefcovo Tuamenfe , tutti Scotilli , e vedri in che fenfo , e con 

S ual ^damento cipolla abbia quella fentenza il gran Dottore S. Ago- 
ino, a cui uniformandoli l’antico celebre Poeta Prudenzio, fd veder 
clTer foggetti all’ una , ed all’ altra pena i detti Bambini , c<hi i fe- 
guenti fuoi Carmi : 

(jnid mattrìam peccati tx fomite camit 
* Cmfociata traMt , nec non fimnl ipfa foiali 
£fì incenttvum peecaminis ; implicat ambas 
yindfx poma rtas , peecantis mente fab una, 

, Peccandive cremai fociar emeiatibus aijuis . 

' f. XL 
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La ottava , ed ultima fentenza , non meno lalfa , ed eretica che la 
prima gii indicata, ella da Lutero primamente, indi da Filippo Me* 
lantone fpacciata venne . Colloro , perchè allora nimici giurati di Cai* 
vino, per contraddire la di lui opinione, con cui voleva, che i fi- 
gliuoli de’ Crilliani , morendo fenza Batiefimo , andaflèro immediata- 
mente al Cielo, infegoarono tutto T oppo^ : dicendo, ciw tutti an- 
davano all’Inferno, ma non nel fenfo fano di S. Agoftino; perché fo* 
lleneano, che coil^giù erano indifferentemente tormentate nell’ ani- 
ma, e dopo il Giudizio finale, anche nel corpo , con uguaglianza ^ 
fpafimi, afflizioni, e martorj, che i più fcelerati Uomini delMondoi 
in fomma volevano , che andaflèro ^1 pari con 1 Dimonj , e con 
ogni razza di dannai e nella pena del danno , e nella pena del fen. / 
fo. La ragion naturale fola convince di falliti quella fentenza; e pu-i),T'^u 
re Gregorio Ariminenfe , e Giovanni Driedo anno pnlb pn forte im- orìóio 
pegno per foftenerla. 

Quella è la opinione dal fo^ccitato S. Bernardino condannata per », 
faUa , come nelr antecedente òipitolo ne ho citato il Tello ; e non 
la precedente di S. Agoftino : rapendo ben egli cofa Icricto avefle a 
quello propofito il Santo, e Ipecialmeote ove timprovera i PeUgiani. 

' y ££0 
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8. Anf. tgo aurm , odano bene i Luterani , come da Cattolico favella li S. 
Dottor della ChieTa, non dico pjrvulos, fine Chrilìi Baptifmate morientet, 
tanta ppta effe pìeSendoe, ut tis mi nafei potiut expedirtt , ^uum hoc Do>» 
minus nm de (fuibuslibet peccatorihus , fed de fcelefljfimit , & impvjfimis di- 
-/r tterit. Si enitn, qmi de Snd<mi$ ait, & utique non de folit intelUgi voluity 
edita alio tolfrabUtiu in dit fuiiai punietur : quit dubiUKerit pawidos non 
iapti^atott qui folum hal>ert angmale peccatm , nec tdlis prt^iit aggravane 
tur, in dsrnnatme omtuam Uviffima fuotroj . Dunque i Luterani con tue* 
ta ra(;ionc appcMirc li v'odono Pirro>»m (oriorM, giacche li condannano 
a pene totalmente uguali alle acerbiifime de’ più nnalvagj adulti : e 
non a’ ieguaci della Agoftiniana fentenza deeu una (ìmìi taccia. 

3. . Credeami , che da’ foli Ipocaufti della Sadbnia, ed altre confinanti 

Provincie di Luteranifino infette > fpargendo (ì andafse 1 ’ adulterata 
fopradderta opinione; ma ritrovo un Frofefsore di Lovanio , che, 
f^e fenaa penfarvi, l’ha confermata: imperocché, quando i Bambi* 
ni del foio peccato di Adamo rei, odiafsero , e malediccfsero Iddio 
al par degli altri dannaci , ragion vorrebbe ancora , che andalsero del 
pari con quelli ne’ più attroci %qdiz). Michele Bajo, egli è, che ac* 
f collò a’ poveri Bambinelli canta malizia, che peggiore non (ì cU ne* 
t gli adulti : Peccatum origtnis ^ habitudi parvtdi volmtaie voluntarium , & 
a- V. bdntwditer dominatwt vr parvule , eo qmd gerit contrariuin voluntatis arbi- 
' trium, & ex habituaH voluntate dominante fit ^ ett patvtdus difeedens fine re* 
generatumis Sacramento, quando ufum ratiauit coafecutus erit, ablualiter J>eiim 
odio babeat, Deum blafphemet , & legi Dei repùguet. Dunque i Bambini, 
rifotti nel giorno finale con un corpo adulto, ugualmente agli altri , 
per confeguenza coll’ ufo della ragione, con una volenti abicualmen* 
•e prava, per motivo della originaria non ifcancellata colpa, odie* 
ranno in perpetuo T amabiliffimo Iddio , e vomiteranno per fempre 
contro di lui efecrabili beftemmie? Ah ! E chi concepir porri mai , 
ne* miferi Bambinelli mal vagiti si maligna, e sì radicata? Falfa, faU 
lìffima ella è la dottrina Bajana ; e però giuftamente da S. Pio V. in* 
di da Gregorio Xlll. condannata. £ le qualche Lovanieofe cooneftac 
prerefe il Bajo, aggiungendo alla fua propofì^one una virgola , co» 
coi farebbe^ potuta riflanare da ogni orrore, confermonne in qualfìf- 
lìa fènib la condanna 3 Papa Urbano VilL colla fua ColUtuzione In 
ort>.viafiiime}i(i: e dichiarò ranzidetra propofìzione con altre feteanta cinqw 
àn^^^trefpeUive becrtticat , errmeae, fufp^ast temerarias, fcmddtffas , & in piat 
•eni. aurei ^tnfimm immittentes. Lalcio a’ Teologi 1 ’ efaminare la foftanza , 
e le qualche dell’ altre Bajane propolìzioni , e mi reftringo a quella 
fola, come favorevole alla Luterana eretica fentenza, inmri^ allape* 
na eterna de’ fgraziati fanciulli , elfinci fenza pota partecipar della 
virtù divina, che nell’acqua bactefìmale contieofi: e come (aìù, ere* 

. cica, e temeraria quella ottava fentenza , credo, ctw da ogni buon 
Cattolico verri riputau. 

$. X 1 1. 
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*• * Dirammi forfè alcuno , che poteva io ctalafciar quefle Notizie 1 
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badando a chi è vero Cattolico il faper, come un articolo di Fede 
divina, che chi non riceve il Tanto Battdìmo o in re , o almeno t» • 
voto , o collo fpargimenro dei Sangue in odiim Pidei , aut alicujus fta- 
Hit virtMÙt , egli è fuor di dubbio edgliato io eterno dal Regno di 
Dio, che è il Paradifo, in cui la fola colpa originale bada, per iow ' 
pedime TingrelTo: detto avendo apertamente il Divino Legiàlatme < 

Plifi quii renatHt futrit ex aqmty ir SpiritM Sdraio, non ùitraint in regnum 
Dei. A qual fine rifv^liare la curiolìti di tante contrarie opiniofii , 
eretiche apertamente le une, qucftionabili fra Teologi T altre? 

Potevo, è vero, lafciar di {Manta qiiede Notizie , anzi potevo Q'a* |* 
lafciar interamente quello picciolo Trattato i ma Tefperienza, che io 
molti anni , ed in Paelì diverlì , e fpezialmenee in luoghi pkeioU , ed 
alpedri ho acquillata , conofeer mi ha fatto , che pur troppo Tu que- 
fro punto dello dato dell* Anime , ufeite dal corpo , fenza il ber^< 

■zio del Battedmo, vi fono degli errori m^lfia:), anche tra Popoli al- 
la Santa Romana Cbiefa foggetti , Te non con maliziofa oilioazione 
confervati , cmi femplicitade almeno ritenuti , e dagli uni agli altri 
comunicati : e però parvemi noi tanto iuucile , il manifedark qui 
•tutte , dirne in ifcorcio il mio fievole fentimentoi Tulla fiducia che i 
Parrochi Tubentrino nell’ impegno di efanùnar , Te tra loro Parro- 
chiani regnafse talora qualche opinione finidra in queda materia , e 
forfè badante a rendere i Genitori , le Odctrici , ed altre pcrfonc 
troppo negligenti nel proccurare la falvezza de’ Bambini Nonnati, A- 
bortivi, e^Projeni: lafriandoli facilmente morir TenfaBattefimo; qua- 
ficchè fofse poco quello , che perdono ; e poco fofre quello , che in )■' 
eterno patire dovranno. Pur troppo è facile annidarli fra Popoli fe- 
quedrati, ed incolti gravifiìmi pregiudizj, e forfè ancora in qualche 
Terra cofpicua , e Citeade : trovandoli anche ivi una porzione di Po- 
polo minuto, e bafso, che alle parrochiali funzioni rarilfime volte 
intervengono, ed appena , e forfè per timor delle Cenfure , fi acco- 
ftano una volta ogn’ anno a’ Sagramenti . Coftoro , per lo più , uni- 
camente badano a procacciarli da viverci della Dottrina Cridiana poi 
ne ftanno al bujo. £ che fia il vero, in una Citti non molto da Ro- 
ma dillance ho ritrovato un vecchio canuto di fettanta , e più anni, 
non gid alloco, ma fcaltro, vivace, ardito, che mi rifpofe , da me 
interrogato, efser quattro le Perlbne della Trinici Sancillìma ,* il che ? 
mi replicò più volte: fpiegandomi, che in tanto credeva, che folfero 
qoactro le Perfone divine, perchè lì proferifeono quattro parole, Pa- 
dre - Figlio - Spìrito - Santo . Si di incorno alla Uniti , .e Triniti di 
Dio sì marcia ignoranza, e non fi dati intorno allo fiato delle Ani- 
me de’ Bambini morti , fenza eflere battezzati? Igaorantiam enim Dei*-Cot.ti. 
quidam habent : difie 1’ Appollolo a’ Corintj j e quali può dirli , che ogni 
colpa in qualche modo dall’ ignoranza o venga concepuca, onudrica: 

Cidpa omnis populi per iguorantiami fendo pur troppo ignorante chiunque ** 
pecca , quantunque pecchi ancor per malizia ; il che ricavafi*daH’avcr det- 
tu Gesù Crocififio : Pater dtmitte illit ^ non emm fciitut , quid /atiunt . Dun- 
que non faranno mai fuperduameacc inftcuici anche di quede NotiTit 

- Y * Fi/i- 
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Fifcn-Storico-AArali i Popoli : aflkurandomi T Appoftolo , a voi Paro^ - 
i^wirt. (Ili riveritiflìtni favella, e ve lo dico amilmcntc anch’ io: L^or v«- 
fler non e(ì inmit in Domino. 

^ Oltre che mi vien fuggerito dal Collet, non eCere inutili quelle No* 
a-Parrochi, e Confeflbri, per un altro motivo s Tria bitc addenda 
* pMto: primo , «w 7«i Sondi Auj^i^hni fententiam de fenftbilibta parvularnm 
pmmt veriortm effìe pntmt , ei abfijne uìla exceffus formidint adbterere dtberé, 
ut notai Bellarmimu . Secmdo, caoendum tamen effe Clericit , ne Scbola opi- 
niones in Catbecbefibus proponant tamqttam Fidei dogmata : cor^ìat enim ex^ 
perientta, PideUt agre admodum anitre eos, qui Infmtet fme Baplifmo mot- 
tms teiemis ignis inferni cruciatihm obmxios faciunt . Tertio , pofft nibilomi^ 
nnt pruieuter eofdem Chricoi data occafme , priore opinUme nti cantra Aia’- 
tre ti qua ex negUgeruiaFftus fuffocant in utero, aut pranuturi effundmt s po- 
fberiarem vero adbibere, ut leniant earum dohrem, qua filios fuoi ahfque re» 
generationit Sacramento exiindos acerbiut lugent. Con la notizia dell’ Ago*- 
Itiniana fentenza fì renderanno k Madri , ed i Padri alTa}> più cauti » 
attenti a non dare occafìoni agli Aborti ; con la notizia della Tommi- 
ftica fentenza, fi può diminuire 1’ afflizione de’ Genitori, qualora, fet^ 
•dBtk.;. lor colpa, muoiono Bambini, prima d’ edere battezzati > Ed ecco- 
quello, che fuggerifee agli Efelìni, ed a noi P Appodolo : Vidtu it»> 
qut, Fratte t, quomodo caute ambtdetit: nonquafi infipientet, fedut fapienm» 
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• COROLLARIO 

In cui fi fà vedere il gran numero de’ Bambini, che 
muoiono fenza Battesimo, 

Ed i Provvedimenti neeejfarj , per impedirne la perdizione^ ^ 

I 

He il fapientiflimo Facitor dell’ Univerfo abbia inlìn da’ fe> i.' 
coli eterni avuta volontà fìncera di fai vare gli uomini tuh ' ' 

ti ^ e tutti a fuo tempo menar feco nel celefte regno , a 
goder della Tua beatificante vifione , e fruizione j non v- _■ ‘ 

é luogo a dubitarne; fcritto avendolo a Timoreo aperta- . . 

mente 1’ Apposolo : Hoc enim bonum efl ^ & acctpttm cmam Salvatore J-** Ti*»» 

I noftro Deo , qui rmms homines vidt falvos fieri , & ad agnitùmem veritatis ’ ^ . 

j venire , Ne diali orecchio a Calvino , il quale , f<^a le dette parole 

riflettendo, egli de’ foli Eletti pretende aver così favellato S. Paolo; 
mentre fi protefla Iddio per Ezechiele non eflfer fuo genio di perde- • f 
i re alcuno.- HMmqnid vohmtas mea efi mors impii, dicit Domimts Deus, & 

I non ut comrtrtatta a viis fuit , & vivai ? Egli è uti Sole il clementiflS- 

I mo Iddio, che non folo rifehiara il Mondo dal Barro al Tile , dalla 

n\eridiana sfera inflno a’ Paefì a’ fette Trioni foggetti , ma penetra - 
iniìn <^ni più cupa caverna de’ cuori umani: illuminai omnem homi- 
nem: dando a cadauno i fuflìcienti aufilj, per venire in cognizion del ^ v 

vero, ed alla elezion del buono. Umanoffì per tutti f Unigenito del 
i divin Padre; per tutti offeriflt full’ aitar della Croce, ancorché foflì- 

mo peccatori ; Jpfe tfl propitialio prò peccatis na/ìris, non per noi foli Cri- ••■r i®'* ■- • ' 
I fiiani , ma per qualunque anche più barbara incolta Nazione: non prò 
noflris auiem ianitm, fed etiam prò tottus Mundi . Che più ? Affìcurò S. 

Paolo i Romani, che Gesù Crifto anche per i più fcelerati , o mal- 
vag; morir volle in Croce: Pro impiù mortuus tfl. Par troppo è vero, 
che la Umanità intera, pel folo peccato di Adamo , ella è divenuta 
inferma, e di malfanie ripieiu : veriflìmo però egli è ancora, eh® 

Gesù Grido fi è fatto Uomo per fjirla con «otri da Medico eccellen- 
ciiltmo , fe tutti approffitrar'fi vorranno de' falutevoli fuoi rimedj . 

QMtitum in Medico tfl , lo atteda il grande Agodino , fonare venie agro.. d.au;.{b 
Utm, Così la fentono tutti i Santi Padri , ed a nome di tutti lo canta 't*. 

' a chiare note il verfatiflimo S. Profpero in 'pochi carmi. 



Jam quìa furnmatim, ut paini, fententia veflra r . . 

Decurfa tfl » die unde probes, quod gatta Chr^i , . , • 

. NidUm emnino hominem de-cunéìit, qui generantnr, ' 

•^Preetereat , cui non regnum, vitamque beatam - ■ 

Impertiri velit ? . . ‘ ; 

a • • • 

Se ella è così, come di (atto credo fermamente, che fìa, come va s. 
dunque mai, che, oltre al perderli la maggior parte degli. adulti, ' 

. . - ' de’ 
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)4t . COiiOLLARtO. 

de* quali, fé non m' inganno, parla cfpreflameQte il Dirin Maeftro , 

li, dorè dice: AAt!ti funi vocort, pauci vero eUóìii come yÌ, che (1 per- 
de ancora un grandifsiino novero di Bambini , o Nonnati , o Aborri- 
vi, o Proietti, rei non d’altro, che d’ cITcr figliuoli del primo, e più 
vetullo peccaror del Mondo? (^ello eziandio che più meraviglia mi 
reca, è il perderfi certi Bambini full’ orlo, dirò cosi, d’ edere batrez- * 
zari, e (alvi .* Pletumqtu fefiinantibus parenttbus, & paraùs JUimfiris, ut 
£aptifmus parvulo detMr, Deo tsme» nolente, non datwr, <]ui eum parvitlum 
in bjc vita non tenwt, ut daretnr . Non mi ftieno a dir certuni , che 
ciò per i peccati de’ lor Genitori proviene, imperocché io leggo nel- 
lo ftefTo S. Agoùino, che Cieut dùjuando adoptat in filium, quein fomat in - 
utero immuudiffìmee femimet & éliqttcmdo non vult effe -fili*’^ fuuot , qutm 
format in utero filùe fite. Oh gran miftero! Erunt duo m le{io , unm af- 
fumetur, alm relmeimtur . Mentre fi battezza uno de' due Gemelli , mno« 
re Talcro, che forfè parca più iano. Seguirà forfè ciò ob pitfcieniiam 
futurorum operum ? For& ob culpas parentum ? Non può efier per tali mo- 
tivi, come pretendeano i Pclagiatù. D’onde dunque mai? Da noi non 
può faperfi ; e però diciamo ad occhi chiufi con Davide : Judkia tua 
ékyffut multa. Il gran Dottor della Chiefii , febben abbia poch' anzi 
(toto, Deo ndenu non datur , nientedimeno , fapeodo ^li b&iifsimo, 
che Dio è ugualmente giufto, e mifoicordiofo in infinito, adora egli 
pure con balìa fronte i fupremi , da noi impercettibili arcani : Him 
gratia, del Battefimo parla, atr ad illum veniat , ad ilìum non veniat , 
occulta cetuffa effe potejl, injufla non poteft. Il libro de’ vivi, e de’ mor- 
ti c fugellato Sigilla feptem , e non vi è ne in Cielo, ne in terra, 
ne fotto terra, chi da sè, o di fua virtù aprire lo po0à , ne rimirar- 
lo, foorchè l’immacolato divino Agnello, Gesù Criflo : Egli folo di- 
gnus efi accipere l ibrum , & apertre ftgflactda ejut . Batti a noi Caper , eh* 
egli è la Gìuttizia, e la Clemenza iftdOTa ; dicendo Davide, che in Dio 
Jufiitia, & pax ofculatu funi. E dall’ altra parte fiamo ficuri, che Ge- 
sù ha rifeattati tutti , a tutti ( checche dica quaiebuno ) comunica i 
fuòi futtìcieoti aiuti, benché talora in modi da noi non penetrabili , 
e però, fenza invettigar le occulte cagioni, vediamo d’indagar il no- - 
vero de’ Bambini , che non battezzaci muojono . 

Numera fitllas fi potei, ditte il fignere ad Abramo, allorché indicar 
gli volle la moltitudine de’ fuoi difeendenti ? altrettanto dir puofsi a 
chi defidera di fapere la qimntità de' Bambini , che partono da qne- 
fta vita lenza ettere battezzati . Ah I eh’ eglino , fe ho a dire il mio 
fentimento, <^al proverò appretto, tanti fono, e tanti, che il più ec- 
cellente Aig^rifta tutti , pra multituditte numerare non potetit . Con dop- 
pia ragione adunque vide il Profeta Ifaia, che Dibùavit infemus eo^ 
mam ir aperuit ot fuum abfqtu dio wrmim» : mentre , oltre agl’ in- 

nomerabiii adulti , che continuamente, a guifa de’ fiocchi di neve, CQ- 
laggiù precipitano, vi vanno ancora, fècondoS. Agoftino, i non bat- 
tezzati ettinti fiinciuili in così gran ccqiia , che non é pofsibile for- 
marne un iuttteiente concetco. 

Io, per averne , indi per dame una qualche Notizia , almeno in 
. con- 
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confufo , penfb dividere codefti Puttellini io quattro claifì : la prima c 
di quelli , che muoiono nel ventre materno prima di nafcere ; la fé* 
ronda è di quelli , che nafcono vivi • ma non fono conofciuti , ne con- 
lìderati per tali j la terza è di quelli t che rimangono vivi nel feuo 
delle lor defunte Madri, e non vengono eftratci ; la quarta è di quel- 
li, che nafcono vivi, e fono riputati per tali , ma vengono eipoQi 
alla pubblica ventura, echiamanlì Proietti. Vedrò di porre in chiaro 
alla meglio, che fapròquede quattro Clafli con altrettante, ricerche , 
perilchc fupplico umilmente gli Angioli tutelari, dal fbmmo Iddio ad 
accompagnare tali Bambini gii dciUnati, e fupplico il degniamo Spo- 
fo di Maria Vergine, vigilantiftimo Aio di Gesù, S. Giuleppe, ad im- 
petrarmi que’ lumi , che a hr le quattro accennate ricerche fon necef- 
iarj ; come pur per aifegnare poi a cadauna delle Clafsi tutti que’ Prov- 
vedimenti , che concorrere maggiormente polTono all’ impedimento 
della perdita, fc non di tutti, per elTer cofa polsibile unicamente al 
poffentifsimo Iddio , almeno di irwlti ; il che mi giova fperar , che 
lìa per focilmente riufeire coll’ afsiftenza, e vigilanza de’ Superiori tut- 
ti Ecclefìaftici, e Laici, e di tutti quelli , che aver pqlTono maneggio 
ne’ pubblici, e privati, fpirìtuali, e temprali interefsi : efseodo que- 
fta un Opera , che ha bifogno, e mcriu l’ attenzione di molti d’t^ni 
ftato , d’ogni condizione, e d’ <^ni feflb. 

RICERCA PRIMA. 

Dilla gran Quantità di Bambini t che prima di nafcere muoiono. 

S E, come appunto le frutterelle dalla brina, o da’ venti fciloccaii 
vengono in gran copia innanzi tempo bruciate, tanti ancora non 
IKrilfero, prima di sbucciar fuor dell’uovo, e dell’ utero i Bambinel- 
li , oh quanto più popolata vedrebbefi la terra , e riempiuto di Ani- 
me il Cielo! Ma perchè moltiifìme fono le nulfanie corporali, e mol- 
ti antera i patemi di fp^o, a’ quali, (opra d’<^ni altro vivente o 
ragionevole, o irragionevole, Ib^ette £mio le Donne pregnanti , ne 
fegue indi , che innumerabili Enìbrioncini , o fenza elTere dall’ Uoro 
difciolti , o dopo elTeme gii fviluppati , contraggono nelle materne 
vifeere infermiti si gravi, che facilmente fioifeono di vivere, quando 
appena pochi giorni avanti ricevettero la vita. 

Altri poi ve ne fono, che avendo gii il fupremo, medio, ed infi- 
mo ventre interamente organizzato, gii coireftmori fiictezze dipinta- 
mente compaginati dal vertice infino aU’eftreme falangi de’ piedi, e 
delle mani , forfè gii maturi , e vicini ad efeire dalla materna pri- .■ 
gione, pria di veder la luce, o refpirare l’aura elementatt , a foc- 
combere al comun delfino aftretti vengono. 

La cagion della motte d’ alcuni di codefii Nonnati ella è da qua- 
lunque Fifico, per eccellente che fia, impenetrabile: accertar non po- 
1 tendofi, fe dall’ Uovo ftclTo, talora gii difetteib prima d’ eflfere fe- 
condato, o daH’angaftia del Calice, in cui crebbe , o da altra utmir 
> Y 4 na 



j44 coroll ario. 

na infezione, o dall’cflTcre troppo lungo , o breve tropjw il bellico ; 
o da qualche morbo, cui per canti motivi foggiate già il Nonnaco 
Feto, una tal morte proceda: onde non fi potrà formarne altro giu- 
dizio , falvo che quello , che faviamente ne fece il cottanto in 
difpTin materie illuminato P. Girolamo Fiorencinio : Qwi vero pee~ 
Proi. n.«. tui alitili in utero mitris , antequm per fede cunformentur , decedant , dr 
anim£ inexiflentes damnentur , ( non mancanza di celcfii ajuti, non col- 
pe future -da Dio prevedute , non delitti de’ Genitori cagion ne fo- 
no, ) peena efi originalis peccati judicium Dei imperferutabùt . Onde di 
quefii altro giudiziofamente dir non potiamo, fuorché, come Giobbe: 
|ob I. jjofftinus dedit , Dominus dftuUt : ficut Domino placuit , ttii facìum e{ì : fit 
mmen Domini benedi^tm. 

Di molti però cagion ne fono i medefimi Genitori , e fia il vero-, 
al Trattato fecondo, c. a. 3. 4. 5. 6. 7. 8, e 9. mi appello . Si efamini 
da’ zelanti leggitori, maflìmamente quando Superiori foflero nell’uno, 
'o nell’altro Foro, quanto colà ho dichiarato, cd efpofto , e conofee- 
rantio ad occhi aperti, che, ad onta delle gravifiime pene dalla Chie- 
I fa, e da’ Principi fulminate contro gli Autori, è complici degli Aborri 
maliziofamente proccurati, contuttocìò fi trovano tanti, che manipo- 
lare fanno Ecbolj , o altri farmaci ecceflìvamence catartici , o che 
adoprano altri mezzi fanguinarj, con far aprire in abbondanza le fa- 
fene, o con altri sforzi, e violenze, in fomma tentano ogni modo , 
e verfo, talora per la pregnante iftefia pericololìffimo , acciocché l’ in- 
caute fanciulle del fuo verginal candore troppo indulgenti , e prodi- 
ghe , o qualche Vedovella impudica , o qualche falace fémmina , ma- 
ritata sì , ma da lungo tempo del proprio conforte priva , fi alleg- 
gerifeano dell' illegittimo pefo, che dubitano ancora , O' fanno già di 
certo aver nel feno : c purdiè riefea loro di tener a coperto 1’ appa- 
rente riputazione, di cui credonfi, c forfè con inganiK), d’efTere tut- 
' cavia al pofsefso appo del Mondo, nulla (limano di uccidere, chi ap- 
pena nelle lor vifccre cominciò a vivere. Non fàfoventi flrcpito que-« 
ila fotta di crime nc’ tribunali laici, perche il timor delle pene efte- 
riori fa (ludiar i nafcondiglj, e fiienzj più ficuri , e coll’oro fi acce- 
cano le Civette iftefle, e cbiudefi a’ Demofteni medefimi la bocca ; 

' Aieno però fuor di dubbio i Prelati, e Giudici, che tali delitti fono' 
ifequentifiìmi non fole ne’ Contadi , ed abbietti alberghi , ma infili 
ne’ fontuofi edifiz), e cafini deliziofi alla fola Villeggiatura dcllinati . 

■ Ne fia di ciò Aupore, dacché il converlare alla libera in ogn'ora, in 
ogni luogo, e con ogni fefso, e forfè con pcrfbne Araniere di Stato-', 
c di Religione, ma liberali, e doviziofe, tanto è divenuto (àiniglìa- 
re, che ormai preténdefi edere una mo^ onorata, innocehte ,-11^ 
reprenlìbile. 

j. Si contenefsero almeno fra firn il forra di perfone fomiglianti eccel- 
li, cbecchefiìa della non tanto fearfa lor folla , pure pochi appellar 
potrebbunfi a paragon de’ molcifiìmi, che da’ legittimi sì, ma (rego- 
iaci congrefiì la origine loro riconofeer deggiono. Già f^o in ab^n- 
danza le cagiooi cAcroe, ioceiae , o miAè , baitevoli ad uccidere i 

' Non- 
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Nonnati; or aggiungali la incontinenza infaziabile di certi Mariti, e 
forfè d’ ambiduc i conforti ; aggiungali la barbarie di alcuni altri , 
che di berrovieri , piuttolio che di conforti meritano il titolo ; ag- 
giuOganli alia per line coloro , che avidi forfè più delia roba , che 
della prole, o non mantengono alle incinte compagne un competen- 
te vitto, o a Ibverchie, gravofe azioni le coftringono ; e li trove- 
ranno innumeràbili Bambinelli nell’utero delia madre fulFocati . Oh 
fe volcfsero codefte donne palefare a’ Parrochi, a’>Confefsòri , o per 
efser al cafo di più facilmente faperli , a’ Medici , a’ Chirurgi , alle 
Olietrict, quanti Puttellini or imnoaturi di molto, ed or quau nutn- 
ri vanno, chete chete partorendo , e ^nelio che più c da piangere < 
già morti, o per violenti, intempeliivi maritali congrelii, o per gra- 
vi difgufti , e forfè fpietati trattamenti da’ proprj conforti avuti , o 
. per forza, inedia, o ccccilìva fatica forzatamente fatta, faprcbbelì 
allora, quanti Nonnati vengono nelle cantine, o Aalle, o fogne, o 
altrove clandeftinamente fcpolti, come di ecclelìalHca fepoltura inde- 
gni , p>er cfser nati morti , ed inabili d’ efserc battezzati . Ma Dio 
voglia, che da un fanatico rofsore fbrprefe , non occultino 'le dette 
Madri, forfè non del tntto innocenti, a’ Confelsori medelimi codelle 
loro clandelline feiagure, cafuali voglio credere in effetto, ma non' 
tanto inevitabili in caufa, fpccialmente quando una limile di fdetca la 
prima non fofse. 

Non pochi ancora fono que’ fanciuliini , che ancor vivi vengono 
dalle Oftetrici, e forfè ancor da’Cerulìci, nell’atto di effraerli, iulfo-' 
cari, ed uccilì, o per non aver prima efaminaco, fe aveflero il cor-, 
don bellicale attomeggiato al collo, o per aver lor data qualche ftret-' 
ca ne’ tianchi , o in altre parti , clfendo allora le lor oda tenere cò- 
me carcillagini, e per aver tifate con troppa forza le Forcipi Angli-, 
cane, o altri fomiglianti Ifromenti , o per non aver prima medWin 
bona p>o(ìtura il Nonnato, laonde il parto, in vece di venire facili- 
tato, fiali refo ancor più difficile di prima, per edere ancora o colle 
mani fui o colle gambe piegare , o in altra dcuazione , qual 
rende imponìbile' il Patto» iènza la morte del Feto . Può ancor ac- 
cadere, che il Feto da con ik)co fondamento gitidicaro morto, e co^ 
me- fe certamente fodc tale , fi taglj ancor vivente con le tanaglie 
di Friedio, e Pareo a pezzi , o fi eftragga colle Porci addentate in 
un colpo: ed eccoli martirizati fenza verun merito, Antequm rtmpa-^ 
lur funkului, per fcrvirmi della frafe del Savio, 

Finalmente il foverchio timor del Parto artifiziale j cioè della Em- 
briulchia da farli nelle viventi, forfè da’ Magillrati , fui motivo che 
fia indifpenfabilmente mortifera, efficacemente vietata , o aimcn non 
permeda , nè tolerata , proviene ancor la perdita fbirittialc, e corpo- 
rale di molti Bambini, alle volte maturi ; onde , quando venidero 
colla operazion Cefarea edratti o riufeirebbero vitali, o almen fareb- 
bono battezzati ; ed all’ oppofto , rclfando nelle vifcerc materne o 
troppo angufte nell’orifizio, o nelle oda iliache viziate ; o ritrovan- 
doli afcòll oeir Addome , io cui dalle Ovaje , allorché- padàr dovea 
^ ■ Tuo- 


. ^4^ , corollario: 
r uovo loro per le Tube Fallopiane all’ utero, andò a cadere, ed ivi 
colla placenta unitoli , crebbero inlìno a maturicade i mefchinelli , fen. 
13 . fperanza di nfeir da quel carcere , fé col ferrò'’ aperto non viene . 

Evvi pure rutta la probabìliti , fe la gravidanza è uterina , che , 
félvir pariurientis rebus , li polTa procedere alla Embriotomia , ed all* 
Ifterotomia , sì per non ciscr di Tua natura Tempre mortale la ferita 
dell’ Addome , e la incifion dell’ utero , sì per non cfser fovrabbon- 
dante la Emorragia nel Parto artitìzìale a quella , che Teglie nel Par. 
to naturale , Come nel Trat. 3. c. 5. ho dimoftrato. Evvi pure qual- 
che fperanza di falvare col Feto la Madre , quando la gravidanza 
ventrale fofse ; come lì può veder in tanti cali da me rifèriti , ed in 
canti altri dagli Academici Parigini, dall’ Haller, e da canti altri ac. 
credicatiilìmi Scrittori raccontati ; maflimamente quando lia in illato 
di foggiacere al taglio la Madre , e dato vi abbia il Tuo confenfo : 
cfsenoo allora T Embriulchia un rimedio , che da’ Teologi medcEmi 
approvar deefi per lecito ; liccome da quelli è giudicato lecito queù 
lo, che direttamente lì dà per falvare la Madre, quantunque indiret- 
tamente uccider pofsa il Feto ; così nel cafo la Embriulchia o fetn- 
plice , cioè dei folo Addome , o compolla , cioè dell’ utero ancora , 
ella è direttamente falubre al Feto , e indirettamente mortale alla 
contenta , e fufficientemente robuda Madre . All’ oppodo , tralafciaa- 
dolì r una, e 1 ’ altra incisone , già è lìcura del Nonnato la morte , 
quando la Madre per qualche di Ibpravviva ; ed è certidìmo , che 
muore la Madre , quando dalle Tue vifeere non li eftragga il rki- 
chiufo Feto. 

Ah fe queda Qperazion Cefarea femplice, e compoda, da farli nel- 
le gravide viventi venifse in Italia, e nelle Spagne, come nella Fran- 
cia, nella Germania, ed Inghilterra meglio lludiata, con fame gli ef- 
perimenti ora fopra una Vacca , ora fopra una Capra , ora fopra un 
Agnella, non una volta, o due, ma molte, ed in diverlì tempi del- 
la loro gravidanza indi a tener degli effetti , feguiti anche in di- 
verfe ftagioni , come di edace afsai calda , o d’ inverno afsaì freddo; 
feci! farebbe al certo , che a’ Francefi s’ accordafl'ero gl’ Italiani , ed 
altre Nazioni alla Embriotomia delle viventi non ancora inclinate > e 
propenfe; ìndi accordaci i Medici, ed i Cerulìci, luogo più non avreb- 
oero di fcmpolizzare i Teologi ; laonde i Parrochi , occorrendo limili 
urgenze, non avrebbero anch’ eflì alcun ribrezzo, di efortare codede 
femmine incinte, impotenti a partorir per la via naturale, a foccom- 
bere volentieri al taglio, falvandod in tal modo certamente l’anima, 
c forfè anche il corpo della Creaturina, che portano nel loro feno; e 
fperanza elTcndovi d’andare anche cfle dalla morte, almeno per allo, 
ra efenti, qual non eviteranno a! certo, facendoli altrimenti / fe pu- 
re non lì fa ricorfo a’ rimedj barbari , ed illeciti , dal Friedio , Stuar- 
to, Deventero , Trauemann , e tanti altri Eterodolfi Anatomici fiig- 
' geriti , e dal Pochus , e Maulus Ingleli , crudelmente praticati . La 
maffima di mettere in falvo chi li vede , crafeurando di falvare chi 
« ancor nafeoAo, non è uotfocmc troj^o al Vangelo , dal quale lia- 
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mo aftrttti ad amare ogni noftro Proflfìmo, come noi medefimi ; ao-' 
zi qualunque noftro nimico . Con qual cofcienza lì poftano dunque 
adoprare rimedj , per falvar le incinte femmine , i quali vanno direi-- 
camente ad uccidere l’ innocente Nonnato Feto , io non sò capirlo » 
c mi giova fperar, che i Medici, e Chirurgi Cattolici, e timorati <U 
Dio, anderanno ben guardinghi a non aggravare la propria cofcien- 
za, per aderire alle volte a qualche iogiufta richieda. Il di più che 
fi dee dire a benefìzio almeno fpiritual de* Nonnati lo riferbo a fpie- 
'gare , ove aftegnerò i provvedimenti , che dar deggitadi da chi ha 
tutta l’ autorità di darli. 

RICERCA SECONDA. 

Dtlla moUituàìtu de* Sambinit tufi vivi, ma per rum effere cMo/ctati, 
nè amfiderati , Ltfcianft morir fenica Sattefimo, 

P Afso qui fono lìlenzio que’ f^aziatt Bambinelli , che fortifcono 
una Madre non meno barbara, che impudica, de’ concepuci fwrtt 
favello . Svegliali 1’ orrore in foto penfàrlo , e pure pur troppo av- 
viene, non tanto di rado, che, partorir dovendo a tempo maturo una 
ftuprata Zitella , ovvero una Vedova violata , o una Maritata vendu- 
ta , con follecitudine non meno , che con fegretezza proccurafi proba* 
burnente da chi è l’ illegittimo padre, col confeofb di colei , che ha 
roflbre di comparir Madre , o in un verfo , o in un altro di mandar 
in Mrdizìone il concepito, e gii animato frutto : e fé un tal empio 
diftegno vi fallito, fé ne trama un altro niente roen malv;^io, ^ual* 
è l’ infanticidio : e facendo talora T ufltzio di Oftctrice lo fteftb infa- 
me autor del Parto , per paura , che co’ vagiti palefar pofTa 1’ errore 
occulto , fe gli pongono immantinentemente le mani alla gola , indi 
fi butta in una cloaca , e forfè vivo lì feppellifce fotto terra , fenza 
ne pure avelli data 1’ acqua bactefimale . Iddio folo può faper di 
quefti martirizzati , ma non falvi fanciulli , perchè folamentc a fine di 
inantellar il perduto vano onor del Mondo nefariamente uccifi. 

. Taccio pur per ora i tanti , che a cagione di non preveduti acci- 
denti muoiono prima di elftre battezzati -, e fcbben altrove io abbia 
col Baruftaldi fatta menzioQ de’ caG , ne’ quali puoffi lecitamente da- 
re il Battefìmo privatamente » non incendo però di averli aifegnatt 
tutti, nè tutti dal detto zelante Arciprete Girono fpiegati. Deefi dun- 
que avere riguardo alla ftagione , alle ftrade piene di fango all’ efta- 
te , o coperte di ghiaccio nell’ Inverno , alla diftanza della Chiefa 
Parrochialc dalla cafa , ove lì trova l’ Infmte , a molte altre circo- 
ftanze, come di guerra, o pubblica, o privata, o d’incurGone di la- 
dri, o d’ influenze maligne : in qu^i, e Amili cali, da deciderli col- 
la prudenza fui campo, chi non diri effer lecito di dare al nato In- 
fante 1’ acqua bactefimale . Si biaflma la temeriti , e lì condanna l’ ir- 
ragionevole arroganza i non è però biafìraevole la fìcurezza, quando 
da un favio accorgimento vico fuggecita. 


So- 
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' Solo alla sfuggita menzion far intendo di que’ Bambini , che in 
parenza fon creduti morti , c pure faranno vivi , come ho fatto veder 
nel Capo dell’ Asfixia . Mefchinelli ! Ella c pur degna di compaffio- 
ne la lor force . Saranno vivi , e potrebbero anche riufeire vitali , fe 
conofeiuti foffero , ed afltftiti . Ma ohinjè ! L’ ignoranza delle Ofte-^ 
trici, o d’altre donne, che alle partorienti predan la mano, perchè 
non anno calor , nè moto , perctiè cinti forfè di color violaceo , li 
confìderan tutti per morti , e per non lafciarli veder dalla Madre , 
cui tal vita aumentar potrebbe il dolore , e forfè cagionare la mor- 
te , coprendo con mille bugie il cucco , ad altro più non penfano , 
che a fcppellire il fuppoflo evinto Puttellino . Ovvero lo porteranno 
a qualche Chìefuola, e colè vedendo qualche fegno, per lo più equi- 
voco , condizionatamente lo battezzano , ed incontro alla ChiefìuoU 
fìeifa Io feppellifcono : fcavando appena un po di terra , che pofTa 
coprirlo i quindi ne feguc, che qualche Scrofa, o altra belva vorace , 
lo tira fuori, e Io divora. 

Or eccomi a favellar di propofito di que’ fanciulletti nati vivi , 
ma non femprc conofetuti, nc confìderati per tali, o perchè tuttavia 
nell’ uovicciuolo involti , o perche , quantunque già fciolti , c fvtlup- 
paci , non però ancora interamente figurati da capo , a’ piedi , o fe 
già formati a fuflìcienza , ( come appunto uno , che ho veduto co^ 
propri occhi la fera de’ 14. Dicembre di queft’ anno 1759. ufeito quel- 
la mattina alle ore II. da una Signora di cui non palefo per degno rif-* 
petto il nome , nel qual vedefi tuttavia , confervandofi attualmente 
in un picciol vafo con lo fpirito di vino, il capo , il nero degli oc-' 
chi, le orecchie, le ‘mani, 1 piedi colle lor dita , il bellico , ed infì- 
no il fcflò virile , di età di 40. giorni circa ; cui fubitamente aborti- 
to , fu dato fuè conditiont il Battefìmo , ed altri ancora più piccioli , 
e di minor età , da me veduti ) vengono nientedimeno trafandati , 
o per innavvertenza, o per verecondia , o per il dolore , da cui af- 
falite fono in quel punto le Madri medefime ; laonde o fi gettano 
via nel pattume , o in una fentina , 0 fi lafciano nel folco , nel cam- 
po , nel prato , in cui caderono , e talora nel vafo urinario , e forfè 
ancor nel Ietto medefìmo , lenza neppure muoverfì le partoricrid a 
vifìtar , e difaminare cofa fìa ufeito dalle vifeere loro , come nel 
Trattato 1. io più luoghi ho detto: effendo alle volte’ già di 50. è , 
60, e più giorni ; ed in confeguenza fuor di ogni dubbio animati. 

'■ Qualora fìa vero ciò, che fcrifTe Ippocrate, cioè dal primo dì del- 
ia concezione infìno al quarantefìmo , feguire innumerabìli aborti , e 
tal’ ora fenza neppure avvederfene le Madri j potendoli BicHmente 
fconciar in que’ primi giorni , mentre fi trovano a feder fu di quel 
pollo, che agiamento appellati, tanto più quando fi pacifièro tqrmi- 
ni, o vi foffè qualche pò di ftranguria , o di cenefmo ; perchè in tal 
cafo fi fanno delle premiture con troppa violenza. Se egli' è veroan. 
cera, che prima de 40. 30. 30. giorni , che eziandio infin dalla con- 
,cezioiie ammaro venga il Feto di anima ragionevole, come nel Trar. 

1. c. z. a. c feguenci ho dimofiraco, a chi mai, fe non è illumina- 
to 
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to dal Cielo, dari 1 ’ animo di calcolare il norero di tali Aborti, che 
muojono lenza Battefimo ? Facile più farebbe il ritrovar con Tolo> 
meo, Rogcro Baccone, Galileo, e Criftoforo Clavio la quantità delle 
Stelle, che nell’ ampliffimo Cielo ha incallrate Iddio, che computare 
la fomma di tali anime, partite, dopo un breve foggiorno, da’ loro 
corpi , fenza goder del benefizio dell’ acque battelìmali . 

Rariffime fono le femmine di Città, e di Contado, Nobili, Civili, . 
Artigiane , campagnuolc , a’ quali non accada lo fconciarfi , c forfè 
ancora più vt^te ; ma. che ? lufìngandofì fpefTo , che le loro perdite 
emorraggiali fieno i confueti Baifì lunari ; ovvero , perfìflendo nell’ 
antica improbabile opinione, da’ Peripatetici per canti fecoli tenuta , 
c predicata per vera , intorno alla lenta animazion del Feto , e co» V 
maggiore , anzi doppia lentezza , fé fofle Rato di femminil fefTb , fi 
penfano effcre corpicciuoli fenz’ anima , certi loro piccioli aborti ; o 
forfè lulìnghcrannofi effere inutili, c feinplici ammaffì di fangue gru- ~ ^ 
mefatco , o qualche informe carnei falfo Germe , o (ia Mcùa : e per- 
ciò trafeurano di vifitar quell’ immaturo , innafpettato parto ; ed cfsc » 
colle lor mani, o per mezzo delle ferventi, o'fpazzano, 0 fanno 
fpazzare tra le immondezze, ( o Dio ? quante volte ? ) Bambioellucci 
animati, e vivi. 

Non iflupifco però di tale ignoranza nelle Donne incolte ; conciof- 7. 
fiachè ritrovo, che il celebre Zacchia pensò egli pur per molti anni,Z4ech.Li 
che gli Embrioncini , facilmente abortiti ne’ primi giorni della gra-'ìu’Ii.'*^ 
vidanza , non fofsero ancor animati fc non dopo fD. giorni ; e però 
egli ancora credette quefti efser moltiflimi , a cagion della tenerezza 
eftrema de’ loro ligamenti ; facili perciò a feioglierfì , e lafciarne ca- 
dere i frutticelli appefi . Ma dopo aver il medefimo Medico Legifta 
conofeiuto meglio il maravigliolo lavoro della Natura umana , nella 
follecita animazion del Feto infìn daf primo fuo concepimento ritrae- 
loffi bensì dal concetto primiero intorno al concepimento vivifico 
dell’ Embrione, dicendo, che Corput illico producitur , fmina geni-u. i 
lorMffi fimul Jttttda in uiero cencipiuntur ^ & flìtim anima rationalis in primo 
^tnommto emeeptionis ipfius Embryonii praftut <(2 E to ricava dall’ ani- 
mazion dell’ Uomo primiero : C^emadmodum primut homo , tadam ma- 
mento fua crtatioms recepii animam rationaUm , non primo vegetativam , fe- 
eundo loco fenfitivam, & ul imo rationalem , conac afserivano i Peripateti- t * 
ci vetuRi, cosi eodem quoque pacìo efudihet homo in primo fuee generaiionis ' - , 
exordio recipert dehet animam rationalem , per quam fwurus eli homo •• non ' 

fi è perciò ritrattato dal fentimento , che primii diebut multo pluras 
abortus contingaM. 

• SuppoRo per vero quanto in quefia , c nella precedente Ricerca ho 8, 
già (coperto , Ratei per dire , che il numero de’ Nonnati , e degli 
Abortivi , di poco inferiore alla quantità di quelli , che nafeono 
maturi, e divengono adulti. E quando ciò fèmbrafse un troppo efbr- 
bitante paradolso, io cito le femmine tutte al tribunal della lor co- 
feienza, aconfèfsar il vero; c fon cerco, die, fc pochiRìmeconfegnar " 
potefseto altrctcaati aoortì ^quanti ne confegnò , e mandò una Donna a vi* 
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fìtare al celebre De Stephanis dal Sennerto riferito , cui nel corfo di 
tre foli anni mandò trenta fci uova in cadaun mete da lei abortiti, 
molte almeno direbbero erserfì (conciate più volte ; alcune eziandio 
direbbono aver più volte abortito , che pomto a tempo maturo il 
Feto. Fatta una tal confeffione, fa^ vorrei dalle medefìme a quan.. 

. ti de’ loro o picciolidtmi , o mediocri, o macchinoli Feti abortivi fia 
" ^ (lato dato il Battelìmo ? gii mi pare di udirne accompagnata con 
mille fofpiri la rifpolla, che pochi, pochiflìmi o per iniuvrcrtenza , 
o per ignoranza dalla loro animazione . o per loro infingardaggine., 
o per confufione , e forfè ancora per diabolica non ben conofduta , 
tentazione, battezzati furono; febben, ncm oftante qualunque piccio- 
lezza, follerò gid di Battcfimo, almen condizionato capaci, come ho 
detto nel Trat. 4. c. .4 $. 5. Quindi a tali Madri potrò dire con Ge> 

: Pituite eum, qui tgreditwr da quella vita, feaza efsere bittez* 
zato ; quia non rtvertaiw t^a , nrc videbit terram nativitalis , per an- 
darfene al Regno celelle, come afserirono malamente Calvino, e Vin- 
cenzo Vittore ; ne riforgeranno per goder foor del Cielo di una vita 
eterna , come voleva Pelagio ; ma folo per efser eternamente infelici 
• averanno a rifbrgerc . Piangono sì , codefte ^adri ,' ed inconfolabilì 
talora fi fanno fentire, per la morte di que' Bambini , che, per efsec 
'i' morti dopo aver avuto il Battefimo, giubilano infinitamente in Para- 
^ . difo ; ed all’ oppofto per i tanti loro Abortivi, fcnza Battefimo eftin- 
/ ti, mandar non fanno una lagrima giù da’ lor occhj, e forfè li lafcic- 
‘ ranno qui , e li infepolti : come lo predifse lo ftelm Getemia : Ah- 
rientur farvi in $erra ifìa , mn feptlkntur , neque plangtnUir , neque calvi- 
tinm fiet prò eh . Ma Dio voglia , che non abbiano a piangere , a pe- 
nar eternamente codcfie Madri giù nell’ inferno , (è l’ ignoranza in- 
vincibile non ifcofa le lor negligenze ; o non cancellano colla peni- 
tenza le lor omifiioni, e forile commifiìonl ancora. 

^ - RICERCA TERZA. 

t 

Velia gran Copia de* Bambini, periti fettì'a Battefimo , per «0» efjere flati 
eflratti, mentre erano vivi nell’ tUero delle defonte loro Madri. 

J. /^Hecchè (crino abbiano Varandeo, Rodrigo, Mauriceau , Poflèvi- 
V-l no, e Roncaglia, crederei d’aver abbondantemente (atto veder 
nel Trac. ?. al Capo 7., ed ivi confermato con recenti anellazioni ef- 
lère molto più longa la vita de’ Bambinelli , rimalU vivi nel (èno del- 
le morte lor madri, di quello, che (ìenfi avvanzati a dire i (oprac- 
f cennati , ed altri alU lor opinione aderenti . Ne (fieno ad attribuire 
a miracolo quel tanto, che ferino lafciarono Arveo, Salmutfa , Schen- 
"chio, Rejes, lldano, órdenas, Bruliict, cd ultìnaamente Monfignor 
Cangiamila;, perchè il (bpravviveie alle morte lor rnadri alcuni Bam- 
bini per una, due, tre, quattro ore , c talvolta infino più di venci- 
viuattro, e trenta, non è c<^a naturalmente impoflìbile, ma bensì na- 
toralifiìma j sì per effin iiw^iuto , che il Feto nell’ utero vive di vi- 
■- f ca 

) 
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ta'pròprìa, & mn vita nutris; S per eSer direrfa U cireolaaàon del 
fangue del non nato Infante da quella , che facevafì nelle arterie , e 
Tene della vivente madre; sì per non elTcr bifognofo di continuo , 
inceflànre nudrimento ; e quand’anche uopo ne avefle dopo palTata 
all’altra vira la madre, ed cftinto in e(fa il corfo dei chilificaio fan^ 
gue, che alla Placenta dall’ infante comunicayalì, fupplire può l’Ana^ 
nios, in cui nuota, per foftenrarlo qualche tracco di tempo . Se nq 
veggono Canti nati fanciullini Ilare interi giorni fenza fucciare dalle 
Mammelle della Nudrice una gocciola di latte; e vivere non potran-t 
no 30 . c 30. ore i Nonnati fenza poppare col bellico dalla Placenta 
verun nutritivo umore: non eCTendo ancor alia didìpazion de’ rpiriti 
foggetti tante, quanto fono i gii nati. E che? la ragione di più lun> 
ga fopravvivenza è innegabile. 

Contuttociò, ah fé parlar pqtedèro i Sepolcri, ed i Cimiterj, quan<^ 
ti confetserebbono aver accolti fra le cupe lor ombre Bambini anco» 
ra viventi , nel feno delle morte loc madri ? Quanti attefrerebbero efsec 
ivi nati fuor del ventre materno , ma rimalti fuffòcati fra i panni , 
che il fetentecarname materno involgevano, tosò pur dicerto che in un 
fepolcro gentilizio, in cui fendovì luca fepoita una Signora incinta , 
facendoli poco dopo ivi la fepoltùra d’ un’ altro della medefima Ca- 
fata , vi trovò il beccamorto due Gemelli morti accanto alia nudre , 
quali fapeva di non aver veduti, quando aveva quella fepoita . In un 
Paefè, ove coflumali feppellire i morti, lènza cuarli , fu ritrovato » 
non hi gran tempo un Pnttellino attaccato alla poppa della Madre 
morta, ed ivi morto anch’efso ; fegno evidente , ch’egli era nato 
nella tomba , e per natio iilinto era ricorfo al fonte , a onde fpera> 
va il necefsario alitneno) . Ma poiché muti fono i falli de’ Sepolcri , 
c palcfar non fanno di così gravi inconvenienti le diverfe origini , 
vedrò ben io, di compendiar quelle, che gii nel Trac. 3. c 9. $. a. ho 
mefk in conliderazione. 

Oh quante Donne incinte muojono in ogni tempo , ed in . o» 
gni luogo ! Alcune un mefe dopo aver conceputo , altre più , al- 
tre meno , e non poche , flando gii vfafe # ^ del loro Porta» 
co : contuttociò di rado mccndefì ure la Embriulchia in quelle tar» 
li, quantunque da S. Chiefà nel Aio Rituale coetaneo inculcata. Vi 
(òno eziandio certi Paelì , ne’ quali , a memoria d’uomo anche più 
canuto, mai non fi è intefo efserfi fitta fopea d’ufla Donna pregnan- 
te morta l’Operazione Cefàrea. Forfè non lai^ mai occorfb d’una ta- 
le operazione il bifogno? Non e credibile al certo ; procederi benj^ 
da uno de’ motivi , che or verranno da me accennati alla sfuggita , 
per averli altrove gii difhifamente fpiegati ; e voleflTe il Ciclo , che 
non ve ne fòlTero molti complicati. 

A quella luttuofa tragedia di fcppcllirfi Bambolini ancor vivi con- 
corrono primamente l’ignoranza intomo alla celebre animazione; qua- 
lor la morta foflc di poche fettimane incinta. Secondariamente l’idio- 
taggine intorno alla kmravvivenza del rinchiufo Feto, alTai più lun- 
ga di quello , che quali comanemeoK li penfa. In reno luogo la man? 
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canza di fc^getto ca{ace a far l’ operazione . In quarto luogo la eoa 
dardia, e vilri di animo di chi teoricamente iaprebbe farla, ma non 
hi cuore di cfeguirla. In quinto luogo la fordida ingordigia, o ava» 
rizia del foggetto capacidìmo a farla, nel voler pattuir della merce- 
de, prima di aver fatta l’opera. In fedo luogo la tenacìti del mari- 
to della defunta, o altro Tuo Parente, si per la paga , che dar deefì 
all’ Artefice, sì per non aver a dare al Parroco il doppio emolumen- 
to, per la doppia fepoltura, che far lì dee a tenor de' Sacri Riti. Io 
fettimo luogo il timore di moltiplicar in cala la famiglia ; imperoc- 
ché fendo un mafehio, divien coerede; quando lìa una femmina , le 
fi dee a Tuo tempo la dote ; oltre alle fpefe del baliatico , e della 
manutenzione, infinchè convivono in cafa del Genitore . In ottavo 
luogo un fallo puntiglio d’onore, fuggerito piuttollo dal dimonio, 

..I che dal Mondo, qualicchè fblTe un inUmia lo Iventrarlì una Donna 
in lor cafa, per trame la Creatura nafeofa. Ecco i principali imitivi 
d’onde trafcuralì fpelTo, e forfè il più delle voice la Operazione Ce<^ 

' farea, con tanto difeapito delle povere Anime degli alcoli Bambini , 
che vengono doppiamente fepolci, cioè nel ventre materno, e nelle 
tombe , o Cimiteri . Degli Abortivi può dirli come lafciò fcritto 
Job M. 0toU)e: De utero tratulatus ad tumulùm: perchè quando fieno battezza- 
ti , per eflere fiata di pochi momenti la loro vita , nati appena ven- 
gono portati alla fepoltura. Di quelli però dee dirli , che fono De 
tumulo tranflati ad lumulum; perchè, fenza neppur eflere comparii fra 
mortali , ferve loro di tomba quel feno , che pochi meli prima , o 
poche fettimane, o pochi giorni, fervi loro di culla. 

Ella è quella una perdita, di cui fe ne fa poca ftinu nel Mondo; 
e pure la Chiefa vi provide inlin da’ primi Secoli, e vi providero . 
da^ prifei tempi i Principi , che delia Operazion Cefarea , ne pubbli- 
carono le vigorofe leggi: non faranno pertanto fcufabili delle defun- 
te pregnanti i Mariti , e Parenti , non i Parrochi, ne tutti coloro , 

^ che a tal operazione dar deggimio o il configlio, o l’ajuco, o la ma- 
no: elftndo quella una forca di omicidio, aliai più crudele d’ ogn’al- 
tro; perchè codefii Bambinucc] perdono la vita del corpo , e la vin 
dell’ Anima . Ed oh quanti fono ! Ad hma numerum multa millia regi- 
** ftrac Ce ne poflmio, fenza timor di dar in ecceflb. 

RICERCA Q.UARTA. 

' Del gran numero de’ Rrojetti , che perifeom , frima d* effert o(ctlH , e 

batte^ati . 

*• T T O gii fuflìcienremente fpi^ato nell’ultimo Capo del Trac. ^ 

A X che i Bamtóni alla fortuna efpofii non tutti fono di furtivo iU 
leciro conforzio animati germogli, potendo la povertà de’ Genitori » 
talora nobili, dar motivo a tali, tuttocchè crudeli , efpofizioni: laon- 
de fperar giova che moki , prima d’ efser efpofii , validamente fieno 
l>attezzaù» Coatuctociò, per la maggior parte di colloro fruc- 
~ ... ci . 
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tl da inegittimo, è forfè inceftuotb, è forfè facrilego , oeiàrio amo-' 
Te prodotti, evvi un gran fondamento di dubitar, che non fieno ita- 
ti iMCtezzati, per la fiducia, che predo Tengano accolti , e provveda- 
ci; o che fieno dar} invalidamente battezzaci, per ciàer la confufìooe 
l’ordinaria compagna di fomiglianti Parti . 

Comunque fia, ne legue fenza dubbio, che mcdti di coftoro peril^ 
CORO e al Mondo, e al Paradifo, per ef«r ft^getei a morire prima, 
che fieno ritrovati, ed adiditi. Succedono per lo più codede clpofi- 
zioni in tempo notturno, in luoghi appartati, o al più alla porca dt* 

J ualche Convento di Religiod, o di qualche Chìefà parrochiale , o 
i altre Cappelle : ora mettendogli folla foglia al pian di terra ; or 
appendendoli a qualche ferrau di ftnedra.* e tirato, fé li portano ad 
un Convento, il Campanello, fe nc fùggono via gli cfpofTtori , per. 
paura di efserc vidi, e conofciuci : laonde 'foventi avviene , che o 
per il freddo, o per mancanza di nudrimento ffluojooo i meTchinel- 
fi , avanci che fìa loro darò il necefsario foccorfb ; maffimamence 
quando trafportati vengono da un Paefe all’ altro, e talora afsai Icm- 
cauo . Altre volte fi efpongono in mezzo ad una drada , o fopra d* 
un cefpugtio ad efsa vicino; e pria che patii gente a dar loro rica- 
pito, da qualche affamato cane, o da calche fcrofo , o da altra bc- 
dia verranno divorici vivi, o almeno sbranati, ed uccifì . Non cre- 
dati alcuno cfser ciò afsai difficile a foccedere, o foccedere rariflime 
yolte: ctMicioffiachò io ne sò molti di quedi cafi , e moicidimi ne 
fapranno i Parrochi , fpecialmente di Paefi piccioli , o alpedri . 

£ perché mai, potrebbe dir gualchnno, fi efpongono in quedi luo- 
ghi tanto pericolofi codefti Parti , forfè da chi nella di loro genera- 
aione vi arri avuta parte, o almen fervilo di venale fcorca f Nonfa- - 
ri difficile a faperfene la cagione , qualora ridettati alle leggi , da 
me altrove citate , colle quafi condannanfi' anche a pene gravi , ed 
anche di morte i Delatori di codedi pegni, mafiìmamcnte quando gli 
efpongono in luoghi pericolofi . A codoro pretm più di effere occulti 
apprefTo il Mordo, che di effer colpevoli avanti a Dio di unsi enor- 
me delitto: purébé fieno ben p^acl dagl’iadairi autoH d’ un -tal dtic- 
Co; purché hefea loro dt non dfere' fcopcrti , che maoja fenza Bac« 
cefimo, c forfè da qualche Piera divorato venga l’ iniKxrente Bambi- 
' nello . , a loro poco importa ; c chi si , fe neppur di ciò fi coofèf- 
fano . ‘ 

£ perché , dtrd un* altro , non portarli dedramente ad un luogo 
^iq, dove tali Bambini fono fobicamente bàttezzaci , e pofeia di nu- 
drice , c d* ogn’ altra cofa ben provvedati? Ve ne fono , è vero , di 
eodefU Spedali , c Luogi pii , appunto ben dotati , c ricchi , per da- 
re ricovero a fiuiili Contrabandi i ma oltre all* eflerc rari affiti più 
del bi fogno , anche qui corrono qualche rifehio i Delatori , fe ven- 

f ^no veduti , ed arredati ^ Io so , che in un celebre Ofpedale della 
ofeana , fi ufa r^i podìmle cari à verfo i poveri Projecci , che co- 
ki fi ricevono ; ma evvi ancora colà un codumc di gran ^egiudizio} 
fPCQcrc i Giovani fccvicoà nU’Ofpc^lC ' danno femprc in a^cenzio* 
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ne di trattenere, qualora loro riefea , i delatori de* Ppojetti> peiv* 
chè fi da. poi loro la mancia d* uno. Scudo da’ Mimftri maggiori deU* 
Ofpedalc , forfè folla fpcranza di farne pagar poi molti al bjlatoro, 
o d’ indagare dui medefimo d’ un tal frutto la pianta , e 1* agricol- 
tore : contro di quali pofeia fi procede , almeno pjl rifarciraeiivd.deir 
le Xpefe . ' , ‘ ' • * - . 

Ecco la cagione di efporfi con fegrctezza ,,c non fenza pericola:, 
codelii Bambmi ; fenza nulla die de* tanti altri, che faranno getta- 
ti nc’ fiumi , ne’ pozzi , o nelle fentine , forfè da* Delatori medefi-, 
mi pir timor d* die re feopcrti , cd inquiriti. Che fenon vi folft 
tanto rigore o iìa ne* Tribunali , o fia ne* Luoghi pii medefinti 
rebbero più francamente portati , ed efpofii in luoghi ficuri , anche 
di giorno ; ed eccoli fiicilmente accolti , e prootamence, e validamen^ 
battezzati . . ' . 

Rari , par , che mi fi dica ., rari faranno codefU illegitimi Parti , 
c più rari quelli , che con gran pericolo vengono efpoIU . Rari co^ 
ddli Parti furtivi ? Rartifimi i pericolafamente Proietti ? Oh Dio ! La fami- 
gliarità; Timpudenza delle fanciulle, delle Vedove , delle maritate ifiefie di 
marito longaraente prive -(parlo con le do vute epiche je, e cd dovuto 
rifpetto di Quelle tante , a* quali non meno 1* onor del Mondo , chf 
la falvezza dell* anima molto Ra a cuore : laonde pronte farebbero à 
perdere piuttoRo la vita , come fatto anno tante Sance Vergini , e 
Mobili Matrone , e piuttoRo che cadere in un fimile rergogoofo cri» 
me , o per avidità del piacere, o per cupidigia di r^ali- Lo sò e(L„ 
Tervene moltifiime o aliene affatto dalle converfazioni , balìi,.efeftini, 
per isfuggtre i pericoli ; o infidiate con mille, artifizj , infin-né’lòro 
- più appartati, e folitarj alberghi; o nelle iReffe onorare converfazio- 
ni foiknute , modeRe , morigeraciRìme : laonde di queRe non parlo.) 

' ella è giunca pur troppo al fommo, fpecialmente ove vi è -abbondan- 
za di gente oziofa, libertina , dedita ad udir , o cantare canzoni lai- 
de, o almeno equivoche, a leggere romanzi , o altri libri .ofeeni , e 
'forfè anche in materia di ReligioBe troppo. av vanzati ,, e niente rift. 
pettofi, de* quali'Oggidi la nof&a Italia , o in propria^, o in pierà» 
montana favella pur troppo abbonda : il fallo , donaefeo non so più 
iè dirlo debba, mentre la moda, continuamente varia, ella è comu- 
ne non foto. alle Donne, ma tra gli Uomini cffemìnatbaucora , il far 
fto, dico, egli è giunco all’ultimo ecccfso c nella qualità, e nella ptet 
ztoficà, e ndle mvenzioni: laonde qual meraviglia, fé i Rupri,.lepro- 
Rituzioni, egli adulteri, come diffe Ofea, innondano io cucce kNazlo« 
ni. Città, e Villaggi? Omnis quippe cavo corrupif viam fum , non .meno 
adeffo, che nc’ Secoli più vetoRi. 

£ (k tanti fono i fopraccennati ecceRì, tnoltìRìmi per forza conviea 
che fieno i Parti furtivi; moltiRìmi coDfeguentemence i Proietti, e per 
lo più mal efpofii : moltiRìmi dunque ancora quei , che perifeoao fen* 
za effere battezzaci. San Vincenzo de* Paoli favellando della Città di 
Parìgi, ove fi ha una Rrordinaria accenzione a fai vare i Proietti, gli 
Abortivi, edi Nomiati, contuccociÒLdiRè , che facto un calcolo crai 
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uno, e l*kìw, nemorìyano cadaùn anno circa cinquecento tlnza Bat< 
tefimo : or che fari dove non vi fono tanti Spedali , ne (ì ufano di- 
. licenze uguali a quelle, che colà fi praticano in benefizio de’ 
ni ? Mi credano pure , che Non eji tU tiumerus : e folamente a Dio è ^ . 
conca la moltitudine sì de’Projecti^ come de^li Abortivi, e de’Noo- 
oari , che mnojono in ogni tempo , ed in ogni ìim^ fenu elferc bac* 
tezzati , o per ignoranza , o per innavvertenza , o per malizia di chi 
invigilar dovrete alla loro eterna fatvezza . hanga pur dunque la 
midica Rachele irrmedubiléns lacrymis la perdizione di tanti de’ fuoi ' 
figliuolini non folamente rucvci, ma eternamente perduti: Ma fi coo- 
foli ancora, e converta il pianto ingioja, per la fperanza di vederne 
in avvenire molti , e molti di tutte le quattro accennate Claili per 
(èmpre falvi , e pienanaente felici . . , '? - 

‘ *• f . . 
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DA SUPERIORI ECCLESIASTICI, 

• \ ' E Laici, per impedire la pcrdizion' 

De* Nonnati, Abortivi, Pro jetti., / - 

^ f* ■ ' ^ * 

,Uel fapientiilimo, pìctofìinnio Iddio , che del dirobbidien* 
tc Adamo previde i futuri univerfaliiiìnni danni , prorv)- ^ 
i de ancora in ogni eti i fventuratì iuoi Pdferi di oppor* 
tuni falucevoli rimedi . Con dire al Serpe ingannatore » in 
prefenza di Adamo fteffo, che una Donna fchiacciata gli. 
avrebbe un dì la orcogliofa cervice, Jafciò nella mente iU 
l^inata di Adamo una viva (pranza , da commonicarli a' SuccefTo* 
ri Tuoi, che farebbe. venuto in terra nelli pienezza de" tempi un di» 
vino Riftorator delle comuni umane miferie : laonde con tal atto di 
(peranza , e fede (bprannaturaìe » unitamente a qualche (agrifizio, fat» 
to in onor della Maeftd Tua fuprema, efpiar poteffcro quc’ primi abi- 
* , ■. tatori della terra T originaria lor colpa, ed i reati- lor perlonali; ag* 

^ giungendo per la remifsione di quelli un atto di fovrana Giriti Ter* 
w Dio , infinitamente buono per fe fteflb , 

, *• Comandò indi ad Abramo, per lavare la macchia ereditaria il fà— 
gramencale rimedio della Circoncifionc,' figura, ed ombra de! Tanto 
Battcfimo , che illituire doveafi da Gesù Crifto : reftringendo però 
' quel fanguinofo. precetto a" foli dìfcendenti del Patriarca fuddetro , 

/ cioè a tutta l’Ebraica Nazione; quaficchè colla cecifion del Prepùzio, 
e con tanti altri morali, e cefemoniali precttti , fegregare la volefTe 
dàlie altre Nazioni , e dichiararla come Tuo Popolo eletto , e Gente 
. da lui fantificata. Non era però in que* tempi lafdato in atòandono 
tutto il reftante del Genere umano : perfiftendo tuttavia in favor lo* 
ro il vetuilo comune iòprammenzionato rimedio , purché i precetti 
naturali oflèrvati aveffero. - , 

<■ ‘ Finalmente, pafsati que’ fecoli ah decretati-, venne in terra 

il defiderato da tutte le Nazioni , il forte Lione di Giuda , il ro(pi<i' 
rato Mefsia Noftro Signor Gesù Crifto; ( checché dicano . i perfidi £• 
brei, fe pur meglio Edomiti appellar non fi deggiono, i quali tutt’o» . 
ra lo credono, cd afpettano futuro ) é da lui venne iftituito 1" uni» 
verfal efficacifsimo lavacro, fenza dicali, o inre,, o in voto, o m San» 

. " gu'ue, non é più pofsibilc a veruno, 0 adulto, o Bambino, il faWaty 

' H, e sfuggire dal Paradifb il b^ndo eremo: JV//ì quis renatut fi^rit m 

* èqua, & JpiritM SanSio, non potefl introire in regnum Dei . E perchè que* 

ib^cramento per mano altrui dee indirpenfabilmence rsceverfì, ado* 

■A 1*.' ' . ^ - •. t ■ r/' 
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|>rtfldo hi materia, forma , ed incenziooc, come nel Trac. 4. fi è dee* 
co, fuppoDcndo di nittociò abbaftanza iftruiti i Popoli da’ zelanti loc 
Parrochi, ora foto anderò favellando de’ più utili, e [uraticabili prov- 
vedimenti, che dar (i pofsano a cadauna delle quattro defaittc Clafsi 
pericolanti Bambini, in altretunti Paragrafi. 

~ ^ h 

- ProwidtnOit utìlifftm a £anbini Nonnati. .. 

S iccome una gran parte di Bambini muojono nel ventre della Ma- 
dre appunto per diverfe cagioni , che fi danno inoavertentemen- 
te da’ propri lor Genitori, così potreblwo i Parrochi^ fare una volta 
iSnno una erudita, modella iftruzione in Chiefa coll’ intervento de 
Xoli Uomini, e Donne, o attualmente Maritate, o Vedove, come pu- 
re de’ Confefsori, che nella fila Parrocchia ritrovanfi, ed in tal con- 
giuntura fpiegare i tanti motivi interni, efterni, e mifti, per i quah 
poltono ucciderfi le Creature in feno , giutìa 1 ’ efpofizione da me fat- 
ta nel Trat. a. c. a. 4. inculcando fpecialmcnte a’ Mariti d’ aver un 
fommo riguardo alle incinte lor Mogi] , come ivi ho fpiegato , fc 
non vc^liono renderli colpevoli avanti di Dio della perdizion di 
molte anime. '• . 

. Ma perchè, non ottante tal iftruzione, fi trovano Conforti tk cosi 
mal umore , che contenerli non fanno fra i limiti della cariti , c pru- 
denza; perciò debbono invigilar i Parrochi, fe vi fono fra Congiuga- 
,ti a lor ibggetti «le’ difsapori , e difeordie ; ricercarne le cagioni, e 
f roccurar di levarle ove fia pofsibile . Conofeendo poi un Parroco ef> 
lervi pericolo, che qualche Donna inchica o per la fua lingua pun- 
gente, o ptr altri fuoi notabili difetti, dia motivo al Marito di mal- 
trattarla; ptoccuri con dolcezza corregger quella, c rapprefenti a que- 
lli l’obbligo, che ha di compatirla ,lpecUlmente in ùle fiato . Che 
iè trovafle la mancanza eflère più del Marito , e forlè tutto fuo il di- 
fetto, o per efttr ingiuftamente gelofo, o.par troppo mainano, 
o per elttr troppo avaro , cd incerefiato , lo minacci de’ folmini del- 
la Chiefa , in calo che venga a perderfi la Creaturina Nonnata ; c fe 
quello non batta, lo minacci di ricorrere al braccio fecolare, gli faccia 
intimare dal Giudice locale, di procedere criminalmente contro di lui, in 
cafo di Aborto, e molto più di Abotto gii fuffocato. E quando fa- 
pclfe eflcrvi t|ualche gravidanza furtiva, proc^a con le cautele afles 
guate nel Trat. 2. c. io. £d è ficuro , che così facendo porranno ri- 
medio i Parrochi a molti ^vi inconvenienti . 

Efortino fpefib nelle funzioni Parrochiali gli Uomini , e le Donne 
maritate a raccomandare a Dio, a Maria Vergine , agli Angioli tu- 
telari la nafeofta lor prole, acciocché giunga a buon porto , o almen 
non perda' n fasto Bactefimo . Infegnmo loro'if Orazioni nel Capo 
fuddetto deferitte , o altre fimili : fuggerendo a’ Genitori di fare a 
quello fine qualche limofina, fecondo le lor forzeV e fpecialmcnte alle 
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Madri di pdrtar femprc qualdie cofa di (acro ificWk) , e di ailenefff 
da’ i^jicttacoH, ed altre capricciofc appetenze, atte a nauovcre la k* 
fantalìa, e farne feguirc finiftri, moftruofi effetti, attribniti poi fenaa 
ragione a’ malefizj. “ _ •* 

d* Iftruifcono le Mammane “intorno alBattefim» ftt mfedùmmy actìoo- 
chc occorrendo il pericolo di morir nell’ Utero un Infante , o di fufEb« 
cario, nel far 1’ operazione maiwale ; fappiano , come regolarfì , per 
aflìcurarc almeno T anima del Nonnato Infante ; come foggeriice il 
zelante P. Gabriele Gualdo, riferie» , e lodato dal Papa Benedetto 
■' XIV. E quando fapefse un Parroco efserri nella fua Parrochia qual- 
•4 che Teologo foverchiamente geloTo ddla £|»lUda di S, Agoftino ad 
Dardmtm , vegga di kvarc alle Ofterrki , e Chirargi ogni fcnipoJo 
di battezzar nel fopraccennato modo , giitfta dottrina del Teaìc^o 
Cupezoli , e del Gharccoofulto Pignatdli , e di tanti altri , che fpìe- 
cano a meFaviglia il Rituale Romano io modo, che dal Ritaale ifief* 
lo (ì approva un tal modo di battezzare, come nel Trar. 4. c.4. 
diffuramence ho dimoffrato. - 

^ ' Steno i Chirtn^ , prima d* efletc patentati, ben bene elàminad in» 

torno all’ Operozion Cefatea non folo delle Defunte, ma 4elk viven- 
ti ancora, o fia uterina, o fia ventrale la gravidanza , per efleFe al 
cafo di efeguirlo ne’ bifogni effremi , quando v’ inrervei^a il conieo- 
fo de’ Giudici, e Magiftrati, il Configlio di efperti Medici, e vieon- 
corranno tutte f altre condizioni' deir afiènfo , e forae fuificieBCi della 
Madre iftefia, colla fperanza di falvarfi con cfsa il Nonnato Infiince: 
come ho fpiegato nel Trar. c. j. f j. E perchè molti evirarono tiri 
Operazione c^l’ ufo delle Forcipi Anglicane da Boemerio delineare , 
fieno tenuti a prowederfene i Cerato prima di rkevcra le lor 
patenti . . . 1 

^ Si potrebbero da’ fupremi Magiftrati oU>Iigare tutti gli Spedai , e 
Lnoghi pii , ove vanno a fgravarfi le SlegittinEtc , o povere Madri , 
come pure tutte le Mammane a prowederfi delia Seggiola , -o Banco 
da Parto; giacché la fperienza infegna , che con tale Panca , o Seg- 
giola fi facilita molto il partorire con minore incomodo, e rifehio si 
delle Partoricrici, che de’ Bambini fpccialmente quando la ftagione fi* 
calda , o temperata , per non efporle a prender aria, o lèeddo in 
quel frangente : potendo per tai morivi correre gran pericolo la 
Partoriente . 

% Che fe qualchuno diceflè non far d’uopo di tante cautele : oflfervan» 
doli, dìe le Contadine, o altre povere Donne non anno tanti rigMf- 
di, e pure più facilmente fcampaoola propria vita, e de* loro figHoo*-' 
lini; rifponderò, che molte d» quefte ancora rimangono per tal incu»- 
» ria eftinti , molti ancora fono i lor Bambini , che privi del Battcfi- 
, mo vengono fuftbcati ; ma da’ loro Parenti fallì poco conto degli uni, 

* degli altri danni. Oltreché non fono gii nuove codcftcProWidcnzcda 
me qui regiftrace ; imperocché io l’ ho ricavate da varj Autori nell* 
Arte Oftetricia molto intelligenti ; c quelli pure ricavate Tanno da’ 
Scriccori anricht Greci, e Latini. Leggili Aulo Gelilo selle N<m Ac> 
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eicbe; fi le^no i Medici retufii della Grecia, e deH^Aufonia , e fi 
vedrd le d^enze che ufavanfi a benefizio ddle Pregnanti Madri , e 
de'Nonnaci lor avendo infin eretti Nc:ui, ed Altari , ed ifti^ 

«liti Sagrifizj, da farfi in occafion de’ Parti naturali, e nx>ko ne’ 
difficili. Or fe a quelli premea coteanco la falvezza naturai de’ Non>« 
nati, quanto più premer dee a noi la falvezza foprannaturai de’ me* 
defimi , quale col folo Battefìmo pró afficurarfi . Ni» fard dunque mai 
foverchia , nè inutile qualumpje diligenza degli Artefici , de’ Parenti « 
de’ Panochi ftefli. 

Quanu cura noe fi ha delle befiic da flalla , e da camera ; fe fi 
p»la de certi Uccelletti, e Cagnolini , che taloia fono dalle Dame 
più aflìftiti, che i propri lor Fìglj? Quale ftudio non fi £i per la col^ 
tura de’ campi, delle Piante, c infin de’ fiori ? £fcono intorno a ciò 
dalla Francia, e da Londra interi Volami, fe ne fanno mille efperi> 
menti ; e fi ricorre da’ Matematici agli Afiri fteffi , per indagarne i 
maligni, o benefici infiuffi: fMo tcc la ooofervazion della conceputa 
umana Prole, o per condurla a Salvamento in ordine al corpo, e più .. * 
io ordine all’ anima, fi lafcieranno andar le cofe a capriccio di chic- 
cbefiìa, fenza metodo ruotare , ma fole fecondo l’ ufanza vecchia 
tottocebè incolta , e fpelfe fpeflò dannofa ? Chi vuol maritarli . fi ma- 
rita a fuo genio i fenza coofultar i gcariflìmi peli d’un tale fiato ; e 
maritati che fonq, anno a rolTorc il confuitarn de’ limiti della loro 
giurifdizione : conceputo che fiali, dopo tanti eccelli, un qualche fruc- ' 
co, avranno ad efporlo a mille rifchj d’ifiinu , e di corpo ? L’Ap-i 
poftolo S. Paolo infcgita pure tante belle r^Ie, da tciKrli : S. 
brogio dice pure, doverli applicare ogni diligenza, 'Ubi cultui utitior,Ef. a* * 
ubi fruSiu uberior fu , tjuartm . copuUm aptiorem &c. Parrochi dunque , ^ 

qui fpitituaUs bujufmocii inflrmtt in fpirit» Unitaiù. 

. » 

f I L . .a 

'Prowideni^e favortvoli a* Bambini y&oriàn, - 

Q ualora non delTe l’witno ad trn Parroco di fcnipolofa , o dili- 
caca cofeienza d’ifiruir elTo in perfona nè in pubblico, nè in 
privato di certe cofe le Donne maritate ; volendo evitare , come 
in facci è tenuto , qualunque occalìone di far parlare nule di .lui 
da «mini, che, ad' imitazione de’Farifei, d’ogni cofa , tntcocchète* 
du , fi fcandilizzano , e non mai fenza giunte , e finiftre interi* 
pretazioni mormorar vogliono di tutto i fi fervano almeno del- 
le Ofiecrici, per iftruic le fpofe novelle, ed altre ancora di molte co^ 
fe impqrtancifiìme , ma comunemente trafandare ; farà lor lecito , e 
facile riparare a mokifitmi Aborti non premeditati, e forfè ancor ad 
alcuni de’ già maliziofamente difsegnati, fe fapranno, anche con qual- 
che donativo del proprio, indurre le iftruite Mammane a far quegli 
Uffiz], che allo luto Sacerdotale non fono fempre convenienti. 

Le ifitalfcano duncpic primamente della opinion di Stenooe intor- a. 
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no alle femminili Ovaje ; facciano lor fapere , come ogni animàlé 
procede da un Uovo, non gii come que’ degli Uccelli , ma ben di- 
verfo; e che in e(To và credendo, infìn che nafea o maturo, o im> 
maturo , o nell’ Uovo cutt’ ora involto , o gii fviluppato : come ho 
dimitllrato nel Trac. t. c. i. $. 4. ed altrove . Le rendano confapevo» 
li delle diverfe fentenze intorno all’ animazìon del Feto ; ma fopra 
tutto della improbabilità della prima, e più antica , con cui s’infe- 
gnava, che il Feto mafehio è animato dopo i 40. giorni, ed il fem- 
minino dopo li So. fencenza , che tuttavia dee aver fuo vigore ne? 
Tribunali Éccleiìaflici , e Laici , ove fi tratti di condannar alle pene 
già preferitte da’ Pontefici , e da’ Principi i cemvinti tei d’AboP» 
to . Le informino dell’ ultima ornui univerfal opinione >. dal Zac- 
chia , Pemplio , Mirindol , Gaflèndo , e Fiorenti nio sì ben pro< 
vaca, cioè che il Feto animato venga infìn dalla prima Tua Cooce- 
zione; come pur dell’altra del Fieno « che ammetcce 1 ’ animazione » 
al più tardi, nel terzo giorno. 

3. Dopo quelle iftruzioni facciano tor fapere, come non fono Tempre 
tributi lunari le Emorraggie , che accadono alle Maritate , foggetee 
a converfarc co’ loro Mariti : potendo ellère facilmente Aborti di po- 
chi giorni, o di poche feteimane; laonde , occorrendo loro tali per- 
dite, prima di fpazzar via quelle rofTeggianti macerie, fono in oÙ>li- 
go di cofeienza d’efaminare attentamente , fe fra que’ locchj foflèvi 
qualche Uovicciuolo di color bianchiccio , e cenerino , mofoido al 
facto, e di licore pieno, in cui Cuoi elTcrvi il Feto , animato , e yi'; 

. vo , e per confeguenza capace già di Bactefuno, almen condizionato t 
come molte volte fi è veduto nello firacciar l’ Uovicciuolo , effervi 
, ' in quell’acqua il vivo Feto calora ben formato, talora non ancor beo 
difiinto, e forfè ancora con figura di Verme, come fui fin delTrac.i.. 
fi è ad evidenza fpiegato. 

4. Faccian loro intendere , come i Bambini o prima di lufcere , o 
nel nafeere , o dopo dTer nari pofTono elTer foggetti all’ Asfixia , e 
comparire come meati , febben fieno vivi . Le iumifeaao de’’ pronti 
rimedi, che in tali occafioni applicar debbonfi a' Bambinelli, non can- 
to per poterli battezzare, almeno fuh conààiowc. Si ts vivus , E^o fi 
tre. il che far debbono fubitametH'e , quando non dieno.fi^ni eviden-^ 
ti d’ efser già morti, quanto per falrare loro la vita infegnandoct 

' refperienza, che molti riefoono vitali; ed io ciò sò di certo efser-' 
' vene attualmente de’ vivi in Torino, in Venezia , ed altrove , quali 
delle Mammane inefperti erano già creduti morti, onde già llavano 
per feppellicli; e li avrebbono fcpolti , fe da altre più efperte Don- 
ne, noa fofteró ftatc impedire. Le avvifino ancora a non portare a 
certe Cappelle codefti Bambini, col pretefto, che abbiano, per mira- 
colo, a dar Pegni bacanti, per poterli battezzare, condizionatamente 
almeno, perchè tali Pegni non fono univoci : come di tutto ciò fi è 
veduto nel Trac. 3. c. 3. • 

9 * Che fé qualche Parroco dì tutto ciò favellar neppure ofafie con le 
K Oftetneir egU ne ìftruifca l Cerufiu, o fia. i Barbieri > e Fldaicòmifii 
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deità fua Parrochia , ( de’ Pacfi piccioli, alpeftri, ed inatti favello ) 
e pofcia per mezzo di quelli ne faccia iftruir le Oftctrici , e ne fica- 
tì le ficurc anellazioni de’fuddetti , con far loro intendere di non 
accordarle un tal efercizio , fé , oltre alla perizia intorno al Battelì- 
mo, non (ì applicano ad imparar le fuddetce tanto necelTarie iftru- 
zioni . 

Manifellino fenza ribrezzo a* Popoli la enormità efegranda dell 
Atorto maliziofo , e le gravidìme pene rpiritoali , e temporali a’qua- 
li foggiacciono quelli, che lo proccurano, o vi danno la mano, o lo> 
conlìgliano, ed inlln te illegittime Madri, che arcifiziofamente abc^- 
.tifcono. Ed occorrendo a’ Confefl'ori vederli a’ piedi tali delinquenti, 
ancorché aveflcro la facoltà di alToI vere da’Calì rifervati , non fienosi fa- 
cili a dar loro l’aflbluzione; col pretello, che forfè non ritorneranno 
più a confelTarfi, fe li rimandane», fenz’affolverli/ e quando ritornino 
da loro, dienli una penitenza diferetta sì , ma in qualche maniera 
comfpondente a cosi enorme, orrendo delitto ; tanto più fé non fifòlfe 
dato il Battefimo al Feto abortito , o per efler nato morto , o per 
elTere flato fubitamente dalla Madre, o dal Padre, o da altri per or- 
dine loro fuffocato. Si afficurino i Parrochi , che l’ignoranza delle 
fuddette pene , o la facilità dell’ allbluzione danno pur tro|^ un 
grande (limolo a commettere, anzi a reiterare un si barbaro misfatto; 

Pubblichino ancora i cafi più frequenti , ne’ quali c lecito dare il 
Battefimo privato a’ Bambinelli, de’ quali ho fatta menzione afsai am- 
pia nel Trac. 4-c. 3. §. cd altrove» fignificando ancora , come fùoc 
di detti, o confimili cafi, non è lecito dare a’ Bambini non pericolo- 
fi l’acqua battefìmale; ne diferir decfi molto il portarli alla Chiefa , 
col preteflo ambiziofb, e forfè più pravo, di afpettare il Padrino, c- 
la Madrina: e facciano faper a’ Parrochiani che nn tal peccato non 
folo è grave per più motivi, ma in alcune Diocefi è riferbato al VeC; 
^coyo,' e s’incorre infin la fcomunica . Se i Popoli di quelle Leggi 
Ecclefiaflich: non fono inrefi ; farà , è vero inen grave la trafgreflìo» 
ne loro, ma ne faranno tanto più colpevoli i Parrochi medefimi, che 
non illuoiinano di quelle, e di tante alcre eofe a’.poverì Bambinelli 
fpettanti, i loro PopoU-— — — . * . . 

^ Proccurino i Superiori temporali , e Magiftrati , che fi promova’, e 
^ raffini ne’ loro Stati 1 ’ Arte Ofletricia, cottanto avvilita, e moietta ; 
quando che da quella dipende un grande vantaggio per il Paradifo , 
per la Repubblica , e qualche volta per nobili famiglie private : ri- 
manendo eflinte, appunto per mancanza di favie, dotte Oiletrici. Ot- 
timo impegno a renderle (ludiofe farebbe 1’ annuo flipendio da afse- 
cnarfi a loro fpefe di qualunque Comunità, o Pnlàilico ; ed (à^ligar- 
le allora a preiencarfi all’ efame di que’ Profeflbri d:-putati a quello 
fine in una, o molte Cittadi dello Stato, e non dar loro le lettere 
parentali , le non fono approvate abili ; indi , provveduti zii quelle 
efperte Mammane tutti i Paefi , condannare a gravi pene 1 ’ altre im- 
perite , ignoranti , per ovviare agli affurdi , che fpefiò da quelle tali 
provengono. Pocrebbefi aflègnare a quefte Peci» la mercede » accioc- 
ché 
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che non facciano eftorfioni : obbligandole ad aflìQerc grcttìs alle do*- 
ne poTcre. 

Potrebbcfi allora rietare a’ Cenilici V aflìftcrc alle Parcorientt ne’ 
Parti naturali, ed anche in qualche modo dìMcili . O che almeno vi 
foflc il parer de’ Medici ne’ Parti ftraordinariamCTte viziofì : nou Ca- 
lo per dar campo alle Mammane di Tempre più ammae^rarfi nelle 
difficolti, che occorrono ; ma ancora per provvedere' alla colcienz.i, 
e modeftia dell’ uno, e dell’ altro fe(To : non dovendo i Chirurgi por- 
re le lor mani , ove poffono le Isonne più modeilamente foccorrcre 
a’ vantaggj delle Partoritrici , e de’ Bambini . > 

I I I. ' ' 

1* Pmmdto^e giovevoli ti Bambini , rimafti vivi nel fem Mie > . 

morie lor Mtèti , 

F Aciliffimo egli è il folvare codefH Prigionieri , dacché, morte eC> 
fendo le loro Madri , odare più non poflbno all’ aprir loro col 
ferro la porta, per ofeire da qnelle tenebre, nelle quali fono rinchin- 
lì, c venire colla CeTarea operazione alla luce del Mondo, c rinafee- 
ce col Santo Battelìmo a Dio . Bada primamente afideurarfì bene eoa 
una, o pjù di quelle oflervazioni da me nel Trac. 3. c. 9. §, 2. deferir- 
ce, fé una tal femmina fìa veramente morta; debbonfì eziandio ufa- 
re maggiori diligenze, qualor la pregnante morta fofse di accidente 
apopictico , o per altra cagione innafpettata , improvifa; come ivi 
ho fuggerico ; potendoli anche a tal fine, dopo fatti altri efperimen- 
ti, cominciar il raglio nella fuperCzie , o fìi cute del ventre , prima 
di penetrar interamente i tegumenti univerfali j perché in tal cafo , 
fe la fuppoda morta defse ancora fegno di vira , fi può deffidere 
^11’ itnprefa ; e quando* venifse a riaverfi , faciliflimà ella é la ri- 
marginazion della ferita . Che, fe dato un fegno di vita, come un 
fofpiro, una voce di lamento, un apertoni d’ occhio, un rUsentimen- 
IO del corpo , ricadefse nel pridino dato , anzi realmente morifse ; 
Aon vi é luogo a fcrupolizzare di averle anticipata con quel raglio 
diperfiziale la mmrte : potrcUieft bensì allora for()cnderc alquanto la 
Operazione, far nuovi efperimcnti ; e non avcndo'altri tndìzj di vi- 
ra, ripigliare la Embriotomia, nel modo deferitto nel fbpraccennato 
Capo 9. §. 4. n. I. 

- Supporta dunque la certezza della morte , tutte fi deegiono aprir 
le doone o certamente , o dubòiof^ente gravide ; o fia la gravi- 
danza di molti , o pochi mefi , o di fettimane , o di giorni, o fia 
legittima , o fia illegittima , ( purché (appiafi qued* ultima fuor di 
confedìone ) facto graviifime pene, olire il peccato mortale, da con- 
traerfi da’ Parenti delb morra , da’ Chimrgi , e da’ Parrochi confape- 
*voli deilo dato o ceno, o dubbio^dclle (ùddetre. 

Per quanto fari poifìbile, B Chinirgodeeritrovarfi iiicafa di tali Don- 
nc, primachemuojaooi fenzapcrò ìafeiarfi vedere dalla moribonda, fe 
* ' . . pure 
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pure Don ha da fare alla medefìma qualche altra operazione ; onde 
quella Ibrpectar noti pofsa di ciò , che tfi fari di lei a9{>o fua morrei 
quando ella, per defidcrio, che fi falri col Bactcfimo la nonnata fua . 

creaturina, non fia la prima a dimoftrar il gradimento d’efsete aper- » * 

ta ! ed allora , fpiraca che fia , piontanvnte , come dice il Rituale , ■ ‘ ' 

fi faccia r Enibriotomia del ventre, iodi dell’ utero. 

Scia pure acteoto il Chirut^ , nell’ cftrarre il Feto , ed oServi be- 4. 
oe, fé mai ve ne fbfTero altri : potendoli trovar de’ Gemelli, e Tri- , . 

gemini. OlTerri eziandio attenTamente , fé mai ri fofsc mulche al- 
tro involucro , benché più picciolo di rotrie ; imperocché potrcUoe 
darli , efservi un nuovo Feto di età molto inferiore al più colpicuo ; 
come fi è ditcoifo nel Trac. 1. Capo 4. della fopcaffetazione . 

Che^ fe non fbfse pronto il Chirurgo , ed alpcctar fi dovefse q^il- 
jche pò di tempo , prima di farli 1’ operazione, chiunque farà ivi al- \ 
fillente , proccuri con i»nni caldi tener beo rifcakiaco il ventre in- ' 
feriore della defunta , e cenere la ftanza riparata dall’ aria . Il porte 
In bocca della defunta un cannuolo, come li ufa in certi Paeli, non 
è punto necefsario, nè utile al Feto, il quale non ha d’ uopo di reC- 
piro i € poi cbiiife le Meningi , e gli altri meati nel corpo della mor- )' 

ta, egli è fuperfiuo un tale provvedimento. 

Giunto poi cIk fia il Chirurgo , o altro fuificiente Artefice , ancor- 6, 
che pafsace fofsero molte ore dopo il decefso della Madte, non litralafci 
di fare l’incifione, e la ricerca del Nonnato Bambino; mentre la efpe- 
riecza, di ogni cofa maeftra, c’ infegna, elferfi trovati Feti vivi nel 
ventre materno non folo ere, quam’ ore dopo la morte della Madre, 
ma eziandio dopo eifer palTato più d’ un giorno intero . S: poi rie- ^ ’ 

feooo inutili molte Operazioni Cefaree, per elferfi trovato il Feto già . 
eftinto, ciò nem giuftifica 1’ ommidione oli una fola : potendo in una 
tal volta eflèc vivo il Feto , e perir pol'cia per colpa di chi ha ne- 
gligcntata l’ Embriotomia . , ' 

. Facilmente fi può dar il calo, che i Parenti della defimta o non 
fi curino troppo, che facciali 1’ Embriulchia, e forfè fi opporranno a / 

tutto potere ; come altrove ho .desto- al che poflóno riinediare i Ve- 
feovi, con imporre la Scomunica maggiore da incorrerli fubito , c fen- 
za nuova dichiarazione, da tutti coloro, che iinpedifcono una sì fan- . ' 

ta, c giovevole Operazione . Obblighino eziandio eflì Vefeovi i Par - \ 

venti della pregnante, prima che muoja, a dame raguagUo al Pano- • ' 

co, ed al Chirurgo, fotto la fiefsa cenfura ; e la ellendano a tiitci i 
complici d’un sì pregiudiziale filenzio ; ancorché la gravidanza fofse 
illegittima ; inentre li tratta d’un bene fupetiorc ad .ogni onore . ; 

mondano, cioè di falvar , o perdere un anima, e forfè più anime ^ ' 
potendo cflèr Gemelli i Nonnati . Eftendano l’ iftefsa Cenfura a’ Chi- ; . 
tvrgi, o altri abili a far 1’ operazione, in mancanza di quelli ; e più 
fe Tolefjcro quelli pattuire ^ìma della mercede: potendo in qiicl ", v 

ìnfrattempo perire là Nonnata creaturina . I Parrochi poi, quantlo in ■ ' 

ciò negligenti fblsero , e dalla lor negligenza ne fcguifse la morte 
dd Nonoacs , gii fono tei di geavifimna «olpa , incorrono eziandio 
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la trregòlarici ; molto più , fé danno al cadavere della morta doit» fa 

oa r uìtimm vale , prima che fìa Hata fatta 1' Embriuichia : quand* 

. anche furtiva fofse la gravidanza ; purché a lui manifeftata fofse in 
modo , di poter liberamente parlare. 

8 . 1 Giudici locali, avendo notizia di qualche impedimento del Parto a 

Cefàreo, ^lino ancora fono tenuti fub gravi a levar ogni oftacoloi e c 

fe richiedi da* Parrochi a dar loro il braccio, ricuTano, o ritardano « | 

e frattanto muore il Feto, fieno eflì pure alla detta Cenfura foggetti: 
dovrebbero eziandio da* Giudici , e Magifirati fuperiori efsere priva^- 1 

ti d' un tal uffizio, e condannati ad altre pene, come pregiudiziali al j 

Pubblico in maceria tanto grave, quanto è il perderli per Tua incuria i 

un individuo umano , e forfè più individui , fe mai nel feno della i 

defunta vi fofsero due Gemelli . i 

Per facilitare la notizia di cali donne incinte , o moribonde , o ] 

morte , potrebbero i Vefeovi concedere tanti gionii d’ Indulgenza a ] 

tutti coloro , che ne deffero 1’ avvifo al Parroco , ancorché furtiva ' 


fofie la gravidanza . Di quefte Indulgenze partecipar pofTono più d* 
ogn’ altro i Medici , i Cerufici , e le Oftetrici ; eflendo eglino per or- 
dinario i più informati dello fiato di quefte donne inferme. Nè feu- 
far fi pofsono i fuddetei dal render confapevole il Parroco , qualora 
fofse illegittima della infernu, o gii morta, la gravidanza ; col pre- 
tefio che fono tenuti al fecreto naturale ; concieffiacchè un tal figiU 
lo non efl vinculum inùftàtatis : laonde tratrandofi del danno fpiritual i 
e corporal di un terzo , affitto innocente , non fon tenuti ad occul- 
tarlo , fpecialmente al Parroco , qual fi fuppone abbaftanza favio , e 
prudente , per non derogare alla fegretezza del fimo . Che fe noi il 
Medico, o Ccfofico, o la Oftetrice ncefsero far T cftrazìon del Non- 
nato, mfci$ Parochot allora né peccano, nè incorrono in alcuna cenfu- 
ra ; acquiftano eziandio l’ Indulgenza : fendofi gii ottenuto il prin* 
cipai intento, qual è la falvazion del Nonnaro. 

,fo. A far r efirazion del Feto tenuti fono primamente i Cerufici , au. 
che non ricercati , eziandio refpinti , e fenza fperanza di mercede ; 
attefa 1’ efirema neceffiti di anima , e di vita , in cui fi trova 8 
Nonnaro . Secondariamente fono tenuti i Flcbotomifti , e Barbieri , e 
le Oftetrici , ed i Medici : dovendo tutti aver contezza perfetta del- 
la OperazionCefarea ; gli uni però in mancanza degli altri, fecondo 
r ordine accennato . Mancando poi tutti i fuddetti , deefi fare da 
qualunque Uomo , o Donna , fofsero anche Parenti della morra ; né 
giova loro 1’ allegar ignoranza , imperizia ; perchè il coraggio ricer- 
cali i e la caritd rende macftto chiunque io un bifbgno sì eftremo, e 
di tanta importanza. Sono eziandio tenuti, quando altro aver non fi 
pofsa , i Sacerdoti medefimi , e più ancora i Parrochi ; come ho di- 
moftrato nel Trat. j. c. 8. $. f. dove rimetto i fcrupolofi , per efser 
chiariti d’ una tal t^ligazione , non oftanti i pretefti d’ imperizia , 
immodeftia, e perieli d’ aggravare la propria cofeienza. 

II. Avvertano i Cerufici , o altri , che fitranno^ 1* apertura della defun- 
ta, a non recidere il bellico dell’ Infante, prima di battezzarlo} e fi 

bat- 
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bief«Bci ptut-^fpbito , fen2a fcrupolo , aocorchc fofse matnro : ìnvol- 
cendolo immantinentementc in pannicelli caldi : e fopravvivendo fi. 

Mrti alla Chiefa , per compiere a Rici Sacri dalla Chiefa ordinati . 

Che fc morifsero, dopo efeer appena battezzati ; codclti Bambinnucj, 
avvertano a non riporli nel feno materno : dovendoli a tenor de Sa- 
cri Riti , fcppellire in difparte , c farfi loro l’ efcquie prefcntte per 
gl’ innocenti. - 

A’ Magiftrati fupremi appartiene l imporre caftighi contro di cor 
loro , che impedirono il Parto CcCareo delle defunte ; il comandare . j 
a’ Giudici fubaltèrni Provinciali , c locali di procedere criminalmente 
contro i raedefimi : eftendendo l’ ifteflè pene a Cerufici renitenti , o 
«otabilmente morofi nel portarfi all’ eftrazion del Feto ; mentre mo- 
rendo quelli nelle vifeere materne, per colpa di quelli, o di queui ^ 
punire fi poflkno, conic nioiici dcllj Repubblica, c di Dio 3 della Re- 
pubblica, perchè la privano ingiuQamente de’ funi foggetti ; di Dio, 
perche gli fanno perder un Anima, che eflb creata^ avea pel Odo. 

Quando poi qualche Chirurgo, fenia il parer de Medici, e fenza le »» 
accennate condizioni faceflè la Embriulebia di una pregnante viva , 
quantunque riufcica foffe profpcra 1’ operazione , dovrebbefi fofpcndc- 
te, almeno ai tempus, dall’ elcrcizio della Chiturgia ; come pure tur- 
ai coloro, che ricufano, o tardano notabilmente a farla nelle viventi. 

I Vefeovi , e Magiftrati obbligar potrebbero i Parrocbi , ed i Giu-. 14. 
dici locali a pubblicare una volta 1 ’ anno i loro rcfpettivi Editti ; 
quelli nel giorno feftivo de’ Santi Innocenti , c quelli, a loro bene- 

Ì ilacito . Il di più , che qui aggiunger potrei , lo rimetto al picciolo ^ 
ibro, dato in luce d’ ordine del Re di Napoli D. Carlo, oggi Monar- 
ca delle Spagne i giacche ivi deferitti vcggonfi ottimi Provvedimen- 
ti a favor degli Abortivi, e de’ J^onnati, da ellracrfi col mezzo deW 
^ la Operazione Cefarea. . . > < < 

». - • ’ 

5. I V, 

. ' J ■ 

, Pm)vidan:(e in favw_ , T 

N ei Trat.4. Capo ultimo abbaftanza fi è favellato de’ Projetti , p f* 
fia riguardo al Battefimo , che dar lor deelì almcn fub conditi<y- 
a*, o Cu riguardo alla vita loro, nel proccurarli un decente ricovero,' 

■ per elTere mantenuti , e criftianamente educati : ora mi rimane folo 
a fupplicare i Principi, c Magillrati, a far in modo, che. nelle Cittd^ 
Xuoghi colpicui, e Villaggi, ove non fono cretti Spedali, col pefo di 
jicevcre 1 Bambinelli efpofti, aflegoifi una caifa comoda, c vicina al- ^ 
la Pariticbiale , esanco più ha po^bile , ed in quella fi apra ^una fi- 
tteftrcila , con dentro un bufiòio , o ruota , fimile a quelle de’ Moni- 
,flerj dì Monache , la qual fia lènza chiave , ma folamente con up - 
iportello innanzi , che chiudali con falifcendo , o altro .fimilc chiavi- 
■Itello, acciocché podi liberamente aprirfi da chi è fuori . Vi fia pure - ■ 
^cflo (ìtp un fami^eilo, ebe corri^nda in detta Cafa , in cuf 
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abiti qualche Donna fedele, timorata di Dio, dal PnbbTfCò dèlta j'é 
fe forte lattante attualmente, farebbe mij^Iiorc ; o non cfsendo tale ^ 
fappia ove trovarne prontamente altre,' per allattare, almeno ni temm 
pus ì pòveri Bambini efpofti , tal volta moribondi , per mancanza di 
nudrimcnto; e frattanto rt cerchi un’ altra Nudrice , cognita però fem^ 
pi e ad alcun di quel Pubblico , o munita d’ un atreftato del proprio 
^ Parroco , per evitar le fraudulente fupportzioni , cd altri dolofi canrv4 
bj, che dalle fronzienziace fi pofsono fare. ‘ '' 

' Tutto" ciò fi dovrebbe minuramentc porre in efecuzionc in > ogni 
Luogo, acciocché i Delatori de’ Bambini potefsero liberamente iwr- 
tarli , e metterli in détto Bufsolo, e Tuonato il Campanello,. andariè^ 
ne a far i fatti loro, fenza timor, che alcuno vada loro apprcfso^ pcè 
conofcerli, o arreftarli: perdici quando fieno in fbfpctco d* efsere o(i 
fervati, fcopcrti, puniti, o li efporranno in luòghi remoti, c perico^ 
toM, o li getteranno nc’ fiumi, ne’ pozzi, b nelle -doachc i. come at 
H trovo ho detto . ' ' . ‘ 1 

Già sò, che certi Politici crederanno cfser un tal pfovvediriicnro' 
di troppo gran pregiudizio all’ oneftà delle fanciulle, e Vedove; im- 
perocché, articurare di mandare in codefti Luoghi francamente i lord 
illegittimi frutti, faranno afs\i più frequenti i Itupri, e fimilt ccceflìj 
ma fc vorranno efàminar meglio le ragioni nel fopraccennato Capo 
addotte in favor de* Proietti , conofccranno che un tale provvedi- 
mento ferve piutfofio ad evitare gli Abortì, c gl’ Infanticidi , che 1. 
moltiplicare \ ftupri. * 

Per tal effetto il Rè di Napoli ha fottoferitta’, ed approvata la fat^ 
ta Prammatica, ‘nuovamente introdotra nel Regno di ficilia ’ dal zelò 
di quel Viceré, il Marchefe Fogliani, col fuggerimento di Monfignor 
Cangiamila Palermitano, e del Signor Balio di Malta ; Fra Emanuefe 
Bonanno della Cattolica, il quale non cefta dr fpargere m varie par** 
ti qiie’ Reggi mandamenti, per concorrere , come può ^ alla falvezzx 
de* Bambini^ • ' 

Molto più antica ella c in Venezia una limile Opera, mentre infirt 
dal IJ 40 ^ fi diede ivi"commcianicnto ad una adunanza di Signori , 
forto la prote.Z'one di S. Francefeo d’ Afltfi , ed è appunto la &uola^ 
"ò fia Confraternita tutt* ora efirtentc attacco al Convento di S. Fran- 
cefeo della Vigna. Il primo Iftitutorc di quella Opera fù fi fervo di 
Dio P. Pietro d’Aflìfi per la fua picciola ftarura cognominato PietruiS 
ciò, mandato a predicare in detta Città, Tempre affezionata all’ Or- 
dine povero di S.’‘Fra'ncefco r egli fapeiido , che trovavanfi Bambini 
' cfpolU or in un luogo, cd ora in un 'altro, li andava con dibgcnzà 
Hcercando, e conlègnavali ad una Compagnia di Mat^e , at^ioc- 
che proccuraflèro loro le Nudrici a fpefe de’ fuddetri Confratelli • 
.Nell’anno i con Decrctto fatto dall* EcceL Senato della &renì(r 
. (ima Repubblica, fóttófcrìtto addi i8. di Luglio il P. Pictruccìo Tud- 
decto, cognominato anche Pìétruccio della Pieri, perchè con voce fle- 
bile andava dicendo per le contrade , Pietà , Pietà , ottenne di far 
comprate alcune cafe dinmpetto alla detta Scuoia di SL Francefea)^ 
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3 ualf fiirono appsUatc 1’ Ofpedale della Pietà ; ed ivi coll’afltftenx* 
clic allociacc Matrone, fi nudrivano i poveri raccolti Proietti. Cre- 
feendo poi de’ Proietti il numero, e non badando le limofine, a far- 
li oudrire tutti, furono lafciati i Bambini mafchj a’ Confratelli di S. 
Francefeo, e le Matrone coll’ afiìllenza del P. Pietroccio fondarono 
una nuova Società nella Chiefa di S. Maria della Celcfiia Totto il ti- 
tolo di Santa Maria dell’ Umiltà. Finalmente fi ereflè un ampio Spe- 
dalo in contrada di S. Gian Battifia in Bragora, filila riva de’ Schia- 
voni, ove ora fuflQde: avendo prefa la protezione di detto Spedale 
dopo la morte del fopracccnnaco P. Pietniccio della Pietà , che fegid 
nel il Serenilfimo Doge Andrea Dandolo , infieme con tutta la 
Sereniilfima Repubblicai per la liberalità di cui , e de’ Tuoi Nobili j 
joggklì Te ne mantengono in gran numero di quedi Puttellini : e ve- 
nendo adulti, fi fà loro imparare qualche arte, o profefsione a mifu- 
ra dell’abilità loro. Quello però, che piu di tutto fà al mio propo- 
fito, è, che, ficcome nella prima Cafa vi era una Scafetta , per col- 
locarvi dentro i Fandullini , con uiu lapida fopea , in cui vedeanfi 
Scolpite quedeparole/»/antù<)»P<e(4iù, così oggigiorno nel fuddetto Spe- 
dale fi vede pure una^afetta dietro di una ferrata, per cui fiintrodur 
Cimo i poverelli Proietti, ed i Delatori d’efsi Tuonano un Campanel- 
lo fidato dentro la danza a ciò dedinata , e cheto cheto Te ne va 
via, fenea timor che alcuno gli corra dietro, e lo interroghi d’ al- 
cuna cofa . Dato il fegno del Campanello entra in detta danza la 
Tuperiora dello Spedale, ricercali Tubito la Nudrice ; indi dalla Nur 
drice accolto, è governato infinchè fia provveduto di altro albergo, 
o di qualctie Arte, con altri bei privilegi dall’ EccellentiTsimo MagU 
firato a codedi Proietti accordati. Tralaicio di dire tante altre coTc 
intorno a tal fondazione ; perchè in breve uTcirà da’ torchi la doria 
incera, ed erudita adài di tutta la Provìncia Minoritica di Anto- 
nio, io cui faranvi dall’Autore inferite ancor le Notizie tutte, a que- 
fla Opera di pietà Tpeteanti: etralafcio pure di riferire gli ottimi r&- 
' golamenci a prò de’ Proietti ; che nell’ odierno Spedale fono pratica- 
ti; manifeda eflendo a tutto il . M aado U - faviezza, pietà, e liberali- 
tà della detta SereniTsima Repubblica. 

, Reda dunque indilpenfabile il dare piena libertà di fidarli a’ luo- 
ghi dedinati i Proietti , fenza veruna inquifizione dei Delattorì di 
quelli; altrimenti non fi porrà unqua mai rimedio alli Infanticidi, ne 
tutti verranno eTpodi in luoghi ficuri i fventurati Bambinelli ; onde 
mohilfimi periranno fenza ctlère battezzati. ILd ecco per voler dimi- 
fauire, come fupponefi da quelchuno, un abufo , quai^é la otoltiplici- 
tà de’ dupri , o altri coniìmili contrabandi , mantenerli in piedi un 
altro abufo peggiore, imperocché, non clfendo ficuri della loro fran- 
chìgia i Delatori di codedi Bambini, o li buttano a perdere in qual- 
che fblTo , o li efpongono in luoghi , ove , prima d’ eilère accolti 
muo)(XK} di fame, o di freddo, o vengono da qualche bedia divo- 
tati: onde perdono la vita, e l’anima. 

Oltre a tutto ciò , Circbbe anc^ un occima provvid^ota , Ce , pri- 
^ 'ma 










f 






jS8 f R 0 r F É 1> I M S NT I. 

ma di farli allattare, foflero tifitati da un Chirurgo, o jU un Med^ 
co uli Bambini; perchè alle Tolte fc nc trovano di quelli , che nas- 
cono infetti di morbi attaccaticcj , e potrebbero infettar le loro Nu- 
drici Sarà pur bene il far efaminar le Nudrici , quando non faeno 
abbaftanza conofeiute; imperocché, quando aveflcro qualche infezio- 
ne verrebbe fubito a parteciparne il tenero Infante: incan^doh a^ 
cera le lor cofeienze dagli Amroiniftratori de’ Lut^hi pii , quando 
deffero a’ detti Bambini latte guaRo, a’ medcfimi tanto nocevolc, c<^ 
me nel Trat. 3. c. i. $- 3. 4- 5- ho churamente provato . E ^ndo fi 
trovaflero Bambinelli ab utero infetti , fi adoprano 1 Cannuoli imbot- 
tatori nel Trat. 3. c. i. $. 5. "• i»d«cati, per provvedere al bdogoo 
del Pargoletto, fenza pregiudizio della Nudrice. 

Non farebbe qui luogo proprio favellar de Parti mouriwi , certa 
cofa eflendo, che quelli non verranno mai alla fortuna efpoftì : ma 
perchè nafeer potrebbero negli Spedali medefimi , ove vanqoli a Igra- 
vare certe Donne venali, qualora fi trovano furtivamente incince, 
foueiungo perciò, che in ordine al Battefimo fi offervino i docunwn- 
ti dati da’ Teologi, c da me nel Trat. 4- c. 4. 5 s-/cg'ftrati ; ed m 
ordine alla vita, qualunque Ila la moftriiofità, uccidere non fi poflo- 
no di autorità privata; dovendofi afpcttar il giudizio de ^pcriori . 
Dovrebbefi anche vietare a’ Parenti di tali motlroofi ^mbini il^r- , 
tarli quà, c là, per farli vedere da* curiofij mentre, oltre id rifcbio 
di frallomarc la fantafia di qualche Donna incinta, e curiofa di ve- 
der un tal Moftro, fi anticipa, per l’ avidità del dinaro , al .mefchi- 
nello la morte, col trafportarlo da un Paefe all altro, ed efporlo a 
feequcntcmcntc, tutto feopcrto, agli occhj d ognuno; quandocclw fa,- ^ 
rebbe affai meglio occultarlo a tutti . - • 

Sarebbe finalmente un porre la corona a tutti i fopracccnnati Prov- 
vedimenti, fe in ogni Regno, e Stato fi iftitmflè una putóhca Depu- 
tazionc di quattro Minillri, due Ecclefiaftici, e due ^colari, 
Segretario, con l’obbligo a tutti iParrochi, c Giudici locali, di da- 
re oen’ anno diftinta relazione al detto Segretario di rutti iBattclitm 
privatamente dati per iujt£ììonem a* Nomwi ; di tutti li Abortivi 
’ poche fettimaoc, o minori de’ 40. gionii , c di poco itia^ion , bar- ^ 
t«zati abfolutey ovvero fub «màitiene ; di rum i Parti Ccfarei o di 
Dwne vive, o di Defunte, coll’cfito, e circoft^zc de ^mbini eftrat- 
ti- di tutti i Parti Moftruofi, minutamente defctitn ; ed alla fine d» , 
tutti i Projetti accolti, e battezzati ; quali relazioni , comunicate ^ 
Segretario per porta, o per efprcflb , fpcdito da un luogo altro. 

vicino, e cfall’ ultimo al fuddetro, qucftì doyeffe comunicarle a 
quattro Miniftri iccennati; c poi mef» il tutto m faion ^dme , iUf 
dicando il giorno, il mefe, c fe fia d uopo, anche il 
alle ftampc il Catalc^o , acciocché fia puWjUcato o m Chiefa , o al 
Pilaftro Pretorio: giovando cjucfta pubbhcaziqiw a rendete 1 Popoli 
rutti oicnamente informati di divedi Fenomeni della Natura, umana, e 

rendei afsai più atunti alla falvcm de’ Bambini Nonnati, Aborti- 
vi, e Progetti. . " " - '■ ' 
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Ss poi cotale Provvedimento vcniffe litardMo , 0 difapprovato dal .Mìi 
timore di aggravare o i Principi , o i Popoli , col dover alTcgnare al 
^gretario almeno di quella Deputazione un annw Stipendio , per la 
fila fatica, e fare altre fpefe si per i libri, che in tal’ Uffizio fi do- 
vrebbero confcrvarc , sì per la ftaropa degli accanati Cataloghi ,0 
per altre eofe a ciò neccflaric; potrcbbefi tutto quello dinaro ricava- 
re dal fondo de’ Vacanti EcclefialHci j effcndo quella un’Opera tutta 
pia e dirttta alla SalvazioO delle anime di detti Bambini , per mez- 
zo del Santo Battefimo; un Opera dunque tutta Ecclefiallica , e San- 
ta. E qual dinaro meglio impiegato di quello? Egli farebbe pure un 
tal Miniftero, o fia Deputazione di fomma gloria a Dio , di fommo 
benefizio alle Anime, di grande vantaggio a Principi, allo Stato, c4 
iofin alle Fam^lic private: dipendendo da quelli Provvedimenti, to- 
ulmente uniformi alla iQjge divina, Ecclefiallica, c naturale, la ve- 
ra felicità putólica , ed eterna. . , , j 

Tutto qucfto venne pure raccomandato > laipHclcamcntc almeno, aa^ fi« 
Cesò Criilo nel fuo Vangelo, allorché diflc; ÒMmdùf feciflu uni tx hii “«•••' 
fntribus mtit mimmit , mibi fecifiit . E chi fono codelli minimi a Gesù 
Criilo tanto cari, fc non i Bambindli Nonnati , Abortivi, e Projetti, 
rei folo del peccato di Adamo, ed in ogni altra cofa- innocenti , da 
fili col fuo Sangue preziofitBmo gii redenti, ed al Paradifo dcllinatif’ 
benché molti , per fuoi a noi occulti , ma giulliflimi , e Santiflìmi . . 
ciudizi alle volte fenza colpa menoma de’ lor Genitori , ne d altri, 
orima* di ricevere il Battefimo, vengano ellinti o nel feno della Ma- 
dre o dopo eflerne ufeiti e fuor di tempo , e calor anche maturi , 
e fani, come in più luoghi ho manifcllato . E fe ^sù Grillo rico- 
ònfee per fatto a fe fteflb quello, che fi fa in benefizio di detti Bam- 
Mni • ^nqiie tutto quello, che fi ommette, trafeura, c forfè fi opera 
^tro di loro, eg>* 'o riconofee , come otnmclso , oppure opera- . 

' to contro di fe medefimo : e però giullamentc : Non efu?iei mMum 7. 

Bei chiunque trafcutcrà , o impedirà T eterna làlvczza de’ Minimi 
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S upplico pertanto in ultimo, come gii da principio mi fo- 
no cfprcflb , tutti i Superiori Ecclefiaftici , c Temporali , 
Supremi i e Subalterni, e nominatamente i Partocbi, Coo» 
felibri , Predicatori , i Giudici locali , i Medici , Cerufìci , 
^ IcOftetrici, ad inrereiTarfi ncHa piaCauói de' poveri Bam- 

bini Nonnati, Abortivi, e Projetli, par troppo in molti Paelì, e da 
moire perlone autorevoli trafandata . Oh quante Anime di detti Bam- 
bini anderanno inPr.radìfo, fe fi metteranno in pratica quelli Provve- 
di menti , c tanti altri migliori, che fapranno preferirci faviTsitni, 

' e zclantifsimi Reggitori de’ Po^li Criftiani • Oh da quanti peccaci 
anderanno cfcnti gli ftefà adulti, di quelle Notizie FijKo-Stmco-Atwm- 
li pienamente informati . E ficcome ho fempre- diretta la mia penna^ 
e la mia premura principalmente a’ Signori Pàrrochi de’ Lu^hi pte- 
doli, alpellri, ed incolti, cosi ora dò fine alla ferie di tante foprac- 
cennatc Notiaie, con fopplicare diftintamente i medefimi a fpiegace ' 
roventi a’ Padri , e Madri , a’ Conjugati tutti , parficolarmentc novel- 
li, 1’ obbligo grandilsimo, che anno d’ inv^ilam alla làlveaaa de’ lo- 
ro figliuoli , in(ìn dal primo iftaute , in otri vengono conceputi , ed 
I. m Ti- animati : facendo loro intendere la minaeda ^11’ Apollolo : Si 
moth J. fuenum , & maxime domefitcorum cmrm n<m habet , fidem mgaoit ^ & *ft 
' fcivtrii detener. A’ Pàrrochi llefsi corre un pefo ancor più grave al dir 

pm . del Principe degli Appofloli : Fos auttm cmam mnem fubi^nmtu, mU 
in fidt vtftra viriutm, ( o come commenta 1’ Alapkie , Firt»- 
' tum opera , pula fortitudmm ad omnia ardua bmict fuptranda , ) in iiir- 
> tuie autem feitntìm , cioè , come fpiega S. Agoftino , Jtieniùm renm 
bumanarim, tra quali fimo le Notizie Pifico-Storico-Moi^i, conducen- 
ti alla falveaza de’ Notmati, Abortivi, Proietti ) in femaia autm ah^ 
ftmemUm, ( la quale e/2 virtus modum pnenr fitptrhim, avaritm &c. ) im 
ahflinemia autem patieniiam , in patiemia autem pietatem , ( perchè Pietas 
’efi condimenium, & perfetiio patienti<e^ ) in pietate autem amorem fratemi- 
taiisy (c non fer, come certuni, che Frairam, &pauptnmy t più de' 
Bambinelli fuddetti oblivifcmOttr ; ) in amrt autem fratemitatit earita- 
tem , Ht fàlicrt ex amore Dei dmemus 'proximum , cioè anche i Nonnaci, 

} Abortivi , c Proietti Bambini ; illifque [uhveniamut ( procurando 'a tut- 

' to pwere, acciocché non perifeano fenza il Battefimo ) propter Dewny 
di cui, dacché fono animati, fono immagine, &participiumDei. Qpe-‘ 

■** •*‘^‘fta è d| ogni mio ftodio-1’ unica meta, cioè animas tantum falvare de* 

, fuddetti Bambini : e dove , contro mia volonci , io abbia errato , o 
ecceduto, alla Chiefa, a’ Teologi , a’ Magiftrati , a’ Medici , ed ateri 
Profefibri Anatomici umilmente ‘mi fottopoogo , e mercè imploro . 
Finalmente , con profondifiìma umilti rivolto al Cielo , e per coope- 
rare alla falvezza non folo de’ foprammencovaei Bambinelh , ma de’ 
loro Padri, c Madri ancora, implorerò, finche avrò vita, del Pateiar- 
I, ca S. Giufeppe la protezione con la feguente pregh'iera. 

- ' ' Vi PREr 
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dell' AUTORE 

' AL PATRIARCA S. GIUSEPPE. ' ' 

- * \ JS 

Gloriofiflìmo Patriarca S. Giufeppe, Spofo illitoto di Maria * 
Vcrcinc, c di Gesù Cuftode , Ajo vigilantjffin» , di cui 
ferii» S. Bernardino Sanefe ; Solijofefh a Deo datus efl Chrtttus , o. ^ 
qui antiquis Patribus fuint repnmifm : a Voi con tutta ra- 
siane raccomando quefte mie raccolte Notizie, affinché *s. j». 
®iù ciovcToli alle anime non folo de’ Bambini Nonnati, Atortivi, e^,^ 
Proietti abbiano a rielcire, ma eziandio a loro mcdefimi Genitori , - . 

cdT Superiori tutti Ecclefiaftiti , e Laici; concioffiachè, trattato aven- 
<do finora dcU’oneftà, e Cariti, che r^nar dee tra Spofi,»e della vi- 
cUanza, ch’eglino, i Parrochi, e tanti altri aver deggiono yerfo i mi- 
fif Ba^bineHi, a chi, ^lio che a Voi, «‘miei voti .ndiruzar pc^ 
teva? Voi de’ morigerati Spofi folk, non v ha dubbio , un terfiffimo 
fpecchio ; Voi de’Genitori , de’ Parrochi , e di chiunque altro , che d mu 
^miglia, d’una Città, d’un Regno abbia direzione, o impero, Voi, 
benché di Gesù Padre folaracnte nutrizio fiaK fiato , fiete ancora di tutti 
■n fantiffimo efemplo. E che Ila il vero, bafta faper con quanto di mo- 
defiia , purità , c catto amore condotto vi fiate per tanti luftri con vofira ■ ^ ^ 

puriflìfiia fpofa,efpofa infiemedello^iriroSanto.Andafie Voitalmente 
a gara nell’ efercizio d’ ogni virtù con Maria Vergine immacolata, 
che parve a S. Bernardino aver ella vuotato nel vofiro petto quella pie- 
nezza di erazia. di cui ella, infin dal primo fuo concepimento, anda- 
. ^^cS,®e1dma: Qum omnia, qua JSor» fm , fmt Firi , credo , quod 
Btatiffma Firgo totum t^faurum cordu fui 
hbtraliffme txhiberet. Quindi, foggiui^e il medefinm , 1 
non potè a meno di rmfeir alla Santiffima Vergine Fu fata»» 
w/hifM. Riguardo poi al ticolo-d i P a a > r ^>fr ^ " 

godette, c cS^’ Cattolici non si, che Voi 7^‘c^ 

Iellato fotte in tre modi Padre amantifsimo di ^esu Catto? 
h/À Pater Jefu repiUatione; fuit Pater euxatme , quia nutrutui , {“'* sjri». u 
Pater generatione , non quidem fua, feJ Maria uxorie fua, ^àVi«v. 

Sauda, Ì 9 ^quodammodo vicesjofeph gerente, nonvtrth [emme, fed 
n ne. Sì che fotte Padre di Gesù reputatione: ■ 

contemporanei voftri : Putabatur Filius Jqfepb. Siche ^ , ri.: - 

«ff-inwirj poiché a Voi toccò la forte di nudrir col 
lavori la ^fa , cd infieme il fuo Figlio : a Voi ^ 

di accompagnarlo Bambino in 
lea, e fervirgli di A)o vigilantiSmo, mfin all ultimo 
Si che fotte Pater gematime, non per aver avuta voi parte netta foa , 

• generazione ; come atteri empiamente qualche lingua eretica i ^a {wr _ 

«ttèr nato Gesù mea,& tx et carne, tujus Dommium, me matrmmm-. 

. « . ' . A» » ** * 
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ftatt» *0 Voi trasferito. E qoal maraylglia ; che fiari flato 
obbidiente Gesù, mentre vivefte con eflb in Nazarette, fe Voi gli 
folte in tanti modi Padre arteotiflimo ? Non furono i foli Ebrei, cte 
VI nputarono fuo Padre, ma la Vergine iftefsa , quando difsc Patn 
, ^ doUntes t^uxrtbmw te, vi confefsò per tale. Che più > 
Gesù medelimo , che vifse a Voi foggetto , al dir del Vangehfta 
& erat /ubditui iUù , vi tenne mai fempre per tale; c come tale al 
«rd.n fl V ‘ ^ Btn’ardino, Voi to trattatte; ipfe no» fobm publice repiuaim 
y M ftiMt tenere oportet , qmd SanSìm Kw 

«. i» publice babebat fe ai eunt verbo , alh , & gtfiu , atqne aera , ^ 
imperio , faet pater vena ad filium fum ; & fmiliter Cbrifiui «f 
«0” .«gione vi crede anche in Ciclo in vicinanza 
Ott,*, u Spola, e del Figlio col foprallodato Gerzonc: file proxhnior vidm- 
eiu tm eoUoea^ut. in C^Ut, qui in AHnifierio fnit vicinior, obfequentior , atqiu 
pdelm p(fi Maiam nwentm in terris. Ogni ragione dunque vuole eh’ 
*** i? raccomandi la effettuazione di tutto ciò , che più fpedience 
fx^a effere non foto per la falvezaa de’ Bambini Nonnati, Abortivi. 
* medefimi Genitori , de’ Parrochi , e di tuces 

2.“r «Airif O perdigniti, o per arte concor- 

ter poffono aUa falvazion de’ fuddetti. E per meglio a ciò impegaae- 
VI, dtre alle ^eci, che a quella fine vi &rò, in fin che vivo, eoo* 
chiuderò col Gerzone: * 


i« Joft- 
ybiM. 


JUi^if Pairìmha Jofepb, David dia propino, 

P’ireinea fplendore mkans , Cuftofque Maria,, 
Tejìh, nutritor, & Cbrifli fide Mnifler , . 

' Cotifcie Afyfìerii, quod nefeivere priora 

t“ P'erhm vita, quod eroi Còro faHem„ 
Geftafti manibuf, etitm tfbi fubdiUis ultra 
Dignatus fieri, nutu qui temperai Otbtm , 
J^afimm, intende nobii, tntferafque benignm 
, Jnfpke ras oculù, quos tot perktJa tnrbant» 

Pro menilit Jef» nobit faìvatio Air, - 


• « 


i ' 


‘ < 
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IL FINE. 
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ELENCO 

Delle cofe particolari o>ntenute in quefto Libro. 


A Boro Etimologia del nome. £ a f. 

Sue definizioni. ■ • ivi, e 

. .Sua divifione in premeditato, e non premeditato. ' ivi. 

Qual delitto fia il volontario, e (tializi ifo. £ 8o. e 83. 

^ Quali pene cairanicbe s’ iiicorrino per quello. ■ - £ 84. n. a. 

Quali pene criminali, fe di Feto animato. £ 85. e leg. 

, Attentato dalla Madre di S. Germano, e del yeo.Palafox. £ 109. e no. 
Se polTa eifer lecito in qualche caTo. . £ 92. e leg. 

Se direnamente, o indirettamente poAa proccurarfi. f. e fe^ 

Ca^ni dei non premeditato. £ 42. e 59 - e feg. 

Semn non Tempre premeditato, non perb iempre innocente. £ 41. n. i. 

Cagioni del volontario, e malizioTo. £ 80. e feg. 

Talora rielce mortale alla Madre iftefla. £81. 

... Se polTa elTer cagionato per malefizb. £ 73. e feg, 

11 non premeditato pub impedirli molte volte da* ConfelTori . £ io*. 

e leg. ' ■ ' 

Da Medici, e Chirurgi. £ 78. e feg. 

Anche il maliziolo pub facilmente impedirfi da’ Parrochi . £ 78. e 79. 

Chi pecchi non impedendolo. £ 184. n. 2. 3. 

Abonivi, anche non ben figurati, capaci già di Battefimo. £ 270. n. J. 


£ 78. e feg. 
£ 78. e 79. 
£ 184. n. 2. 3* 
£ 270. n. $• 

. : . £‘ 4 .. 


Spiepzion della lor mole, prima che fieno di 30. giorni. £ 14.^ 

Anche dopo i 3a e 4a giorni vengono in gran numero lafdati perit* fen- 
za Baitefimo dalle proprie Madri. £ 272. ed altrove. 

, Ancorché involti nelle tuniche, feannomoto, fibattezzino. £279. ed altrove. 

I Quando anche non fi lenta il moto , purché non fieno fchiacciati . i 274. 

: ed altrove. 

Segni per difcernere li Abonivi ^ccioli-dalUAIoU.. -, £ ii. e 12. 

Loro quantità ne* pr^ giorni. - ti. n. 2. 

Oh quanti de’ piccioli cicra i 30. e de’ piu grolfi oltre i 40. giorni perilco. 
- no, lènza edere baRezzati. • £ 279. 

Acqua tepida dee ufarfi nel battezzare gli ellratti. £ aoa n. X 


Acqua tepida dee ufarfi nel battezzare gli ellratti. £ aoa n. X 

■ Come^r nel battezzar i JBambini in Chiefa in tempo d’inverno. ivi. 
Adamo lortnato diverlamente da Èva, e da’ fuoi Polleri. £ 3. 4. n. 2 . 

Animato in un illantc medefimo, in cui fj formato. £ 25. n. $. 

Agoilino S. circa 1 ’ Aborto. . £ 8t. a i. £ 83. ti. 2. £ 95. n. 3. 

Orca il tempo dell’animazione. . ' £ 9. n. 1. 

< Circa il Battefimo de’ Noimati... ■ • £ 254. 

.Circa la formazion del corpo umano. £ 5. n. I. 

, Circa il fito , in cui anderanno 1 ’ anime de’ Bambini morti fenza Bictefi- 
nio. ~ f, 322, e leg. 

Agnini quali fieno, e perchè così appellati. • . • £ 124. n. 3. 

Alelfandro Marchetti riprefo pei aver tradoRo in Italiano Lucrezio. £15.12.2. 
Amnios membrana quando fi formi. • ~ ■ ■■ ^ ' £ io. 

Licore come producafi. ‘ ■ ' v * £ 177. 

V''. Àa An- 


Digilized by Google 


^ ; 


574 ELENCO.' 

Angioli CufloJi quando a 0 i(lano a’ Bambini. £19. o.r. 

Creduti creatori dell’ Anime da Ermia. £i 5 . n, 4. 

Angiolo di ChivalTo B. fua opinione intorno all’ Aborto. f.64. a.t. 

Intorno al digiuno delle gravide. ,£tfi.n. la 

Anima, fua divmone in vegetativa fenfitiva, ragionevole. £ 15. n. i. 

Ragionevole, come definita da Ariffotile. £ ij. n.4. 

Giudicata materiale da Locchio, Obbefio ec. £ 15. n.X 

Defcritta fpirituale, immortale dal Campailla. Ci6. 

Sollenuta immateriale dal P. Gerdil. £1;. n. x 

. Se fra creata, o prodotta. £15. n.j. 

Sua Sede principale qual fìa. f. 1^ n.4. 

Quando fi crei, ed infonda nell’ Embrione. £ai. e fog. 

ilfnime de’ Bambini eftinti fenaa Baiceiimo dove vadano dopo mone. 
c ft^. 

Dove , dopo il Giudizio finale . £ii8.el^ 

A qual pena fieno condannate fecondo S. Agoftino. £312.53^ 


Secondo S. Tommafo , & Bonaventura ec. 

Secondo il Maefiro delle Sentenze. 

Secondo il Cattarin», Card. Sfondrati ec. 

Secondo Vincenzo Vittore. 

Secondo Pelagio. ■ 

Secondo Calvino. 

Secondo Lutero. . - 

Se infelUno leCafe. ■ 

Aninuiuzzi fpermatici preteC da Leiboizio ec. < . 

Negati da Lillero. - - 

Animali Bmti fé fieno animati. 

Anno, il tempo del parto più fifib, c ceno. 

Animazione del Feto umano fuo tempo incerto. 

E^Ua Chiefa ftelTa non è fiato mai definito. . 

In fontana de* Peripatetici . 

Di Fernelio, Garzia, Marziano, e Mena. 

Di Tommafo Fieno, e di A wkeoa. ' 

Senza ragione riprovata dal Vedova. 

Secondo il Macrobio. . ^ ^ 

Secondo Pemplio, GafTendo, Zacchia ec. . , 

Più follaciu ne’mafohj, che nelle fèmmioe. 

• Uguale nell’uno, e neU’ altro ièlTo. 

Animatio, & Conceptio focpodo Ga (fondo fono finonimi. 
Anno, rifireno da Rootoia a to. meli, e pcKbè. 

Arifiide, fna idea intorno alla formazion del corpo umano.' 
Arifiotiié, fuo parere intorno al pfincipio della generazione. 


f. 33 X 

£ 333. e teg. 
£339. efeg. 
£ |iA n.4. ed altrove. 

£ 3 * 7 . 

ìu 

£3X4.efegi 

. ' £7. 

£8. 0.1. 
£iS.n. 1. 
£4a n.X 
£ 17. n. I. 
£35. a X 
£ai. al. 
• £33. a io. 
ivi, a la. 
£ 24. a 1 X 
"• ivi, a 13, 

ivi , a 15. e fog, 
' £21. ai. 
f.2a a 3. 
£24. ani. 
£48. a X 
f. 5. a X 
£4. a I. 


Non bea incefo da' Peripatetici intorno al tempo dell’ animazione t 
£ 21. al. 

Arpalego, fua opinione intm'no alla Concezieo materiale diM.V. £28. efog. 
‘ £ 203. 

£ 20$. 
£ 2ia 
£ 204. 
£ 304. 
£ 303. 


Arte Ofictricia quanto antica, e nobile. •. v, .. 

In quanta fiima fodè appr^o i Romani. . 

. Quanto più fia propria per le donne. 

.. Efercitata oggidì da’ Cerufici. 

. li da e vien baafanato dal Muratori , e da un Autor Franocfe. 

Dee nuovamente promoverfi da’ Principi . 

. Infègnau praticamente dal Cavalier Maaninghan. 

I ZA 


•- ’» •*£ 207. 0. X 
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«■'Dal Dottor Galli in Bologna. ^ v • 

Artzoecher, ed altri rifvegliano H Traduciarifmo, 

Asfìxia morbo fr^uente a’ Bambini nafcenti. ; »• '. 
Avviene ma di rado anche agli adulti. 

Sue cagioni. ' • 

' Sua diirazione. 

■ Suoi rimedj, e cura. ’ - 

- Quanto fia necefìfario a* Parrochi averne notizia. 


ITT 

- f. 2 o 8. n.' j. 
£ K5. a. i. 
£ ua n. I. 

£ 144. e feg. 
£ 145. n. 4. 
£ 14^. n. 2, 
£ 140 ' n. 


Avveroe , Avvicenna loro parere intorno air animazion de’ inalchj , e fem- 
mine. , £‘20. 

B 

B Ambini animati nel ventre materno « contro Gian Marco ec. £ i& 
e feg. ' • ‘ 

Anno parlato prima di nafeere. £ e feg. 

' Riputati come nati anche prima di nafeere. £ 259. 

' Stando nelle yifeere materne già capaci del Battefimo ec. £ n. 4. 

Sendo già tinti della colpa originale.' £ 276. ed altrove. 

’• Rimaftt nell* utero della madre morta fopravvivono. ^ £ 174. e ieg. 

Non abbifognano ivi nè di refpiro, nè di nudrimento materno. £ 175. e feg. 
•Abortiti ne* primi giorni, e di vita dubbia. £ 270. e feg." 

Contragono la colpa, fubito che fono animati. £ 27Ó, ed altrove. 

Quantunque non deaero evidenti fegnì di vita , purché non lì abbia cer- 
rezza, che fieno eftinti, debbono battezzarli fiuù conditioatt £ 14^. 

Nati apparentemente morti non fi portino a Chiefiiole.' £ 148. e feg. 

Si ' battezzino bensì fubito [ub conditiow^ •£ 145. n. 4. 

Sieno curati dalle Oftetrici per ferii ritornar in fe. 143. 

•' Dì fatti molti fi riebbero, e divennero adulti.- £.141; 

Nel Puerperio, anche prima di nafeere fono foggecti al tatto. £151. ed 
' • altrove. ' • . 

••“ E già redenti da Gesù Grillo. * ^ . £- ig^ g. 

Quando fi polTano battezzare privatamente. £288. ed altrove. 

Ancorché folTero feni, e fuor di pericoloqualipollànfi battezzar in cafa. £23^. 
Ellratti dal ventre materno, c divenuti femofi. £ 129, n. l. 

Ellratti per operazion celàrea'fi battezzino con acqua tepida. ■ f. zoan.2, 

• “ Anche in tem^ d* inverno fi batrezzioo io acqua tepida . ivi . 

Elpolli al pui»ficó non fcn femprè illegittiraì. 3, 

Illegittimi fono di diverfe clalfi. • £282.0,2! 

Molti mu/i^ono lènza Battefimo pria d* eHer accolti. £ 283. 

• Ancorché abbiano al collo la carta del Battefimo , quando debbaofi battez- 
* * za re. , ■ v ^ • . - £ 28/^. ec^ 

*’'MoftmoG, ed in varie maniere, fe polTano battezzarli . £ 2O3. 165. 

Barberi, quando tenuti 'a fer T &nbriotomia di defunte. •’ £ 188. n, 2* 

Baruffeldi lue ottinne iltnizioni date alle Mammane. - 1. 32,.cd altrove. 

Battefimo che cola fia. • : £ 217. 

• Sue definizioni. - • . £ 2dÒ. ed altrove. 

Sua neceliicà indiljpcnfebtle, nniverfale. * £ 21B. e feg. 

Anche a chi folTe fantificato nell* utero, fe lopravvìve* £ -20i. 

Materia remota, e prolTima. * • C 222. e H- 

• Maceria dubbia, fe balli a dat i! Battefimo. • £ 224/ e feg. 

‘ Foroia fecondo la Chiefe lacioa^ ^ ^238. ihi« 

“ Aa 4 Scb> 


}7« ^ B L> ‘B ^ N C O' A . f 

• Secondo la Chiefa Greca . - ^ irt , a. l. 

Qti^l fìa invalida. ivi, n. ^ 

. Intenziun del Minierò qual fia necelTaria. , f. 219, 

Qual Ila invalida. ^ 

Cafi, ne’ quali pub miniflrarfi da chicchera privacamente. £ ajn. 

Miniilro pubblico chi debba elTere. £ 2^i. ec. 

AlTilknti quanti, e quali efl'er deggiano. t. Z40. 

Non pub diffcrirfi per afpettar i Padrini - ' . £ ec 

Pub darfi dalla Madre al proprio tiglio fenza cognazione fpiritaale. £ 6o. 
Si pub dar jub conditiom a' Nonnati, foggetti al tatto. £ 2jo, e feg. 

Se polTa conferirfi a loggetto dubbio, quando, e come. £ ^g £ 27a e feg. 
Quando fiafi introdotto 1 ’ ufo di battezzar /b& ctndititnt. £ 178. a. 7. 
Se pofTa confèrirfì a’ Figliuoli degl’infedeli. £ ^9. a. 6 . 

In quali caù polla loro amminiltrard. ivi, n. ^ 

Dato alia pregnante fola fopra del ventre, invalido al Feto. £ 251. 

Dato in'capìlìis deli’ infante probabilmente valido. £ 255. 

Bellico, o fia cordon bellicale non ha lènfo. £ 1^7. a. 

Pub ftrangolar il Bambino. £ 239. n. 9, 

Bernardino S. biafima gli eccefi de’ Coniugati . t. 67. 

Berfibea lì accorge d’ aver conceputo , poche ore dopo il congrefìTo . £ 
num. ix 

Bianchi Protofifico , e Profeffbre Torinefe fuo impegno circa I’ Embriotomia 
uterina. £ i^g 

Citato in molti altri luoghi. 

Bonaventura S. ancor vivente rifulcita un putta nato morto. £ 146. n> 2* 
. Citato in varie parti. . 

. Brancaccio Card, ammette diverft malehsj. , . £ gy. 

Citato in molti Capì . 

Brovardi Nicolb Proieirorc anatomico , encomiato dal banchi fuo Maedro . 

- - - - 

Sue figure intagliate m rame. -, £ ^ 

Suo parere intorno all’ Amnios . . . £ 1177. 


C Agìonì degli Aborti non premeditati, quante, e quali. £ e lèg. 

Degli Aborti maliziofi quante, e quali. , • £ Sa ed utrove. 

Campatila di Modica fuoi vetH riferiti in molte parti dell’Opera. / 
Cangiamila Autor della Embriologia Sacra degna di lode ia moki lu». 
gni. .. . .. ' 

Lodato ilzt Papa Benedetto XIV. . , . £ 174. a. $. 

Cannuolo in bocca della Madre morta inutile al Feto. £ 200. n. L 

Utile ad allattar i Bambini infetti. - - - £ 13^ &• 9 ^ 

Carità chi obblighi a &r 1 ’ operazion celarea fub xrgvi, .£ iSS. e fe^. 

Quanto.piir i Parrochi, e Saceidoci. /, ?... ««'»• 

E verfo i poveri , . £ i<? 3 . n. ^ 

Carlo BurromeoSanto fuo zelo per afficurare l' Anime de’ Bambini. £ 2Sd.ee. 
Cario di Botbon Re di Napoli lira Prammatica in iavor de’ Bambini. £ n^. 
Catecumeni di tre dadi. , . • , . ' . £ 24^. n-d. 

.. Battezzata vicini a morte. . -f. 245. n. 7 ^ 

(auteledaularfida’ Parrochì, eC<w£r^orit periiippedireglLAberti. . £i«o.ef^ 
Oa’Medici, c Chirurgi per l’ iaclTo .. , £78. ec. 

^ > *4 ‘ 
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DELLE COSE V ART IC 0 L A Et, 

Dalle Oftetrid verfo i Bambini creduti morti . 

Prima di ìarfi l’operazion Cefarea di donna morta. • ^ S- 

Ordinate dall’ Ecc. Magiftrato di Venezia a quello fine . £ 1 

Prima di feppellirfi una defunta certamente , • dubbioumcnte 
da • ^ . • 

Chirurgia vietata agli Ecclefiallid da’ Sacri Canoni. ^ .. r 

Nientedimeno debbono averne qualche cognizione t P«o?fihi._^ t^et;, 
Chirurgi, loro perizia, e zelo per impedire li Aborti. £ 78, ed altrove. 
Quanta diligenza debbano iilàre prima di, aprire una defilata. £ ec. 
Battezz..» il Nonnato con la Gringa , prima di fer 1 ’ operazioa omoara 
in occafion de* Parti difficili . 

Non tutti fono abili a Éur I’ Operazion Celarea d una vivente,. 1 . 15*. 

nuia. 2. , f ~ f ^ j 

Debbono efler pronti a Éir 1 ’ Ecnj>riotoraig delle defunte. £ o. i ed 

altrove. r « i 

Senza parlar prima della loro mercede. £ akrova.,^ 

Si raccomandino ben a Dio , V- ptin«| 4 ’ cfpofTt a certe opeaaziooi .r 

Come^rtar fi debbano con le pregnanti , - _ £ 7^ ec. 

thiela Cattolica fin dal principio bg provveduto pel Battefimo. degli Abòhivi 
almeno implicite. £ a, ;. 

Non ha mai vietato il Battefimo de’ Nonnati, foggetti al tatto. ^£27^ 
Quanto follecita per la làivczza de’ rimalli nel ventre materno. £ 16%. 
Concerto di Donne Nobili, e plebee, per afliftcrc alle Partorienti. £ 215.^ ». 

Tra Confcflbri per impedire moltiffimi peccaci . f. ifio. e lég. 

Concezione di M. V. come fu naturale. £ 27.28. 29. 

Seguita li 8. DUlembte riguardo al corpo, ed all’ Anima, iyi, e fe^ 

Secondo il Zacchia è l’ iftelTo che animazione. £^ ed altrove^ 

Medica , o Seminale da’ Peripatetici aeduta molto prima dclFinfiifian 4 cll 
Anima. _ £21, edaUrow> 

" Puh faperfi da Donne iftruite, quando (egua. £1^ n.2. 

Condizioni , quando fi debbano, uiàr nel conferire il Battefimo . £ 12. ed al- 
trove. . I- ■ , f ^ 

Debbono averli o mentalmente , o verbalmente, prtmìl di proferire la airi 
mola del Battefimo. ^ ^ f a^a*** 

Prefervano il Saztamento dzJUgBì n. 2, ed altrove. 

• Pretefe dal 21 accma, e dal Rainaudo, per poterli far l’i^ciuone di una gravi- 
da vivente. £ 1J2- ed altroiie. 

ConfelTori quanti Aborti, e mali pofiano impedire. £ ipa e feg. 

Non poHono alTolvere un incinta moribonda , fg non manifella fuor di con- 
felfione il fuo fiato. £ 170. ed altrove. 

Se poi quella fnfie in extremi; pub afiblverla, coq fiitfi prt^ttere di palelar 
il fuo llato^ fc avrà vita . £ 171. 172. 

Non incqrre in cenfura veruna. Venendoli a feppellir uga gravida fenza efler 
aperta, quando fappia in confelfione il fatto. £ pi. tkgk 

Confuetudine di battezzar gli Abortivi quanto vetufia. £ |i. ed altrove. 


Corion, ed Amnios quando fi fprqiìno, i^odp Sennetto. 
Cornelio Cofehtino fua feotenza intorno all’ Antropogenia. 
Corpo umano e Tue pani integratiti. . . 

Coftantìno il Grande da chi , e quando abbia ricevuto il Battefimo . 
Creazione di tutte le cole infieme, come intendafi. > 

Aa 5 


£ IO. 

£4 
£ R- Qi 2^ 
f. 24<5. n. 7. 
£ 8. e fet 
Del. 
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^ B L E JH C 0 ' 

' Delle Anime ragionevoli da chi &ccian . f. a. ^ 

Cuor ferito, e rimarginato, iénaa elTer morto il foggetto. £ q. ^ 


: . D . 

« 

D Anufo d’ Empoli M. O. Tua decilìoiie intorno alI’Embriòtoroia d’una vì- 
vente. L 1 ( 5 q. n. 2. 

JEX‘bi(o coninole quando fta lecito, e quando illecito. £55.^^. 12^ 
Digiuno le obblighi le gravide , e lattanti . £~ gi. e feg. 

Diligenze da ulàrli da* Parrochi , e ConfelTori , per evitar gli Aborti . £ 100. 
e feg. 

Dio unico Creator dell* Anime. £ o. ^ 

Forma il corpo d’Adamo, e lo anima in on Hlante. £ 15. n. y. 

Dìliinzione di Feto animato, e non animato è folamente l^le. Lxi.ee. 
Divorzio pub prctenderfi daUa moglie per più motivi. £ 70. 87. 

Divozione de’Cìenitori quanto giovevole a’ Bambini. . t Tot 

Donne facili ad elpoi li a’ pericoli d’ abortire. - £ tSa. n.2. ec. 

; Provvedute di due poppe, e perché. £ n. r. 

' Facili ad ingannarfi in orno al tempo della gravidanza. £^. n.L. 

'^Maltrattate ingwiftamenrc da’ Mariti, e perchè. . £ 88. er. 


Dobbio intorno 
> :t(ove. 


alla concezion , ed animazion del Feto . £ ^ ed rd.. 


E 


E Arci, o Edomitr, loto ceremonia, detta Caìnan. . 

Quanto delicati nel contenerli ne’ giorni lunari. 

Convertiti facilmente tornano apoliatare. 

Editto dell’ Arci velcovo di Palermo Melendez. ^ 

D’altri Veicovi a favor de’ Bambini. 

• Dell’ Eminentifs. Lambercini circa la perizia delle Mammane . 

Embrione come dillinguali dalla Mola. 

Embriotomìa, o Embrtukhìa delle viventi eteduta illecita. 

< Giudicata lecita. . 

,vChi ne fia (lato 1’ Liventore. - > • 

)Da quanti contraflàta. ' ^ 

E pure molte volte felicemente riufeita. . . - 

. Delle defunte quanto anticamente ufata. 

• Inculcata cliìcacemente dal Rituale Romano. 

» Nientedimeno in molti Pacfi tralandata. t 

. Ora lemphce, ed elferna, ora interna, ed uterina. 

Emorragia uterina molto pcricoloià, e movale fecondo il Bianchi. 

V Non cosi giudicata da Ifacw Cardofo. . ‘ 1 . 15^ n. J. 

Erafino di Roterdam fbfpetto affai d’ erefia intorno al Battcflmo de jKàmbi- 
■*' ni. . ^ , £ 244» 

Eretici rendono invalido il Battefìmo per molti capi . £ X2ì. ed altro- 
■ ' ve. ' . . 

Eonuchi, loro elogj. ^ 
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F AegitoIi or biafima, ora loda le Madri , che non allattano i lor figlj . ‘ 
t 133. 134. r - f 

Fallò Germe cofa lia. , , ^ ^ ® 

Di varie fpezie, e figure. / ’ 3* 

• Sue cagioni quante , e quali . r ^ ^ 

Fantafia nella donna gravida, quanto polla. . . t- 62 . 26j.ed altrove. 

f ♦- »• »_/• •_ MArv<ai 


Fafcino fpezie di malefizio malamente negato dal Muratori . 

Femmina limile al malchio nella Ortologia. 

Animai perfetto al par del malchio.- ■ 

Conceputa, crefciuta, e nata inlieme con GtìneUo malchio. 

Di fantafia forte, princiMlmente, quando lia gravida, r. 02 

• Pub faper di certo, quando concepifce. 

• Naturalmente Ovifera, accidentalmente Ovipara. 

Lodata da S Anfclmo, e da Canonmi. 

Feto umano, quando li diftingua dal fallo Germe. 

• Ancorché informe già é probabilmente animato. 

Come fi conofca, la lia vivo. , 

Quando principi a muoverfi. 

• Ha la vita lùa propria nell’ utero matèrno. • 

Sua circolazion del fangue divaria da quella della madre. 

Si và fviluppando a poco a poco, fendevi già tutte le parti 

• Prima di nafeere non è un lemplice Zoofito. 

Nel luo principio è di figura vermifo**"®* 

• Nato raniforme Tanno 1757- 
N'iota nell’ Amnios a lxx:ca aperta. 

Non fempre crelce nell’ Utero. 

- Dentro l’utero, e nelle tuniche non refpira. 

Non muore fubito che lia morta la madre. , r 

Dalia Levatrice pub effere fuffocato nel venir eftratto a forra . f. 23. n. io. 

• E però fi battezzi prima con qualche rtromento. ' 

Feti Aboni vi, o ertratti dalla Madre morta fe pedano foccedere ad eredità. t4«. 

Quando fieno vitali, ancorché moriHgg ** e& 

“ Prima de’ lètte meli folart polibno naiccr vltaUT ■ ivi. ec. 

Non perb prima di fette mefi lunari. • ivi.ee. 

• Cafi rarirtimi di femertri, e cinquemertri vitali. 

• Seitimeftri fono naturalmente vitali ■ ... 

■ Non però li ertratti nel fettimo raefe fon fempre vitali. 

■ Ottomeftri naturalmente non vitali. 

Benché il Mauriceau, ed altri tengano il contrario. 

^ Nonimertri o nati, o ertratti fempre vitali . 

• Decimtìrtri lon pii vigorofi, e robufti. rimpT 

• Feti ertomi moni dalle vilcere materne non debbono m 

terfi. 

Fìnre dell* Uovo pritm, c dopo cHcr fecondato 

• Di Aborti piccioli. ^ . . 

Figliuoli lono un tel'òfo dato da Dio a’ Genitori 


E 73-' 

£ 4. 

£ 138. n. (. 

£ 21. 
n. 12. £ 1(57. 

£ 17. n. 2. 

£ 13. 

• £(5«L 

* £ II. n. 12; 
£ 30. ed altrove. 

£ 23. iqa 
£ 21. c feg. 
£ 173. n. 2. 

• ivi. n. 3. 

• £ 8. n. 3. 

£ 20. n. la 

£ 14. n. 4 . £ 32. n. ( 5 . 

£ 266, 

' > 77 . 

' ” ' i . 149. n. i: 

175. 

f- >74., 


£ 5 0. e feg. 
ivi. n. I. 
ivi. n. 4. 
£ 49. n. I. 

ivi. n. 2. 
£ 47, n. 1. 
£ 48. e feg. 


i^bbono educarfi ndT infanzia con forama diligcnra. 
Traggono (ialia Madre TalimeBto^ e le inclinazion». 


£ 172. n. 8. 

.(• >4. 

' IVI. ec. 

‘ £ 106. n. 2. 

£ 137. n. 3. 
£ 127. ed altrove. 
Fiop 


l . 
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FiorcRtinio Girolamo Aator itW'Htmt dabius degno di lode nella Prefizinne. 

Suo libro appiovato, e applaudito dalle UniverfiU di Eurq». ivi. 

FlulTi l"nari rendono illecito il debito coniugale. £ J4. e feg. 

Forame ovale aperto ne’ Bambini non ancor nati. £ 

Aperto talora ia alcuni adulti. £ 14I. 

Forcipi, o Tanaglie Anglicane, Tuo inventore, ufo ec. £ 151. e ieg. 

Francelco & d' Adifi eiigge da’ liioi Predicatori calUinonia fingolar ne’ Sei< 
moni • £ 273* 

Francefeo Sales S Tuo parere intorno, alla Aerilità d’una Dama.. £ 

Suo configlio ad una gravida circa il digiuno. £, 6 i.n. il. 

Sua Orazione infegnata per portar a tempo il Frutto uterinp. £ 207. 


Cada 
£ n. 

£ Ida. 0. I 

£ 308. n. 3. 

Ì69. 
£ »57. m 3- 

IVI. 

. ivi. n, 3. 

£ I. c 

£ 1401 ed altrove. 
£ loj. ed altrove, 
la Cauià de’ 

£371* 

ancorda^ rea . 


G Abriele Bici primo a promovere il Batteiimo de’Noonati. £ 

Seguito nn al («elàiue da innumerabili Teologi > e Ca£Ai . 
ivi. ed altrove. 

Gabriele Gualdo lùbentra nell'impegno del Biel. 

' Malamente improverato da un Teologo moderniilìaio. 

Gli rieice di ur battezzar un Feto nell’utero. 

Galli celebre Dottor Bolognelè infegna l’Arte Olletticla. 

Celofia quanti mali apporti fra Gmiugati. 

Gemelli ora fon del meddkno (èlTo, ed ora di (èiZb diverlb. 

Ora fono in una BelTa tunica involti, ora in due. 

Se UDO nalcendo muore, l’altro appdlafi Vopito. 

Generazion natunie dell’Uomo, e funi principi. 

Segue alle volte viziofa, 

Giudici locali debbono aflifrere a’ ParrochL in molti cali. 

Giufeppe Santo quanto a lui convenga il patrocinare 
bini . 

Gravida dee rifpettarG dal Marito , da Giudici 
£ 53. ed altrove. 

Dee nfpettar & medefima, con aflenerG da cofe nocive. £ da 108. ec. 
In quaì giorni, e meli po^a'più facilmente abortire.. £ 66 , ei altrove. 
Abortendo involontariamente, non b fempre fenaa £ia colpa, £ 42. 6 %. 
Dee palelar fùo (lato al óiafèd'ore > ancorché furtivamente grolla . 
£ i7a n. 4. 

Come trattar debbafì da’ Medici, CeruGci, e Parrochi. £ 78. ed altrove. 
Se po(Ta, o debba ft^giacer all’ Embriotomia. £9$, ad. ed altrove. 

Venendo a morire improvvifamente, quando li debba incidere. £ i^. e feg. 
Morendo di malattia longa cola debbaQ iàr fobico. t 17^ ec. 

Benché morta già da molte ore, li dee aprire. ivi- ec. 

Se il Chirurgo non è pronto, fe le tenga il ventre caldo. , £ iiz. q. 8. 

Non fi puh (eppellire in conto alcuno, fe prima noaè apetta. £ i 74 t cc; 
Ancorché fiafle dubbia la gravidanza,. . £ id5. 

Ancorché folTe illegittima. £ 184, n. i* 

Gracco Romano nato di dodici meli. * £ 51. n. jv 

Sua gratitudine alla Nudrice, più che a fua Madre. ' £ 133. 

Guevaira ellrae dalla Regina Uraca morta D. SiaciQ Garzia. £. I7P. n. 1» 


Haller -* 


Digitized by Google 


V 


DELLE COSE T AET ICO LARI, 


|Sl 


H 


H Aller Alberto, fuo fentìmeoto intorno airanimasione. £ 24. n. i5. 
Intorno alU fopraffetazione . 

Heidero inculca la operazion Cefarea delle defunte , ancorché riufcìue molte 
volte inutile. £ 1-54. n. 5. 

^omo dnbius del P. Girolamo Fiorentinio neUa PreCaz; ed altrove . 


I Ndemoniati ve ne fono pur troppo. 

Non lo fon tutti quei, che tali credonfi dal volgo. 

Cafo recente autorevole, indubitato, 
jbdilcretezza de’ Mariti verfo le Moglj cagiona raoltiflìmi 
f. <58. ec. 

Confifte in 3. ecceiQ, d’incontmenza, d’ira, ed avarizia. 
Ignoranza de’Spofì novelli quando fia impedimento morale . 
intorno al tempo dell’animazione di quanto pregiudizio. 
Intorno alla fopravvivenza de’ Bambini di quanto danno. 
Infanticidio delitto degno di morte. 

Iderotomia non è mortale, come vorrebbe ^ifo. £ 150. 


£ yé. n. 1. e feg. 


IVI. n. 5. 
ivi. n. 4,' 
Aborti . 


IVI. e feg. 
£ 52. n. 2. 
£ 52. e feg. 
£ 54. e feg, 
£ 85. 
ed altrove. 


L Ammie non ammefle dal Tartarotti . c • £ 74 

Bensì dal P. Concina, e dal P. Benedetto di Cavallefe. £ 7Ó. ec. 

Latte communica lue qualità buone, ocattive a chi lofuccia. £133.0. 7. ec. 
ConceiTo miracolofamente alla Vergine Paffitea di Siena , per fovvenire all* 
elìremo bilc^no de’Projetti agonizanti. . £ 294. 

litotomia pericol^flinta , e pure U pratica in più modi. / £ 156. n. la 

Secondo il Goveo è più pericolofa della Embriotomia. ivi. 

Lovanienfi, loro propofizione dannata intorno all’animazion del Feto. £ iB.o.i. 
laicrezio, fuo pellìmo d<‘||’ yvm o. £ 317- n. 6. 




M 




' •t'* 
* • y 


• K 


, A 


£ 24. n. i g. 
tera’ anno r. 




M Acrobio, Ilio parere intorno al tempo dell’ animazione. 

Madri deggiono , allattare • > loro Bainbiai .fm. ai. 

£ 131. n. 3, . b t. ' 

Oliando pecchino gravemente in dar i lor Figlj alle Nudrici.* s £ 132. 0.4 
Elèn-pj df Dame nobili, e fante, che allattarono i loro Parti./ f.ii3i.n. 3. 
Oliando da cib fieno dilpenlàre. . , - . ’i . £ 124. 134. 

Poifcno in certi cafi, e debbono brezzar il proprio Parto. £/5o.ed, altrove. 
Loro YÌ?.ilaaza intorno a’ fanciulli ni , e fanciulline. £ 137. n. 4 

JMaahi.e Magie ammefle da S.. Bernàrdioo^ dal Cioncato ec..t £75. n.;i. e feg. 
JVTilcàaj da chi negati, da chi ammeifi, ... . «... £74.75. 

>laiia le poOaj^ cagione dìAbocri*.-..^. , , g.., . e Lo «V 


■ I 
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Malebrancbio Cartefiano in dw concrarin « Catniìo. 

Favorevole al fifletna degli Ovaridi. 

Malpighio, Tue oOervazioni intorno al Punto làJiente. 
Mammana. V. Olletrice. 

Manningham eccellente Macero deiPArte Odetricia, 

Tiene 1 ’ animazione nel primo giorno dopo la Concezione 
Suo giudizio intorno a* limiti della fopraffètazione . 

' Sue progiiofi, per conofcer il Feto morto nell’utero. 

' Suo parere intorno a’ Parti difficili. 

Mariti loro obbligazioni verfo le mc%l|. 

Principalmente, quando fono gravide. ' 

Uccidono fpedo i propri figlj per nem privarli dei 
n. 6 . £ 91. n. 3. 

Oliando deggiano adenerfi dal chieder il debito. 

•' Talora impSiiiono ingiiidamente l’Operarion Celàrea. 

Quanto perciò le veramente da Dio puniti. 

Materia ex qu.t fi forma il corpo umano. 

Matrrnoiiio talora ler/e di rimedio- fpirituale. ' ' 

' Dovrebbe Iblennizarfi iaterMigarum feUtmnìg, 

Celebrato alla morgagnatica . 

Con quali pravi fini fovventi contraggali. 

Mauriceau Tua opinione intorno aili Ottotnedri. 

Intorno alla ^pradètazione. 

Intorno aUa foprawivenza de* Feti rimadi nelPuterol 


£ itf. n. ^ 
£ 7. n. I. 
£ n. 2. 

' £ 207. 
£ 9- n. 3 . 
£ 39. n. 3. 
f. 99. n. 3. 
• £ 1315. n. 4. 

£ 53. n. 3. 
' ivi. e leg. 
piacere . £ 73. 


f. i«. ed altrove. 
£ i< 58 . ed altrove. 
£ 159. ed altrove, 
f. 4. 5. A 
f. 53. n. 4. 
f. 54. n. I. 
£ 54. n. 
f. 3<f. n. 

£ 49. n. 2. 
f 38. n. 

• ■ • f. 175. a 


Si oppone con adtri alla pratica delia Embriotomia delle rivaiti 
£ iji. n. 5. 

Meconio cola foi. 

Ulcendo da’ Nonnati non è fempre indizio, che fien morti. 

Medica Arte iùa antichità. 

.• Elèrciuia da' Pontefici, e Regi. 

Medici commendati da Dio medelìmo, per eder neceflarj. ■' 

Molti tanti fonoiì eTercitati nella Medicina. 

* Alduni fono dati ecttllentt anche nelle leggi. 

Loro Cautèle nelFaffidere alle pregnanti. • ' * 

' Umtameme co'Parrochi potTono impedire graviffim? mali." 

Secondo il Teofilo Rainaudo approvano tutti Foperazion Ce&iea 
^ ' alle viventi ne" cali difperati. “ * - ' 

Medicadri chi fieno, e qvMnti danni «pportine. 1 

Meiendez Arcivefoovo di Palenno foo Editto , • zelo 


m . 

Meda pr* ét* Spnfit oggidì poco in ufo, e perchè. 

Mtcrocoimès coTa fia , • • ^ 

Moglie può pretendere il i^rorào per onotei notivi. 

Mola, o follo Germe, fue definizioni. 

* Oi.fpezie, e figure diverfev- - ' " ' . • ' 

Sue cagioni. . ^ , 

Mondo dopo il Giudizio finale come ridotto. 

Moralidi debbono in molte colè Ifore zi giudizio de* Medici 
Modri di diveriè dadi. ' . . £ «5*. n. 5. e fcgT 

•• Quali fieno capaci di Battefimo/e come ec. • - “ t e fc; 

« - Non potTono elTer ucdft d'autorità privata. ''' ' £ 3dS. n. 

Movimento del Fefo non fi fonte Banalmente dn mate le hfidrì. . ~ i ae. 

• . . Mu- 


£ 47. 
£ 99. n. 3. 
£ 77. a 1. 
ivi. 
ivi. 

'■*' *' • ivi. 

■ ivi. 
C 78. 
£ 103. n. 3. 
da fora 

Barobi. 

£ III. 

£ 54. 

C 2. n. 3. 
£#5. 87. Tflk 
* -t £ 33. n. I. 

**■ £-33. n. 3. 
• '£ 34. n. 1. 2. 
£ 330. e fi*. 
£'i2«.edahfove- 


per » 
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Muntori contrario a' Maiefizj. £ n. LÌ 2. 

Loda, ed inculca l’Arte Olietricia. L aoì. n, a, 

Btailma che fi ererciti da’Cenifici. • . . . £ ao^ n. i. 

Defidera che fieno ifiruite roftetrici . £ 200. n* 5. 

Muficano, Tuo parere incorno alla cagion del ^fo Germe. . £ 34- 0. a» 
Suo detto intorno alla fierilità viziofa. £ 9i. a. L 


N. 


Feto 


IWTAfcita prima del Bambino iècondo S. Agofiino fi 
jLN. In cpiefia fi contrae la colpa originale. 

Ella è riltelfa che la Concezione, lecondo il Seriy. 

Seconda non è necefiaria in tuno per efler il 

roo. . 

Molto meno per efler battezzato, purché pofla efièr dall'acqua fecon> 
do San Tonmiaiò. - ' ' ^ £ Ido. 

Natura, (boo impenetrabili dall’Uomo i fuoi arcani. £ ^ n. ^ ed altrove. 
Nonnati eflratti , crelciuti , e riufeiti molto infigni . ... - £ 179. n. L e lìeg. 


& nell’utero. £ 258. 
ivi. ed altrove. 

ivi. 

appellato Ko- 
fi ^2. 


Nover raiguillete malefizìo negato lènza ragione dal Muratori. 
Nozze fi dovrebbero celebrare di mattino. 

. Divenute occafione di petpiti, e l'candali. 

Non debbono intervenirvi I Parrocbi , ne altri EcclefialUci . 

Di Cana in Galilea, chi folTero i Spofi, ed i Convitati. 

Nudrici loro condizioni preteCe dal Mefnardi. 

Se fono di nuovo incinte allattar non poflbno in cofeienza 


ni . 


Ne fi poflbno feufar con dar pa(^a . o far poppare da beflie 


fi n. L 

ec. 

t n. 4. 

ivi. a. 

fi 128. 
i Bambi- 
£ 

i medeu- 


mi . 


ivi. 


Surrt^no alle volte a* Bambini eftinti altri, e forfè fpciri, per non perdere* 
il baliatico. , fi no. e leg. 

Conleguenze di tali frodi, furrogazioni. £ i^a n. ^ fi ut. o, 2? 

Numero grandiflìmo de’ Bambini Nonnati, Abortivi, e Precetti, che muoiono 
lenza fiattefimo o per ignoranza, o ^ malizia. fi 342. e fog. 


f 


O lnotomo de Poflhuinia fiivoriice alle ragioni de’ NoanatlI fi i» n. ^ 
Operazion Cefarea delle viventi da chi creduta illecita, e perchè. £ 153. 
, Sollenuta per lecita dal Teofilo Raiaeudo. £ 

In fotti felicemente dufcita al Aouflètii , Roenfauifeu , Biierre ec. 
fi ^ ec. 

' Pi9> forfi ad una defuott io pechì miniti ik oo aocdiocie Flebotomi* 
... Ila . , fi ^2. n. 4. 

Da chi debba efler ordii»ta, ed efeguiu. fi i8d. e le^ 

Pub forfi fenza lefion della modeflia . < < , fi aor. 

Ne' cafì eflremi dee forfi da qualunque focerdote. fi agg e leg. 

. Defciitta minucanente ad iflruzion de’Parxodii. fi 202. 

Ne;;ligeniara in molti Paefi per varj ingiuili motivi. £ rtfz. e feg. 

Oraz], e Gnriazi Trip.^ioi. r , / , ^ fi i ??. B. 4. 

Orazione di S. Francefeo Sales da recitaifi daBc Fiègaaxui.~ fi 10^^ 4. 
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Dell’ Autore a S Gtufcppe per impilar , che riefca fruttuofo il libro * 
£ 371. 

Origene, c Platone vogliono raninie create infieme aò aternt. Citf. n.j. 
Ortctrici, loro Arte molto antica, e nobile. £ 203» 

Una volta dotte affai, riverite, rimunerate. £205’. 

' Appo i Romani andavano del pari co’ Medici . - ' ' ' ivi. n. 3. 

Appellavanfi anche Opflctrid, e perchè. ivi. 

Due di loro &cevano autorità in giudizio, quanto due Mafcbj, ovefitrat> 
raffe in materia di Parti . * £ 307. 

. Ora fon tenute in poca liima, e meno premiate. ' £ 208. n. £, 

Perchè ignoranti, giuda il parer di Augenio, ed' Archibaldo. £ 

' Loro qualità, ed abilità riguardo al conferire il Battefimo. £ 210. e leg. 
Debbono eflcr ei'aminate, e patentate dalSuperior Ecclefiaftico. £2i2.n.2. 
Deggiono efàminarìì da' Periti, ed approvarli da loro. ~ £ 213. etS^. 

Dovrebbero anche dipendiarfi dal Pubblico, per impegnarle a renderli du. 


diofe, abili a quamfìa oper aM one. ' • * 

Avvertano a dare l’acqua oattefiniale a’ Bambini, 
• tori . 

Ovaje di Èva conteneapo 1 ’ Uova de’ Poderi tutti . 

Sì trovano in tutte le Donne con molte Uova. 
Ovaridi, loro fifiema da chi abbia avuto principio. 
Giudicato ii pià chiaro, e migliore d’ogn’ altro. 


£209. 

per fiir piacer a* Geni- 
£ 239. 
£ 7. n. I. 
£ 6 . n. 3. 
£ ivi. n. 3. 4. 
£ 7. n. j. 


P 

P Anfpermia perchè cori appellata Èva . . £ 7 - n. i. 

Paracented felicemente riulctta in una Donna frefca di parto . 

£ 156. n. la 

Parentela fpirituale da chi, e quando contragufì. ' £ 241. 

- Se contraggali da Marito , e Moglie fra mro , tenendo un altro dglìo a 
Battelìmo. - ivi.n.tf. 

Parroco tenuto a dir un fermone a’ Spofi novelli. £57. 

X Dee indirizzar eziandio il fermone a’ Convitati, e perchè. ivi e leg. 

Non dee intcì venir a nozze col precedo d'impedire i fconcerti. £58.0.4. 

Dee foccorrere con limoline le gravide fue Parrochiane. £ 10^ 109. 
Ancorché fodero illegittimaoienie indote. ivi. 

Con tutta manfuetudioe (t porti con quede tali, donec ec. £ 105. n. 

■ Come poda venire in CMnizion di gravidanze furtive. r: » £ loj. 

Come poda impedire molti Aboni volonur). .. ivi. n. 3.efeg^ 

Come potrà impedire moltidimi Aborti nem piemedicatì; *■ ivi. e feg. 

' Dee aver cognizione di ciò , che può nimcere , o giovare alle gravide. 

Agifca in ceni cefi edb in perfona, e non lì fidi de' VieecuMti. £105.0.7. 
Manìfedi al Popolo le pene canoniche, criminali contro i rei d’ Aborto . 

£ 100. “ ■ ' 

'Abbia intelligenza deH’Aafixia, fuoi edètti , e rimedj. - £ iqa ' 

Abbia mediocre perìzia della Embriulchia. £ 149. ed altrove. 

£ tenuto a far 1 ’ Embriotomia d’ una defunta in mancanza d’ alni . 

£ 195. e feg. 

• Non può dar ì’Uàmum v»U* ad ooa defunte anche dubbiolamente gravi» 

V da, le prima non è ^erta»—* ^ «- . ’ . £ 174. -a. ,5, 

Da 1 
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Da lai , e luoi pari dipende la divezza d‘ innumerabUi Bamtnni . £ las.' 
® 79 * 

Qpanco pib d' ogn' aluo , affiiticar fi debba per fovrenire i fuoi Parroc- 
chiani . fi ^ 9 *» a. 7 » 

Pi^ illruire Ofietrici, Barbieri, e Cfaururgi, come più dotto , e cosi giova- 
re molto a’ &oi Parrochiani in molte colè j principalmente quando fi 
trovalTe in luoghi piccioli j incoici, alpefiri. £ iz. lop. 122.1jtf.ee. 
Suoi peli precipui . £ 105. n. 7. £ 109. n. 8. p. e feg. 

' fi 12J. 

ivi , e feg. 
fi i^$. n. z. 
ivi n. 2. j, 
£ij 6 . n.4. 
ivi e lè^ 
£ 138. e feg. 
fi 147. X 49 - 
fi 151. 
•*-- ivi, elqg. 
fi 151. ed altrove. 

fi 294. 
fi 84 8;. 
ivi, e leg. 


Pano cofa Ua, e fue diverfità.' 

Naturale, e fue condizioni. ' ' " 

Difficile, o viziofo qual fia. 

Da quali cagioni proceda. 

Sovventi procede da* difetti naturali della femmina. 

Doppio, e moltiplice. 

Moitruofo, ed in quante maniere. 

Cefereo in genere colà Ha, e fue definizioni. 

Da ferii alle viventi contrallato da Macbant ec. 

Approvato da Albolio, Babuiao, JUmaudo. ' * ' • 

Cafi felicemente riufciti confermano il tutto. 

PaOitea Ven. di Siena eletu da Dio a lalvar molti Projetti. 

Pene canoniche contro i rei d’ aborto. 

Criminali contro i medefimi. 

Non s’ Incorrono in foro fori fe 1 ’ Aborto non pafla i 40.giomi. £21.^ 
, Pitcarnio Xrchibaldo, fuo parere intorno alle fecondine non evacuate, fi i$7. 
, n. 2. 

Intorno alla credenza che dar deefì alle Mammane. > 

Prammatica nuova del Re Carlo pel Regno di Sicilia . 

. Projetti quali fieno. 

Non fono fempre illegittimi. ^ ^ ' 

Dell* Ospedale di Madrid fon riputati come nobili . 

Dell* elidale di Napoli non fono irregolari per privilegio 
- ' Della Pietà di Venezia godono di molte prerogitive. 

Dell’ Ofp^al di S. Spirito in Roma fono irregolari ec. 

" Quando ritrovati col viglietto del Battefimo al collo , 

; tezsiti jtò condittane y e quando no. 

Alcuni anno fetta un ottima riuCdt». 

' Provvedimenti fevorevoli a* Nonnati , perlCuMl di an 
fi 30. ec * 

Per gli Abortivi, < nati apparentemente morti. ' , 

Per quei, che rimangono vivi nel fieno delle Madri morte 
Per i Projetti, e Pani niòftruofi 
Punto feliente, o laltante olfervaco da Ippoaate. 

Da Arveo, e dal Fieno. 

Secondo l’Haller è indizio di vita^ e di anim prefente. 


fi 178L 
fi nj. 

fi i8a n. 3 . 
ivi , e feg. 
fi 281. n.4. 
ivi. 

fi 357. n. J. 
f. 282. n.tS. 
debbano clTcrc bat- 
£ 29. 291. 

. ti 

feoza Battefimo . 

£ 3 S 9 . e feg. 
fi 352. e feg, 
£ 355. e fe^ 
£ la n. 
ivi. 

£ 24.0. idw 




Ualità del latte fi comunicano agli allattati. 
_ Delle Nudrici pretefe da M, Meinard, 
èlle buone Olfetrici quante, e quali. 


- t.5|.n,g 
£ 2la e fe& 
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R Eì d’ Aborto premeditato degni di morte, o di Galea. e feg. 

Anche in fentenza, che il Feto non fofTe animato, cerchino la dilperi- 
fa dalle pene canoniche in foro confcìentiae. * Lieo. 

Rimedi alle gravide di tre dadi. ' f.2^ n-1- e feg. 

Quei della terza fono affatto illeciti, fe non è morto certamen^ Feto, f 99. 
Rituale Romano ha vigor di Legge Ecclefìadica . £55. ulal 

Spiegato riguardo a rinchiull nell' utero. ' * £ 2^1. n. ^ 

Rilurrezione univeifalc. < •• £ ^18. n.2. 

Anche gli Abortivi riforgeranno, purché fieno flati animati. £ ^19. 

Anche LMoflri umani, ma non più moflniofi. £120. 


S Acerdoti debbono erpovfì ad azioni indacentì t»' caC eliremi . £ igj. 

Non incorrono rirrcgolarirà in fare tali operazioni pericolofe. Lipj.n. 

Salaffi nocivi alle pregnanti, fecondo Ippocrate. £7^ 

E pure utili, anzi ncceriàrj in ceni cafi. 

Sangue, fua circolazione diverfa nel Feto, e nella Madre.- f-* 75 - n- 3 - ‘ 

Chilificato nella Placenta come latte" 

Secondine non evacuate cagionano gravi dolori, e la morte. • f. 4?- ' 

Probabilmente non odano ai Battelimo condizionato in certi cali, £274.0.2. . 
Seraeria, oSeimor terza moglie d’Enrico Vili, aperta, e fopravvivuta . £152. 


Semi di tutte le colè fecondo Maillct, e Telliamed. 

Secondo S. Agodino contengono già le parti tutte del corpo. 
Sopraffetazione cofa fia, e come detìnica. 

I Segue di raro, ma (ùor di dubbio fegue. 

Suoi limiti alfegnati dal Manningham , e da altri . ■ 
Sopravvivenza de’ Bambini nel lèno della Madre morta è 
. ed altrove. 

Spoft novelli debbono elTer idruiiì, confedatì, comunicati. 
-Spirili maligni le portano faper cofe occulte, future. 

Se portano>infe(lar le Cale, animali ec. 

Sterilità pub erter ad tamfiiu, o^rpetu.i.' 

Non è fempre un cadigo di Dio. - . •-■ 

Naturale, e fuc cagioni. ’ 

Se mrta irritar il .Matrimonio, o dar luogo al £vorzio 
Maliziolà, delitto gra vidimo. ^ 

Artificialmente proccurata infin dal Marito, e Moglie. 

^ <^anto feveiamente da Dio punita. 


f. i.n.L. 
£25. n.4. 
f.3Z.n.i. 
£3?. n^. e feg. 

£ 39. e feg. 
innegabile, f. 174. 

£5^ li. 

ivi, e^ 

' £ 8-1 
, ; ivi.' 

^ ec. mj.. 
’ ivi ia. 4. 

‘ £ 88. n. K 

f. gok,. 
ivi. n.^ 


T Atmudiltt tèngono,. che il Matita abbia- iiu ad utrumqut Vat mu- 
iierii . ^ ■’ £ 91. a. X 

Temiflio tiene ra'nìmazione inSn dal principio del concewmento. fi 2^ 
Timore fovverchio di battezzar i Nonnati, Abortivi ec. èx perire molte afii>^ 
me de' delti Bambini. - ■ . i 22^ e feg. 
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V Efcovì ^anti utili provvedimenti dar polTono in favor de’ Nonnati i 
Abortivi , e Pmjetti . ' ' £ 355. e (èg. 

^Uomo ne’ primi giorni ha figura di verme. £ 14. a 4. tJ2, n. 6 . 


A iuo riguardo creh Iddio tutte le colè. 

E’ un tipo di tutte le colè. 

.Creduto da S Eucherio di valor uguale con Gesii Crillo. 

'Uova umane preefillcnti nelle femminili Ova^. 

Contengono già tutte le parti del corpo aggomitolate. 

Fecondato che fìa non Tempre cade nell' utero. 

Sua figura prima, e dopo eder fecondato. 

Trafparente col Feto dentro fufficientemenre fònnato. 

FavcMofe di Leda. 

Conte in effe vadanfì aumentando lemoabra, e quali B rìm y ^ 

po, è impercettibile al *r-d*l. Coaflirtv E leu 

Utero recifo alfiuto lènza morir la donna, da cui ec. £ 15^ n. J. 


t 2 . n. 

Ivi. 

£ 3. 

1 7. ed altrove. 
£ 8. £ 12. 

£ 149. 
£ 1^ 
ì«L n. o» 

£ ij. 


Ferito con ilpada, e pallini, Lenza morir la pregnante. 


isy. 


£ »;. n.4. 


Z Acchia impanato a foSener l’animazione ai mti». 

Lodato, e citato mille volte nd libto. 

Zelo indiferetto de’ Manti derifo da Giovenale, deli’ Ah. Oiiari. £ 6 g. 
Zoofito vien chiamato da Orllio il Feto Neonato. . £ 2 o. n. 19. 
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CoaKEZIONE 


Errori 


Correzione 


£ 33. 

f. 39- 
f. \6. 
f. 4*. 
f. J7. 
C j8. 
t . 7t« 
f. «I. 
». P4. 
£«37. 
f. 147. 
f. 14S. 
S . iS 6. 
f. 177. 
£»oir 
£*04, 


Errori 

lio.1. infermirà 
1. 16, mcDome . 
l.ulb Diaccdce 
Lult. cerenuoie 
Ltf . Tsli^tis 
L I*. Imtmm 
Lsj. UfcÌE 
1. tx. Ichennifl 
L fi fcctur/k 

1.33. Oragi 
' L 14. Solpello 
1.39, Embrylqut 
1. 3x. Bealien 
l.*7. Moigaoi 
L if. PercQ 
La». »’ Parti 


infermità 
iheaoino 
di accolte 
cereraonie 

lùamm 
kfciaflè 
Icherintrfl . 
fiFcttMtHonfit 
Orazj 

Stdpello. I 

Einbryulqtit 
Bealiea j 

Morgagni 
Pareo 

a' Parti delle : 
donne i 


f.xSi. 1.31. viridici 
f. X94. L x^. vitta 
f. X9jr, 1. 17. Mondavi 
ivi . 1. 38. dctteouci 
f. 199, Lja. il 
f.3ox. 1.37. Relefe 
f. 309. Lio. informote 
■f-3«e« I. S». Purnoaio 
(.316, 1. la quello 
f. 3 «9, L 3. morti 
ivi. 1.18. Miraadol 
ivi. 1.Z9. intePH 
£ 3x0 1. 34. moaint 
£ 3*S. L 34. Zui^iana 
£317. Dii^litano 
f.33a. 1,^1, ptr^Mum 


veridici 

vita 

Moodovl 
detenuti 
la • 

Refefc 

Informato 

Purcozio 

quelle 

mtrtui 

Mirindol 

tMiiùSt 

mediur 

ISaiogltaoa 

Diofj^Utano 

ptrptttutm 


Crroresj L«ftor, ptnre* fortaife videbis: 

Da ywam Auchodj languida mcmbia trabic. 
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